






DE TVTTE L’ OPERE 

DEL R. M- GIOSEFFO ZARLINO 


'• Macftrp di Cappella della Serenillìma Signoria di Vcncria, , 


L'ISTITVTIONI HARMONICHE 

* DIVISE IN QVATTRO PARTI; ‘ 
NELLE ^ ji LI, O LT KJ LE MAT ER lE DELLA 
%^hJ!c 4, J1 trouÀMo molti luoghi deFamoJiJJìmi Scrittori dichiarali. 

CON DVE TAVOLE, L’VNA DELLE COSE PRINCIPALIi 


IN VENETI A, MDLXXXIX. 

Appreflb Francefco d^’FrancefchiSenefe. 


DA CHIOCCIA, 


CH'EI SCRISSE. IN BVONA LINGVA ITALIANA* 
già (èparaumcncs poftc in luce ; bora di nuQuo corrette, accreiciute, 

& migliorate , infìeme rillampato . 


IL PRIMO VOLVME. 


Contenente/ 


& l'aJtra delle più notabili, che nell Opera fi ritrouano. 








a.. Il lO a aT 1 '/T HQ 
cv1'J>;ak o^iazoi.) m ./i Jaa ■ 


> ■( 


Tauola del contenente de tutte l Opcrc 
* \ in Quattro volumi 

IL PRIMO DE I OVALI CONTIENE, ^ |- 
Elftltutioni Harmonichc diui(c in Quattro parti , 


I L S E C O N D O, ■'I l 

Le Dimoftrationi Harmonicho , contcRute Cinque Diajoglù . 

I L T E R Z O, \ 

J Sopplimend Mullcali , partiti in Otto Libri ; ■ j 

I L CLY arto, ; * ' 

Vn Trattato della Patienza vtilifllmo ad ogn*uno,chc voglia uiucrc Chri, 
ftianamcntcì. 

Vn Dilcorfo ^rto fopr^ il nero Anno & Giorno della inortc di Gii* r 
e H a i * T o noftro Signore-» . 


VnTnformatione della Origine de i R. P, .Capuccini •, Se 
Le Rifolutioni dalcuni Rubij, modi fopra U cofrcttionc 6tu deU’Anno 
di Giulio Cclàro, 

. ^ 

n ( “ 








ALL'ILLVSTRISSIMO ET REVER. 

; SIG- VINCENZO DIEDO 

PATRIARCA DI VENETIA- 

O N o flati gli Antichi Sapienti di commun parere, Monfig. 
IIluAriflimo, & Rcucrcndiflimo , che tutte le cole ; per il defi- 
dcrio che hanno di arriuarc al loro principio ; fiano natural- 
mente inchinate alla Propia opcrarionc, &c à conlcguir Itu 
pcrfcttionc loro : la onde cfTcndo la Scienza la perfettiono 
dcirintcllctto ; & rintcndcrc , & il Sapere la Propia operatiò- 
•nc dcirHuomo ; mediante la quale viene à congiungcrli al luo Principio : de 
-qui nalce,chcogn’vno naturai mente e tirato alla cogniùonc delle cole ; nè mai 
fi flanca, ne (ària, di andare inuefligando le. loro cagioni , Se di volere intendere 
gli alti (ccreti della Natura. Nè peniò, chea quello lo (pingafohmente la fpc- 
ranza dcH’acquiflar la cognitionedi molte cole : ma ctiandio di vna colà lòla^ ; 
•pcrciochc per conolcerla comprende, che và caminandovcrlòlapcrfettionò; 

& giudica, che in ciò auanzando tutti gli altri, fia colà degna di molta lodc.fc 
honoreuole. Però flimoio,chc amandogli Huomini per natura di teneteli 
primo luogo in alcuna facultà : di giorno in giorno , bora aggiungcndouili vna 
colà, & hora vn'altra : per lì fàtto modo le Scienze,^: le Arti flano crelciutc, che 
non è poflibilcqualì vedere, da qual parte le le jioflà aggiungere alcuna colà di 
nuouo , Et benché fi potrebbe dire , che cialcuna di elle in ciò habbia hauutò 
quefla felicità ; fòrlc per il guadagno, che gli Huomini ne ritranno ; turrauia fih 
qui mi par di vedere , s’io non m'inganno , che la Mufica fia Hata poco auenru- 
rara jpercioche quantunque fi ritrouino molti Autori , che hanno Icritto molte 
cole della Scienza, Se dcH'Artc ; nondimeno l’Huomo leggendole , non ne può 
acquiflar quella cognitionc,che egli dclidera ; perche veramente non hanno 
tocco il nero fine, nè àlufficicnza mollrato cola alcuna di quelle, che lono di 
maggiore importanza . La onde io, che fino da i teneri anni hò lèmprc h.iuu- 
to naturale inchinationc alla Mufica ;haucndo già vna buona parte della mia 
età intorno la cognitionc di lei confiimato t auei^iitomi di cotal cola : volli pro- 
uare , s’io poteua in qualche maniera , le cole , che appartengono alla Thcorica, 
ò Conremplariua , & alla Prattica , ritirar ucriò la loro pcrfcttionc; & fàre cono- 
Iccrc il lor Vero fine; per fàr colà grata à tutti coloro, che di tal fàcultà fi dilctra'- 
no. EtaucngachcioconolccllI,chcqucflocraàr>ietropjX)grauecarico; tutu- i 
uiapcnlài,chc fc bene non era per ridurle al loro vltimo grado di perfèrtii,>- r , 
OC j almeno hauerci forlc potuto ificaminarc la colà di maniaa , che iàrei flato 

a a ca- 



cagione di dar animo ad alcuno Spirito no Wc d. 

chchauc-ndomi propollo cotal fine ; & hauendo quell, ann. 

ordìnti I s T 1 T V T . o N . , Icquali inlc-uano le coleappartenentull vna,&aU 

FaÙra delle nominate parti ; llimolato da gli Amia min , che pudicatono que> 

Ilo potere elTerc vtili à^i Srudiofi j mi e panato di douerle 
can Jole alla Illu(ltil.s & ReucKndils.Sig. V. Et a ciò fare mi 
rimcntc - ner moli rare in qualche parte, quanto io relli obligato all amore 
uoUlzc mollrarclìì. da lei :lpoi , perche le |«ai.en,ura 
„nto melignoicheiion hauendo rilpetto. eh IO Wacoaconpropo^^^^^^^^ 
gi„„,eal,?m: fimoueni à ? "1 ?loLe dX 

Xs.ag?,ungeol.rad,eièichehaue„LlanngolarPrud™^^^^^ 

Rclmione &la‘Bcni<mitàiColeinlctdatutticonofciute & lodate , parturitom 

^.e^^redlbVrruere;^ 

poterla dimollrarc . Nè fi può veramente hauer dubbio delle ^‘"S ^ 

vollra Sig. ll!ullrils.& Reucrendifs. poi che ne (lato fatto chiara 

za da quello lapientillimo Senato . il quale, P'”P" jj f^o- 

Iduto quanto ella era prudente ne i gouerni pub^i i h MmanVenre riirouan- 
ri ne i reecmenti di Bergamo, di Verona , & di Vdinc vltimamcnre 

doli in Padoa di magiftrato, cflendo (cguita la morte de Veneda Ec 

tarino ■ eiudicandola degna di tanto honore , la elclTe Patriarca « ^ ; 

&liCQltuniidechh,.oniimirur,»uialebeneellae,ieruenure»n 

do. non è peri murar», ò feienraro in le. punro dellaborna dell are^ 

di gran luigai .cererciuro. conre fi puòchrararnenre .edere i A' 

cheellaheàeconfeguirocoral dignnà, Cnuolle mimrcrenren^^^^^^^ 

propie ad adorn.rell Chieli i & dopoi, con grand^ima Ipda a " 

lo,'chegiiincominciau. andare in ronina Ma fi come 

celta di nnouare,& adornar la mareriale i cofi di giorno in ^ ' J 

co.denria.mod.Rel.gione,!cdiChari,i)nonrertad.louenire,&dilota^ 

fpiritualei porgendo continuamente aiuto a . Pouen.non tant ^ p 

l'ali.aci..à,Venroanche i i l“Tdto 

deità vengonoalChrilhanelimoi&conie..g.la..te Palb.tj&ddi|enteAg 

coltore&cullodedella Vigna del S.gnote.a..endeaptouedere.cbeto 

ge non fia da i Lupi oftio i & che da quella Vigna l.ano leuat. . ^ 

ni, oueramenregouernatidi maniera, che diucngano cuttuo • , . ..o 

coli veramente finn» chiar.nima fede al Mondo dele fue rare virru j^^^uabw 
hanno molTo i dedicarle Quelle mie lanche , qua h elle fi fiano. Er fe b 1 

noi picciolo.rilguardl almeno laoniruauza dell animo imo .cilolel.l«‘l“" 

Ò mfinuaiiiaitc grande.. 

Pi V.S.lUuftrilfima & Reucrcndiflima 

Scruitore affenionatiflimo 

Giofeffo Zarlino» 
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TAVOLA PRIMA DI TVTTÈ 

LE MATERIE PRINCIPALI, CHE SONO 

CONTENVTE NELI.OPfeR.4, 


Nella 'Prima Parie f contiene. 

I L Proemio, nel quale fi dimollra,in qual maniera la Mufica habbia haiiuro pria 
cipio,^ come fia fiata accrelciiuaid^ii ragion,) diuifionc dell Opa- 
raa. Facciata i, 

Deirorigioe,& certezza della Mufica, cap.i.rac.; 

Delle laudi della Mufica, cap.a.fàc.7 

A che finela Mufica fi debba imparare. cap.).ti 

Dcll’vtile, clic fi hi della Mufica, & dello fiudio , elicvi dobbiamo porre j & in 

qual modo vfirtj: ^ * — cap.4.ia 

^ello -be fia M i i ica i n vniuettile, 8e delia fuadiuifiòne, 



Pa ti-i Murici — 


cap. A. té 



cip. 7 .ir. 

puna^o^miiurativ o voe;liamo dir Canto )enno,« heurato • 

cap.s.14 

Pelli MiiflLiRhvinfnici » A: n^i'i M.in^ 

cap.9.14 

a^CtilH'UC lU MUII 13 in pilllLUI 4 !ff,cJtl pCFUIf HI (.Oh dc'ria 

eap'io.z) 

^uiiiuncnciiii mjmca in ò 

>ctui*jua, (> v-omcmpu:iua, ccmrramca ; per u quale iiponc uair-^ 

fcrcnzaira 1 M ìhcu.A: i 

ii^amorc. 

cap. I i.i* 

111 nrcciUMOU inumerò a-^ue cole jC: cue cola lia NJmcro ; oc lei Vnui e NUmo> 

ro. 


cap.lz.z7' 

generane ipccicac ixamcn ; occnc nciocnano n (rogano le i-orme occuireicuoaionanzcM* 

lempiin. 


cap.15.z9 

nuincrOScnario ii 

fOIflpfCnilAnO IVAIIC corédeiu Nihlra, fiw dctl'Afte. 

c.ip.|4.;o' 

laTcìic rropneia aci numero oenano^oc acne lue pam; oc come tra loro li ritroui U ^o^ml a ogni. 

VaOnionanu muitcìie . 


cap ly.ja 

\^cii.iic ii4\.umuiuiiz.^ icmpiitr, o v.ompoiii ; oc cnc nei^oninoin potenza 


lormcmnme icL^onionanz^e ; dcondctu&Dia origine 1 HezacDordo minore, cip <6.|4 

4 /f U 4 V,^ 4 JIUI« (UltUMUJyCV UCUa U 11 CIC 14 * 


^ei au §^euu ueui iviuiici. 


cap.i 8. jd 

«,^01 cnc ili iNUmcro lonoro. 

c1p.t5.j7 

rcrcpju cagione la malica ua (iena ouDUccrnita airAntDnienca,oc mcaaoatrauMatncmaEiai^ 

CC i-' k-.-mrj!?. 


cap.to.jy 

L:ie n.i l’fopor'irme ; della fua duiilione. 

In auann modi li comsan rvna aonCilA airalmil 

tipii'-iy 

c».-its«r 


<^cl che fia Parte aliquota,^ Nonaliquota . cap.i ; .4 1 

l)»la prodnitione del genere Molteplice. cap. 14,41 

Quel che fia Denominatore ;& in qual modo fi croaij&comc di duepropoftepropordoni fi 


poflàconorcerc qual fia la maggiore, à la minore. 
Come naica il genere Supcrparticolare.,. 


np.iMJ 

eap.i<4d 


ligi genere MotrrptTcT’SupcfparHCAUrc. 

— up.z3.4< 

p. 114 piutiuu lune uciN^imoòc vliiniogcnere,dcrto Molcepucc lupcrpaoeme , 

tap.iy.47 

«14 i'<ijiur3,0( propricri dr 1 lopiinoiiunaci ijeneri • 


laei piiiiiu miKiudi moinplicirle i^ropomoni. 


Il ai'cunrlo mudo (h nTuhiulicvIc Piupuriioiu» 

^ « f* t ». . * . ^ 






Panire,òDiaMcrc U* Propnrnonl ^ de quello che fiiProponioniluI; 

cap. J j.jd 



« 5 



Tauolà. 


Della Diui/ìone,ò Proportionaliii Geometrica. 


In qual modo li polla cauare la Radice quadrata da en propello numero 
-)elf • - ' 


cap.57.j8 
cap.jS.tfo 

Della diuìlione,oucro Pcoportionalici harmonica . cap.jj.St 

Conlideracione fopra quello, che li è detto intorno alle Proportioni, Bc proponionaliti. c^o.f a . 
Che il Numero non i cagione ptopinqua,& intnnfeca delle ^ropprtionl muficali, njl meno delle < 
Conlbnanzej & quali liano le quattro cagioni, finale, Efficiente , Materiale, & Fotniale nella 
Mulica. 

Della inuentionedclle Radici delle ptoportionì, cap.+i.cS 

In che modo fi polla ritrouar la Radice di più ptopoteiòni moltiplicate infieme cap.4 j .£8 

Della proua di cialchcduna delle lòpramolliatc opcruioni , cap.4q.<9 

StìU Seconda Parte jì rutrrtt . 

Vanto la Mulica Ila dau da principio remplice,roZa,&pouera di ConlbninU' 
zc_>. cap.i.Éic.yt 

Per qual cagione gli Antichi nelle loro Harroonie non efairero IcConfonanze impet- 
fette; de Pitagora vieiaua il pallàrc oltra la Q^dtupla. cap.a. 75 

Dubbio fopra la inuentione di Pitagora, cap. j . 7 5 

Della Monca antica. , cap.4. 7J 

Delle materie che recitauano gli Antichi nelle lor Canzoni; & di alcune Leggi mulicali. c.J. 79, 

Quali liano dati gli Antichi Mulici. cap.<. Sz 

Quali cofe nella Mulica habbianopoflànzadaindurl'Huomoindiuerlèpa/Iioni. cap.7. 8£ 

In qual modo l’Harmonia, &laMclodia,d(il Numero polGao muoucrl'Adimo,dcdilpocloiva. 

rij affetti ;& indurnciriluomo variati cudumi. cap S. 89. 

Inquaigenercdi Meloilialiano dati operati li narratieffetti, cap.9. 9z, 

De i Suoni , S( delle Voci, de in qual modo nafehioo. cap.io 94 

Da che uafeono i Suoni grani , dC da che gli acuti. cap. 1 1 .9^ 

Quel che lia Conibnanza, Dilfonanza, Hirmonia, dC Melodia. cap. 1 a 9Z, 

Diuifione delle Voci. cap. 15. 99 

Quel che Ca Canto.iL' Modulatione, de in quanti modi li poflà cantare. ■ cap. 1 4-99. 

Q;^el che lia Interuallo , de delle liie fprcic . cap. 1 J. i oO 

Quel che lia Genere j de di tre generi di Melodia, ò Cantilena apprcllb gli Antichi ; de delle fóto 
fpecic. cap. t <5. tei 

Per qual cagione cialcun de gli Intcrualli contenuto ne'i modrati Tetrachordi (ia detto Incora- 
podo. ca.17.10S 

In qual modo fi podà accommodare alla Tua proportione qual li voglia Confonaoza,oucro Inter- 
uallo. . r n p cap.1S.107 

Vn’altro modo di accommodar le Conlonanze alla loro proportione . cap. 1 9.109 

In qual modo li polla vdirqualli voglia Confonanza accomodata alla Tua proportione. c. ao.'to 
Del primo modo di Moltiplicar le Conlonanze. cap.il.ltr 

Del Secondo modo di moltiplicar le Conlonanze . cap.a a. 1 1 Z 

Come li podi diuidcre rarioiulmente qual li voglia Conibnanza, ò Imrrualto. cap.a J.i 1.^ 
In qual modo li polfa diuidcre qual li voglia Interuallo rouficaJe in due panicquali . cap.14.1lf 
Altro modo di diuidrr qual lì voglia Conibnanza, oucro Interuallo induc,oueto in pib parti 
equali. cap.a j.ild 

Inqualroodola Confonanza li faccia dmifibilei cap.iS.i 18 

Quel che fiaMonochordo; de perche fia coli chiamato . cap. 17.1 19 

Della Diuilione, oucro Ordinationc del Monochordo della prima Ipccie del genere diatonico, 
detta Diatonico diaiono ; del nome di ciafeuna chorda ; de chi fii rinucntorc di quello Gene> 
rc.ie del fuo ordine. cap.z8.119 

Che gli Antichi attribuirono alcune chorde dei loco illmmcnti alle Sphcrecclcdi. cap, 19.1 zj 
Infhe modo le predette Sedici chorde liano date da i Latini denominate . cap. 3 0.1 zS 

Conlidcraiionr fopra la modcala Diuìlioné, oucr ordmationc ; de fopra ralirc Ipecie del geneic„ 
Diatonico ritrouaic da Tolomeo. cap.5i,izS 

Pel genere Chromatico ; de chi da datoli fuolnuentorc; Se in qual maniera lo potclTc trouarei 
de delle chorde, che aggiuincTimoiheo nel foliiolllrumcnto. cap.51.1 3» 

Diuilioucdel MonochomoCItromacico. cap.33.13S 

CoAlIdftatioae Ibpra la modtaca dqiilio:ie,de fopra alcime altre Ipecie di quedo genere , cìirou* 

tc/ 


Tauolà" 




te da Tolomc*. 


CJhi fu Aato l’Inuentore 4 cl genere J^hamtonico , Se in qual maniera Thab riiroua* 


to. 


Della Diuifipnc.bCompofitione del monochordoEnharmonico. ap fidilo 

ConliderationcfopralamoftrataPartitionc,oucroCompofitipne} de fopra quella fpeciediEn- • 

harmonico.chctitroiiò Tolomeo. ap.^7i4v’ 

Escila Compofitione del Monochordo Diacono diatonico, infpcilàco dalle chordc Chromatìche 
& dalle tnharmonichc. . • eap.jS 141 

Clie’l Diatonico Naturalc,ò fjrntono di Tolomeo ila qucllo,chc dalla Natura è prodocto.& che n» ' 
. turalmcntc habbia la fua forma da i Numeri liarmonici . ^ 

Della diuifionc del Monochordo Naturale , oueclyntono Diatonico , fatu fecondo la natura , Se 
& proprietà dei Numeri fonori. cap.40149- 

Che ne gli Ifttumcntiarteficiali moderni non fi adopera alcuna delle moftratc Ipccic Diàtoni 

^be..» . cap 4 1 , 1 to 

Quel,chc lì dee oiTeruare nel tcmperaniento de gli Iftrumenti arteficiali.di modo che nel nume 
. to delle chorde,& nella cqualita de i Tuoni $ ailìmigli al Diacono diconico: ma ne gli Intentai 
. Il confonanti ; quantunque accidentali , al Naturale o Syntono di Tplomeo . cap.4a. i j j 

Dimoftratione , dalla quale fi può comprendere, che la moilrata Partecipatione, ò Diftributiono • 

- Ca ragipncuolmente fatta j deche per altro modo non fi poflà fare, che ftia bene, cap.4j.1-yy 

Della conipofirionc del Monochordo diatonico equalmcnre teperato nel primo modo. 0.44.1^9 
Renelle Canzoni fepticiamo cantando gli Inrcrualli prodotti ila i veri Numeri fonori , ouero i' 

. temperati ; de della rifolutioncd’alainidubij. cap.4y.1tf4 

Della inlpclLcione del Monochordo Diatonico dalle chordc del genere Chromatico.cap.4tf.i tfy. 
Ip che manicr.1 polliamo infpcirarc il detto Monochordo con Icchorde Enharmoniche.c.47.170 
Che più ragioncuolc e dire, che gli intcrualli minori nafe^no da i maggiori; che dire , che i mag» 

. glori fi compongano dei minori; de chcnicglio é ordinato l'Hexa^ordo moderno, cheilTe» 
trachordo antico. cap.48.17j) 

Che ciafeuno de i trcGcncri nominati , fi può dire Genere de Specie ; & che ogn’altra DiuiAone , 
ouer’Ordinatio.ne ile Suoni fia vana de inutile. cap.49. 1 7 4 

Per qual cagione le Confonanze hanno maggiormente origine loro dalle Propordoni di maggio. 

re incqiialirà, che da quelle di minore, • cap.joi7tf 

Dubbio lopra quello , che fi è detto, 



NcSa Ter^ P torte Jl ritroua, 

V B t che fia Contrapunto j de perche fia coli nominalo* 
Dell'inucntione delle Chiaui de delle Figure cantabili , 

De gli Elementi , che compongono il Contrapunto. 
Diuilione delle moArate Ipecic . 


cap.y 1.17* 


ap.t.ftc.iÌ 9 

cap.a.iSi 
cap.j.iSj 
cap.4.i8j 


a r r l O f 

Se U (^ru e confonanza j Se donde auicnc,chc i Mufici non ThabbiaDo vfàca. Ce non ncÙc com- 
pofitioni de più 'voci . 

Diuilione delle Confonanze nelle Perfette de Imperfette. 

Che la Quinta de la Quarta fono mezane tra le Conlonanze perfette d^ l'iroperfètte ■ 

,Q^ali Confonanze Aano più piene , de quali più vaghe. 

Della differenza che li troua tra le confonanze Impcrlctte. ^ 

Dcllaproprictà,ònatura delle confonanze Imperfette. 

Ragionamento particolare intorno all'Vnilbno. 

Della Prima confonanza , detu Diapafon , ouero Ottaua. . ^ 

Della Diapente , oucr Quinta. 

Della Dtatrllàron , oucr Quarta. 

Del Ditono , oucr Terza maggiore . 
pd Semiditono , oucr Terza minore. 

Pell'u tilc, che apportano nella Muiica gli Interualli diflbnanri. 

Del Tuono maggiore de del minore . 

Del Scroituono maggiore de del minore. 

Dcli'Hcxachordo maggiore , ouero Solfa maggiore. 

De ll'Hexachordo minore , oucr ScAa minore. 

De Ila Diapente col Diiono , onero della Settima maggiotc . 




W 


cap.y.i8tf 
cap.6.i8S 
cap.7.189 
cap.8.190 

op.9.i9E 

c3p.10.191 
cap.i 1.19Z 
cap. IX. 194 
cap.ij.19y 
cap.i 4.197 
cap.i y.i9t 
cap. itf.i9S 
cap.17.199 
cap.iS.xoi 
cap. 19.101 
cap.xo.xox 
ca|>.xi.io) 
cap.ii.xQ4 
Della 




Dlq^zed by Goog 




T auol4 , 

D»U»DiiP««re col Scn>i«Jitono, •nero Setrinja minore. , , 

laoiul manieri Mturilmtoie.ò per accidente, tali ImeraallitUiPrattldaUc Tolte fi pongano’ 
diminuti. C>f.»f.tofi 

De gli effetti che Tanno quelli Tegni eap.ij.toj 

Quel che fi ricerca in ogni Gompofiiione ; & prima del Soggetto. ^ cap. afi.iio 

Chele Coinpofitioni fi debboqo e(Icntialmcntc comporre prima di Conlonanze. fedopoipet 
accidente di Dilibnanze. cap.17.at a • 

Che fi debbe dar principio alle compofitioni per >ni delje confonanze petfirttp . cap.iJ.iij 
Che oon fi debbe porre due Con fonanz e, contenute (otto vna iilelu ptoportionc. runa dopo 
l'altra aicendendo, ouerp dilcendendo I fenza alcun raezo. mp.ip.iifi 

Quando le pani della Cantilena hanno tra loro Hatmonica cclatione ; & in qual motio potiamo - 
. Tiare la Semidiapentede il Tritono nelle copipofitioni. cap.lo.iij 

Che rilpetto fi di hauere 1 gli Interuilli relaii nelle compofitioni de pià vod. cap.j 1.1 1 a ' 

In qual manicradue.òpiùConfonanrcperfene.ouero imperfètte, contenute lotto vna i(lelia.r^ 
torma, fi pollino porte immediatamente 1 vna dopò l'altrq. cap.jx.1a4 

Che due , ò piò Conlonanze perfette , ouero imperfette , contenute fotte diuerfe forme , polita 
l'vna immediaumente dopò l'altra, fi conceoono. cap.jj.114_ 

Chedopò la Gonlbnanzaperfiittalll bene il porre la imperfetta; ouer per il contrano. c.J4.nf 

Chele pani della Cantilena debbono procedere per mouimenti contranj, cap. j j.aaS_ 

loqnal maniera le patri della Cantilena pofli .io inficme afeendere, ò Hifcendere. cap. Jfilit 
Chefidebhe (èhiuar«,piòchefi poò.iMommenti &ttiperlilto; flt fimilmeate le Dillanzae,- 
che poffono accafcarc tra le Parti della cantilena . 

In qual maniera fi debba procedere da vna Confoninza ad vn 'altra. cap.j8.ijt> 

In qual maniera fi debba terminare ciafeuna cantilena. cip. J >. 1 11 

U modo, che fi di tenere nel lir li Contrapunti lemplid à due vod , chiamati di Nora cootra.^ 

• nota. c1p.40.1j 4 

Che nei Contrapunti fi debbono IchiuategliVnifooi.piùcheCpuote.S^ che non fide molto 
dllungoficqiienrarelcOtiaue, eap4^t-ilT 

Dei Coottapunii diminuiti i due voci ; Se inquJmodofi podlito viàr le Diffonanze ; flc de mol 
. tt Regole, che fi jleonooflòruare in affi. C3p4i-M* 

Il modo , che hà da tenere il Compolitore nel fare 1 C ontrapunti Ibpri vna Porte , ò Soggetto di- 
. minui^o. cap.4j.144 

Quando c lecito vlàre in rna patta della Conóleiu due, ò piò volte vn palQggio,& quando 
non. ■ j cap.^.i47 

Che non i necenàrio,che la pane del Soggetto,8c qoeUa del Contrapunto incomincino inficme ; 

& di quattro differenze, che fi tronanoddle Figure amabili. ?ap.4I4I9 

Che le Moduloiioni debbono ellère ben regolate,^ quel diedi ofiètuare il Compre nel con^ 
tare. ap.41J.ajl 

Che non fi di coniinnarmolro di lungo nel graue, ò nell'acuto nelle modulationì . cap.47.1Jl 
Chc'l potre «vna Dillonanza , ouer vna Paula di minima tra due Con fonanze perfètte d'vnaiflcl- 

fifpccic,che al'coodino inficme, òdilceiidÌDO,Bonfìl, chetali coofionaivicnon filano lenza 

alcun mezo. ap.4*->-f4 

Dello Battuta. ap 49*»J* 

Dello Sincopa. cap.jo.ij? 

Delta Cadenza , quello che ella fia ; delle (ne (pecfe ; Scdell'vlb dio. ap.Ji.l** 

Ilniodozii fuggirle Cadenze; & quello, che fi hauridaollètuare, quando il Soggetto forò ilmo- 
nimemo di folto, cop.Ji.iò4 

DellePoulè. ap.JJ.i6r 

Delle Coiifcquenze ,* • Cap-J4’6> 

Delle Imitalioni ; 6: quello che elle liono, ' ' ap.JJ.i7I 

De 1 Contropunti ttpppi| , S( quello che liono. cap 1 6 '*r f 

Quel che diollcntoir U C onirapuntilla cita le Regole datq Se d'aicune licenze, che potrò piglia 
rd, quando li lomaranno commodc . ^P' J7- 18^ 

Il modo, oh e libò da tenere nel comporre le Cantilene i piò di due voci òc del nome dclle.4 
Porti. ap.j8.i9l 

Pelle Cantilene, che fi compongono I Tre vpd : & diqocUo, che fi di offenior nel com- 
porle. cap.j9.19S 

In^ol maniera lo Quura fi pollà porre pelle compofitioni . ap.60.j04 

Pi alcune Regole po..cincommuno, cap.61.J04 

Delle 


Tauolt. 


Sellotiarìe foni de CStnpunti aneficiofi ; & prima Hi quelli, che li chiamano Dbppij- c.tf r.y i»- 
Delle uaric lónjdeContTapanriìTreuoci,cne li&inoìmenteioConléquencalbpraunSo^ 

S etto ; & di alcune Conlequeazc, che lì fanno di faniaila ; quello che in ciafeheduna Chiù 
aoll'enure. cip.£i.fi 4 

tQucI che C di oHétnare, quando li nolellè fueuna Terza pane alla Ipcouedutafopcaduc altre^ 
propofte. cap.C4- }}t 

Q^el che bifogna ofletuare incorno le Compolicioni di quattro , h di pii uoci. cap.£ s-}}£ 

/tenni auertimenri intorno le compolicioni, che li fanno i più di Tre noci. cap.'SC.) 40 

Del Tempo, del Modo, ti della Prolationp ) & in che quantità |I debbino (aire, ò numerare lo 
Cantilene. cap.i7-J47 

DellapcrictTione delle Figure cantabili, cap.fiS. j |o 

Della Imperfetrione delle Figure cantabili. cip. 6 f.fff 

Del Punto, delle fue fpecie , Si de i Tuoi elTetti . cap.70.1 / p 

Dell' Vtilc, che apportano i moHrati Acodciiti nelle buone Harreonie. cap-7 1. j ff 

Delle Chotde communi ,& delle PartioaUri delle cantilene Diatoniche , Chromaciche ,& En* 
barmoniche. , cap.7a.jS1 

.Se l'uno de i due aitimi Generi fi pollà nCit (cmplice nelle fna cherde nanuali , fenza adoperar le 
Chorde particolari de gli altri, cap.7j.jS4 

Che la Mulica fi può olire in due maniere-. Se che le Cantilene , che compongono alcuni Moder- 
nidion fono fottopolle ad alcuno dei due nominati Generi. ' ' cap.74.3Sj 

Che'l Diatonico può procedere nelle fue modulatipni per gli Intenialli di Terza maggiore , £c di 
minore; & che dò non fàccia uariacione alcuna di Genere . c^./J.jSj 

Che douc non fi ode nelle compofidoni alcuru uarictà di Harmonia , iui non può elfer uarietà 
alcuna di Genere. c3p.7S.jSS 

Dcll'udI; , che apportano i predetti due Generi ; de in qual maniera fi pollino olire , che iicdno 
buoni effciri. cap.77.jS8 

per qual cagione le CompoGiioni,che compongono alcuni Moderni per Chroinadche,ficciano 
trilli effetti. cap.7*.j70 

Delle cofe,che concorrcoano nella compofirione de i Generi. cap 7 9. j 7 1 

Opinioni ^ i Chromaafti ributtate. cap.Se. 37 J 

vllim* PMrtt Ji dicbmM. 

Vano, che fia Modo, ò Tuono | & delle file Spede. cap.t .fic.377 

Che i Modi fono llad nominati da moiri diucriimente, tf p«t qual cagione, c. a. j 8 j 
Del Nome,&del Numero dai Modi. cap.j.jSj 

De gli Inuentori de i Modi . mp.4.j 87 

Della Natura, o Proprietà dei Modi, cap.j.jSt 

DcirOrdine de i Modi . cap.S jpz 

Che i'Hjpermiftoljdio di T olomeo non t quello , che noi chiamiamo Dedmo modo. c.7. j 04 
In qual maniera gli Antichi lègnauano le Chorde de i loro Modi, cap.8. j ji j 

In qual maniera t’intendala Diapafon rffere harmonicameme, onero arithmericamente me- 
diata. cap.p.jj7 

Che i Modi moderni fono necefiiriamenccDodid;& in qual maniera fi dimollri. cap.io.jp8 
Altro modo da dimollrare il numero de i Dodici Modi. cap.i r.jpp 

Diuifione dei Modi in Autentichi, & Piagali, cap. 1 1.403 

Delle Chorde finali di ciafeun Modo quanto fi polli afcendcre,ò diiccnderedi fopra,òcdi 
fono le nominate chorde. cap. 1 J.40J 

De i Morii communi,&de i Milli. cap. 1 4.404 

Altra diuifione de i Modi ; & di quello , che fi hà ria ollèroare in dalcuno, nel compone le canti- 
lene; & in qual maniera le Otto foni di Salmodie con elfi fi accompagnino . Cap.i J.4<> J ' 

Se col leuare ila alcuna cantilena il Tetrachordo Diczeugmenon ; ponendo il Sjnemennon ia fuo 
luogo,rellando gli altri immobili, un Modo fi polli muurenciraliro. cap.lS.408 

Della Tralportationc dei Modi. cap.i7'4«> 

JLagiunamento panicolart intorno al Ptimo modo; & della Tua Natura, de i liioi Principi j, & del- 
le lue Cadenze. cap. 18.4 II 

Del Secondo Motto, cap. ij). 41 4 

DelTetzomodo, cap.t0.4tj 

Del 



.Tauola. 


BclQutftomoda'.' ■ ■ 

DrI Qmnto modo. 

Del SnTo mode. ' .* 

Del Senimo moda.' 

Dcll'Octauo moda. 

Del Nono modo. 

Del Decimo modo. 
DcirVndccimo modo. 

Del Duodecimo, Oc virimo modo .' 






' cap.tr.4(S 
csp.ta.41a 

cap.i).4ii 

cap.14.4t} 

4}'» 

cap.t(>.4t7 

Cip.t7.4e8 

cap.t8.4;o 

«ap.e?-4H 


l^€i l^uooccimo> OC Tinmw rauou a y 1 

In qual maniera (ì<Ìcbbc fàrgiudido de i Modi ;& quello che u dee ofleroare nelle Compofi- 


rionie cap.s’o.4j^ 

Del modo» che ii hi da tenere , nciraccoramodar le Parti della Caniilcoa;& delle cftremiri 
loro. cap.j!.4j« 

Ih qual mmien le Harraonie fi «ccommodino alle (òme«e Parole. . capjt.4;S 

llmodoche fi hà direnerei nel porle Figure cantabili fimo le Parole. cap.j 3.440 

Delle Leganirc. cap.j4.441 

Qiiel che di hauer ciaftuno,che defideradi venire ^qualche perfettione nella MuCca. c. J M44 
Della fiilUcia dei Sentimenti i&che'lgiudicio nonu di &tfolamcme colloco mezo; maièli 
debbe accompagnar la Ragione. cap. j d.44} 

II. FINE DELLA PRIMA TAVOLA. 



A I stVdiosi lettori. 

STAMrATO*!, per non perdete il loro PriuiIc5»io , cli^ 
hanno j di non ftampar mai Òpera, die non contenga qual- 
chccrrorcifia poi facto, ò per ladiflìcu’.tà , ò per alcraca- 
gione j ne hanno lafciato incorrere alcuni , tanto nel conte- 
nente dell’Opera , quanto ne i cflcmpij del Canto. Però, 
Lettori humanillimijiòpportando con la volita buonaPa- 
tienza quello dilFctto j licorreg^erctc per ordine, fecondo che ui mollrarahno 
i numeri legnaci delle faedace , a quello modo . 



Facciata. Linea. 


Faedaca. Lincee 


ai 

nel ourginc* Mufioe libro. 

l£o 

«3 

‘violenremcacr. 

a? 

«j 

Voce,òcolmczo. 

169 

16 

ciucila X tanto. 


5 

quale. 

xjS 

3 

Fortunaram. 

4 

Diapaibn. 

*5 3 

I 

PantcciU. 


s 

de. 


»? 

Cadenze di due. 



II pchc venédo al piopoiito 

x 66 

IO 

h Periodo. 


6 

termini, ò numeri. 

xSf 

I? 

hibbia ic Hneope. 

9 

che vorremo. 

304 

nel margine. 

Vide. Dcf.DirmonlL 

<4 

3 » 

volcdimo accómodaie alla 

3 J 5 

iS 

l'cflcrc Imperfetto 

77 

47 

alcuna, che fi 

jùo 

47 

Chord.T,<Sc Corda. 

to 

43 

Pcrcudìoni 

454 

3 

le quali non fono • 

S3 

al 

Sacada 

440 

% 

uncr. 

9 i 

57 

habbiamodettoj vide 

44S 

4 

prima furono giudicati. 

Hi 

147 

33 

az 

Supeniarticolate . 
la Selquiquinta. 


9 

xi 

allora fu riputato. 


S 

nella Selquifeda ^pottione 






ERRORI DELLA 

M VSIC A, 


’>ao Nel Primo elTempio de i Trìtoni ; la piima., 
nota della patte grane vuol elTere nel fecó 
do fpacio Ita la prima, Se la feconda riga. 

14 f Nell"vltima riga tfclla parte graae,la feda Fi- 
gura vuol dare fopta la prima riga . 

a^S La chiauc nel principio della parte del Sog- 
getto, vuol edere iopra la riga di mezo. Et 
la 5 I . nota vuol dare fopra la feconda 
riga. 

178 L’ultima nota del fecondo ordine del Canto 
del primo edenipio,vuol edere nella fecu 
da riga . 

ZÌ7 Nel primo ordine della pane acuta, bifogna 
leuare la Semiminima poda auanti la mi- ' 
nima col punto nel line . 

^00 NcU'vlcimo ordine la feconda nota delle due 


che 6 crouano nella prima riga,vuol dare 
nella feconda. 

J04 11 luogo proprio dell’vlcimo edempio i tra 
la linea ap. &la )o. 

31} La prima Figura del primo ordine nella par- 
te piU acuta, uuol edere una Breue : & nel 
Secondo, manca dopò la terza nota una./ 
Semiminiina nel fecondo fpacio . 

3Zi.&;ia.L'vao deduecirempij è fuperduo, 

* maciò imponapoco. 

3ia Nell’anccpenultima deircdèmpio uiuiuna 
cotonata Q 

3 1 3 L'ultima nota del quano ordine , uuol edere 
una Cbroma. 

313 Nrltrrzo ordinedeircITcmpioui èdipiòil . 
Segno del Tempo nel principio. 

3J1 La^ 


■V 






nt LtVira n , i nota pedi della pane pià acau 
nelfine nel quarto ordine, vuol elTere fo- 
pra la riga di mezo . Et nella parte grauc, 
nel quarto ordine, la Vndecima Figura, 
vuol edere Semiminima. 

I j j Nel principio del primo ordine njlla parto 
actita , il Segno del Xempo, vuoledcr tar 
oliato. 

f4t Nel principio del primo edeinpio , & primo 
ordine, che è nella parte più acuta j prima 
fe porrà la cbiaue nella prima riga ; dopoi 
s'accoromoderà la prima nota co*l punto , 
& l’altra nota (eguente l'opra il Secondo 
Spacio I perche loro porte alla riuerfa. 

]4P Sopra la quarta nota della parte dell'Alto,ne] 


principio manca il Segno della Ptefi. 

)Jf Nel primo ordine tra le due prime Semibrcr 
ui vi manca il punto di dmilìonc • 

Nel primo ordine l'vna delle tre Breui dopi 
e’i punto à liipetllua. ’ 

Nell'ordine Chronutico la Cifeta ^ và po- 
rta nel fecondo fpacio. 

401 Nel primo élTempio manca nel quarto fpacio 
vna Breue nera. 

41 £ Nel terz'ocdineauanri le due Chrome man- 
ca il punto nel lecondo fpacio ; fic nel fc- 
Ilo II primo punto i fupevfluo. 

4ì) Nel quatto ordine l'vltima delle quattro 
Semimimme, vuol edere vna Minima. 
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SECONDA TAVOLA DELLE COSE 

PIV' NOTABILI CONTENVTE 

NEt PRIMO VOLVME. 


A 

C R I l L I di randullo impari 
la Mutica. i i.p. Cantali (nono 
della Cctera appreflb di Home- 
ro. So.m 

Acuto Se grauc fono gli eilrcmi 
dello IntcnuIIo. loo.p 

•Adriano Vuillaert mullco praitico , Se rariUlmo. 
a.£ Ritrouò il comporre i Salmi i due chorì, 
che ciafchedim da le ileflb accordalTc. J 4< .m 
Alcinoo Re conolce VlilTe al piangere. 8 j.f 
^eflàndro Magno non lalciò abbcuiciare la cali 
di Pindaro. 8 j. f. Fi fofpintodaTimorheoà 
pigliar l'arme.8£.m.S7.F Fi modo dalla leg- 
ge Orihiai pigliar l'arme. S8.p. Quando re- 
gnò. ro. Incitato dal fuono di vn Piffe- 
ro. )90.f 

Allungare gli Intetualli], ò rimetterli i cofa del- 
l'Ane. ioo.m 

Alteratione nelle Figure cantabili quello che im- 
porti. ) j 6 .f. Conlillerara da gli Antichi in pii 
maniere.Oouecada. JI7.f 

Al obailb Iffiumenio quello che fìa. 3 74 -p 

Alto parte della Cantilena i quale de gli Elemen 
ri s'attribuifta. 194 p 

Amicitia della Diapafon con l'\(ni(bno. 1 S4.m 
Anfione appredb gli Antichi in gran pregio, 
lo.m. Ritrouò il canto della Cetera • Sf^a.. 
fua poeha.8 j .p Mulìco.òc Poeta.8 3 .p. Inuen- 
tore della cetcra.83.p.lnuentore dcU'Harmo- 
nia Lidia. 387.10 

Antichi viàuano Iffrumenti Miind ne i loro (à- 
crilicij . Cantauano Hinni compolli di Veri! 
fonori : & quello che per dii intcndeuano. Et 
accompagnauano alla fepoltura i loro morti 
con lirumcnti Mulicalt.i7.p. Erano poueri di 
Confonanze.71. m. Preltauano gran fede alla 
dottrina di Pitagora. 73. m. In qual maniera 
rapprefenrauano le lor Comedie, & Tragedie. 
Cantando le recitauano . Cantauano al fuono 
del Piffero, recitando le loro canzoni compo- 
ne in'vcrti .Saltauano, ò ballauano menno 
il Mulico recitaua alla lira.77. f. VIàrono va- 
ri) lllrumenti ne ilorocffèrdti.78.p. Quello 
che recitauano nei loro canri.79.f. Qu^co- 
fe cantauano al fuono de i P.fferi nella mor- 
te dei loro parenti.Sop. Et quali infegnani- 
110 1 i loro giouani.So.p.Ballauano al canto de 
i Malici So.p. In qual modo redtauano le lo- 
to Leggi mulicalial fuono del piffero. 8 i.p. 
Saltauano, & ballauano , quando li redtauano 
le Comedie, & Tragedie. S i.p. Per qual cagio 
ne diuidellcro il loro Syllcma maffimo per 
' Tctnchotdi, &nonperPentachordi.llo.m. 



Airrìbuirono varie chorde de i loro Iffruraen 
ri alle Sphere celelli, fecondo il vario loro pa- 
tere.iap.f.Diuerlimente pofero le chorde de 
i loro Illtuméii,fecondo i pareri diuerli. i i 4 .f 
Per qual cagione ritroualfero tante fpccie di 
Melodia in cialchedun genere. 144.10. Nella 
compolirioni de i loto generi haucano non lo 
loje Harmonie differenti; ma i Numeri, ò Ma 
tri determinati. 3 7 ) .p. Non làceuano modu- 
lare molte parti iniieme.j 7 3 . f. Cantauano al 
tuono di vno Iffrumento. 373-f 

Animo lalciuo di che li diletta. 8£.f 

Anima del Mondo i harmonia. 1 7.na 

Annovtilifliiuo, O noduo ò viuenti da che na- 
fta. 11. in 

Antichi vollero che loStudio della Mulica luffe 
congiunto alla Ginnallica. i).f 

Antigene Sonatordi Piffero. yS.f 

AntiloneritrouatediS.Ignatio. 3S7.n1 

Anapeffo come li lrgna, 5 caccómodi nelle Figura 
cantabili 1 yS.f Di che piedi li cópone. I po.p 
Apollo Mulico, Se poeta. Inuentor della Li- 
ilj . t3.m 

Apotome era il Semituono maggiore apprellb 
gli Antichi. lai.f 

Appetiti diuerli negliHuomini. 448- f 

Apuleio nomina cinque Modi nella Maiica.' 

38; f 

Arabi vIàrono il Cembalo ne gli eflcrciti. 7S.p 
Arcadi vIàrono la Sampogna ne i loro ellcrci- 
ti. 78 -P 

Atchitettorebilbgnache GaMulico.' S.f 

Aria non ò fenza Malica. ji tn 

Arione fcampò la morte col mezo della mulica 4 
1 1 .p.Fù Mulico,& Poeta.83.ra.lniientore del 
Dithyràbico.Et in qual maniera volédoli picd 
pitare nel Mare li componeffe l'animo. S 8.m 
Arithmeticacongiunta alla Mulica.S.m. Cólida 
ra il Numero ifemplice.3 £.m. Attédc alla mol- 
liplicationc della Vnitì.(>3.f Propottionaliti, 
pche habbia tra i numeri minori le Proponio 
ni maggiori,& tra i maggiori le minori. <4 p. 
Arithmctico non ritroueri Diuifore , che diui- 
da alcuna proportionc in due parti equa- 
li. 6<S.p 

Arte del Contrapu nto quello che lia. 1 3 o. f Nel- 
l'imitare fa ogni cofa imperfetta. I f y.p.Orato 
ria hà hauuto principio d.Ula Poelia. 77 -‘* 
Artefice quello che fa, volendo làbricar alcuna.» 

Colà. 3 'f 

Arteficio viàro da i Poeti nelle loro poelie. S.p 
Argumenri delle cantilene quello che erano ap- 
prdlbgUAmiclu. 79 -f 

b Ariffide 



Seconda 


Qnimilùno pone lèi mo<ii ncllaMuG* 
ca.}8j.f. Pone le D^ftjnzCjò InteiuaUi ili cij 
{cheHunoMocfa. SOj.f 

Ariftofane copiofo di paroIcDicli]|rabiche.]7J-ni 
AtiftolTeno pone Qnindcc'ì modi nell* Molle» 
fecondo Montone copella, )85.m 

Aridoicle otccibuilce U perfrtcionc alla Onaua, 
ò Diapifoo folamenre. i S 8.p. £t Piacene qua- 
li Hapmonie appcouaScro, j a9.rn 

ArCsqucllochc Ila. a5<!.fi}].cn 

Alclepiadr racchetò la dilcordia del po polo con 
UMniìca. lo.m 

Airncfarli alle Harmonie Se ìi Numeri ò all'ue- 
farft Se dilpurl4 à diucrfc palSoni dcl|^aoi- 
mo. pi.m 

Allronomia è aiutata da i fondamenti della Mu- 
fica. 8 f Fa profcllìone di quelle cofe che fono 
in continuo mouimento. )6.f 

Anione da cìie nafea. lyS.f 

Autori che haimo tenuto la Quatta elTccc Con - 
fonanza, i8fi.m 

Autotiii di Auicenna elplicata, } 6 ,f 

B 

^ lettera quadrata, perche Ila data titroiiata d» 
Guidone. ia£.f 

Ballo de gli Antichi, 77. f 

Patbarilmi li debbono fchiuare nelle compolì- 
tioni,ncllc Parole. 4) 9.f. Come li pollino ac • 
conciare nei Canti fermi. 459- f 

Bafc , o BalTo parte della Cantilena i quale dei 
Quattro clementi ti aitribuilca. X9}.f 

Battaglia di Apollo col Serpente Pithonc era^ 
l’Argomfnio del Certame pithico. 8 t-f 
Aatiuu nella Mu/ica è appropriata al Polfo. Co- 
me Ha diuerlaroente deluda molti, Se ha due 
parii.i(£.m. Equale òclnequale come i le- 
gnata dai Muiici.i5d. li TtochaicaòcSpon' 
diica quale lia. ajS.f 

Pcllezza& bootidcUc compolitioni conlille in 
duecofe. xia.f 

Bencuoicnza quando li fa tra due. i8.f 

Binario nò li puòdiuidcrc in due numeri. ■ 84-p 
Boccio ne gli eflempij che dìdclla Dia(>cncc po- 
ne U Seconda fpecic imperfetta. 1 9ò.f 
Breue madre & principio delle Figure, o Notc.a 
Muficali. tSx.f.J47.f 

c 

C adenza quello che lia.iAo.f. Quando li 
dòvlàre.xKi.p. Edi Unto ualorc, quanta 
è d punto nella Òraiione. E il punto della Can 
tilcna,i6i.p.Di due forti. x(>8.m.4i x.m.ì)ee 
tctminarc in Confonanza perfetta. x6£.m 
Cadenze pecche brono riuouale . x££. p. Nei 
Canti termi i Oouc & quando far ti debbo^ 
no. 4ix.m.4iJ.f 

Cagioni intrìnfeche & ctlrinfcchc di alcuna colà 
qn.di liano . £6.£ Sono pani eflentiali della 
(où.66,£ Non appaitcngono alla natura del- 


la colà, tf 5 .fi Di due forti, tftf.f. Alcune pii» 
me& alcmne feconde, tftf/. Pelle Cantilene 
allegre òcmafte. iji. 

Cagione primadcUa Sanità,quale (ii.dy.p. Sem 
■ pre Ò prlmaiOiiCro fnlieme có lo eircrto.p! .ra 
Di elprimerc diuerli eficai nelle compofitio- 
ni,non li attribuiice tolamcnCeaiicconlonan* 
ze. 439 P 

Cadioti vfarono la Lira ne’ loro elTerciti.78.p.&: 
Spartani quello che faccuano nella gucra. 3 90.f 
K«»*r quello che iioglia dire. X7x.m 

Càtare có modujaiione i fine del Mufico. tftf .m 
Canto quello che lia.99.rn. Piano.o tèrmo. Figu- 
cato,o mifuraro quello che lia-x 4 p. Oucr can 
tilenadachc nilca.9p,m.$i pigUaiomoltiino 
di. 99. m. Parte acuta della Cantilena i attri- 
buita al filoco. z 94-p 

Cantilene fono cofe dell’Arte.3,m. Hanno mate 
ria Se forma.4.p. Senza il Soprano,ò Canto co 
me li accompagnano. x9 f . m.3 37.rn.4t7X 
Come fi numcrino.j4S.f.j jo.p. Del Primo 
modo.41 X p.Del fecondo modo.4i4.p.3i3.r 
Del Terzo modo.4ttf.p. Del Qiurto mode» 
419-f. Del Quinto modo.4x I . m. Del Sello 
n<odo,4 X X .p.Del Settimo modo. 4 x 3 .f. DeU 
l'Oirjuo modo.4 X5 .f Del Nono mo<lo.4xS.p 
Del Decimo modo. 4x8. p. DclI'Vndecimo 
modo.430.f.43 |.p.m.fOel Duodecimo mo- 
do.43 3-f- Che ni finilcono nella propria loro 
chotda finale.43 j.m.Ecclefiallicocdipiu ma 
nìere. 4itf.p 

Carne humana dì che li genera, x 3 .ni 

Car^a fahaiionc. Si.p 

CalTiodoro pone cinque Modi principali nella 
Mulica. 383,01 

Calluria legge ulàta da i Lacedemonij , S 1 .111 
Cenforino pone 1 3 . modi nella Mulica. 383. ni. 
Cerchio di tiioco nell'Aria come Se quando li làc 
eia. ' 97 P 

Certame pithico quale en.Si.f. Era diuifo incin 
que paiti, Si.f 

Cerui |>er ilcanio Ibno preli da cacciatori . 1 1. p 
Si diiertanu delia Sanipogna Se del canio.i i.p 
Ceteia.ò Lira perche fii fatta di Quattro,& di Set 
te chorde.x 1 .fi Come era da principio.7 x.p. 
Di Timotheo milclio appefa in ali»i& perche 
1 3 x.m.Di Mercuriocom'era accordata. 1 3 x.f 
Chiaui quellochc fianp. 1 8 x.m 

Chirone maellro di Achille nella Mulica . 1 1 .p 
Chorde della celerà comedi principio erano ac 
cocdatc,7 x.m. Perche liano dette da I luratio 
feuere.il x.f. Piu ialic debolmente percuotono 
l'aria de piu durano i loto lùoni.9tf -m. Piu re- 
fe piu gtgl lardaméie pcuotono l'aria & me du 
taro iloro fuoni.j tf .m.Qmdo cremono fanno 
molti fuoni dilfcrenti.ptf.f. Degli Ulrumcnti 
come fiilTcro nominate da gli antichi.i x 3 .m. 
Aggiunte daTimotheo nello ifliumcntoan- 
3ÌC0, fu vita Iccondo Boctio, de quattro fecon- 
do’! 
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4 o 1 pa'erediPii>ninii. tja.m. Della Lira <li 
Mercurio contenenti la Arithmetica , Geome 
trica, & Harmonica proponionalitl, i ; a.f. E- 
’ AremedclTetrachordo Diatonico i tnmuta- 
bili.Et \ glialtri generi communi, i ) a. £ Me- 
zanedel Tetrachodo diatonico fono variate 
per il (ito.l { i.r. Del Diatonico quali iiano có 
. inuni i gli altri Generi, i a7.f, i ) £.m. 1 40.£ln 
I tutto (labili quali (iano.i ) ).m. In tutto mobi 
li. 1 44.p.Nè in rutto inobili,nl in nino (labili. 
14).p. Colorate ne "liiUrumenti in qual ma- 
alierà (ì fegnano nelle cantilene, i ff.m. Enhar 
monichc come (■ conofeano ne gliiUniméii. 
l7i.in.Vtili quali fiano in vno iHruméio.170. 
>' -tn. Denominate da i Mufid in qual maniera. 
iSi.r)£a.m.Naturali,& accidentali quali (ia- 
no.a I j.m. Perche (ianocofi cliiamaie.jtio.f^ 
Naturali , & elFentiali (bno Qnindeci . Acci- 
dentali fono tre. { 6 1 . f. Particolari di ciafeuno 
de ( tre Generi . Particolari chromatiehe co- 
me lì conofeano . Panicolari enharmoniche 
come lì conofeanp. J fi { -f 

^orda Trite fynemennon perche aggiunta nel 
Sydemamaflìmo. tal f, Hypate attribuitaà 
Saturno . ProHambanoment» attribuita alla.. 
Sphera della Luna . 114. f. Prodambanome- 
Bos da Latini chiamala A re. i ifi.f. Terz..a, 

^ Seda , & Settima de gli llirumenti antichi 
• non (àceuano confoniza alcuna con la prima. 
I19.IÌ Prima della patiecipatione lì bilbgno 
che (ìa llabile . Trite fynemennon (le- 

gnata coIbrotondo.ifip.fMefcèfìne del Ta- 
nachordo niefon , & principio del Synemen. 
non. }£a.f. Grauidìini di ciafeheduna Diapen 
te 1 come finale 1 due Modi. 40j.p 

Chorebo di Lidia aggiunic la Qmnta chorda alla 
lira , ò cererà. 7 a.p 

Chroma bianca vfata da gli Antichi nella prola - 
tion perfetta, & pecche. ) fo-p- ) f 4-n> 

Chromatico genere quello che (ìa. I04.p. Or- 
namento del Uiaronico . pj . m. Che namraa 
kabb a. 9 j.m. RitrouatodaTimotheo Mile- 
; fio Lirico.9ii .ni. 1 J a. ra. Hi tre fpecic. Ami- 
co qual fia.Molle qual (ìa.i 04.fi Incitato qual 
fia. Non durò molto tempo. AITimigliaio 
da Tolomeo al genere Mathcmatico, & allo 
Economico . Douc (ìa coli detto. loy. iiu. 
Perche ò detto lal'chio, de molle. jyl.p. Molle 
di Tolomeo contiene il Semiditono, de lo 
Hcxachordo minore coolbnanti. ijS.fi. Co- 
me nafea. ifiS.m 

Cieli fanno harmonia. y.m 

Ciclo come detto (ia da Greci. i4.fi 

Cifiere , ò fegni ordinari j ncllaMulica.iSt.fi. Del 
tempo due cofe lignificano, ajy. m. Che gli 
Antichi viàuano ne i loro Manierano raddop 
P'*t®- a 9 j.m 

Circoli polli nel Cielo. jo.fi. 

Circolo contiene Sci inangali equilateri cquali , 


de maggiori. j,.^ 

Citconfierenza dì ciafeuno oerch» j mifitrata lei 
fiate per il dritto daqtiellamifura, che mifiira 
il cerchio dal centro alla circonfitreaza. j i.p 
Ciro Re di Perfuiipiando regnò . 9j.fi 

Claudio Tolomei Scnclè inuentore del Vedo 
heroico nella liagii.i Italiana. 3 S i.fi 

CleonetrouòiinomedrIlcLcggiTibiali. SS.m 
ChtenncAta moglie di Agamennone conferuata 
CaAa col mezo della Mulìca. 84 . m. Data in 
guardia ad vn Mulìco dorico . 383.fi 

Colore quello che fiacca nelle Figure cantabili. 
3 J4.p 3 jS.p. Noolicua alFEthiope l'elTrre.* 
HuomOidc Rationale. 3 fi 1 p 

Comma tnicruallo minimo tra quali chordc del 
Monochordo Diatonico fyniono lì troui.49J' 
Da qual proponionc (ìa contenuro.Come na- 
Ica. 149.fi. b la dilficrcnza che ficrouatra il 
Tuono maggiore, de il minore. 1 49. fi. Non i 
adoperabile in alcun genere . Ijo.p 

Comedia non lì cdponc có iVerlì tragici. 438/ 
Compadb lAnimento di Geometri perche (ìa.. 

detto Sedo. 3i.p 

Comparaiioneinchelìdeelàre. 40.p 

Compolìiione de colori, non può ellère fienza., 
qualche harmonia , oucro hà con l'harinonia 
qualchcconuenicnza. Pcrlecra qual lìa. a 9 3 .fi 
Oaer vnione della Diapente con la DiatelTa. 
ron in quanti mudi (are lì polla. 3 9S.p.Di Gio 
fiquino poco lodata. 44S.p 

Coropolìtioni latte (opra vari) Soggeni. 341. p. 
DtucrlcapprelTo li Mulìd.41 i.p.OcPocri,dC 
de Miilìci chiamate Mudi. 37 S.p 

Concibatione di Boetio con Paulània. ■ 3 i.m 

Confequfiza quello che lìanclcàto.i7o.p. Fatta 
per mouimenri conirarij òdi due Iòni. a7J.p 
Conficquente qual lìa nella Cumpolìuone a70.fi 
Come lì caua dalla Guida nelle Imicacioni 
(ciolte. Z74.p 

Conlidcratione de i Mulìci nel numerare le loro 
canti lene. 3 4t.fi.3jo.p. Sopra alcuncparolc di 
Buetio. 3 94-p 

Cognitionc hi origine da i Sentimenti.ó.p. Oc i 
numeri ci là ficuprirc molti lécrcti nelle làcte 
Scriimre. 1 Sjf 

Confonanze lèmplid , & dementali nella Mali- 
ca (bno lèi. 3 ufi 

Confonanza,ò interuallo compo fio, de lèmplice 
quello che lìa. 34.p 

Conibnaza come lì genen.39.fiQnelIochc lìa. 
97. m. fii7fi. fi I93.m. Inqud modo nafea, E 
contenuta da vna loia proponionc. 97.fi. Har- 
monìolà.9S.m.Può nalcere da (boni, de da ve- 
ci.<i8.fi. ComclìaccommodailUfiuaprapofu 
rione ncUaquantitàfionora. 107.rn.de 108 m. 
Come lì diuida in piò pane cquali. 1 1 j.m.iltf 
fiComc li faccia diuilibile.Equdiià pallibile. 
Da le indiuilibilc. 1 1 S.fiSi troua traefue fino ni 
dillaniipcrìlgtaue>deperl‘acuca. 193 .fi 
b a Con. 
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Conforinze, onero Incenulli fono la materia 
delle Cantilene. 4.p. Sono colè della Naturai 
j.ni. SidicecnèrcompoUi in tre maniere. 
j 4 in. Come li numetino^òrcpikliina, i$.f. 
pellaMu(ira<]uanie erano apprellb gli Autir 
chi.74.r Perfette quali liano.a^-p.lmperlètte 
nó riccuuie per confonàzc, ne etano apprcITo 
gli antichi. Imperfette perche non erano ri> 
ccuuie da gli antichi.7 f.p. Diuerfe contenute 
tra la Diapalbn fono lètte. taSjn. Si aggiim 
gonuinlieme ad vn leriiiinecommune.17 j.f. 
Et interualli ordinati per la perfettione deU 
rHarpionia. ifi4. p. Perche non hannoori- 
gine da i Generi di minore inequaliii. 1 77 .p. 
Perfette,*: imperfette quali liano. 1 98. p.Per. 
fette. & imperfette, perche Sano coli cniama 
tc.iSS.m In qual modo S chiamino maggior 
mente perfette l’vna dell'altrx 1 8«i.m. CQali 
•mino U gtauc,& quali l'acuto. 1 yoan. Iinper 
fenc maggiori . Imperfette minori. 191. nu.. 
Mellc , òhuiguidc . Allegre,*: fongrc. 191. C 
Qual luogo tengono particolarmente nel loro 
ordine, 30; ra 

Concordanza di due Autori contrari) l’vno all'al 
ero nelle parole, 78.10 

Contadini namralmrnre cantando vanno dalla 
Sella m.'Cgiore alia Oicaua. i6x.f 

Contenere e lorma. 17 ^-f 

Contcmplatiua, redaS Spcculatiua. 

Contrapunio è il Soggetto principale della T et» 
za parte di quella opera. Qj^ello che Sa. Per- 
che Ita coS dello. 1 80. C Di due (ùrti.Scmpli 
ce. Pminuito. Buono. & dileticuolc. |8 1. 
p. Principalmente S compone di conlonan- 
ze,*cprr accidente di dillónanzo . lyt.f. 
Poppio dr due lorci. Z7 y.f. Qi^do li chiama 
legato. aSp.m 

Cuniiapunii li componeuano anticamente di 
punti. 1 8o,C Poppi) àpiSdiducvocl fonodi 
più fotti, Z 79 .f 

Contrapuniiili > h Compofirori (ciocchi nel fare 
vna Terza pane Ibpta due airimpiouilò.qucl 
lochepnèruano. 

Comamufa lllnimento qual lia.Dcfailto da Bac 
tilla Manioano. J 74 -P 

Corpi hiimùii di che Sano compolli. zj.m 
Corpo Ibnoro dee haucre ne conditioni . 37 p. 
Pcoponionatu vero Soggetto della MuSca, 
]S.m. SoilopoBo alla qiianuill continua. C), 
III. EVniià nella MiiSca. 8 ;.m. Oggetto del 
Senfo. Conlidcrato dmcriamtnie viene i por 
pel Senio diuerfe polfanzc . 3 

. Coronala quello che lia. a7 a.m 

Cotfo' fatale, ò Fato perche è coG detto da gli 
Antichi. liS 

CoSinarurale, ò arteScialeè compolla di ma- 
teria,*: di forma. 3. m. Più lontana dalla fua^ 
cugine è mcn pura , mcn fcmplicc , meri 
(omptclàiLd Senfo, & meno imefa dall'In- 


telletto.' ^x,p 

Cofe che la MnSca conSdera in vm'uerfale,. , 
. 71. m. Che Saitribuilcano alla Natura nel- 
la MuSca. 1 00. p. Che li aiiiibuilcono all'Ar- 
R.ioo.p.Cbc coiilidcra lo Speculatiuo.ioo.m. 
Che appanengano al Praiiico. 1 Cq.m. Che ap 
pariengano al CompoSiore. Che appartenga- 
. no al Cantore . zji.ra 

CoAituiioni intiere quello che Sono, 3 8 J.f 

Collume de i MuSci nel ragionare della MuS- 
ca. I aq.m. Nel comporre le MclIè.343.fDc i 
Pitagorici- 389-f. PcSpanani.390.p. Degli 
Amichi nel fepclire i moni. xj-p-fgt-p 
Crcteo canta appreSu di Vcrgilio , 8o.f 

Curule legge qucllochc fu. 81. m 


• D 

D a M A s o Papa ordinò che S cantaSè i 
Salmi , comcal prrfrmc S cantano nelle 
Chielè , Ordinò che lè gii aggiungellè il Ver 
fo Gloria Patri. 3 S7-p 

Pamone Pitagorico col canto ridullè alcuni gio- 
uaniiviia honefta,*: temperata. lcua.imicn 

lorc del modo jSS-P 

pSnie Alighieri Fiorentino tnuentorc de i Ter 
zetii. 36t.f 

Pattilo piede nel vetS> atto alla velocitò. S.in. 
CumrS fegna, &: Saccompu><h alle Ggure 
cantabili. t/8.f 

Pauid Piofcta r.iccheiaua lo fpirìto triSo d 4 Saul 
co'l ùioao . Ordinò che nel Tempio di Dio S 
vfallèro canti , Se Suoni. 1 0. f. MnSco,*; Poe- 
ta Santo. Pollo nel numero de i poeti. Scrii'- 
le elegantemente i Salmi in Veiib Litico . 
Chiamato Cantore , ò Sonatore . Hauca^ 
ogni Scienza neliaMuSca.83. £ Quando re- 
gnò. 94 p 

Decimo Modo come S trafporta. 42 8.f 

Peduuione quello che Sa , b congiunta con vno 
de i Tcirachordi Greci. iSi.f 

Pemodoco canta apptcllb Homero.So.ra. Fù da 
Coefù ,*: Compolc la rouina di T roia,*; le noz 
ze di Venere, & Vulcano . Fù MuSco, &: Poe 
ta.S3.p. MuouealpiantoVliSè. iy.f 

Pcnominaiotc delle proponioni , quello che 
Sa . Come S uoua.4 3 .m. Si itoua in due mo.^ 
di. 44 P 

piapifon diateilàroo ticcuuradaTolomeo per 
consonanza, 73 

Pupafon nella Sua vera forma della Partecipatio- 
ne degli ilirumciici artcSciali.i34.p.Nó paii- 
fcealictationc nella Sua propoiiioncj jS.C.iji 
m.Scmprecótcnutadalla proportionc Dupla. 
1 56.m Cagione delle cólbnanze,*: altri intet 
ualli.i83.f Perche Sa coS detta. 173. f. Polla 
tra i Semplici elcmcii dclcòtrapunto per qual 
cagione. 1 8 3 .pi.Noa è coulonaiiza compolta. ' 
‘ Come 
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Cerne tufc».i8ji!Hì principio ^’vnirono. 

1 1 che (ia deaa.i94.m.C6(identa i due 

Modi.i94.f.HlSeRc fpecic. Qaello 

che (ia fecondo i prattici. 1 94ÌICome (i p6ga 
■e i Cétrapunti.i^fi.iiln quanti modi polla ef 
ierdaTRachordamezana diuifa invnadiapc 
ie>& in vna dlate(Iàion. 

Diapafon diapente , oucr Duodecima contenuta 
dalla proportione tripla. 106 p 

Diapente diminuia,& imperfètta di due fetti' 
me parti di ”>n Comma. ijj.C Hi quattro 
(MCie. 1 9<.p.C6fiderata in due modi, i pd.p. 
Donde fiadetta. I j<. f. In quante maniere^ 
fi polTa mire , ò comporre con la Oiateflà* 
ron. )pS.p. Et diatedaron fono i lati ò mera 
bri della diapa(ón.4oa.m. ) S4.m.Co'l ditono 
fi può chiamare compofto. fi intetuallo di(^ 
fonante. Si confiderà in dne modi. Hàduc.^ 
ipecie, 104.C Qi^llo che (ia fecondo i ptatti* 
ci. EdettoSetuma. Edetto Heptachordo, 
tc perche . Come fi ponga ne i Contraponti . 
105. p. Col Semiditono fi può chiamare in* 
terualfo compofto . Si può confiderare in due 
modi . Hò cinque fpccie. aof .m. Qtiello che 
fia fecondo i prattici . £ detto Settima . E det 
to Heptachordo . Come fi ponga ne i Contia 
punti. aoC.p 

Diadema qaello che (ìa. i oo.f 

Diaftolc qaello che fia. a5<.m 

Dialelfaron prima confonanza apprelTogli Anti 
chi. I ao.p. Accrefeiata di aue fettime pani 
di Tn Comma .ijj.p, Qnello che fia . Con* 
fiderata in due modi . Ha tre Ipecie . 1 97. p. 
Perche fia coli detta . Diuerfamente chiama- 
ta . Come fi accommodi ne i Contrapund. 
I97.f.lnquante maniere accompagnar fi pof^ 
la nelle compoiitioni. j o i.m 

Diatonico, oucr Ditaooo genere nararalc . Piò 
d'ogn'altro duro, Se naturale . D'ogn'altro an 
ticmffimo. 9).m. Hi cinque fpecie. Per- 
che fia coli deno . Molto fàuorito da gli Anti 
chi filofofi . Molto confórme alla compofi* 
tiene del mondo. Molle quello che filile.^. . 
loa.p. SymoDO quale fia. loi.m. Vfato da 
M odcrni. ioa.m. Toniacoqual fia. Equale 

? ualfiaftaio. Perchefiacofichiamato. 101. 

. Piò d'ogn’altro vièto anticamente. loa.f. 
Comparato da Tolomeo al genere Theologi- 
co. Se Politica 1 9 j /. Contiene il Chromad- 
co, & lo Enharmonico . io j .f. Molle di Telo 
roco contiene il Trihemiraono confonantc . 

1 1 8 p. Perche da gli antichi è detto piò duro. 
Se piu naturale de gli altri due generi . j 7 1. p. 
Cunniene alle harmonie Frigie. ; Sj.m 
Diazcu.fia, quello che fia, Uoue anco fi ritro 
ni . lii.ra 

Didotto chotdc fi trouano nel Syftema malli- 
mo. jdi.m 

Di^nc intrattenuta da lopa con fèuere canzoni 


&gtauL ' )8p.p' 

Diefia quello che era appreflo gli Antichi, i o 1 .C 
Meta del Semiraono minore appreflo gli An- 
tichi. I o y.f Pollo dal Filo fbfb per principio di 
quello genere Mclodia.i4S.E£ilSemin>ono 
minore fecondo la opinione di Filolao. 169. 
ra. Appreftb gli antichi pollo per indiuifiU- 
le. Se minimo interuallo. Pollo da Arido» 
tele per mifura comroune d'ogni confonan- 
za. i7j.p 

Diezeugmenon tcttachordo perche fia coli chia 
maro. iao.p.iii.m.i}4.m 

Differenze de i liti, ò pofitioni fono lèi. j 1 .p.Ds 
filoni grani , Se aaui in vna fól chorda non 
fono vdibili . De Suoni di vna fol chorda 
perche non fono vdibili. $6. f. De i Mo^ 
di. J78.p.j7j.m 

Oiflèrcnza tra la Fuga , A; la Imitaiione, Z70.p. 
Spedfica coftiiuilce la Specie. jtS.f. Di Giu- 
lio Polluce tra I Harmonia,& il Modo . j 8 j .fi 
Chefitrooatra ì Modi autentichi , de li pUr 
gali. 40i.m 

Difficulti ncll’accordare la chotda G con la D 
ne gli Iftrumenti moderni , da quello cho 
naica . 1 ti.f 

Diffetto,dc Eccellb non Ione vna cofa ifleflàfccò 
do la ragione, ò I a forma ; ma fi bene (ècondó 
la materia, & il foggetto. >7<>.p 

Dilettare Se giouare è fine della Malica. 66 .m 
Dinoftracionedel Diatonico fyntonaperchc aa 
fca da i veri numeri harmonici. 141; .p 

Dimoftratiooi Hatmooiche opera dell'Auto- 
re. I7x.f 

Diogene Cinico perche beffeggiaua i Mufid d« i 
fuoitempL lo.m 

Dione Chrifoftomo vuole ; che’l modo Do- 
rio coflringeflè Altflàndró i pigliar l’arme . 

Dirceo fu inaentoiedellaTromba. |90.ni 
DifHiapafon , ò Quintadedmc fi può confidero- 
rc in due modi compofto. )o.p, E contenuu 
dalla proportione Quadrupla. Col ditono, 
ò Dedmafettima contenuta dalla propor- 
tione Qmnmpla.ao<.m. Diapente, oucr De- 
dmanona contanula dalla proporrioneSeAu 
pia, aod.p 

Difparere de gli Antichi nel (ito , Se ordine dei 
Modi. I9a.ra 

Difpofitione,ouero ordine natorale de i Numeri 
qual fia. aS.f 

Difpofitioni diuerfè nell'Huomo da che nafea- 
no. 90.m.f 

DilTonanza quello che fia. 97 .m. Come nafca.9 7 
f. Può naicere da i Suoni , Se dalle vod . 98ÌI 
Da che fi genera nelle Cantilene uocali. i6f.f. 
Nella Sincopa perche i fopponabile. a 4».f 
DilTonanzccomc li pongono ne i Contrapumi , 
& come fi accompagnino. a 40. m. Come fi ri- 
feluino. ' X4t. 

b ; Di- 
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PilUnza qnello che fi chiim» dii Mtifico. Jp.f 
piftanze de t filoni oc i Modi polle da Ariftid^ 

- Qnintiliano. } 93 -f 

Pilìiìhotione del Comma non può «Ifere taiio- 
nale , ne meno dclciicun eoa numeri determi- 
niti. i;«ni 

Pimene ditbyrarobiea quello che ella lia. ; 7 }.m 
Pitone non era nel nu mero delle Confooanzo 
■pprclTo gli Antichi. 7j.p.ii8.m 

piiono confonantcnell'Enharmonicodi Tolo- 
1 meo.|o£.p.l4i.r. Impeifcitodiunaretiiroa 
parte di yno Comma . I C EnhzrmonicQ 
qual fìa.i7o.m. jin due maniere conlideratow 
Ha due fpecic. I pS.p.come li ponga ne i Con 
trapunti, ijS.m 

Piuetfiiàò contraria dcodiolà. 90. ni, deiModi 
amicamente in che era polla. 3 di 

Piuilione dell'opera. 3. m. Aritbmetica. 57. m. 

. Geometrica 3 K.m Hirmomca,di-f- Delle con 
fonanzt nellaquaniiticoniinuaèibducfoni. 

. Racionale delle confonanze iàtta nella qiianrì- 
lità Continua è di tre forti . Arjihmetìca delle 
coiilbnanzti Delle Con Ibnanzc barnionicau, 

1 1 4 fGeometrici delle confonanze. 1 1 /.p. 
Del Comma in fette patti cquali c irrationale 
1 5 (>.m.Dcile Conlbnanzc imperfette . 1 8S.p 
Ptuifìoni varie fatte da Ariflofleno del Tctra- 
chordo. I o I .m. V arie de i T cttac bordi appref 
fo gli ioticbi.più toilo appancneiuno alla par 
te |pcailaima,che alla praitica. 1 3 i.m 

Piuifote nella Ptoponionaliti quello che lìa^ , 
fé p, Ariibmcticocomclitroua.37.p. Geo- 
metrico come lì titroui.jS.mJ-lacmonicoco- 
me li polfa hauere. 6t.f 

Pominico Peiàrefe fabricatore ecccllétc . di liltu 
menti da penna. 17 1 .f 

Dorica barmonia era illimata U vera greca . 
386 ,p. i 89 .f 

Porlo modo in fomma vcncraiione. 3 Sp.m 
Due Confonanze di una iilcilà pioponionc ag- 
giunte inlieme fanno ne gli eurcini dilibnan- 
za,dalla Diapafon in fuori.Sc per qual cagione 
1 84.n1. Prcporiioni limili non li trooano 1 li- 
na dopo l'alita nell'ordine naturale de Nu- 
meri, ai7.m 

Duodecimo modo come li trafporta. 43 3 .f 

Dupla proponiouc dal Mulica pigliata per il 
Tutto diuiiibile 3 o.p.Quello che iia. 1 7 3 .m 
Dubbio Ibpcal'uuicmioncmPiugota. ^f.p 

E 

E Cctuo &DiRetto fono una colà i%i 1 àin 
quanto al foggetto & b materia; ma diucr- 
fe inquanto alla ragione de la forma. >79.p 
Eccellenza dcll'Huomo. f m 

Echo come li faccia. 9 f.( 

Ei.meli fuoni.0 aod quali. 1 8 ( .f 

Lflciii della Mulica. i c.ro. DcH'Harrooma fem- 


plice.S’.p. KarratidahiilericicaiiGti perla 
Mulica furono futi nei genere Diaionico. 8 d. 
Diuerfi lignificati nelle paiolc.comc i accom 
pagnino con la Mutica. 43S.f 

Tgillo ammazzò il MuCco Dorico per poter dar 
fìncòibioirftcnaticficcti. ]S.p 

Egiiij vIàronoiiTiroB.iooneilotoelétciti.78.D 
Elemento ha duequalità iiadibiii. iS.l. Quello 
che fia nella Mulica. iod.f 

Elementi in qual maniera fliano inlienve . In che 
liano Punò all'altro contrari). In qual maiiie- 
ratraloro conuenghino 19. p. Inquolmude 
tra lorolictarnuitino . Qijanio più lùno iiici- 
ni al ciclo , tanto più tono rari ■ & qoanioq<iù 
vicini tllatetra tanto più denf.xu.C Hannole 
pani loto di una iilcilà natura . Graui tirali in 
iufo da i più leggieri ; A: per il cooirario i leg- 
gieri tirati ingiù dai più grani . zo. p. Delle 
ictiecc quali lìano.i4.f. Della Mulica tgé.f. 
Del conliapunioindue limi. Semplici d«| có 
irapunro quali iìano. Replicar! del contnqiun 
fo quali ita. 1 8 3 .m. Semplici del conrrapiintu 
fono Sette. i84'f. Del contrapuiito fono Do- 
dici. ifi.f 

Eliièo non proiétiza lenza hauere apprclle di fé 
'vnMulico. ao.f 

Emmcli fuoni, ò voci quali liano. i8i.f 

Enea piange uedendo dipinte le cole di Tio- 
ia. Sp.m 

Enharmonico genere ornamento del naturale dC 
ancEcialc Syllema diatonico & Cliromaticu. 
93.m. Di ducipccie. Anticoqualccra.icy.f. 
DiTolomeoqualclla.tod.p. Molto tempo 
■on durò apprcflbgli antichi. Comparato lU 
Tolomeo al genere lumralc & al morale 103. 
m. oiduuc liadetto.ioi.f 354. Come IllTe.. 
riirouaio ila Obmpo. Qaanto ila impeifcut , 
oiTolomcoimperfctto.i la.m .Perche ò det- 
to diflicilc da gh Antichi. 3 7 i.m. Meno har- 
luonialo nel cótrapùio de gb altri due generi. 
37z.f Cóuienc all'harmonie doriche, 3 Sy.ta 
Eoli fi dilettarono della lira & della celerà, 379/ 
Eolio modo in che era contenuto. 3 9 3 -f 

Epimcnidc poeta greco cliiaituto da San Paolo 
profeta. 8 f.f 

Epiccdij quello che Gano. 3 90.f 

Equaliii apprcilò il Mulico non genera con fonà- 
za.4i.p. Ecome elemento delle proportioni 
& principiu della Incquah'ià.49. ra. Tiene il 
luogo mezano tra il Genere di maggiore Se 
quello di miuore incqualiti. f t . pjTdi fila na 
tura Icmplice. 48.fi E come ibggetto dell'ha- 
biio de della priuarioiic. 3o.p 

Equiione voci, ò filoni quaU fiano. i8).f 

Etaioilhcnc in qual modo taddoppialTe il Cu- 
bo. lléS 

Ettore di Lartantìo Fimiiano.3 ■ p.Di alcuni in- 
torno al Dicfis.l &9.fi. Intorno al Diefis enhar 
monico. iSp.fi.Deprzinci. iot>.r 

Error 


TauoJa. 


Eirori Bicuroli , Se per acddciuc nelle compoti- 
rioni. iii.p 

Elljchordo maggiore , Se minore in qoal modo 
nafeano. 54. m.i04.p.Colì detto dal numero 
dclicchorde checontiene.ioj.m. Vt. re. mi. 
fa. fol. la. Di doueècauato . Contiene tutte le 
{pccie della Diatedàron. 1 i£.m. 1 8a-p. Con- 
tiene le chorde ,& gli intcrualli di ciafcuno 
gcnetc di cantilena.! ] ).m. Minore confonan 
ce tra le chorde del Chtomatico molle di To- 
lomeo . I j S. f Maggiore conlonante tra le^ 
chorde dcirEnbarmonico di Tolomeo. 14Ì. 
f. Maggiore ■ & minore l'vno Se l'aitro acae- 
fciuio di vna fettima patte di vn Comma . 

I 54.p. Maggiore non li può chiamare atlblu- 
taracnce imeruallo fcmplice. Se pcrche.Conli 
derato in due modi, aoidi Maggiore ha tre.a 
fpecic.aoa.r. Maggiore dache fu detto.Mag- 
giort quello che fu fecondo i prartici . Mag- 
giore come 11 troua nelle cantilene . loj.in-. 
Minore quello che Ila fecondo i praltici. Mi- 
nore ha tre fpecie. Minore in due modi confi 
derato.ao}.f.Minore non fi puòaflblutamcie 
chiamare fcmplicc.ao4.p.Minorecome d pó 
gane i Contrapunn. Non era pollo da gli An- 
tichi nel numero delle confonanze. a04.m 
Edàchordi non erano nel numero delle Confo- 
nanzeapprcdogli Amichi. ixt.m 

Edere contenuto è come la materix 176.m 
Edct perfetto 11 confiderà in due modi . ) 5 ) .f 

Edempij che prouano la Quaru edcc confonan- 
*a. i87.p 

Eftiaco Colofonio aggiunfe la Vndecima choc 
daallalira,òcetcca. 7a.m.i)4.m 

Ellrcmi di qualunque ordine de Tuoni condde 
. rato lolamente nel numero delle chorde > li 
podono confidente ( òrìtrouare in tre mo- 
di. aqd.f 

Endi dell'Huomo lèi. f i.p. Del Mondo fei.j 1 .p 
E u cl ide pone tredici Modi nella Malica. } 8 } .ra 

r 

F a r nere le figure cantabili non le leiu il 
nome . Non le toghe la forma . ) fi.p 

Eaio ,ò Cerio &calc perche Ila coli dettai gli 
Antichi. aj.f 

Femio canta appredb di Homero . Perche.^ 
canu raduitccio di Matte , & di Vene- 
re. 8o.m 

Fieu ra nella Muficaqaclloche lla.a4.m.Canla- 
bile polla auantivna legatura quando i per- 
fetta. 3 5 i.f 

Figurc.ò note mullcali quali llano. iS i. f. Can- 
' labili polle da gli Antichi in quanto differen 
ze. Minori conlidetate come parti delle mas 
giori.a5i.p.j |4.fSono Segni politiui.a£7.1. 
Soitopofle alla alteratione. ) $y.(. Delle canti 
lene come 11 numerino. }^S,Ì}S’^.p- Alcune 


agenti, alcune pitienti, de quali fiano. ) pam.' 
Perfette, & imperfètte quali llano. j po.f.Cho 
11 pollino lare imperfette fono quanto . | p 3. 
m. Alterabili quante dano 3p7.f Chefànno 
la impetfèttione 11 pongono in tre maniere, 
j p } .1. Atriue, ò pafllue , ouero Agenti , ò pa- 
ricnti quali llano. 1po.rn.441.ro. Polle nelle 
Legature fono lòttopollc à gli accidenti , che 
fono lòttopofle edè Legature. 443-f 

Filiamone Delfico compolè il nafeimento di La 
tona, & di Diana. Sp.p 

Filolófianonèlènzamufica. Si* 

Filodèno tentò in vano di fare il poema Dithp 
rambico nel modo Dorio . 3 1 a. m 

Fine t detto rifpetto del principio. iS. m. Del 
Spmbolo Apollolico , che 11 canta la Dome- 
nicacorretio. Del Canto della OraiioneDo 
minicale. 430.f. Del Mudeo ,& quello del 
Poeta è Tidelfo. <S.m 

Fiuini,& fonti h inno la loro harmonia . p.m 
Forma della colà è prima nella mcntedell'Aricli 
ce.4.p. Qicllo che da <£.f 3 pi.p. Della Dia 
pafon qnal lìi.i?.!. Della Diapente. 3 o.p. Del 
la Diatelfaron.po.p. Del Ditoiio . DelSemidi 
tono. Della Diapafon diapente. Dell'Ellàchoc 
do maggiorc.po.m. Ellrinfeca. 66.f, E piò n* 
biledella materia I7d.m. Della Diapafon con 
tiene due principi), a 84.p. Del Modo quello 
che da. 43 ^-p 

Forme di tutti gli intcrualli didbni. 3 3 .f 

Frigi) popoli vtauano il pidèro. 3 7 9 -f 

Fnnide mudeo antico . 38S.p 

Fuga, qucllochcda. Di due Ibrri . 170. p. Lo 

gara que Ilo che da . Legau d può dir Confò- 
quenza. I70.m. 

Fughe fine per contrari) mouimenti fono di 

due maniere. * 7 }-f 

G 

G A I o Gracco qnello che feccua , quando 
oraua al popolo. 77.m 

Gamma lettera Greca, perche fii polla da Gui- 
done Aldino nel principio del dio Introdot 
tono . > aS.f 

Gaudencio filofofb numera none modi nella ma 
ficx 3 8 ji" 

Genere molteplice come da prodotto. 41. p. 
Superparticolare come naica. 41.rn.4f. p.Sa 
perpatiente come è prodotta 4 f . f. MoltepU 
ce luperparticolarc come fi fàccia. 4<!.£ Molte 
plicc fuperpaticnre come nalcx 47. f. Diatoni 
co naroralc.9 3 . m. Quello che da. 10 1 .f. 174. 
m.. Diatonico !piò antico d'ogn'altto , Se 
prodotto dalla natura. 1 3 a. m. Chromatico 
come naica. I £7.m. Quaittiuiiuo nella Mufi 
ca. 3<*t/ 

Ceneri femplici di proportione quali dono. 

b 4 Com- 


Sccohda 


Componi , quali C intendino . 4 1 . m. Di 
map'^iore, &aninorc ineqiialiiì cumc lulchi- 
no^i.r. Di minore ineqiuliiì nafeono come 
qucllidi maggiore ne i numeri. 49 m. Di mig 
giorcific minore ine.]iulitl il confiderano 
come due oppoiici corrifpondcnli al loro me 
zo.jo.p Delle canzoni ronoCre.top.p.Di me 
jodia fono tre apprelTo gli Annchi . 91. p. 
Chromatico , & Enharmo nico fono inrpeila- 
none del Diaronico.i ) ).f. Si pollbnoconfi* 
derare in due maniere. 1 74.n1. Dei Modi fo- 
no ere, ) 7 ^-p 

Ccometrìahi parentella conia Mulica. S. ra. 
Tratta di quelle colè , che fono di per^tua 
quiete. Puòfarquante parti vuole pio- 
poctionali di vna linea . Può porre tra due li- 
nee date quante mczanc ptoportionali vuo> 
le. £6.p 

Cinoailica quello che ila. la.p 

G tonane Tauromimtar.o di furio lo diatene man 
liieto. Sò. m. kifcaldaio dal Modo Frigio, 

5 SO f 

Ctoiiare , & dilettare è fine del Mufico. ój.m 
CioUanni Boccaccio inuen.o.e della Otraua ri- 
ma. jSt.f 

Ciouamii Damafeeno SanioDottoreGreco ri- 
trouò noui caratreri nel canto Ecclelia!lito , 
jff, f. Occhegheo Macllto diGiolqumo. 

14*P 

Giorni perche denominari dal nome delle Sphe 
re de i pianeti >& non fecondo (1 loto ordì 
ne. Ii4.m 

Giouc detto daSenocratc Hvptton . 1 a J.ra 

GiulioPolluce ponedificrenza tra rHarmonia, 

. Be ll Modo, f. Del numero dei Modi, 
che opinione habbia. iSjf 

Ciuramenrode Pitagorici. 74 -p 

Giudicio de i modi , quando , & come fare li 
debbe.4;4.f Si de fondare l'opra due cole. 
4; j.m. Non fide £ue nella Mulica co'l Senio 
i'olamentc ; ma accompagnalo con la ragio 
ne. . 44 j/ 

Grammatica non hi bellezza fenza la Mugi- 
ca. , 7.» 

Gradi deH'Huoino fono lei. },i.p 

'Graue , &; acuto fono cHremi dell'Intcrufil- 
lo. too.ni 

Greci vfano il Verfo di quindeci fillabc. j 8 1 .f 
Grecia diuilà in tre parti. lUò.p 

Gregorio Primo Huomo Santo ordinò, che il 
cantafie gli Introiti ocUa Me|là,& il Kyckciei 
fon , & fo Halcluiah . i.$ 7 'P 

Guida qual parte fia nelle compofiiioni. tyo.f 
.Guidone Aretino ordinò il liio Introduttorio 
pcrlictie Heaachordi. ia£. m. Coenpufe il 
Ilo Introduttorio di fotte Icnere , di foi 
fillabe. ia£. f. Per qual cagicue lì accom- 
irodò del numero Scnatio , & Settenario 
nella iaiticadel ilio Inuodunoiia Fciqua< 


cagione replicò , & non variò il numero 
delle Lcncre del filo Introduttorio, 1 X7 .f. 

H 

H a a I T V A L J parte corrifpon denteai- 
la Dutcllàron , & contiene in fo tn co- 
. le. tt.p 

Harroonia aggiunu al Rhjrthrao , oucio al Me- 
. tio molto piace. i.p 

Matmoniadcl Ciclo perche non Code. 17^1. Si 
conofccdal riuolgìmcnto delle fpherc iC.m. 
Si cOBofee dalle dilUnz:..c delle fphere. 17 . fi 
Si conofee dalle pani delle Sphere . Si co- 
noice da gli afpctti de i Pianccri. 1 S.p. Si cono 
foc dalla natura de i Pianetti . Si conofoe d il 
Sito,òPofitione loro. iS.m. Si conofccdal 
legamento de gli Elementi . Si conoice dalla 
quabtà de i quattro Elcmcmi. 1 SS. Si conoice 
dal pefo de i quanto Elementi . Si conofoe 
dalla mirura,& quantità de i queicro Elcmcn 
ti. io.fi De i tempi in che fi conofoa . a 1 . p. 
Humana fi conoice nelle cofe , che crefeono. 
Si conofoe da gli buroori nel Corpo iutma- 
00. Si conofoe dalle humane operaiioni '. Si 
conofo» tlallc pam dell' Anima . 1 1. fi Sic<> 
nofoc dal congiungimento deil'Anima col 
Corpo 1 j un. Come fi làccit.£ ufi QncUo chb 
fia. Semplice quello, che fiicciza. ilp.p. 

Frigia, & fila naiura .Miilobdia,Sr fimatii. 
za. Doria,& fiunanira.90.p. PariedcUaMc 
lodia.pi.p. Di due forti. Propia quello che 
fia.Ptopiadi duefoni.jt.pj^liicedalleconiò 
nàze , éc diilònanzr polle infieme i Perfetta., 
quello che fia . Imperfetta quello cbe.fia. 
Noa propia quello che faci Propia fi coin- 
ponedi molte hjrmonie non ptopita. Pro- 
pia piglia la fiu forza di mutar Panimo dal 
numero , & dai pallate . pS. m. Può nafeeré 
da i filoni , Se dalle voci . pS. f Ouer mclodu 
fonoGrnen genrraliifiini nella Mufica.174. 
f Dachenafoa. itfC.fiSa.p iitfjn. Perfetta 
■ il) die conlillìui I ò.p, la aie Allegta, 4 e inaila 
ÌiichcconUdc.ii7.f.Dotìadetudai Dorfo» 
fi. Frigia detta daquelb di Fngia, {71i.au U 
dia dciu da i popoli di Lìdia. ) 7 SuuiVlaia da 
L iDgricnfiqual iullè. { SS. f.Ei it numero deb 
. bonol'eguitArclaOtatio,ae, 

Haimoniedc gli Anuchi in che confiilcuano. 

I { . m. Contengono la naiura delle quatud 
quahtò . In qual modo poiliao muouer Pani 
me. jo.p. Quiito erano irojierfetie apprefió 
gli Antichi. 7 ì-f 

Hatmooìcaconfonanza. 9{.>n 

Flarmonica propottionalitò attende alladmifio 
ne della VmtL £ ^.fiPerche habbia tra i nume 
ri maggiori le propottioni maggiori ; & tra., 
a. le minori le minori. 6)aiu 

Hcbcci 


Tauola. 


Hcbtri anticamente accompagnanaiio i corpi 
de loto moni alla fcpoltara con illiuroenti 
mniicali. >7-p» 

Hemiolia quello che Ca • Maggiore, Se minore, 
jjlm 

fi cCfoAo poeta eiclulo dal certame, p.p. per qual 
cagione nomina la Otaoa Sphera Caliope.i f. 
f Apollo tra iMulici: ancoraché non cantaf- 
fe alla lira . Viàoa vna verga di lauro , & coiu 
quella percuoteua Tana , & 1 quel l'uono can- 
aaua. Gli iii fiuto vnaftamacoaUceteta io> 
praleginocehia,& perche. 8|<ra 

fliagne Fn'giopadre di Mariìa aniunfc i fóriad 
pilTero.Sono due pifTcri in vna nata.7 a.p.Ag* 
giuniè la Scila chorda alla lUa,ò celerà. 7 a.m. 
Inuentore del Piffero. ìSj-C 

fiomero poeta £unoiilSmo quando A. ^4*p 

Moratio, perche nomina le chocde Seuere.8 1 . t - 
Si glona di ellcr Qaio l'inuentore de i Verli li- 
nci appreilà i Latini , alla gniià de i Gre- 
ci. jSiS 

Mamori quattro nell Huomo. a).m 

Huoroo in che fìa diiBmile dalle Beilie. 1 .m.Per 
che creato con la fàccia Tcrfo il ciclo. j.r.Ctea 
lo alla Cmiglianza del mondo.Perche i detto 
Microcofmo.p.r. Bene ifliniito non dee ellcrs' 
lènza Mulìca.i ■ .p.quando non ii diletta della 
Mufica.ia.fi Compollo di Anima. Spinto, de 
Corpoifccondo i Platonici. 1 ).p 

tl7p«r,&H7po,quellocherignificaoo, jtj.m 

I 

I A H a o come fi legni, ficaccommodi alle fi* 
garecaniabili. 

lailio Eolio Modo nominato da Tolomeo.) 8 fS 
Ignatio Huomo Sara ritroùò le Antifone. ] 87 .iq 
Imitationi fono di due foni. 17 ;.m. QwUo qhe 
fia nella cantilena. Legata quello che imponi. 
Legata li puS direConiequenza. a70. m. A 
quali Intetualli fi applicano . 17 ;.m 

Imperfètte conAnanzequalifianoaSS.p Perche 

iiano celi dette. 1 SS.f 

Imperfenione dei Genere diatonico. 1 aS.f.Dqlle 
fpecie del Genere diatonico moflrate da Xo< 
lomeo. I )o.p.Dcl Genere chremaiico.i ) 8.m 
Della Ipccic di Enharteonico di Tolomeo . 

1 4a. m. del Monochordodiaionico inlpedàto 
filile chorde de gli altn due Generi . i^j.m. 
Delle Figure cantabili qucUa che Ila. )j).p. 
Nelle Figure come li faccia. )l).m 

Jmpcrièiiìonj fitte dalla pane tnanii, ò dalla par-' 
te dopA, quali fiano. ID-f 

Imperfètto hi orìgiue dal Perfèno. )J)-p 

ineompofto in quante maniere fi piglia. I oiJ' 
Indiuidui della Specie nella Miilica. I7.4.f 

lodouini , de Poeti fono moflì da va’iAcdi co- 
i»->- 54-m 

lnequal.tilì(ifalueJiclla£qualj(i. i 49S 


InlirmicidcICoqiodaehe venga!. >}.nt 
Infpcflàtioae del Genere diatonico . come li fàc- 
cia da gli altri dueGenerij)).p.i4).m.t7o.p 
Intelletto non comprende lo InSnito . j j.f 
Intellcnaale pane corrilponde alia OiapaAn ,dc 
concieoe in ié Sette colè . a ) .p 

Intentione dtll’Auiore. 1 p. 1 7 ).f 

Intentano muiicale . che fia minore della Oiapa- 
fbn,nafce per la diuifioiie di cflà Diapafon. ) o..' 
p. O confonanza compoAa, A lèmplice , quel- 
lo che s'intenda. ) 4 p. Si chiama in due modLV 
Communc, quello che ha . Propio quello cho 
fc intenda. loo.m.Di dodici forti. Maggiore 
Se minore. Equale . Confonante , de diila- 
nanre. Semplice.dceompoAo, Diatonico, 
Chromatico.de Enharmonico quello che ha. 
RaiioDalc.deiiraiio'ialc. leoi! Mihcalecó- 
me h accomodi alla hia proportionc ne iCor 
pi Ibnori. 1 07.m. 1 09. f. NclU Vlodulatiooe 
quello che ha. 1 8 1. re. Del Comma non è nc- 
cellàrio ncH'v fo delle buone caiileiie. aoo.au 
Della Terza minore poAo quanta volte da.» 
Boeiio nel modo Liij^. 
lutcrualli minori delia Viatchàron mni erano 
dilfonanti apprcffo'gli Antichi. 1 19.rn.de CS- 
fonanze ordinate per lapcrfctiionedcU'Har- 
monia.id4p. Vtiliquali flano. i7o.m. Yen 
del Tetrachordo cheomatico i£7.m.\feri del 
. Tetrachordo Enharmonico. i70;f. Non fono, 
tutti al Maheo ncccffaiij.i99.f Diffonanii oe- 
ceffari) al Muhco fono tre. Dilfonanii Icgi tri- 
ni del genere diatonico . a Oo.p. Falli di due 
focu.ao7.p. Diatonici conhdcnciiadue mo- 
di. )£t;.f 

IntrodottoriodiGaidone. 

Inueatote del genere Enharmonico chi ha ifa^ 
io. . , .*4® P 

Inuciuori di colè diuerfè nella Muhca. d.p 
Inuentione delle Radici da le Pcopoctioni quel- 
lo che ha. S 8.p 

Iene molto affcnionato di Homeco. 76,111 
lopacataappccho di Vergilio.7d.ro.8o.m,Intra- 
. tiene Didonc có Icuere.de grani cizoni.) 8».p 
loLA Re de’ Giudei quandAregnA. 94.p. 

lofquino pofo la Quuta feoza altro compagna- 
mcnto. . l»7-f 

Iradache nafoa. po.p 

Itcaiionale quantità quello che ha. 

Ifltumente nel quale h contiene il Diatonico ; if 
ChcomaticA . dfio Enharmonico genero. 
i7a.p t 

liltumenti di due foni.NacuraIi quah hano.Arte 
fidali quali hano. I f.p. Muhcali contengono 
il numero delle eborde Piugociche, ■Ì9<P- 
Modeminoncontengone Itale loro chotoe 
le vere,A naturali ptoportioni de ghTnterual- 
li Mulicali.! 5od!AcTcfidali urminaci. &inua 
riabili nei loco iutcnialli. 166J 

baliani viàrooo la Tromba. )90.iio 

b f ' “'tace. 


Seconda 


L 

IiMnficiiieilorotf- 
fercniA' à che mod«.t i jn.TGroaai pifferi 
ne i loro e(Tccciii.7S.m. per qual cagione ban- 
dirono Timorhco dalla loro cinì. -i)a. m. 
ILaanprocIe itrucaiore delle Miltelidie hanno- 
iiie. J**P» 

LcgariraqueQocheCa. 44i.p. licCfideniindue 
•Binicrc,44a m. Alcendéte &dìfccdcie.44a. 
inJJinota polifior.c di Voce. 

Xcganirc fi fanno córre forti di Fignrr. 44a-p- C 
confìderanoia quanto alla figura del corpo, 3c 
non ad altra cofa. 4a4 

(egge nella Mtafica, quello che fÌ2. 8o.f. perche 
era coli detra. 8o. f. Oltre forri.ti.p. Onhia 

2 iielio chefia. Ortbiadoue hadetta. Tre- 
tea quelloche fia. Si.m. Calleria vfatadai 
{.tccdcinonij nc i loto cfrcrdii.Cunile quello 
che Ga ; Scperche coG detta. t ( aa. 

cithariftichc quello che Gano. Tibiar'fca. 
ComiTiDni. nella Mufica lune naminatreon 
vari) nomi : tc perchc.St.p. MuGali piibbca- 
te da Terpandra. fi.m. 

Itone Secondo Papa co'mpof: il canto d-^f Sai- 
niL ili?-?* 

l.cturc m T etrachordo da ma catilcna,& potue 
na un'altro: G può &rc in l’au modi. 4at.tn. 
Libro >tile ò i Coinpofitoti . ) 4T*£ 

Libri del Meloaco.ò MuGco p«tfètto,& da i Sop 
plinEti muficali comnoGi dall’Ainorc.44j Ji 
Ucaonc Samio aggiunte l'Oltana chorda nella 
Cctcta,ò Lira.pa.m.ordinò leOttocherde an 
(ielle ■ due Terrachordi frparari.taoah. i j a.f 
ticurgo Re de i Lacedemonij lodò Gxa.'p^Vn 
te la MuGca nelle fue leggi. il.m.- 

Lìdi popoli Tlàuano il Piffero. }7^1* 

Lidio modo chiamato da Boccio fcmplicc Se pte 
cipe de gli altri Modi . f6Ì£ 

Liainia quello che fùfle apptefio gli AuticUi 
ioi.f.iii.£ 

linea vifuale loggetto della Perfpetriui. 5>.p. 
Diritta,óe obuqua prima matcria'al Profpe^ 
no. jifi.m. 

Linea prima quantità diuiGbOe. i8;,C 

Liim in gran preggio apprcflò gli Antichi, i o.p. 
Fu MuGco & pocta-compole innrcrfò Lame» 
utioni A: Hmni- , 8f-p> 

Liri.ò cetcra perche fii Gita di quattro chotde^i 
‘ al.in.Coineeniàtadaprindpio.^a.r.queU 
loichecontenena. IjiS. 

Liuio recitò lai ftcffovnafuaCoroedia. 77-p* 
Lodouico Fogliano da Modena fcrilTe in Latino 
vn lattato di MuGca. ' 5<i.f. 

Lacano parlò dei fegni, che doueaao precedere 
l*Vniueltel giudicia. tj.ra. 

M 

M A gu quello che Ga. tt$S, 

Malato iauentor della tromba. jpo.m. 
di Sataroo I & di Mane ia qual modo 


Gaientpanta. iS.m. 

Maligniti de gli Hoomini qiiaato poGà , óc va- 
glia. 44<P' 

Muiicre varie di comporre VcrG,chc G vfmo ia 
Italia. ' )8oiI 

Mate non fenza MuGca ■ .t y.nu 

hfarGa inuemore delle melodie Frigia, MiAalé- 
diaA Midairigia. 187ÌI 

Materia non G conofee Ce non per U Fotmx | £. 

■ Ostello che Ga. 6C.C 

MathcmattcadidondcGadetta. <■£ 

Maihcmarichc feienze tengono il primo grado 
di Tenti, d. C coaGGono nella dimoGracioe 
BC. ' * (8 luti, 

Mathrmatico puro conGdcn le Quintili lonta- 
ne dalla nutcria;& in che motto. òl.p. 

Medicina noti può eticic lùtana da Ila MaGca. S.G 
Mediocrità, ò htoderatione quel clic fu. )77*1^ 
HartnoDicaqucUochcGx. 

Melodia hi fòrza di inuouer cK aGèiri ^ll’aoi- 
mo. 7 1 .p. ! 1 qual modo poìlà mutare i coftu- 
naj dell'animo. >1 .in J)i óre fonivx.p. Di cho 
è conipoftr. 7 i.p.f t .f Non nafee da alno, cha 
dalle Voci.9S.f.oaeTo.Harmooia fono Generi 

f eneralidtmi nella Mufica. «74-t 

odievfkte dai Rafcdncitriuij ,4c qnadri- 

uij. iSz-f- 

Mercurio ritrooò lalia,ò ceteacon tre chorde. 

(.p.£r con quattro chorde. ii.m.iajXp. 
MefunretrachordopctchaGacofi detta, ito.p,* 
i}4.ei. 

Mefolabio quello che Ga, & come G fàccia.li<.f. 
Metro , ò Verfo quello che fia Meno -vniuerfale 
• dclRhyihmo.EcomelaIj>ecjc- fi.i 

Mezo quale Ga. I o.p. Equelloche telHarraiA 
nla. 

Minimi colonra non i differente nella ptobtion 
perfèru dalla. Figora Scminunima - j I4*m* 

l'emprcvalovna Minima. I H-1- 

Mifura dellediftanze delle Sfere fecondo i Pita- 
gorici. 

Modo ritrouato da Eatofthenr per raddoppiar u 
Cubo.i U.f.che tiene la Natura nella gcncra- 
tionc dcU'Huonio. aap. 

Modo, ò Tuono Dotio anticamente procedeui 
I ’ ■ per nouc chorde.i x8.p. Lidio da Bociio chia. 

• malo non folo Semplice j ma anco Prencip^^ 

de tutti gli altri n»odi.jC8.f. Anricaméte quel 
lo che fuffe. }7 S.p. Quello che Ga. } 8 J jn. Da 
che Gadeno. 1 84. htiilolidio detto Lociico, 
òLocrenfe.jSfi.p.Trafporato. 4lo.ra. 
Modo maggiore & minore di daefòtti. $4840, 

maggiore coiuienc in fe il raioore , naa non 
pcrucontratio. J4ym. 

Modi Òlle PtopoGiioni appreflo il Logico, jt.ro. 
Di catare nominarono gliAntichiLeggi.SqX 
Principili detti Autentici fono feùNon princi 
pali detti placali fono fei. J i XSono tre lècon- 
do PluotcobfSC.p.T tal'pottati.1 «S.f Dmer* 

fidi 
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J<li hirmMie.)7;.ni. DI tre Generi pottid 
■pprelIogIiAarichi.)7t m.chianuii aiocrià. 
mence, j t ) .e PtindptU fct. & (ci Colbicrali. 
4et.n1.Tinj non (olone di intenuUi.au an> 
ce nel numero JcUe chorac. f Principili 

i Autenrid, & di numero Impiri : LiieraUi A 
Pligili , ò pur PlicaL,& di numero Pari .qu» 
L fimo. 40t.m.Aiiten[id AcPbgalihmaole 
chordc finali & i luoghi deUecadenze còma* 
ci 4 ° J -P' Superflui, Irapcrièri , te ùminutL 
404jn.rrcfetii,& impcnectÌ404.p.Comma> 
ni & mifti.404.r.fi coafidcrano in due manie- 
re.405uB.Sub1li.40C p.V^i. 
^odulauoneqiicUocke Oj,ff fSi^ùkio due me 
di.p^-p. Impropia. fy.f. propia 9p. f. Si puA 
haucce fenza l'iuro.o.iia propiaidc fepzaooa 
CaaanzaC(mdo<ia. DinGis-rviefe. ioe.p. 
Modulatiói prop'c de i gcaeriqi.ali fiano.;C {..nt 
Mohipbcare quello die (ìa . 51XSÌ puA&rcin 
due modi f I .fi Le p.-eperooi: ncLa quantità 
coaunuadc.io So^u.-'-crciCeuUiàccia. 

1 1 l.ilOenoPccpo.rc. iia.C 

Mondo organo, 6 i^umeote di Dio . 1 SX 

Idonochurdo quelle che dii de deuc da eoli det- 
. to. 

Moire doue da cagionari aj/. 

Mor^per qual cagione delle il numero Scnano 
ncidcrcriuerc la fiibcica del moda j e.m. 1 uué 
tote della Tromba. ipo.m, 

Aiuuimento qumdo mancarebbc.94/.concorro 
no due cole, doè il moueme de il molTo. Lo- 
cale Tempre d (à in alcuna orno dt non mai 
nel Vacuo, p 541. Q^aiuo .è più tardo , unto i 
più vicmo al dio fine . Di quakionuc chotda 
nel principio Tcloce,dc nel fine tardo. pC/. 
Menimcnti diuerd dello Spinto nafirono dalladi 
ucrdti delle harmonie ; come anco da i Nu- 
meri, ù Rh)rthmi foli.poXAlcuni equalidcal 
cani inequalilo quali alcuni unii dt rari; & al 
cuoi Tcloci,dt (jKfli.pC.p. Violenti veloci nel 
principio dt tardi nel finc.pd.f.ixo.murhe nò 
fi ceraportano ira le parti dei contrapunci. 
li7.£ix9.m.Apptouati p buonla aC.m.a ji. 
p.NcUe modulatìoni di due (ortUiIatuiali nel 
cantare . Accidcnrali nel cantare, 4 j f.p. Nacu- 
cali dumo la cantilena più Tonoradt più virile. 
4 3 p.m.Accidcncali diano la cantilena più dol 
ce; dt alquanto più languida. 

MuTc figliuole diGioue dt Mcmoria.xC.p.Aiiri- 
baiicaileSpheteccldli. 

Mudea era intcCi da gli Aniiciii per rat fonuna 
dt dngolor doanna. a.p. Riputala al pcclènte 
Tiledt abietu ; dt perche. i.m. Hahauuio orì- 
gine daiSenfo dell Vdito.fi.p.Come daliiuri 
ltouau.C.p. £ rcienaamaiiicmaiica.C.r. Quan- 
te da (boa celebrata Dette Circolo delle Icien 
ae. Abbraccia tolte ledirdpUnc.7.m. NclPa- 
cadifo cllcrciiata, p.p. E ncccllatia all'Huome 
fikrì(liaiH>.ieq>.Q>jpllo che ella du)am.Goa 


. tì(ce quelli, che fono mordJa'lt Tarantola 
aoX Aquiline d dee imparare. Colloeit» 
traquei tratteiumenii, che lcruo.10 à gli H>ua- 
itriai liberi. 1 iX Pcrchediletii.i a.TSi dù im- 
parare eS la lpeculaiiua.de perche. 1 4-'n.Q_^ 
leciu ellaiia in Tniuerfiile. 1 4XE di più ma- 
niere. AnifflilWta quclioche da. O'ganica 
quello che il. Organica di p:ù fiotti . H inno- 
nica,ùnaranlecamr dlàccia. 1 f.p. Ancfi- 
- oau come diaccia. Aneficiata (t (à in tre me 
di.i5Xi£.p.Na'uralc dt qimtro Corri. Ani- 
. inaitiu di due tòni. 1 6 p. Mundana qaelle 
die eìlada.id.m. Humana quello che (la 11. 
CHaauTudcunoiccdacrecefie. ai.m. Piana 
mwUociie ha. Mifiaran quello che da. 14 p. 
Myih.iiicica quclloche da . Metrica qual da. 
u4.fi Rbychmicica dt Metrica può nalcere da 
in!ttun.criaireficiali. 14.10. ((Irumencale qucl- 
locheda. In panicolarc quello che da. 15. fi 
J4. 31. Elcienzalpeculaiiua. Eiihenzama 
lhcr,uL’ca . Di doucècoddem. zf.fi. Naicc 
in tre modi. E detta dalle Mulc.atf.p. Sidiui 
de in pratica a de fipcculailua. if.m. Non hi 
maggior fermezza de quella de i Numeri. Nel 
la frittura lieta ù honortuolmcnce polla, 
at.p.non riccue l'infinito. 3 f .fiPiglia imprelli 
do dall'Artthmetica i Numeri, dt dalla Gre 
nactru le quantità midtrabili. 3S.fi Eficienza 
fiubalternau all’Ariihmeiica, Se al|a Geoma 
tria.Più toAo fiubalternauallaGconioiiiLchD 
all’Anihmctica.3t.m. Subolicrnau alla (cica 
za naturale. Quando ùpcrfetu non ùficmpli 
ce namrlle! nè Icmphce mathematica. 3 7.m. 

. Da principio (émplicemcnie rraitau .71.fi 
ji.m. iao.rn.Al pceixnte non èpriua delli 
idioieirttti.7<.p. A qual fine ci da flato daca» 
tap. Hauea aaticamenie più pacri .1 a.p. Qu- 
, do era inripuutione.S a fiPcrche bora è fienza 
(ipuutione. S lun. Gli Antichiinteiéto per lo 
Audio delle hamane lettere. 8 i.fi. Quanto opc 
ti in vn Soggetto bcn di(poflo.87.m.Non cet 
lidi operar lempre varijeiTecii.ya.p.Comeà 
inauri cempièrcciuta. 91. m Qjando più di 
Utta.jzfiModcrarric* delle .\rci,d^èicazt. 
x37.fi. Và Ipeculandofiolameniell concento, 
eh* ruficc dalle chordc, dt dalle Voci . A che 
fine ricrouau. 3 £0. fi- A ì neflri tempi (cparam 
dalla Pueda. fi|-p. 

Malico vero nr» d contenta di vnire le conio 
nauzcfiola-ncoic-f .p. QucUochc da.z7j>. Sf 
fcruedcl Numero tcUie . Si fierue de i Corpi 
(onori , de del Numero telaio nel irouar lo 
ragiom delle confionanze. 3 £/■ Dalia ficienza 
uiurale hi la ragione de i Suoni , dt delle Va 
a. 39. m. Dalla Mirhemirica hi La ragione 
delle Preporuoni della conlònanza • 3 9 fiPi- 
glia i Numeri daU'Ariclimctico ; dt l’altra qui 
tiri dalla Geometra. <3. p. Coahdera lama- 
Nrìa • fc fenua dalle Ceafinaazc . In quj 

mede 


Seconda 


inodo ilfngi tkr Soggmo la (ita fdcnMtl» 
l'Arìtbmtrìca $c alla Geometria. < j ,m. Non ri- 
trova dmilbre, che divida alcuna proportione 
I in-duc parti equali. Ancora che divida la (^a- 
drupla in due pani equali , nonio come mu 
Ccoimacome Geometra, tt.f. In qual modo 
t ila nominalo da Homero. S ^./.Conniene hau* 
te notitiade rotte le SciHc . ò Poeta (blo chia 
maioda (Il Antichi Sapiente Sj.P Quelli^ch* 
principalmente conlìdera. Debbe conolcen 

t li 1 nierualli dilfonanii, & a che fine . ■ H 

ad *na illeiTà condiiione col Medico.} )£.m 
Può fingere , ò comporre nuoui Vocaboli de 
noni Segni , per manifeftareii Tuo conceno, 
3 d ) .f. Dorico conrctuaterc della pvdicitia -di 
Clitenneftra. }8t.r 

MvGci, Poeti, & Sapienti anticamente erano una 
cofaidellà. i.p.ta.r.i 3 <.r.} 78 .p 

Mufici antichi in che modo elTcrcirauano la Ma- 
fica. Non cantavano due ad vn tratto . 7 i.m. 
Quali fulIcro.Ìa.r. Fecero profeifione di cllèr 
correttori Se emendatori de coflumi, 8 J.f 
Moderni quello che confidecino nelle lorocom- 
pofiuoni. 38t.f 

N 

N A T V * A fiiperiore all'Arte nella Perlét- 
tionedellccofe.t} }. m. In rune le colo 
femprc inchinata al bene. lòA-p 

N rota delle Confonanze imperlctte. 1 9 1 .f 

Naturale dirpofitione de i Numeri qual fia. i8.f 
NtcelTiii delle Legature nel canto. 

Nerone canta al tuono della cererà . Qnali colo 
cantaua.8o.fi Quello che lacca, quando uolea 
cantare. 8i.f 

Netm del Corpo humano di che fi componghi- 
no. . a } .m 

Ncuma quello che fia.2f9.rn. Quando fi fa can- 
tando. 44 l-f 

Nomi delle Legi muficali. ' 8i.p 

Nome de tutu i Teuachordi & loro c^ofiiio- 
ne. H 9 -f 

NonaSphera perche è detra Calliope. ló.C 

Nora nella Mufica quello chcclla Ila. 14 m 

Note ò Figure muficali quali fiano.iSi. f. Nel 
canto fimo Segni pofidui, if 7 .f 

Numeratore quJ fia. 4} 

Numero quanta fia nceellàrio . Fu il principale 
eflempio nella mente di Di0.a7.fi Quello che 
fia. 'TeTnariopercheédetiopcrfirtio.i8.ra, 
Harroonico , ò Ibnoro è il proprio Soggetto 
della Mulica.a9.fi}S.m.Scnario contiene tut- 
te le (òrme delle eonlonanze fcmplici , che fi 
polTbnonrrouarc.a9.fi Senario perche fia dee 
IO Segnacolo del mondo . Senario perche i 
perfetto . Senario perche è detto imitatole^ 
dclla-virtò. Senario perche ò chiamalo Ana- 
logo, ò propotttonato. 3 1 .m. Senano perche 


òdeno Circolare, 31.fi Semplice ^al £e.' 
Rdatoqual fia.}6.fi. Sonoro quello che fiata 
eencralc&in pariicolarc.}f ,fi}7.^i Maggiore 
2 minore ; ti quefto à quello cialcfi'edonodn 
perle fi può comparare in cinque mon'i. Mag- 
giore contiene il minore; & coli il mànoreé 
'comemifo dal maggioie in cinque mem'etc. 
41 m. Non ò cauta propinqua & inirinfiei^La 
delle proportioni, ne delle confionanze ff iiu 
E cauta Tniucrlàle.clli inirca & remota ; & co- 
me il Mode Ilo della proportione. 67 . m. Sola 
cagione di far conolcere Si litrouarc artefi- 
ciofiuneme le proportioni delle conlonanzc. 
In qual modo fia ncccllàrm nella Mufica.f7.fil 
Sonoro ò harmonicoò la cagione delle Conio 
nanzc.òc fi riiioua nelle quantiiò fbnore.if f.p 
Numero , ò Khvthme aggiunto alla Harmoma 
quanta forza le aggiunga 8 7 nuParte della Me 
lodia.9 1 .p. In quanti modi fi piglia . Quello 
che fia.91.fi Et l'Harmoiu'a debbono feguitav 
re laOiatione. 41 * .m 

Numeri & prnpottioni fono nelle Forme delle 
conlbnanzc.}.fi. Che fanno dibilbgnoalMu- 
fico quali fiano . Pari quali fiano. Impari. Pa- 
rimente pari.ip.p. Primi Si incompotti.Cora- 
pefti . Coniraleptimi. 1 9.m. Contrafeprimi 
di tre maniere. 29. m. Tra loro compoiti.ò 
communicàii.if .fi Non fono termini radicali 
delle proportioni aS.p Tra lorocompolli di 
tre foai. 1 9. m. Qj_>drati qoali fiano . Cubi. ’ 
Petfciti. Perfetti tempre finifeono nel Sena- 
rio, 00croOtfDnari0.a9.fi Quanto piu fono 
fontani dalI'Vnità, tanto fono, inen (empiici, 
men puri, meno dal fenfo comprefi , & meno 
intefi dall'intelletto. 4a.ro. Sclquati quali fia- 
no. Complicali. 44. p. Coiitrafcprìmi fono' 
radicali termini delle proportioni. 4 }.fi47/. 
Qjuli fiano chiamati Rad ice .òTcrminiradi- 
calidellc propornoni.47.f. Della pcoportio- 
naliiiariitinietica fono Vniti polle intieme;òc 
' quelli drll*Harmonica tono le patti. finte della 
qoanriii fonora . f 4.p. Semplici Iccoodo Ja 
mente di Pitagora fonoquclli/ihe tòno conte- 
nuti nel Qi^atemario. 73.fi Harmonici finto 
pani delle quantiri fonore.i-/4.p. Del Modo 
Frigio piu veloci nel tuo pocou d'ogo 'altro 
nunieio.} Sa.m. Uel Modo Dotio pui tardi & 
piurimcllì. 3 Sa.m 

O 

O D 1 di Pindaro come fiano diuilc; Si per- 
che. 77.f 

Oinciopropriodella Mufica. 13.ro. Del punto 
di pe.’letiione, 3 33. m. Del pnntodi Accrelci- 
mcnto.3 gf.p. Liei punto diOiuilioiic.33f.m 
Del punto di Alieratiooe. 33 f-^ 

Offici) naturali fono 101.30/. Del punto fonodi 
quanto foni. 3 JJ-f 

Ogn'vno fi diletta naturalmente di quell'Haiino 
aia, che ò piu fimile alla fiuoauua. 910/ 
Oggeuo 
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Oggetto »ifiblle di due foni. J/ 9 -f 

Oggetti p'oprii (ènfibdi. Comniuni. Senlibili 
pcriccidcnie. iS 9 -^ 

O Inuidii canto di Adriamo (otto qual Modo ila 
compoflo. 

Oitinpo inuL-ntore del genere Enharmonico >]. 
/. i^n.p. Sonò colpifTero nell'harmonu Li- 
dia i binenjidclla lepoltaradi Pithone. jS7« 
m. Dì MiUa riuouaturc delle Hacmooie- Li- 
die. }t 7 -f 

Operationi delle ptoportioni ibno cinque, ji, 
tn. Taliluno.qualiiùnoglilubiti. pi.m 
Opinione de Pitagorici della conipolitionc del 
niondo.7.m. De Pitagorici non accettata dal- 
l‘Aututc.i7.f. ìtranadegli Antichi.!; J*. Di 
Pitagora nella inoclligaiione delle colè . 7 ; .E 
Di San Hteronimo intorno alle cofe di Virgi- 
lio. Sa.r Pallàdi alcuni intorno la Panecipa- 
tione nella dt'.lributione del Coni ina. 1 (j. il 
Di Filolao . Falla de' moderni compofìtort . 
1d7.n1. Degli Anticlu Malici. 17;. p. Dello 
Aurora • i7t.m 

Opinioni varie de gli Antichi intorno 1 Marmo- 
nia del Cielo. t!]/ 

Oratione ^giunta all H.trmoniai& alNumcro 
quanta forza habbia. S7. ra. Tiene il luogo 
principale nella M.-ludia . In elFa li trattano 
materie allegre, ò melle, fic d'ogn'alrraqualH 
là. 4<S-m 

Oratore vCi gli accenti Muficali quando ota^ 
al popolo . 7 S 

Oratori anticamente orauano al popolo al (iiono 
di vno illrumenio. . 77.p 

Ordine tenuto dall'Autore nella compoficione 
nell’opera ;.p. Tenuto dalla Natura nel pro- 
durre le confonanze l'vna dopò l'altra. 117. 
p. Tenuto da Vergilio nella l'uaLncida^. 
ajd.p 

Ordine, ò naturale difpolitione de Numerì,qua- 

al.f 

Ordine dì primo , & fecondo s’intende in duo 
modi. 66 .t 

Oiico fu in gran preggio apprellb gli Antichi. 

1 o.p. V olca che gli Hinni lì hauellcro à fini- 
re nella Sella gencrauone.;o.m. Fu mulìco,& 
poeta. tj.m 

Organoquellochevoglu dite. id.p 

Onh la legge qual lia. Si.f. Perche fiacofidcKa. 

8 lun 

Orthios quello che lignifica. Si.m 

Or.gine tlclle confonanze, dc altri interualli roti. 

beali. i7J.m 

Olla del Corpo humano di che Ctno compollc . 
13.ro 

Oircnianze nel fare le Conicquenze alI’Voiióno 
iopraU parte del Soggetto.; iS.m.; 1 p. patel- 
le dette Cnnlcquenzc fopra ili.e IO Sogget- 
to.; 1 7.01.) iS.p.N.lieConfequcnzelauc al- 
la Dupalon acuta. ; a c.p. Nelle Conicquenze 


all.i Diapente acuta (òpra ellb Soggetto. ;tt. 
f.AllaDupcnrc acuta lotto la parte del Sog- 
getto. ; a ; .p. Alla Diapente grauc (òpra lapat 
icdeiu. 314. p. Alla Oiapentegnue tòno la 
paricdctia. ;i5.p. Nelle Conicquenze alla 
Diapente acuta dopò la paufà di Scmibteuc . 
}i 6 m. Nel comporre Salmi à due chori fpet 
3ati.;4òjn. Ville al compoiitore nei compot 
tele Salmodie, òSalmi.407JD. Intorno il 
comporre le cantilene à pari. 4I7Ì* 

Onaua Muli , come fia chiamata da i Gre- 
ci, i«jr 

Oltana tenuta da Arillotele lòia ellét perfetta. 
iSStp. Perche fia piò d'ogn’altn ennfunanza 
feroplicc,& pertcìCn. 1 8p.p. Con le lue repli- 
cate non fi può acctclccce,Ò tninuire : fenzS 
oScfadcirvdito. l8p.f 

Ottano Modo come fi iralporta . 4Z f J* 

Ouidio ptcdillc alcune coiè. $jS 

P 

P A H Dio de Pailori inuemore della Santpo 
gna,ò ZulTslo paliorate. iti.p.; $ 7 

Paraicllogrammo quello che fia. 1 l'y.p 

Parlarcdiqiunu vtiliià fia fiato, i.f. Quanta for- 
za habbii da comroouer l’animo. 8 9.p. Come 
fi faccia . In elio Olili ifitumenii coocorti- 
no. ^ gjS 

Parola dythitambica contenuta (òtto piedi velo- 
ci. }7;.n» 

Parole diGucopoFabtoftapulen(è,comc fi hab 
biano da intendere. t>;.f. Di Marfiiio Flci- 
no clTaminatc. 74 p. Di Pièllo nel Gene- 
re Enharroouico. 37;. m. Come fi debbo- 
no accompagnare che fiian bene , con le Hat 
monit.,. 4i8.nt 

Parte inieUcttuale catrifponde alla Diapafon , 
& contiene in fe fette colè . Senlitiua com- 
ande alla Diapente , & connené quattro co- 
ic.ii.f. Habitualecomlponde alla Dutellà- 
ron,coqtienc tre colè.] } .p. Aliqiiuca, & non 
Aliquota quali fiano . Aliquoca detta Molti- 
plicaoua.4 1 .f. Non Aliquota detta Aggrega- 
tiua. 4 !. p. Non aliquota detta parte impro- 
piamcnte.4i.f.Pi'opinqiia. Remota, Se Piò re- 
mota , & Remoiiwma di vna Figura cantabi- 
le quali fiano. iji.p.;50.r 

Parti dell’Anima quali fiano.DeirAniitu,in qual 
modo corrilpondino alle ragioni di tre confo 
nanzc.ii.f. Maggiori della Diapafon, quali 
fiano. Della Diapafon, che naicono dalla di- 
uifione harroonica. Semplici, Ac Elementili 
della Diapafon. ;o. p. Ui *iu chorda fà iL 
fileno piò acino , che non fa il tutto, che lo fo 
grauc . ; 8. p. Del Scnatio come s’intendino 
elfct collocare in harmonica diuifionc. 6 f.C 
De gh llUumenii confidcrati io_ due manie- 




Seconda 


R.yy. p.Elctnentali dcllecantitme (bnoqiuc 
ITO. ifi.f, UclU cantilena à quali Elementi A 
attcìbuilcano. a ; i . p. Della cantilena come in 
cflaAiccommodino. a94-p. Della cantilena^ 
come A moltiplichino. a9;.m. Ocllacantile- 
. na come ordinare A debbino. 4i<.m 

partecìpatione ne gli Idrumend mnAoali quello 
che ella Aa.i /i.p.AcheAne fucitrouaia. i$2. 
m. Achemodoritrouata. ija.f 

Pallioni dell'Animo in che AanopoAt.., Confi- 
Aono in ceru quantità di vna delle quattro 
qualitadi . Che predominano nell Huomo fo- 
no Amili alle complefEoni delle harmonio • 
$o. p. In qual maniera pigliano auguinento, 
òdiminuifeano. po.f 

paolo SantiAìmo ApoAolo chiama Epimenide_> 
poeta Profeta . 8 J.f 

Paula quello che Aa.ifi7.f. Di donde ella AacoA 
. detta. a£9.p. Di Minima >òSemiminimaj 
quando A polTa commodamente porre nel 
canto. 440*P 

Paufe riirouare per ornamento , Se per necelAta. 
a 5 o .p.Sono Figure prmatiue , Sono di molte 
fpecie.a£ 7 . f. Kitrouate per due ragioni.Non 
anbracciano mai-più di Q^anro righe. ai S.p. 
Viale da gli fccclcliaflici, come li chiamino. 
Apprellb il MuAco di tanto 'valore quanto i 
punti apptelló l'Oratore. 169. m. Dei Modi 
li pongono in due maniere, j 48. m. tllénria- 
li,& liidiciali dei Modi. jip. f. Dinotano 
Ptiuaiionc di Voce.jiS.f.Quàdo A habbiano 
à porre ne i Canti. 43 p.f. Sono fegni ptiuati- 
ui . ^elchc AgniAcano. 1Ì7. f. Non fono 
Aaiiopolle alla impcrfetiione. 3 5 3 -f 

Perfetto A conAdcra in due modi. 3 33-f 

Perfette conlbnanze quali ùano . Et perche tono 
CoA dette. idS.p 

Perfettione A atteibuiAre al Ane.i3 3.f. Delie Fi- 
gute cantabili. A con Adcrano io ne mamcn 
re. jjg.p 

Pcripettiua è Aibaltcmata alla Scienza Geome 
trica. 39 'P 

Pcriinacic nella MuAca . quello che veramen 
celiano. a49.p 

PcQiIcnza vniuerfale quando A genera nel mon- 
do. ai.m 

Piedi de Ver A Heroici fono Sei . 3 i,.m. De Vet A 
come ac.oiiiinodat A pollano alle Figure can- 
tabili . a;7.f. Sono di due Ano à Sci lilla- 
be . Arriuano ai numero di Ccniuucntiquac- 
tto.ajS.m. O Numeri del Modo Frigio tono 
. veloci i & del Dorio più tardi , & più rimelA, 
Che emtauono nelle compofiiioni 


de I Generi . 


3/3 P 


Piffero come crada principio.71.rn. Amicamen 
te fatto di gambe di Giù - fi. f. liltuincnio 
ìncitaliuo. 39o.p 

Piflcri perche fonodettida iLatiniT1bi1.76.ll 
Deftit & iimlUi quali Aano.78,m. Satani qua- 


li Aano. Frigi j. y8.m 

Pindaro Ai MuAco,& Poeta. Sf.f 

Piramide ctiangola.c contcnaca da Sci linee 
driitc. jtjp 

Pirriehio quello che Aa. 137. f 

Pifeo inuentore della T romba . 3 90.n1 

Picagorain qual modo riirouallè laragionedel- 
IcConfonanze MuAcali . 6. m. Vollcchc il 
Ciclo nel nuolgi.ncnto iàccAc Hartuonia . 
7-m. 1 6.m. Dilige.niAìiiiu iiiucitigaiorede l- 
la Natura.7 3 . m. Prrciie non potè il D nono. 
& loSemiditono nel numero delle Coolb- 
Danzc.73 f. Perche non volea, che fipàllallé 
olirà la Quadrupla nelle Confonanze. 7 4. p. 
Come riirotiò le Ragioni delie Confonanze . 
73. m. Placò con a Malica vn giouancTau- 
toimnitano Airiolo . 86. m. Quando tidullè 
ilgiouanc temperato cominamlo, che A niu- 
talle il Modo 3 & li cautaAc lo S|>ondco. 
SS.m. x3S.m.Q^indo viU(.93.£ liiuentote 
del Monochoido. 1 19. f. luucnmic dei Syllc- 
mamaAiinò. lao. f 

Pitagorici con MuAcali luoni intcnrriiuno gli 
animi feroci, lo. m. Siiiiuuano nei Nume- 
ri eller non so che di diurno, a 8.p. In quan- 
ta vcneraiione hebbero d numero Q^iatct.ia- 
no. 74 P 

A: quello, che AgniAcano. 40 i.f 

Piatone in qual modo monta l'Haimuina.. 
del Cielo. i6.f.ii6. p. Pone leiàlu-U loia- 
menic di Harmonie nella Mulica. 3 83. p« 
Et Anllotclc quali Haiuiunic appruualicc 
to. 3 8 9.111 

Pluiarco vuole, che tre folamcnic Aano li Mudi 
nella Mulica. 386 p 

PocAa congiunta conia MuAca . 7. A Ct nte.iu.a 
nella Mulica.82.f. Puchccdciiada ictentio 
Studio mulicale. 84.111 

Poeta bilognachc habbia cognitione di tutte le 
. Scienze. Sj.f.O Manco era chianuio Sapien 
te da gli Antichi. 8>.f 

Poeti quanta diligcnz-,a & ancAcio vfano nello 
accommodarc ■ Numeri , & le Paiole nella 
loro poclic.7.p. Anucamcnie ,come caui-ua- 
noiluroVerii. i3 p. Linci perche con detti . 

9 3- p. Volfcro chc'i Vcrio hcroico filile ter- 
minato nel Icfto piede. 3 i .111. Orauano al po- 
. polo cantando. 77. p. Linci, ciirinodolcae- 
uano nc 1 loro certami . Linci quello che Can 
taiijno. Linci quando vinccuano iic 1 ceru- 
mi quello che goadagnauano . 76. f. Antichi 
reciiaiori delle loi o Comedic- , de i tagcdic.n. 
77. p Pecche vlauauo Ipcllo ìjuelU parola 
Caniacc.8 }.f. Et Indouim loiio molli, cc agi- 
tati da vna iltclla cola. Gemili hanno alle Ita- 
le predetto quello , che venir douea. 84.f 
Pocii,8c Mulici erano viu cola illclla . 37 8.p 

Polirancllic fuinucn.orc dclmodo Hypolidiu . 

Polio 


/ 


Tauola. 


Polfo come nat!ecto(UGred. Quello che Cisu. 
CumpoHo di due inouirocoà.Di due manie 
re. 

porcia figliuola di Catone perche pianfc amara* 
mente. S^.m 

Porre in cflércle cole della Mufìca, quello cho 
Cu. 44)in 

Potenza naturale è fenza vtilità > quando non il 
riduce allo ano. it>4.f 

Prartica quello che ni.3.m.t f. Quello che hal> 
bia per Tuo fine. iC f.E fottopoiloalla ^peai« 
laiiita.i(S.f Confiflc nella compotìtione delle 
Canzoni, ò Cantilene. I So miienzalaSpccu 
latina nella Mufìca é imperfètta . ì}Sm 
Prattico piglia il nome dall'opciate.zé.p.QueU 
lo che ila. Z7.p 

Pccfà nel canto quello che fia. I7a.m 

Primo modo come fi trafporta . 41 f,C 

Primi Imicntori delle Scienze non hebbero di 
effe perfetta cognitione.é.fEleraenti de 1 Ge> 
neri di melodia quali frano . iot>.f 

Principio c detto per rifpetto del fine, zS.m 
Principi) che dimoilrann alcuno interuallo cfTcr 
conlonantC fòno trc.irp p. Delle cantilene CQ 
me habbiano da effere. a 1 3 .p. 15 o.m 

Proclcumaticu piede come fi fegni,&: accommo 
di alle figure cantabili. ^ 3 S p 

Profeti volendo piofècizarc addimadauano vno 
pento nel luono acciò fonalfe . 1 o.f 

ProfraAo pcriota aggiunlè la nona chorda alla-t 
lira.òccrer.i. 7i.m.i34.m 

Projatione delle figure cantabili , come li fegna- 
no con numeri di Mufìci nelle loro Ganzo* 
ni.47.f. Quello che fia, Dt due maniere. 3 49. 
p. Buone, & mala delle parole confìfle ncOc.» 
figure canubili, bene Se nàalc accommoda* 
te. 440 .m 

ProgrefTione, òproponionalità Arichmetica li 
troiia nella diuilìone di alcuna chorda , & in 
qualmorio. i4a-p 

Pronuncia vale più d’ogn’altr» cofàneH'Orato- 
te. 7.f 

Proprietà del numero Senarìo,& delle fuc Parti. 
3 i.p.Dcila proponionalità Arithmetica.tf 3 ,f, 
Dclladiuifionc harmonicL^3.f. DcllaDupIa 
proportione , Se della Diapafon Confonanza. 
37 3.ni.Nel càtoùdi tre maniere. 1 81. f Quel- 
lo che lia. iSr.p. Della Oltana, & della Quia 
ta. 1 3 1. ni. Di ciafeuna delle pani della canti- 
lena-,. 29 4. m 

Propietadi del numero Senarìo, 31.0 

JPtop:o della quantità quello che fìa.40.m.Deira 
proponionalità Geometrica. jp.p.Dcl Cóaa- 
punto. 1 8 1 . m. Oggetto pigliato in due ma- 
niere. • 

Propij fcnfibili. 36o.p 

Proportione , ò numeri fono l.r forma dt Ile con- 
fonanzc.37.f3 S.p.Come ùinccCidal Mufico. 
40.p. Propu.4C.m, C0romunc.40.1n. Kaiio- 


•ralc.40.m.Irraiìon.iIel4o.'mDel laro del Qn# 
<lrato col diametro c irtationale.40.m. Che fi 
rroua nella quaniid diicrcta fi troii.i meo nel 
la condnua.40.fD1 cqua)ità.4o.f Di incquàli- 
tà.4 l.p.Di equalità non fa per il M'llico.4i.p. 
Pt maggiore inequalita. 4t.p. Di minore itie- 
qualiià.4 i.p. E maggiored'vn’altra per il fìio 
Pcnominatorc. 44.f Si conflderain due mo- 
di.8 a.f E catifà formale intrìnfcca, & propin- 
^lia delle confbnaaze. <»7 m. E cagione de gli 
«fif ni che fanno le quattro qualità , & le har- 
m0nte.9e.rn.Di fùoiio à Tuono è ianra,quanta 
quella che c cia/cuna parte di chorda al filo 
nino. I 39.f£fi.cladoac. i77.p.Drl Semituo- ^ 
no maggiore quanta fia . 20 i.f 

Proponiuni Aruhmetiche fono tutte rationali. 
40 J*. Geometriche parte rationali. Se pirtcir- 
rationali 40.f Imtionali non conlìderate dal 
Mulico . 4o.f Di maggiore incqualicàaflìlni 
gliatcall Habico.3o.p.i76Ì!Di maggiore inc- 
qualità Pofiuue,& Rcaii.Di minor incquahtà 
afTimigliatcallaPritiarionc. eòi. Diminore 
incquaiirà dene Priuaciuc, Se Rationali. 49. C 
i76.f Della quantici difcrcu non fono rune 
dmifibili in due parti cquali.6t> p.DcUa quan 
tira continua tutte diuifìbili inducpanicqua 
li.£ j.fDcl genere fuperparricolarc non fi póf 
funodiuidcic rarionalmcte in dueparticqua 
li. 59. m. Del genere moltcpljac , che ncllaj 
quantità diicrcta fi pofibno diuidcrc in due 

f latti cquali quali luna 3 y.m. Et propornona 
iradi Arichmetiche da che nafeono. 63 .p.£c 
propomonalitadi Geomcrriche di donde ved 
gano.£3.p.Che fi trouano nella proportionali 
là harmonica, fi trouano anco neiPArithmen 
ca,& pccchc.£4 p- ^hc fi trouano tra le quat- 
tro qualità, fi troiunoancotralc Harmonie. 
90.m. Del diaconico fyntono, ouero (ncirato 
fono contenute tra Icproportioni , che fono 
tra i numeri fonori,oucr harmonici. loi.p. Si 
pofibno moltiplicare, Se diuidcrc nella qiunci 
tà condnua. iti jn. Del Diefis maggiore , Se 
minore cnharmonici . 17 o.f 

Proponionalità quello che fix 36. p. DiVndici 
maniere. 36.ro. Arichmetica. 37-p. Geometri- 
ca. 3S.ro. Harmonica. 6i.f Harmonica detta 
propiamcncc Mediocrità. 6 i.f O Diuifionc 
hatmomea. 6 1 . f Harmonica dipende dalla 
Arithmcdca,& dalla Gcomctricx 64 p. Ha.c 
monica quanto ncccOicà apperti.6 3-f Harmo 
nica in qual modo accordi,ò difeordi con l'A- 
tichractica.64.p. 6j.p Arichinciica, & h.irmo 
nica fempre rationali, &perchc.6 3 f Grome 
trica tal volta raiionalc , Se tal 'Volta irraciona 
le. 6 j.f. Harmonica hà per Tuo proprio l'hauc 
re i Suoni graui di maggiore interuallo, che 
non hanno gli acuti . 6 f .m 

Prona di cialcuna opcrationc delle pio^iortiéiit 
come hiàccia. 

Pro- 


. Seconda 


« % 


Proucrbio dal Dono ?1 frìgio ; come s'inten* 
dxj. j89.n1 

Punto in che non iìadifTerente dalla Vnità.zS.m 
Come è conitdcraro dal Muiìco . In quanti 
inodi è con(ìderato . Di quanto maniere. Di 
diuiiionCiiSc alcccationc come li ponga. 3 5 > i* 


q: 


a. 

V A D R A T o folido conchiuib da ièi^ ru* 
perfide. 31.0 

Qualità pafiìbiii quattro. 1 8. f. Sofianiiali de gli 
. Elementi ibno Tei. 3 o.f. Pa/Iìbile quello che.^ 
fìa.i i S.fCome fi fàccia diuifibile. xi8.f 

Quantità è di dite forti. 33. f. Continua quello 
ebe fia.3 /.fiDilcrcta quello che imporri. 3 (>. pi 
Continua limile al Superpanicolare genere . 
) ^.p.Difcreta fimile al genere molteplice. 3 6 . 
p.Del Suono è tanca, quanta è la quantità della 
chorda.37.f. lncQmmcnrurabili.4o.m. Che fi 
. TBol cauarc da vn‘alcra,debbc ellèrc à t^uella... 
cquale , ò inaggiorc.49.f. Solamente c fono* 
polla alla dii)ifipne,& alla moltiplicatione per 
le. n8.f 

Qumritariuo Cenere è Arte fbififlicanclla Muli 
. ca. 3<>ip 

Quarto Modo come fi irafportaJdàconuenienza 
co’l Duodecimo. 4l9.f 

Quwa perche fia polla nel numero delle Diflb* 
nanti da i Moderni. VfacadaGiofquinofem* 

. ^lice.i 87 .f. In quante maniere dilFerenti accó 
- pagnar fi pofla nelle compofi rioni. joi.m 
Q^rernario numero in quanta vencntipne era 
apprcfl'ogli antichi Pitagorici. 74-p 

Q^rrro cole concorrono in ogni operationc ,Sc 
. in tuni gli efieni cagionaci per la Mufica.Sé.f. 

Concorrono nel porre la Mufica in arto. 
QueUajCpfà , che per vn'alira è ule^ quella, cho 
nè è cagione ehc ella fia tale } è detu maggior^ 
mente c(lcr talc^ come verificar fi polFa in tue 
ri i generi delie cagioni. 1 8p.m 

Qmnto rnodqcomc fi traTporta. Hà grande con- 
ucnienzacoarVndccimo. 


R adice delle proporrioni quello che fia> 
no.47.f.Sotda. 5p.f. Quadraudi vn nume 
^ tu come fi polla haucre. 6o.f. Delle proportio 
. nicomefi trouino. óS.pi* 

Ragione delle Voci & Suoni grani , 8 c acuti non 
- li polibno làperc,rc non co'l mcz...o de i Cor* 
; pi lonori.6 3 .in.Ec il Senio fono adoperati nel 
far giudicio delie cole della Mufica . 1 10. tiL>. 
De Numeri quello che fia.i té*rSenza il Scio 
; non può fare buon giudicio nelle cofe della.» 

Mulica. 44^.m 

Ragioni delle proponioni Muficaiicopclùno 


ftaté ritfouarc.tf.m. Che prouanolaQu.irra éf 
fèrc conlbnanza.iStf.m.Dc i Suoni uon fi poi* 
fono (àperc,rc non col inezo de t Corpi fono* 
ri. 444-f 

Ragionamenti dei Modi nel Canto fermo fono 
' communi à quelli del Figurato. 404.0» 
Rationale quello che fia nelle quantità. 1 36. m 
Rapfodi qurlio che fiano. 7t>.m 

Reditta quello che fia nel Canto. 17 o.m 

Regola harmpnica inuentione di Pitagora , Sc 
quello che fia.u 9.m. Di accompagnare le Se 
Ac.x j 3 .f. Per fapcrc applicare le Salmodie al- 
le càtilene.404.m.Pcr conofccre il valore del- 
le Figure legate . 44 i./ 

Regole di putte le ligure cantabili fotto le pato 

le. 44>.m 

Relarionc rationale riccue due cllremi comprefi 
fotto diucrfi generi . E doppia , quando è fatta 
di due cote naturali . Fondate (opra la potenza 
attiua,& pallìua fi confiderà in due modi.177. 
m. Fondata fopra due eflrcmi, che non fono 
d'vno illclib genere , oucro ordine , è di ducv 
Ioni. »77.f 

Rclationi reali Tempre riceuono due dlrerai rea 
li.Sono di due forti. Fatte nella quantità conci 
mu,& nella difcrcta, fono vcrametitc reali, A: 
fcambicuoli. >77-p 

Repliche ,ò Kcdittc nelle Compofitioni ridutte 
à tre capi. QjJ elio che fiano nel canto. Z70.m 
Rima detta da Rhythmo. 38o.-f 

Riduttionequcllochcfia. iSi.f 

Rimedio confulatorio dell'Anima. l j .p 

Rimedi) del corpo,& dclloSpiriro infermi. 1 3 .p 
Rifpotta di Demofthcnc.p.f. Quello che fia nelle 
V. cantilene . aép.f 

Rimettere SC allungare gli intcnialli nella Xluli 
caè cofa dell’Arte. 1 oo.qx 

Romani vlàrono due forti di pilTcrì nelle loro 
C0medie.78.rn.C0l Tuono Si canto allàhuano 
il campo,ò cll'ercico de nemici. 3 po.p 

Rullici in qual maniera fi raguuauano à porgere 
i voti loro à i Dei . ye. f 

Pi,l3tcV quello che fia . 38 o£ 

Rhyihmo in che fia differente dal Mctro.p i .f. B 
come il generc.8 i.f. E piò vniuerfale del Me* 
tro.St.f. Ha i Tuoi Ipacij liberi.S 1 /. Quello 
(he fia. $t.r 


S A F T o Lesbia inuentrìce delle Millelidl 
harmonic. 388.P 

Salmi à due Chori Ipezzati come fi componi- 
no. 3 45,mf 

Salmodia del Salmo In exitu IfracL 4 > i» 
Salmodie varie. 40(>.p. Di due forti. 4o?'f 
Salcatione Satirica apprcllb gli Antichi detta*» 
SvxxirrcV quando, & da chi lò inftitiriuu Et era 
vna delie Leggi Tibiarie. 8 ».p. Carpca.8 t.p» 

Era 
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Era ccnrrnurantc coté della Mulici. 8i.p 
Scienza ò Capienza quello che (ia . 6.f. Confino 
nella n'emoria.ifi.p Non è dei Parucolariima 
degli Viiincrlàli. 

Scienze non Tono fiate ritcouate perlétte. C.f.Di 
due focii. )8.r. Subaliernami.jS.fi Subal> 
temale, j8. fi Scacciano da fé le colè pra- 
uc, iC4.m 

Scr'iii di Boetio di Mufica imperfietu. j <> i .f 

Scultore queltoche faccia. )70.r 

Secondo modo come fi rralporta. 4I$-f 
SedechiaRc de Giudei, quando regnò. H-f 
Sei chorde lirraie fono la ragione de i numeri 
fonori rendono foaut harmonia. ; j.f 

Segno del Diefii con quattro virgole, perche Ita 
fiato introdotto nclLMafica. ifip.m 

Sreni del Zadiacoicinprc alzati foprailnofiro 
hemdpller'o & anco finto di elio quanti fia* 
no. jo.fO Ciièi eordinarie nella Mufica. 1 8 j. 
p O cifere dii Tempo pollnno fignificart due 
I colè. 1 S7.m. Del Tfpo.M ido.S: Prólatione. 

5 ,j7.fij 4S in. Del T einpo tagliali, quello che 
importino. 149.fi Jnirinfcchi&cfitinfechi 
nelle cantilene. Ìf 9 f 

Semidupentc come vfar fi polla. u l.f 

Semidiaiclfiiron quello che fia. loS.m 

Scmiditono non era pollo tra le Conlbnanze da 
gli Amichi. liS. m. Diminmo di una lètti- 
ma pane divnuComma. 1 jj.fi Madaerpe. 
eie. I pS. fi Come fi ponga ne 1 conir ipunii . 
Da che fi dica. E il Ditonoimpcrfeiro.ipp.f 
Scroinime che fieguonola Semibreue puntala, 
ò fenza il punto fincopaia; ouero la Mtni^ 
ma-,; cometa fi pongono ne i Contrapun - 
ti. 141.fi14i.nr 

Seti i nono maggiore chiamato da gli Antichi 
Aió<|i<. 1 11.1. Accrclciuiodi tre fienime parti 
di v;ioComma.i J4.p. Non nafee dalla diui- 
fiune harmonica di alcuno inicriullo. 10 1 ,f 
Semiiuono minore dagli Antichi detto A’aere- 
jn'. 1 1 1 .fi è nella fila uera fiotma nella pancci- 
jiatione de gli illrumcmi aneficiali. Ijt!. m. 

I ra qual I chorde fia pollo. 167 p.i o i.p. Non 
fi ufj nelle modulaiioni Diatoniche, nc £n- 
harmonichc . I c. S p. £ maggiore di tre 8c 
minore di quanto Comma. 169.fi Come fi 
aggiunga, n bua da vn'alirolnteruallo. icp fi 
Scmiuiono è il Sale & il emidi memo Si la cagio- 
ne d ogni buona harmuma nella Mufica. 1 1 7. 
fi Cagione della diilintione delle Ipccie delle 
conlonanze.l94.fi Polla d i Guidone nel me 
za del filo I Iciachurdo. Come fi troni Se col- 
lochi tra due parti della cantilena . Pecche fia 
coli chiain.itu. 101. p 

Semusparola vièta eia Roetio. ipp.fiioi.m 

Scnar10primuNumrraprrfictto.t9.fi Ter.tiine 
& fine de i numeri pcrfictti. 19.fi Detto Nu- 
mero harmonico Contiene le Forme de 
tutte le confioiunze.ip.fi.ji.p.Pcccbe fiiclcc 


f o da Mosè nella iàbrica del Mondo . j o. mr 
Comprende moltccoficdella natura. jo.C 
Contiene in potenza le fiocine de tutte Ir con 
ibnanzr. j.^.p 

ScDocrate fianò con la Mufica i pazzi. lo ra 
ScDofiuito fiuipiofie Alcllandro à pigliar l'ar- 
me. 87/ 

Senfitiua parte corrifiponde allaDiapcmc,& con 
tiene quattrocofic. n.p 

Senfio & ragiohe adoperati nel giudicar le colè.a 
della Miifica.447. m, Del iicdrre , come alle 
fiate rcila ingannato.97 p. Dipende dal lènfi. 
bile in quanto all’atro. 177.fi. Noneraintor- 
no al proprio oggetto. 446 p. Come polli 
errare intorno al proprio oggetto.44S.p.Scn- 
za la ragione non può fiat giudicio delle colè 
della Mufica 446.01. Non può conoicet lo 
minimcdifrcrcnze. 446.fi 

Sentimenti all Muomo piu necellàrij . fono due. 
J.fi. Dati ali'Haomo per il bcneircre fono 
tre J.fi. NeccIIànj al ben ellcre. j,fi Idrumen 
ti dell’lniclieiio. <.p 

ScruioTullio a che tempo regnò in Roma. 9j.fi 
ScfiquiqucUo cbefi1gnihca.4j.fi. Dunde dcri- 
ua. 4j £44.p 

Scila maggiore è piu “vicina alla Quinta , che la 
minore: nondimeno da efli fi va alla Oiiauo 
&nonadclIi Quinta; & perche. iji.m- 
Scilo illrumento de Geometri , perche fia coi! 

detto, j 1 .p. Modocome fi iralporta, 4 1 i.p 
Sette principati nella Mufica anticamenic erano 
due. J91.fi 

Sette voci , ò Suoni nella Mufica l'uno daU'altro 
diuerfi. 117.fi. Chorde antiche quali fiulTero. 
1j4.fi.1jj p. Chorde antiche da Terpandre 
Lesbio ordinate. jio.l. Ij4.p 

Setiimomodocomefitraiporta. 4iJ-f 

S I V ov At quello che lignifica. 

Siciliani vlirono alcuni illninirmi tra i loro cb 
ficrciti , che chiamarono lìijnttu. 73.m 
Si bona fiuficcpimus canto di V ctUcloio a ci ie,a: 
ucci di qual Mudo fia. 4 ) j .m 

Sillaba lunga & breue come fi legnano da 1 Poe- 
ti . 1J7Ì' 

Sillabe Vr,re,mi, li, fioI,& la di douc fiirono ca- 
nate. I i6.m 

Simiglianza,oucro Equaliti non genera al Muli- 
co confiananzx4 1 .p. Nelle figure confillc nel 
la forma. J J > -P 

Simillmdinc è cagione del mouimcnto delle pafi 
/ioni dciranimo.90. m. Ad ogn'uno a.ni- 
ca. 50.n» 

Simonidc aggiuolè l'Otuua chorda alla lira , ò 
cererà. 7 i-p 

SincopancILaqualefiala DiUbnanzacomefi t^ 
fiulua. 140X141.111 

Sinfionuillrumcotoqual ila. J7J f 

Sirena e|UcUu che voglia dire. 1 6 fi 

SocratceircndovccciuoimpaiòlaMafica. lo.p 

Solblli 


• Secónda 


Soffifti nclUMuffc*. 

Soggetto deir Arithmtricm è il Namero séplite. 

• }f.f. DelliMufieai ilNumefo fonoro-iS. 

‘ •. Il Corpo (onoro proportionito . j8. tn. 

' Dciriubito non naturile , & della priuatione 
impci(ctTh8 atto i riceuere hot l'yno hot l'al 
no per fucceffione. f o. m. Del Compofitore 
^uai da . * I o. f. Può elTer di nohe manie- 
re . 1 * ■•f 

Solfizare,ò Solmizare quello che da. i oo.p 

Somiere d'vno antichiSìmo Organo della Ghie 
a di Grado. }74*f 

Sommare quello che da.f i .(! } 4.p. Le proponio 
ni òli prona del fottrare. 

Sonare ogni Ultumentocon harmoniaòil fine..> 
del Mudeo. dS.m 

Sottrare quello che da. J4 

Spacio che d tioua tra La voce grane , Se la acuta 
nel cantare dpiiò intendete; ma nó vdire.aJ.r 
Spartani, & Candioti quello che Taccuano nel 
combattere. } 90.p 

Specie quello che da. 1 8 1.p. De i Moti fono fei . 

3 i.p. Delle voci mudcali Ibnofei.j l.fDi har 
monia polle in v(b appredb gli antichi quante 
fiano.; l.f.Semplici del Cóirapunto fono Do- 
dici. 1 9 a. f. De I Generi de i Modi poetici fo- 
no molte. ) 7 8. ro. Della diapaibn in quate ma 
niere fi polTino diuidere. ;8S.m.597.p 
Speculatiua,ò Contemplatiua quello che da. i4. 
m.Qjelloche habbìi per dio fine.iC.m. Seza 
la Pratrica nella Mudea vai poco. 3 j fi. f. Parte 
della Scienza piò tolto gii confilleua nella 
Speculitione oe ftzanieri accidenti che de i 
propi j. 

Speculauuo piglia il nome dalla Scienza. 17. p 
Sphera delle Stelle filTc piò veloci d'ogn'altri in 
(criorenel mouimentodiumo.taj.m. Di Sa- 
' turno piò tarda d'ogn'alirainfcriore ncimoui 

mento annuale, t i4 p.DiSammolàil foomo 
' uimcnto inTremaanni.ti4 p.Della Luna piò 
’ tarda d’ogn'altra nel moiiimento Diurno. 1 14 
‘ p. Di Saturno fa il tuono Dorio, quella di Gio 
' ue il Frigio. IZ4.f 

Spirito legare e del Corpo con l'Anima , (econdo 
iPlaionici.i ;.p.z).m. Primo Organi) d'ognl 
virtò dell A nimo.90.f.Huinano col tempo ter 
minaleVocicontinue. pp.p 

Spondeo atto alb tarditi , Se alle colè deboli, & 
ociolc. 8. m. Come d legna. afS.p 

Studio dclU Malica era congiunto amicamente 
a'bGinnailicai& perche. ij.f 

Sub quello che imponi 4i.f.Si aggiunge alle de- 
' nominaiioni delle proporcioni de i generi 

' di minore ineqiuliti. 4t.f 

Suono.ò voce in qual modo nalca. 1 f.f. Cond- 
' deraio dal Naturale.; p.f Quello che da. 94-f. 
ptS.p Può nafcrce in molti 1^x11. 9}. p. Come 
d taccia ncU’aria.9 5.p.E come il gcncre.9(;. p. 
Di alcuntchotdaò lauto piò gr4Uc,qnato piò 


ella è vicina alla tacìtnrnitl. yì.m 

S coni fi applicano alle 'voci,&.' non per il c6m* 
rio.37.m.O Voci materia delle conibnanze r 
37.0 Voci, tanto piò che Ibno l'vno dall'altro 
lontani meno fono compred dal Senio. 4i.m. 
9j.m.Condderati dal Mulico.9;.f99.m.Gra 
ui,& acuti come, e da che nalcan0.9d.rn. Che 
non fono dilcocdunri tra loro per l'inequali- 
il, non fanno coiilonanza , nò dillònanza.97'. 
m. Sono nell'aria .come in propio Soggetto, 
9 f.p.H inno piò delta quantiil continua , che 
dclladifcrcfxiTj.f. Non d pollòno fcriucre, 
nò dipingere. 1 8 1 .f. Della Diapaibn perche pa 
tino vno fulai34 p. Vnifoni, Se nonvnilboi 
quali. 1 8 ;.m 

Syminctria nella mudea, )7i-f 

Zi rt*if quel che da. i a 1 .f 

Stilema quello chedgnifica. leo. C Madimo 
quello che da. 1 lo.p 

iydole quello che vaglia dire. a] <.f 


T aglia RI i Segni del Tempo non lena 
il nomo alle figure cantabili. 349T 

TalctediCandia Icacdò b pedo con la Mud- 
ea. 10/ 

Tanta è b proportione d’vn Itiono alI'altro,quan 
u è b proportione delle chorde tra loro douc 
vicifcono. loS.p 

Talli colorati neti ne gli Iftrumcnti moderni per 
qual cqgione. i dp.p 

Tauob copiofa de gli accordi, che fanno le patti 
nelle conipodtioni, 29fi.f 

Teniillocle riputato mcn fauio,& mcn dotto; & 
perche. i oip 

Temperamento de gli lllruroenii arteficiah li 
può fare in Ite modi, tfz.p 

Tempo breue , & lungo attribuito ò cialchc- 
dunaparicdclb Battuta. 137. p. Di due l'or' 
ti. >47-f 

Tenore della cantilena i quale de i quattro ble- 
memii’uiiribuifca. 29J-f 

Teocrito fcrille nella lingua Dorica . i aS.p 

Terra non òfcnzaMufica. 9.™ 

Termini radicali delle propottionì quali dano • 
45.f.Dellaequaliiàinuariabili. 30.01. Dellce 
proportioni come fi habbiano ì porre . 31. tir. 
Di Oliai li voglia prepottione moltiplicato per 
qual li voglia numero , non danno varietà di 
proportione. 3 i.m. Di qual d *yoglia propor- 
cione in qual modo d tacciano roaggiori.ò mi - 
noti. I39'f 

Terpandro fece b lira, ò cererà di fette chordc^. 
a I .m. Aggiunfc la icttima chorda alb Lira , i 
Cererà. 7 i.p. 13 4,p.Publicò le leggi Muficalb 
7 1 .p. Fò Muiico, & Poea.83.m.Tmientort_» 
del Syilema maOimo . 1 10. f. Lesbio ordinò 
li fctcechocde antiche. txo>C Diuife le fette 

chorde 


Tauola. 


. chorHe antiche in due Tetrachordl congiun- 
ti. iio.f.ij4.p. 

Tereniio perche chiamò laPoefu fhidioMuii- 
calc* 84.01 

Teizo niodo hi Utettiflima parentellacoI'Vnde 
cimo. Per fua natura è riputato aI>)uanto me- 
fto Come C tral'porta. jy.f 

Teftimonià * a delle facre lettere dell Harmonia 
del Ciclo. p.p.l7-m 

Tetrachotdodùtonicoi namrale.pj.m. 

chermci.p.Doue fia detto. loi.p.D'atonico 
perche inlpeilàto da gli Amichi ijj.f.Chn». 
manco vcro.167.rn. bnharmonicoveco. 170. 
m. De i Greci incomincia dalla voce M>ap- 
prelfo I Latini. 1 8 a-p 

Thamira inuentore delle Melodie dorie . j S7.f 
Theoiiallo ritrouò il modo di tacchettare i fpiri- 
tinirbaticonlaMiidca. io.in 

yiieologia pone la Muiica nel Cielo. 8.f 

Tlicorica quello che iìa. a 6.m 

1 heorici per qual cagione habbiano detto mol- 
te cofe mipcrrineiiti della Mufica. ) ) 6.nt 
Tolcani viatorio ne' loro ellcrciti la Tromba , 
della quale furono inuentori. 78.P 

Thcils quello che ila. 

Thcaccli vCuono il Corno ne i loro ellcrci- 
ti. 7«.p 

Timore da che nafea. jio.p 

Timothco con la Malica incitò Aleilàndro à pi- 
gliar l'arme ; & anco lo placò, 1 o.r.S6.m.87.r, 
94.p Aggiunic la Nonachorda alla lira, ò ce- 
lerà. 70.1 } j.m. Lineo aggiunic la Decima., 
chorda. Se la Vndecima alla Lira,ò Cetera.7i. 
m.i J 4.rMilefio Lirico lù ttouaiurc del Gene- 
re Chiomatico.p j im. 1 j a.m.Come aggmnlò 
' fette chorde alle Antiche.i j4.CMilefioquan 
‘ do villè.sij .f Sonator di pidèro fpinl'e AlclTan 
dro ò pigliar l'arme.y4.m. Perche iò bandito 
daLacedcmonij.ij i.m.In qual modopotelTe 
ritrouarc il genere Chromatico.i }6.p.Inuen 
tore di molte melodàc. iSS.p 

Toccare i commune con gli altri Sentimenti; 

inailimamenccalGullo, a;-p 

Tolomeo in qual maniera conlidcrallc le parti 
del Ciclo. 1 7. f Pone fette Mudi nella Muiica: 
ecòmemora l'ionico ,& l'Iaiiioeolico. 3 8 {.m 
Trafcendenti quanti iiano apprellò i Fllufo- 
fi. 3i.ra 

Tralportatioiic de i Modi come far fi polTaj . 

De i modi quello che lia. 410. m 

Tribracho come li fegna , Si accommoda alle ii - 
cure del canto. ■i)8.f 

Trihemituono , ò Semiditonò i confonante nel 
Chromatico molle di Tolomeo. 1 3 S.m.Incó- 
podo , che nel Diatonico genere i compollo 
tra quali chorde li ritroui . Da che propurtio- 
ne è contenuto . 1 5$. p. Chromatico come 11 
accomroodi negli lilcumcoii. liS.ti Pigliato 
da lioetio in due maniere. }C 6 ,m 


Tritefynemennon chorda aggiunta nel Sylleifia 
madimo; Se perche. 1 1 1 .f 

Tritono quello che da. iSa. Comevfariì po(^ 
la- 

Trilli effetti che fa la Muiica , quando ò male vfa- ' 
ta. i4.p 

Ttocbaicabaitutaqnandos'intenda. a;8.p 
Trochea legge quello che era. Si.m 

Trocheo come A noti. Si accommodi alle figura 
del canto. ayS.p 

Tromba ritrouau da Tolcani. 7 S .p. Inucntione 
diThirreni. . 3po.m 

Tuono, ò Modo Doricoprocedeua anticamente* 
per noue chorde. laS.p. Eiotelbperquattro 
cofe. 3S3.m 

Tuono maggiore diminuto di quattro fctiime.« 

patti di vn Coma. 1 34.p. Doue fia pollo, i p i< 
Tuono minore accrcfciuio di tre fettime pani di 
vnoComma. 1 34.p.Doocilapollo. loi.p 
Tuono Sclqui ottano e maggiore di otto , & mi- 
noc di nouc Comma. 1 < p.f 

Tuonoòdi due ipecie. 147. m. Come iiponga 
ne i Contrapami. loi.ra 

Tuoni lò Modi fono le forme delle Canzoni. 
3.m. Minori per qual cagione fono in due par 
ci dtuili nelli moderni illrumcnti. I67.p 
Tutto d'voa chorda fa il fuono graue , & le parti 
l'acuto. 3g.p 

Tutte le cofcpolTono ellèr buonc.de trille lècon 
del dne, alquale fono indticcute. J3un 

V 

V A I. o K 1 delle Figure , ò Note Muiica- 
li. iSa.f 

Valuta del Punto aggiunto alle Figure cantabi- 
li. 3jS.P 

Variare, òporre vn Tetrachordo in luogo d'vn'al 
trofìlavarieiidcUaDiapalbn. 408. f 
Varie maniere di comporre via la Italia. 38o.f 
Varicii delle Scienze, & la varie ti de i loco Sog- 
getti naicc da&a diucrlìii delle cofediuetU- 
inécc confidcrate.3 6.1! DelTHarmonia in che 
confifl3.aao.f.Dct Generi douenafea. 13 y.f 
Vccelli vinti,& ingannali dall'Harmonia. ti.p 
Vdito piò neccllàriodel Vedere come fla-y.fSi 
diletta dell'ordine propottionaco . 166/ 

Vedere come lia piò ville dcl.'Vdito. jS 
Vedere vna coG Iblamcnic c'induce i piange- 
re. 8p.m 

Verbum bonuro lino che ò cantato focto'l nome 
di Giofquino è reputato buono. 448.01 
Verfo quello che lia.pi.fOtihio quello che Ha, 

& perche è coli dciio.Si.m.ln che liadifferen 
te dal R hythmo . p i .f. Tragico non conuiene 
alla Comedia. 4 ) 8.f 

Verli che hanqo^fcgnaio i Picdi.de i quali li c5- 
pógono.iy8!ni.Caniai quali fiano.381 p.Sot» 
lo'Inomc del Sannazaro giuilicati ccccUcn» 


■Seconda 


, tì.44S.b. Che femono alle Intonationi delle 
Salmodie. 4o£.f 

Vincenzo Cobmbi rariffitno hibricatorc de Or>' 
ganl J7^f 

Vincenzo Colonna nell'Arredi Organi ì niu 
, no de’ noftri tempi inferiore. 374 -f 

Violenca perc.uQìoac nella gencracione de i Suo 

. ni. 5 > 4 .f 

VergiUo pieno di arteliciaS.p. Inuoca Calliope 
col Numero del più j & perche.i 6.f. Predilfc 
moire cofe.84.f. MolTo oa gli oracoli della Si- 
billa Cumana pdilfe quello che hi rcricto.84.f 
Virtù morali, & viti) nó nalcono c6 eflb noi.^i.p 
Vitaliano Papa primo ordinò il Canto ecclclìafli- 
co,&gli aggiuntèi Organi . 387*? 

VlilTc molTo i piangere da Demodoco. 89.n1 
yicima figura , ò Nota della Cantilena non èpo- 
fta nel numero del tempo. 34 ^‘P 

Vndecimo modo andchimmo.43 o.p. Cóforme 
colTctzo.43o*m.Come fi trarporta . 43 3 *P 
Vodecima da Tolomeo polla nel numero delle 
confonanze. 304.ra 

Vnione , ò compofitioRC della Diapenti con la 
Diatellàron in quari modi fi polla fare. 3 98. p 
Vnifono conliderato dal Muficò come prindpio 
della Con Ibnanza; & non come Confonan- 
za.iS3.f.i93.m. Quello che fia. 193. p. Apt 
t prclfo il Mufico ò canto , quanto il Punto ap* 

; prclTo il Geometra. 1 9 3 .m . Non è confonaza, 

. nùinteruallo} & pcrchc.J93,m. Comefi póga 
nelle compolltioni. i 3 

Vniucrfale naturalmente è prima del particola- 
re. 67 -P 

Vnità non è numero; ma di elfo principio.2 8.rp. 
In ebenon fia difierente dal pùto.xS.m.Prin- 
cipio > & Milura commuhc d’ogni numero. 


a8.m.NéllaMafica*è ii'Corpo (onorò. tf4.p 

Voce aniculata di quanto giouamento fia i 2 
- mortali. 1 .m. E Suono; ma non il Sitono è 'VÒ 
ce. 9<>.p. Quello che fia.p^.p. E come la Spe- 
cie. 

Voci,&Suoni fonob materiadclle Confònan- 
xe.. j.f.i 9-m. Materia di cbfcuno interuallo, 
38.m.ConlÌderacedal naturale. 3 9.m.Cóild« 

I rate dal Mufico come Elementi della fua fdc- 
‘ za.9$ .f.Si generano per la concorrcntia di tr» 

« cole inficme.9 j.m. Come fi gcncrino.pj. ra. 

* Humanedidiieforti.98.f.Concinue.98.f. Di- 

• fcrcrc.pp.p.Confideratc dal Mufico.9 9.10.99. 

Dilctcte bnno la modalatione,& l’Harmo- 
nia.99.fi Mezane tra le continuo ,6c le difere- 
te.9£.p.CócinuepolTono eircreinfinice.9^.ni. 
Difercte non hanno termine pre(critto.9^.m* 
Da ogni parte piegare fi poilbno. 1 6 j.f.Non fi 
poflbno Icriuerc.nò dipingere. 1 8 1 .f.Vnifone, 
& non Vnifone quali. NonVnilbnedi quante 
forti. 1 8 5.m.Diuifc in due pani. 1 jtJ.f 

Vfanza di C.Gracco quando oraua al popolo.y.fi 
77 .m.Che le Comedie, & Tragctlic fulTèro r* 

* citate da gli l(lrioni,cofhc fufiè introdutea. 77. 
p. Degli Antichi nel ragliare 1 Colami. 78. fi 
De Piugorici.3 89.fi De Spartani. 3 9 o.p. Ami 
c;^ncl fcpclireimoni. 35>o.f 

V fare il gcnete quello che fia . Alcune chorde di 
vn genere quello che imponi. j7o.m 

V fo delle Paufe trouaro pane per neccfiìcà,& par 
te per ornamento della Cantilena. is o.p 
Vtile che fi caua dalle chorde de i Generi Chro- 
. macico,& Enharmonico. 359.111 

Vtilicà del Parlare. 1 .fi Del Comma.i jo.p. Della 
chorda enharmonica nc'gh Ifiruniéii. 1 7 1 .m 
Delle Difiónanze. i99.fiaia.p 
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L I S T I T V T I O N I 


HARMONICHE 

DEL REV. M- GIOSEFFO 2ARLINO 

DA CHIOGGIA. 

Maeftro di Cappella della Serenifsima Signoria 

DI V E N E T I A; 

DIVISE IN QUATTRO PARTI. 

Nelle quali, oltra le materie appartenenti alla Mufica^, fi rrouano 
dichiarati molti luoghi de Poeti , Hillorici , &Filolòfi . 

PROEMIO: 

Nel quale Jì Jimojha , in qual maniera la Mu/ìca hahbia hauuto principio, & come 
fia fiata accrefciuta ; £r fi ragiona delia dimfiont dell Opera . 

O L T E fiate meco pcnlàndo, & riuolgcndomi per la men- 
te variccolc, chc’l iommo Iddio hàper Tua benignità do- 
nato à mortali ; ho comprclò chiaramente , che tra le 
più marauigliolc , erhauer conceduto lornparticolargra- 
tiadi viària Voccarricolara; col mczodellaqual lòia filile 
l’Huomo lopra gli altri animali atto, à poter mandar fuori 
tutti quei penfieri, che hauelTeconceputo dentro ncli’ani- 
xno . Er non è dubbio , che per elTa apertamente fi manifeira quanto egli fia dil- 
firaile dalle Bellic , & di quanto fia loro lupcriore . Et credo che fi polfa dir uc- 
Tamcntc cotal dono cllerc fiato digrandiflima vtilità all’humana gcnerationc : i . sappu. 
pcrciochc niun'altra colà, le non il Parlare indullc & tirò gli Huomini,i quali da ‘V'i’ 
principio erano fparfi nelle rcluc&nc’monri,uiucndo quali uita da fiere, à ri- 
durfiad habitare&uiucrcin compagnia, Iccondo che alla natura deil'Huomo 
e richicfio,& à làbricar città & caltclla^:& vniti per virtù de buoni ordini conlcr • 
uarfii & contrattando l'vn con r3lrro,porgcrfi aiuto in ogni lor bilògno. ElTcn 
doli per quella uia à vicinanza ragunati & cógiunti; fii dopoi conoliriuto di gior 
no m giorno per proua, quanta ^uflc la fòrza del Parlare,ancora che rozzo . Ón- 
de alcuni di efeuato ingegno cominciarono in ellò à mettere invio alcune manie 
Tc ornate & dilettcuoli,con belle &c illullri lcntenzc;slòrzandofi di auanzar gli al 
tri Huomini in quello , che gli Huomini ificHi relbno liiperiori à gli altri anima 

lltìt. Harm. A li. 
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li . Ne di ciò rimanendo fatisfatti , tentarono di pailàrc anco più oltra, cercando 
tunauiadalzarfi à più alto grado di perfettione . Et hauendo per quello effetto 
aggiunto al parlare rHatmonia, cominciarono da quella àinuelligaruarij Rhy 
tlirai&diuctfi Metri, i quali con l'Harmonia accompagnati porgono grandifli 
mo dilcttoall'Animanollra.Ritrouata adunque! oltral’altrc, che lòno molte) 
una maniera di compofitionc, che Hinni chiamauano , ritrouarono anco il 
poema Hcroico, Tragico, Comico,& Dithyrambico : & coli col Numero, col 
Parlare & con l’Harmonia poteuano con quelli cantar le laudi Si render gloriai 
Dio ; & con quelli , Icconao che lor piaceua , più fàcilmente Se con maggior 
forza ritener gli animi sfrenati. Si con maggior dilettationc muouere i uolcri Se 
appetiti de gli Huomini, riducendoli à tranquilla &collumata vita. Ilchc ha- 
uendo felicemente confeguito, acquillarono appreffo i Popoli tale autorirà,chc 
furono da molto più tenuti & honorari , che non erano gli altri . Et colloro, che 
arriuarono à tanto fapere , lenza differenza alcuna uennero nominati Mufìci , 
Poeti Si Sapienti . Ma intendaidofi allora perla Mulìca una lorama Si fingo- 
lar Dottrina , furono i Mulici tenuti in gran pregio ; & era poruta loro una ri- 
ucrenza ineftimabile . Benché , ò fia flato per la malignità de tempi, ò per la ne- 
gligenza de gli Huomini, che habbiano fatto poca llima non Iblamcnte della 
Mufica , ma deglialtri StuBii ancora ; daquella fonima altezza, nella qualecra 
collocata , è caduta in infima baliczza ; Si douc le era fitto incredibile nonore , 
e Unta poi riputata fi uile& abietta, flefi poco Itimata, ch'à pena da gli Huoini- 
ni dotti , per quel ch’ella e ueramentc viene ad eflcr riconofeiuta . Et ciò mi par 
chefiaaucnuto, pcrnon lceffcrrimalloncpartc,ncuclligio alcuno di quella 
ucncranda grauita , ch'anticamente ella era lolita di hauerc . Onde ciafrunofi 
hàfatto lecito di lacerarla j & con molti indegni modi trattarla pellimamcntc. 
Nondimeno l’Ottimo Iddio, à cui e grato, ebe la lua infinita Potenza, Sapien- 
za Si Bontà fia magnificata Si manifellata da gli Huomiiu con Hinniaccompa- 
gnati dagratiofi&dolciaccentijnonli parendo di comportar più, che fia te- 
nuta à vile qucirArtc,chclcruc al culto luoi& che qua giù ne fa cenno di quanta 
foauità pollano efiere i canti de gli Angioli,i quali nel ciclo Hanno à lodar la fua 
macllà ; ne hà conceduto gratia di far nafrcrc à noftri tempi Adriano Vuillacrti 
ueramentc uno de più rari, chehabbiacffcrcitatolaprattica della Mufica ; il- 
qualcàguilàdinuouo Pitagora effaminando minutamente quello che in cllk 

[ mote occorrere ; & ritrouandoui infiniti errori , cominciò à Icuargli , Si à ridur- 
a ucrfb quclPhonorc Si dignità , che già ella ritcncua , Si che ragioncuolmcntc 
doucria ritenere ; Se hàmollrato un’Ordine ragioncuolcdi componete con ele- 
gante maniera ogni mufical Cantilena; Si nelle lue Compofitioni egli ne bada- 
to chiarillimo effempio . Hora perche hò intclb , che ui lòno di molti , de qua- 
li partcpcrcuriofìtà, A: parte veramente per uolerc imparare dcfidcrano, che 
alcuno lì muouaà mollar loro la uia del Co mponcr mufical mente con ordine 
Titta er , dotto & elegante ; iohòprclofaticadilcriucrlc prdenti Istitvtioni* 

i raccogliendo diucrlé cole da i buoni Antichi ; Si ritrouandonc ancora io molte 

dinuouQipcrfarproua, s’iopotelliperauenturacllcr’attoà fàtisfàrcin qualche 

parte 
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parte à cotal dcfidcrio , & allobligo , che hà l'Huomo di giouare à gli altri huo 
mini. Ma vedendo, che fi cornea chi tiuolcflcr buon Pittore & nella Pittura 
acquiftarfi gran fama ; non e abaftanza l’adoprar lugamcntc i colori, le dell’O- 
pera, ch’egli hà fatto, non fa render laida ragione; coli à colui, che defidera 
naucr nome di uero Mufico , non e ballante , Se non apporta molta laude l’ha- 
uer’unitc le Confonanze , quando egli non làppia dar conto di tale unione» ; 
però mi fon pollo à trattare inficmemente diqucllccolè, lequali Se alb Pratd- 
ca , & alla Contcìtmlatiua di quella Scienza appartengono ; à fin che coloro , 
che ameranno d’efler nel numero de buoni Mufici; poflano ( leggendo accu- 
ratamente rOpera nollra ) render ragione de i loro componimenti . Et benché 
io làppia , che’l trattare di quella materia habbia in le molte difficultà ; nondi- 
meno ho buona Iperanza, che ragionandone con quella breuità, che mi farà 
poflibilc, la mollrarò chiara Se fàcilillìma aprendo tai Iccreti dicflà,ch’ogn’vno 
per auentura in gran parte ne potrà rimaner làtisfiitto. Ma à finche fi habbia fa 
Cile intelligenza di quello noltro Trattato, & fi proceda con buono Se regolato 
ordine ; mi è paruto , che fia ben fatto diuiderlo in più parti ; Se di tal maniera, 
che fi mollrino lecola , che fi hanno da prclupporre, prima che fi uenga adin- 
iegnar la detta Scienza : però hauendofi principalmente in elio à trattar due co- 
le ; cioè , le Confonanze , che fono cole naturali , di che fi fanno le Cantilene : 

Se elTcCantilcne , che fono arteficiali ; lo diuiderò primieramente in due parti ; 

& nella Prima tratterò delle Confonanze,& di quelle colc,ch’appartengono al- 
la parte Contemplatiua di quella Scicza, Se nella Seconda Ragionerò oale Can 
tilene , che fanno alla Parte prattica , oue intrauienc l’operare, ch’appartiene al- 
l’Arte . Et perche qu.al fi uoglia cola , fia naturale , ouero arteficiale , c compo- 
lla di Materia Se di Forma ; fo ben ncll’una fi confiderano cotali Cole diuerlà,- 
mente da quello , che fono confiderate nell’altra ; però necenàriamente tratte- 
rò in ciafoheduna delle Due parti nominate dell’ una A: dell’altra, nel modo che 
farà conueneuole. Onde diuiderò fccondariamente cialchcduna di quelle due 
Parti in altre due; di modo che faranno al numero de Quattro . Et innanzi ogn 
altra colà prima ragionerò de i Numeri Se delle Proportioni; che fono la Forma 
delle Conlònanzc;poi che nelle cole naturali la Matena(per non ell'cr da le cono 79. 
fcibilc) non fi può conofocre le non col mezo della Forma;& nella Seconda trat- 
terò de i Suoni Se delle Voci , che fono la lor Materia . Ma à uolerc coftituirc 
gli Ordini dei Suoni ideile Voci, che fono nella Mufica contenuti, fànnodi- 
tiloj jno gli harmonici Interualli , Se quanto alla inuentione , & quanto al fito ; 
per le differenze, che accadono tra i ri trouati Suoni ; però eriandio ragionerò 
de i loro Principij;pcrciochc allora diciamo di neramente conofoer le Cole quan i. vby.c.ì. 
do i loro principii conolcumo . Ilperche hauendo prima mollrato , in che ma- 
niera tutti i loro Interualli neccllàrii aH’Harmonia , ciafoheduno da per le fi ac- 
commodi alla (ua proportionc , mollrcrò dopoi la diuifione del Monochordo 
fàttain dafehedun Genere , di qualunque Ipccic di Harmonia. Et hauendo 
inlcgnato i ueri Interualli , che fi polfono adoperar ne i Muficali concenti ; in- 
fegnarò edandio in qual modo ne gli Arteficiali inflrumcnti fi uengano à com- 
Iltìt. Harm, A a modarc 
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liTodarCiSidipiù, in qual maniera fi poflà fabricarc un’Illrumcnro , il quale 
contcnt^a ogni Genere di Harmonia; ne lafcierò di dar notitia de curri quelli ac- 
cidenti , che poflono occorrere incorno luna & l’altra di quelle d ue parti . Oltra 
di dò non eflendo la Pratcica altro , che il ridur la Muiica in atto & nel lùo fine , 
colmczo delle Cantilene ; lequali fono cole arteficiali ; pcrcioche fi fanno 
col mezo dell’Arte , che è detta del Conttapuuco, ò di Comporre, &: hanno fi- 
migliancemcnte la Materia & la Forma; come hanno ctiandio l’altrc cole; però 
fata colà ragioncuolc , ch’io tratti dcll’una &dciraltra. Et perche ogni Artefice 
volendo comporre, ò fàbricare alcuna cofa, apparecchia primieramente la Ma 
teria , di che la uuol fate ; & dopoi le dà la Forma conuenience ; ancora che co- 
tal forma fia prima d’ogn’altra cofa nella mente di ellò Artcfice;però nella Ter- 
za parte, che farà la Prima della Seconda principale , ragionerò delle Conlo- 
nanze & de gli Interualli , che fono la Materia delle Cantilene , dcUaquale fi 
compongono; &dimoftrerò, come, & con qual’ordinc debbiano efier col- 
locate nelle Compofitioni di due, & come fi pongano in quelle de più uori. Ma 
nella Quarta & Vltima , che farà la Seconda della Seconda nominata , tratterò 
delle lor Forme & delle loro Differenze ; & dirò in che modo l’Harmonic fi deb 
binoaccommodare alle Parole , &: comequefte fi addattino fotto le Figure 
cantabili . Si che fènza dubio alcuno colui , che haucrà bene apprclc tutte ciuc- 
ile cole, potrà meritamente efferpofto nel numero dei Mufici perfetti Se no- 
norati. Maprima che entriamo à trattar quel,chc di fopra habbiamo propollo; 
io (limo, che non polTa clTcrc fc non di piacerc,& di fàtisfatrione, andar raccon- 
tando alcune cofc;come faria l’Origine Se certezza della Mufica,lc lue Laudi, A' 
che fine ella fi debba imparare, l’Vtile che fi hà di dia , In che modo la dobbia- 
mo ulàrc, & altre cofe fimili,& dopoi dar principio al ragionamento propofto . 
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LA PRIMA PARTE 
DELLE ISTITVTIONI 

H ARMONICHE 


DEL REV. M. GIOSEFFO ZARLINO . 

D A C H I O G G I A. 

Maeftro di Cappella dellaSerenifsima Signoria 

DI V E N E T I A: 

Nella quale ( olrra molc'alrrc cole appartenenti alla Cognitionc perfetta della 
Mufica)copio(àmcnre fi ragiona dei Numeri & delle Proportioni, che fono ^ 

le Forme delle Confonanze ; & è la Prima della parte Contemplatiua^ . ■ >« 


Ttella Origine & ccrtt^t delia fy. /. . * 


Vantvncive Iddio Ottimo Mafliino j per la fua inhni- ' 

ta bontà , habbia conceilbaH'Huomo rclTer con le Pietre, 
il crefccrc con gli Arbori , & il fentirc commune con gli al- . “ 

tri Animali ; tuttavia com'ei volefle, che dalla eccellenza , ,, 
della Creatura lì conofccfle 1‘ onnipotenza fua , lo dotò 
deU’Intellctto ; cofache poco lo diiàguagliòdagli At^io- "Pfil.t. 
li . Et accioche egli fapeflc il fuo principio & nnedlcrla 
sii , lo creò conia fàccia drizzata al ciclo, doue èia fedia 
di ellb Iddio; del che Ouidio nel Primo delle Trasforma- 
tioni canta in quello propolìto : 

Proni j. (um JpeQcul tnimolu entro tcrras , 

Os Homini fiiUimt dedit eeelnm^ viJtre^ 

Infs'a ; ^ trtiitt od fjdtn teìlere vnltm , ’ 

& quello perche ci non fcrmarfTc l'amorfuo nelle cofe balle & terrencima Icuafle l’intel- 
letto à contemplar le fupcriori & cclcfti;& penetrane alle occulte & diuinc col mezo del 
' le cofe, che fono & lì comprcndonoper via dei Cinque fentimcnti. Et bcnche,in quan- 
to airEHcrc,duc foli fulfcro fufficicnti ; nondimeno per il Bcn’cdèrc , tre di più vencag- ' 
giunfc: impcrochefepcrilTattolì conofeono le cofe dure &afpre, dalle tencrc&po- 
Ute ; & per il Cullo li fà ladilfcrcnza tra i cibi dólci & amari , & d’altri fapori ; per quello 
& per quello lì fente la diuerlìtà del freddo & del caldo , del duro & del tenero , del grc- 
ue & delleggicro; cofe che veramente all’Ellèr nollro ballarcbbono : non rella però , 
ch’ai Ben’clfere il Vedere , l’Vdirc , & l’Odorarc necclfarij non frano; per i quali l’H uo- 
mo viene à rifiutare ciò che è cattino , & eleggere il buono . De quelli chi vorrà ben 
dl'aminare la lor virtù, fenza dubbio ritrouerà il Vedere , confidcrato da per le, ellcrc à 
icorpi di maggior vtiliti ; & confeguentementc più necdfario, che gli altri; ma ben li 
conofeerà poi , l’ Vdito elfer molto più necellario & migliore ; confrdcrandolo per acci- 
dente , nelle cofe cheappartengono all’Intelletto : conciolìachcfebcnepcrilfenlbdel 
- ' Iftit. Harm. A j Vedere 
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6 Prima 

Vedere fi conofconopiìi diflfcrenze di cofeicfièndo che più fi emende, che l'Vdito, non- 
dimeno quefto nellacqnifio delle Scienze Se giudicio incelleccu^lc più lì c(lende,& mol- 
to maggior vcilc ne apporta . Ondencfegue,thcrVdito veramente fia & più necefià- 
rio& niegliore degli altri Sentimenti ; aucngachc tutti Cinque li chiamino Ifirumend 
dcirintcllctto: pcrciochc ogni cola che vediamo j vdimo, tocchiamo , guftiaitio, & 
i.wertffc. odoriamo , fi ofterifee àlui.per ilmczodciSenlì&delScnfocommunc ; nedicofaal- 
1 . 1 . cuna può haucr cognitioiie , faluo che per il inezo di vno de quelli cinque : cllcndo ve- 

ro . eh Ogni noftra cognitionc da elfi habbia lorigine . Dall’V dito adunque , come dal 
più necclfario degli altri Sentimentijalcienza della Mulicahàhauuto la fua origine; 
la cui nobiltà facilmente fi può per lantichità dimonrare;percioche (come dicono Mo- 
sèjGiofelfo, & Bcrolb Caldeo) auanti chefullc il Diliuiio vniuerlàlc, fu al Tuono de 
martelli trouata da Tubale della ftii pedi Caino; ma perduta pofeia per lo foprauenuto 
diluuio, di nuouo làida Mercurio ritrouataiconciofia che (come vuole Diodoro) egli 
^ntiqMb. pjj j[ primojche olici uò il Corfo delle flelle,rH3rmcnia delCantOj & le Ptoportioni dei 
*’ Numcri;& dice ancora, lui elTcre fiato l'Iiuicntore della Lira con tre Chordc; del cui pa- 

rere c fiato anco Honiero & Luciano; quantunque Lattantio, in quello che fa della Fal- 
Hifl.lìb.i- fa religione, attribuilcal’inucntione della Liia ad Apollo; &Plinio voglia , che l’In- 
Tyjfn.Mrr ucntorc della Mulìca fia fiato Anfionc . Mafia a qual modo fi voglia ; Boetio ( accofian- 
o*- dofiallopinione di Macrobio,& allontanandoli da Diodoro ) vuole, che Pitagora, Se 
Ditti. Di* non Platone , come vuol Guidone Aretino ; fia fiato colui, che ritrouò la Ragione delle 
’Ltijio = Percioche pallando egli apprelTo vnabottc- 

ga di labri, i quali con diuerfi martelli batteuanovn ferro accelbibpral'incundine, gli 
hb. 7 .t.} 6 , peruenne aU’orecchie un certo ordine de Tuoni , che gli mouea l'udito con diletta tione ; 
iiK/ua b. Si fermatofi alquanto, cominciò ad inueftigarc.onde procedclle cotale effetto; Se paren- 
i.càp.tc, dogli primieramente, che dalle forze difeguali de gli huomini potclTc procedere; fece 
Dfii.bb. che coloro,iqualibatteuano,cambiallcroi martelli ; manonvdendo mono diuerfo da 
P'"*'”^* giudicò (com'era il vero) che la diuerfità del pelò de martelli Tulle la ca- 
UbAx.'io 6'°"^ • P‘-‘' hauendo fatto pelare ciafeun di loro feparatamente , ritrouò 

' tra I Numeri dei peli le ragioni delle Conlbnanze& dcU'Harmonie; lequaliegli poiin- 
dufiriofamente accrebbe in quello modo ; c'haucndo latto chorde di budella di pecore 
di grolTczza vguale ; attaccando ad elle i medefimi peli de martelli ; ritrouò le medefime 
confonanze; tanto più fonore, quanto che le chorde per Tua natura rendonoil Suono 
all'vdito più grato. Continuofii quell Harmonia per alquanto fpatio di tempo; &dopoi 
i fuccelfori, i quali làpeuano già i Tuoi fondamenti clfcr polli in certi & determinati Nu- 
meri, più Ibttilmente facendone prona, à poco à poco la riduflcro àtale; che le diede- 
ro nome di perfetta & certa Scienza. Et rimouendo i folli Se dimoflrando i veri con- 
centi , con cuidentillime ragioni de Numeri Se infallibib, ne diedero in ifcritto chiari Ifi- 
me Regole; come apertamente in tutte l'altre Scienze vediamo cllèr' auenuto; chei Pri- 
mi inuentori di elle , come chiaramente lo dimollra Arinotele , non n'hcbbero mai per- 
fetta cognitione; anzi con quel poco di lume erano melcolate molte tenebre di errori; 
f'tpi. " it]ualiriinolIi da chi Iiconofccua,in vece loro fuccedeua la verità ; come fece egli in- 
' torno à i Principi] della Filofofianaturale;chc adducendodiucrfeopinionidcgli An- 
tichi filofofi , approuò le buone Se vcre,rifiutò le folfe , dichiarò le olcure & male intefè» 
&3ggiungendoui la Tua opinione & autorità, dimofirò&infegnò la vera feienza della 
Filolofia naturale. Coli della noftra feienza della Mulica i pofteri moftrando gli errori 
depaflàti, &aggiungcndoui la loro autorità, la fecero talmente chiara & certa, chela 
tMrttpl connumerarono,& fecero parte delle feienze Mathematiche ; §c quello non peraltro» 
(nm.i6, ’ fohio che per la Tua certezza; percioche quella con l'altre inficme a uanza di certezza l'al- 
tre Scienze, Se tiene il primo grado di verità; il che dal Tuo nome fi conolce; poi che Ma- ' 
thematica è detta da MóSnnia. parola gre ca,che in latino lignifica Difciplina ; Se nella no- 
infna- fijjhngQjinippru Scienza, ò Sapienza; U quale (come dice Boctio) altro nonèchc 
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vna Intelligcnsa « o per dirla piu chiaro , capacità di rcrirà delie còlè che fono 5c difòro 
natura non fono mutabili -, della qual Verità quelle Scienze fanno particokrprofèflio-’ 
BCj eflcndo checonlidcrano lecolcj che di lor natura hannò il Vero ellcre. Eflònóiii' 
latito differenti tfalcune altre Scienze ; che quelle elTendo fondate fopra le opirtionr dei 
diucrli huomini , non hannoin fe fèrmeiira alcuna ; & quell? hauendo i Sentimenti pei* 
loro proua, uengono ad hauere ogni certezza ; Perciochc i Mathemarici nelle cofeèft 
fentiali fono d un'iAefTo parete i ne ad altro confen tono j che à quel , cheli puòfenfata-: 
mente capire. Et è tanta la certezza di' dette Scienze; che col mezo de’Numcri lìsà 
Infallibilmente il Riuolgimcntò de cicli, gli Afpetri uarij de i pianeti , rEcliffe della Lu- 
lia,& quello del Sole, & infiniti altri bcllilfimi fecreti.fenza «ffer tra loro punto di difeor- 
dia. Ilpcrcheda quello fi può cónofcerc , Chela Mufìcafia& nobile Otccitiflimaich. 
fendo parte delle Scienze mathematiche . ■ 
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[ V * o N A che lòrigine & certezza Tua le fue Laudi fiano éhiaramente 
nianifefte ; tuttauia quando confiderò niuna cofa ritreiuarti^ la quale co» 
qucAanon habbia gràndidima Conuenienza > non póflbdi lei in tutto trai 
palfarcon filentio. EtfebcndouerebbcbaftarqucUó, chcdicfIadatana- 
Filofofi eccellenti è Rato fcritto; nondimeno nòn uoglio «rilare anch’io per debito mio 
di ragionarncdcunc colèi pevcióclie fc bene io non dirò tutte quelle Laudi yche le con- 
nengono jtqccurò almeno ùnà-particella delle più notabili Sceccellenti; &ciò farò con 
qu.ila breuità , che mi larà polfibile . La Malica adunque quanto fi.a ftata celebrata & 
tenuta per cofa làcra , ne knno chiari/finKfftdcgli antichi fcritti de Filofofi, &ròiaHima- 
Incntc de Pitagorici .* pcrdoehehaucanòopinione , il Mondo eflèr comporto mulieal- 
mcntc , & i Cicli nel girarli elTcr cagionedi Harmonia, &'F Anima nortraconla mcdclì- 
ma ragione fqrrruta jperlCanti &Suonidertirli, Scqualiuiuificarlcfueuircù Di mo- 
do che akun i dfclTi tennero, che la Mufica tra TArri liberali tenfilTe il principato r & al- 
cuni la chiamarono E’ 5 .«/»As 7 roi<r«<t, quali Circolo delle lcienzC;concioÌia chela Mufica 
(come dice Platone) abbraccia tutte l<f Difcipline^ come fi può conofccrc difcorrcndo j 
che fccornlnciarcmo dàlia Grammatica, prima tra le Sotte art* liberali , ritrouaremo 
elfcr ucro quel, c’habbiamo detto; ertendo che fi^c grand’Harri' onia nell'adattamento 
& ordine proportionato- delle parole ; dal quale fc'l Grammatico fi parte, fà udire all'o- 
rccchic un difpiaceuol fuono del fuo ccmtttrto : poi che mal fi putite afcol tare , o leggere 
quella Profa, o Verfo, il quale fia priiio'dcl polito, bello, ornato , fonato & elegante 
ordine. Nella Dialettica, chi ben confiderà & rimirala pioportione de i Sillogifmiy 
ocdrà egli con mirabii concento Se piacere grandiflhno dell'udito, mortrarfi il Vero gran-^ 
demente dalFalfo cITcr lontano. L’Oratore poi nella fua Orationc ufandogli Accenti 
niufici a i tempi debiti, porge marauigliofadilcttationcà gli afcoltanti; il che ottima- 
mente conobbcil grande oratore DcmoACne.pcrcioche tre uolte dimandato, qual fiilTe 
la Parte principale nell Oratorc ; tre uolterifpofe , che la Pronuncia fopra ogn’altra cofa 
oalcua.Qucrtoancora conobbe (come dimortra Cicerone & Valerio Maffimo) Gaio 
Gracco huomo di lèmma eloquenza: il quale fempre, ch’egli hauea à parlare dauanti 
alpopolojteneuadictroàfcunScraomufico, cheafeofamente con un Flauto d’auo- 
rio fonando gli daua la mifiira ; cioè, la noce, ouCro il tuonodi pronuntiare in tal modo, 
cheogniuoltachelo uedcua troppo inalzato loritiraua , & ucdcndolo troppo abbaC- 
wtoloincitaua. Ma polcialaPocfiabcn fi uedeconla Mufica effer tanto conmunta , 
che chiunque da quella fcparar la uolefle , rertarebbe quali Corpo feparato dall'Ànima ; 
il che conferma Platone nel Gorgia dicendo; Se alcuno da tuttala Poelìa leuallc il Con- 
cento &ii KUmero, conia Mifurainficme, niuna dirtcrcnza farebbe da cfiàal parlare 
Infht. Harm. A 4 domertico 
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<jotneftìco& popoUre , Et però fi uedcjc}i#i,Ptìcti hanno ufata gKnidifiìma diligenza & 
roarauigliofo artificio ncll'accpmmodarc ne i Verfi le parole , & difporrc is cflì i Piedi fc 
(jondo la cóuenicnza della materia i come per tutto il Tuo Poema hi oficTuato V irgilio i 
perciocheà tutte tre le ford del parlare accummoda la propria ronoriti del Veriocon 
tale arteficioiclic propriamente pare, che ct?l fiionodelle parole ponga dauanti à gli <Ks 
chi le cofe, delle tjuali egli mene àrractarerdt modo che doue parla d' Amore, li uede 
arteficiofamente hauer Icielto alcune Parole foaui, dolci ,.piaccuoli & aU’udito fomina- 
sacntc grate; &douc gli fia fiato dibilbgno cantare un filtro d’arme, defcriuerc una pu- 
gna nauale , una fortuna di mare, ò fimiicofc, ou'entrauo fpargimenti di fanguc, ire, fdfi 
gni , difpiaccri d’animo & ogni cofa odiofiblià fatto fcielta di parole durc,afprc & difpij 
ceuolii di modo che ndl’udirlcdc proferirle grecano fpauento . Et per darne in parte 
qualche eflèmpio; egli , nel moftrar la pouertà della capanna di Mciibco ,diminuifcq 
inUUx. quella parola T di una lettera j quali moftrando con eflà l’effetto prefente ; come 
ancora fece, -quando «olfe manifèftarc il cordoglio di quella Ninfa, chelagranofaui- 
fia delfuo Pallore cracoftrettaabbandqparc ; che in quel ucrfi> 
ia TtUm. Et b»g»m ftrmofi vtie , vile ( iiujuit ) teli ; 

Facendodal piantole darorpiriquafiintcrrompereilVcrfojfàproforir lunga quell* 
Sillaba, che prima hauca polla breue. Dopoi uotendo mofirarc , quanto lìa ueloce il 
Tempo, lo dimofira col uerfo comporto de molti Datili , che fono Piedi atti alla uelociti 
& à moftrar un tale effetto, dicendo j 
Ceerg.j, Itd f»guÌHttrtifmgHÌrrtfirihiltiemfm, 

Etuolendodimoftrafjcon quanto lilcntio la città de Ilio fulTe da Greci alTalita, lo 
moftracon un Vcrlò compofto di moki $pondei,iqualilbno Piedi per loro natura at- 
ti alla tardità & alle cofe deboli & ociofe , dicendo -, 

>4enédi. Jmuduatvriem femH»,viae^fefmliim. 

Lafeierò hora di dire , come uolcndo moftrare i Cartaginefi cflcre (lati Tempre nemici 
& contrari) à Romani j nel dcfcriucrc il fico di Cartagine , polpofe à bello ftudio quella 
Utntii.i. parola, che andaua prepofta,& dilfe ; ttilum {entn. ■ Et infiniti altri , che troppa 
lungo farebbc il raccontargli in quello Itioga, de i quali 1 Opera è piena , Ballerà hora 
per ultima conclulìone dire; chela Pocfiaìmebbe lenza leggiadria alcuna, fc dalle pa- 
role harmonicamcntc polle nonglifiiircdau . Oltra di ciò lafeierò da parte il dire, 
quanta fimiglianza vnionc con ella habbiano l'Arithmctica & la Geometria ; pcr- 
De .Archi, ciochc fi conofcc ncl trattar la Scienza i& dirò folamcnte , che fc T Anchicettorc notx 
Ub.i.fip. 1 . hauclTc cognicionc della Mulìca i come ben lo dimollra Vitruuio ; non làprebbe con ra- 
gion fare il temperamento delle machinc , & ne i Thcatri collocare i vali. & difpor bene 
& mulìcalmcntc gli edifici). L’ Allronomia mcdclìmamentc,lè non filile aiutata da i fon- 
damenti harmonici, non làprebbe gl inflnlfi buoni&rci, Anzidiròpiu ; fel AUrono- 
mo non fapeflc la concordanza de i Sictte pianeti, & quando l’uno con l’altro li congiun- 
ga, onero l'uno all’altro fi opponga , non predirebbe mai le cole future . La Filofofia 
ancora , laqualc hà per fuo proprio il difeorrer con ragione le cofe produttc dalla natura 
ficpofiibilià produrli, non confelTaclla dal Primo motore dcpendcrc ogni colà, &clTcc 
ordinata con lì mirabil ordine, che ne rifulta nell’ V niuerlb una peita harmonia ? Ecco , 
che primieramente le cofe grani tengono il luogo ballb, le leggieri il lbprano,& quelle di 
men pefo, fecondo la loro natura , pofleggono il luogo di mezo . Et più oltra proce- 
dendo , i Filofofi affermano , che i Cieli riuolgcndofi fanno harmonia i la quale fc bene 
non udimo , quello può auenirc , ò per la loro ueloce rcuolutione , ò per la troppo di- 
ftanza, oucro per altra cagione à noi occulta • La Medicina da quella non può llar lon- 
pna i impcroche fe'l Medico non hà cognizione della Mulìca , come faprà egli ne i fuoi 
• medicamenti proponionar le cofe calidc con le frigide, fecondo i loro gradi? &comc 
potrà hauerc ottima cognitionc de i Polii? i quali il dottilfirao Hcrofilodifpofe fecon- 
do rordikc de i N umcri muficali. Et per falirc più alto, la Theologia noftra . ponendo nei 
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cidó i Spiriti angelici , diuide quelli in noueChori contenutiin tre Hierarchie; come 

fcriuc Dmnifio Areopagita. Quefte fono di continuo prclèmi alla Diuina maeftà >& De cdeH, 

non ccflkno di cantare Santo, Santo» Santo , Signore Iddio de gli eflcrcidicome è ferie- ^ 

to in Ifaia . Et non folo quelli, mai quattro Animali ancora, i quali nel Libro delle 

Kcuelationi fono deferitti da San Giouanni , Hanno auanti il trono di Dio , & cantano ^ , j. 

rillello canto. Stanno oltra ciòi vintiquattro Vecchi inanzi all' Agnello inamaculato, 

&confuonodi Ceterc&altillimcuocicantanoairAltilfimoIddiovnnuouocanto; il- 
quale è cantato anco dalle vocideCitarillicitarizanti nelle ccterc loro auanti i quattro 
Animali & vintiquattro Vecchi . Di quelle & altre quali infinite cofe al propofito 
noHro n'è piena la diuina Scrittura, Icquali per breuiu trapalfcrcmoj ballando fola- 
mente dire, per fuprema laude della Munca; Icnzafarmentionealcunad’altraScienza; 
che ella , fecondo la tcHìmonianza de Sacri libri , fola li troua nel Paradifo , & e quiui 
nobililfimamcnte cll’crcitata . Et li come nella Celelle corte, che Chiefa trionfiinte vicn ’ 

detta; coli nella nollra terrena , che Militante li chiama , non con altro, che con la Muli- 
ca, li lauda & ringratia il Creatore . Ma lafciamo hormai da parte le cole fuperiori , & 
ritorniamoà quelle, chefonodallaNaturaprodutteper ornamento del Mondo , che 
uedererao ogni cofa dfer piena de mulici concenti . Il mare primamente bà le Sirene, le 
quali (s'c lecito dar fede ài Scrittori) à nauigantivdir li fanno di tal fone , che vinti ; 

molte uolte daU'Harmonia loro,& fopraprefi dalfoono , perdono quello, che fopra ogn’ 
altra cofa è carillimo à tutti gli animali . Nell'Aria &neila Terra inlieme fonogliVc- 
celli , che ancor'elfi co i loro concenti dilettano & ricreano,non pur gli animi lalli & pie- 
ni dinoioli penlierii mai corpi ancora :pcrcioche il Viandante molte uolte llanco per 
il lun go viaggio , ricrea l’animo , ripolà il corpo , Sdi dimentica le pallate Eitiche , per la. 
foaue harmonia de bofcarecci canti de vccelli de tante varie forti , che làrcbbc imponi- 
bile il uoleric raccontare. I Fiumi & li Fonti medelimamente dalla natura fàbricati fc- 
glion dare grato piaccreàchiunquc ad elfi uicino li ritroua; Se l’inuitano ben fpellò per 
ricrearli ad accompagnare il foorullico canto coi loro ftrcpitoli concenti . Tutte que- 
fte cofe il Dottiflimo Virgilio elprcllccon poche parole; quando diflc; 

'Tumittri innitmer»m Fài$ius^,fertsj^ midtrcs l» Sileno, 

Lndtre : lem ri^ùle* moure ceenmiits qttercns . 

Nee untMm Pheeho gnu Jet Pontefit rupet , 

NeeuHtMm RhoJepe miretnr, tfmtrue Orpbe* : 

,^Mlum emnis mundm g*»itt centeate Sileno . 

Dinotandoci ch’ai canto di Sileno , non folo i Fauni & 1 altre fiere ; ma le dure 
Qnercie ancora ballauano ; falcando quelli & quefte Ipelfo mouendoli con numeroli mo 
uimenti;perdimollrarci,chenonpurlecofefenlibili: ma ancora quelle, iche mancano ,, 

del lènfo , fono quali prefe Se vinte da i concenti mulicali ; & fànli di dure & afprC, 
manfuete & piaccuoli . Mafc tanta Harmonia li troua nelle cole celefti Se terreftri ; one- 
ro , per dir meglio , fc’l Mondo dal Creatore fu comporto pieno di tanta harmonia; 
perche dobbiamo credere rHuomoeftcrncpriuo di ellà ? Et fel' Anima del Mondofeo 
me uogbono alcuni ) non è altro che Harmonia, potrà ellèrche l'Anima nollra non liain 
noi cagione d’ogni Harmonia , Se che col Corpo non lia harmonicamente congiunta ? 
maflimamente hauendo Iddio creato l’Huomo alla limilitudine del Mondo maggiore, 
detto da Greci Kdir/Mt; c ioè, Ornamento, oucr’Ornato j Se eflèndo fatto d quella limili- 
tudinc di minor quantità , à differenza del quale uien chiamato Minpóxornot ; cioè, Pic- 
dol mondo ; certo che non è cofa ragioneuole. Onde Arinotele volendo moftrar il mn*, ^ 
ficaie componimento dellHuomo molto ben dilTejLa parte VcgetatiuaallaScnficiua,. 

Se quella alla Incclletiiuahauer la mcdefimaconuenienza ,che hà la Figura di tre lati 
à quella di quattro . Certa cofa è adunque, che non fi ritroua colà alcuna buona, che 
non habbia mullcalc difpofidone ; Se la Mufica uéramente , oltra che rallegra l'ani- ' ' 

mo , riduce anche rHoomo alla contcmpladonc delle cofe cclefti; Se hà tal proprietà, 

ch'ogni ’ 
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eh ogni co(àà cui fìaggìungcQ perfetta j & quegli Huomini fono véramente fel Tei 5é * 
beati , che fono dotati di rflà ; come afferma il Santo Profcta^diccndo Beato è quel: 
popolo , che fà la (ìiubilationc - Per la qualcautoriti, Hilat io Vefcouo Pittauicnfe dot-; 
tote catholico,e(pbnendoil Salmo tfy. fi tnolfe d dire ; t he la Mufica è neceffaria all'huo-' 
mo Chrifliano fdonciolia che nella feienza di cilà lì ritroua la beaticadi ne Onde per que 
Ao hò ardimento di dire i chequclli che northanno copnitione di qucAa Scitnza , fo- 
no da effer connumemi tra gl'ignoranti. Anricamentt ( come dice Ilìdoro')" non era 
menuergogna il nofflapcrc la Mulìca, che le Lettere però non òmarauigliaj fcHefio- 
<K) poeta iàinoAdìmo & antichiflirao (come narra Pauiania) Fu efclufo dal cerume i co- 
me colui ) che non hauea mai imparato à fonar la Cererà, ne col fuono di quellaarcom* 
pagnare il canto . Coli ancora T emi Aoclc ( come narra T uilio ) ritintando di fonar la Li. 
ranci conuito , lìi mcn dotto & men fauio riputato . Il contrarioleggiamo, chefiironoi 
ingran pregio appreffogli Antichi Lino & Orfeo , amendue figliuoli dei loro Dei ; per- 
ciùthe col loaué canto ( come fi dice) non {blamente addolciuano gli Animi huinanit» 
ma le fiere ,& gli uccelli ancora; &quello, checpiìi marauigliofo da dire, moueano le- 
pietre dai propri! luoghi , & à ifiumi ritcncuano il corib. Et qucAo ifidlb Horatio 
attribuifccad Anfionc , dicendo- 

DìUks ^ Amfhion ThebtHt (tnditor trch , 

'< SàXA mtMtre Jfo»» u/liidiais , ^ frtte bUndt .1 

XìMfert nr» u(Utti • ■ ■ • < 

Dai quali per auentura impararono gli antichi- Piragorici, che con mufici filoni in-.- 
teireriuano gli animi feroci; & Alclepiadc medcfimamente,che molte uolte per quc-i 
Aa via racchetò la difeordia nata nel populo-, & col fuono della Tcomlu reAituì PVdi-; 
to à i lórdi. Parimente Damone piugorico riduffe col Canto alcuni gioueni dediti al ui- 
no&alla luffuria à temperata & honcAa uita . La onde dilTcro bene coloro, che affVr- 
réanano la Mufica clfcr una certa legge & regola di modcAia ; effcndoche Thcoph . af.o 
ritrouò alcuni Modimuficali da racchetare i-fpiriti perturbati . Peiò nieritamente &. 
fapientt mente Diogene Cinico befRtua i Mufici de /noi tempi, i quali hauendole chor-; 
de delle loro cetere concordi, haueanoranimoincompoAo&dilcordeicllèadoabban- 
donato dall’harmonia de coAumi. Et fe dobbiamo preAar fede alla HiAoria; ci debbe 
parer quali nulla quello, che habbiamo dettor perciochemolto maggior cofi è l'bauerc 
uirtìi di fanar gl infermi , che di corregger la uiu de sfrenati giòuani; come ancora 
legg:amodiSenocrate,ilquale col fuono de gli organi ridullei pazzi alla priAina fi- 
nità, & Taletedi Candia, colfuonodclla GcterafeacciòlapcAilenza. Et noi veilia- 
moho?c!di,chc per uia della Mufica s oprano cofe marauigliofe; imperoche untac la 
forza de i Suoni de dei Balli contra il veleno delle Tarantole, che in breuitlimo tempo 
rifana coloro, che da effe fono Aiti morii; come fi vede ogni giorno percfpericnza nella 
Puglia, paefc'abondantilfnno de corali animali . Ma fenzapiìiFeAimonii profani, non 
bubbiamo noi nelle Sacre lettere, chc’l profeta Dauidracchctaualo Spirito maligno di 
Saul col fuono della fuaCetéra? Et perqucAo.credoio, che cflb regio Profèta ordi-, 
riaflc , che nel Tempio d'iddio fi ufàlTcro i canti & gli harmonici fuoni ; conofec ndo 
ch'erano atti à rallegrarci fpiriti,&à ridurgli huomini alla contemplationc delle cofe 
cdcAi. I Profeti ancora (come dice Ambrofiofopra lSalmo TiS. volendo profetizare, 
dimandaiiano, ch'un perito del Suono fi poneflè à fonare; acciocLe innitati da quella, 
dolcezza gli fuffcinftifa la gratia fpiritualc . Però Elifeo non nolle profetizare al Re 
dlfraele quel , che dou effe Aire per TacquiAo delle acque; acciochc gli efferciti non 
moriffero di fete ; fc primanon gli fìi menato al fuo confpetto un M ufico ; il quale can- 
toflè; decantando egli fu dclloSpirito diuino infpirato, de prediffe il rutto. Ma pallia- 
rtio più oltrai perciochc non mancano gli effempij. Timotheoffi come infierae con mol- 
ti altri narra il Gran Bafilio-)con la Mufica iitcitaua il Ac AlelIàndrO al combattere ; de 
quello medefuno effendo incitato riuocaua. . ^àarra AriAotdc atei Libro della Natura. 
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de gli Animali , che i Ccnii per il canto de cacciatori fono preC; & che della Sampogna 
paftoralc & del canto ancora molto lì dilettano j ilchc conferma Plinio nella fua Natu- 
rale Hilloria . Et per non mi diftendere più Ibpra di quello, folamcnte dirò di conofee- 
rc alcuni , i quali hanno veduto de i Cerui , che fermando il lor corlb , fc ne dauano at- 
tenti ad afcoltare il Suono della Lira & del L cuto ; & mcdellmamente lì uede ogni gioC' 
no gli Vccclli vinti & ingannati dall'Harmonia, il più delle uoltcrellarc prclìdall'Vc- 
ccllatorc. Narra etiandio Hcrodoto& Plinio, chela Mulìca campò Arionc dalla mor- 
te, che precipitandoli nel mare, fu portato dal Delfino nel lito di Teiiaroifola . Mala- 
feiamo ilare hormai molti altri rlTempi , che potremmo addurre , & diciamo vn poco 
del buon Socrate macllro di Piatone, che già uccchio & picnodi fapienza volfc impa- 
rare à fonar la Cererà ; & il vecchio Chitone tra le prime arti , che infegnafle ad Achil- 
le nella tenera età, fu la Mulìcai &uolfe, chele languinolcnti fuc mani, prima che 
s’imbrattaflcro del fanguciTroiano, IbnalTcrola Cererà . Platone Se Arillotcle non com- 
portano, cherHuomobeneiftituito lìafcnza Muficaj anzi perfuadono con molte ra- 
gioni tale Scienza douerlì imparare; Se mollrano la forza della Mulìca elTcr in noi gran- 
diilìma ; & perciò vogliono , che dalla fanciullezza vi li dia opera ; conciolìa che è Ibfii- 
cicntc à indurre in noi un nuouo habito & buono,&'un collume tale, che ne guida Se con 
duce alla virtù, & rende l'animo più capace di felicità: & il Seucrilfimo Licurgo Re de 
Lacedemoni) tra le fue feuerilfimc Leggi lodò Se fommamente approuò la M ufica ; per- 
cioche molto ben conofccua , ch’all'Huomo era necellària molto , &di giouamento 
grandiilìmo nelle cole della guerra; di modo che i loro Eirerciti( come narra Valerio) 
non ufauano di andar mai à combanerc, fe prima non erano ben rifcaldati &inanima- 
ti dal Suono de Pifferi . Olfcrualì ancora tal collume ài tempi nollri; pcrcioche di due 
efferciti l'uno non affalircbbe l'inimico , le non inuitatodal fuonodelle Trombe & de 
Tamburi,oucro da alcun'altra forte de muficali illnimentì.Et benché, oltra i narrati,non 
manchino infiniti altri elTempi , da i quali lì potrebbe maggiormente conofeere la digni- 
tà & eccellenza della Mulìca ; nondimeno, per non andar più in lungo, li lafciaremo; 
dfendoàballanza quello, chefinhora lì è ragionato. 
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A che fine la M ufica fi debba imparare, (^af. Ili, 

A perche difopralìèdctto,cherHuomobcneillituitonon debbe ellère fen 
za Mulìca ; però doucndola imparare , auanti che più oltra palliamo, uoglio 
che ueggiamo qual fine egli li debba proporre;poi che intorno à ciò fono da- 
ti diuerfi pareri; ilche ueduto,uederemo anco l'utile, che della Mulìca ne me- 
ne ; & in qual maniera la dobbiamo ufarc. Incominciando adunque dal primo dico,chc 
fono dati alcuni , i quali hanno hauuco parere , che la Muficali doueflc imparare per dar 
folazzo& dilettationcairVdito; non per altra ragione, fenon per far diuenir perfetto 
quedo Senfo, nel modoche'l Vedere diuenta perfetto, quando con diletto Se piacere 
riguarda una cofa bella &proportionata,ma in ucro non fi debbe imparare à quedo fine, 
imperoche ccofa da volgari Se da mecanici; elfendoche quede colè non hanno in fe par- 
te alcuna di uirtuofo ; ancora che acchetando l'animo habbiano del diletteuole; & fono 
cofe da H uomini grollì,i quali nó cercano di fatisfare al Senfo, & à quedo folo fine atten 
dono. Altri poi uoleuano, ch'ella s'imparalTc, non ad altro fine, fc non per elTcr polla 
tra le Difciplincliberali, nelle quali folamcnte i Nobili fi circrcitauano;3c perche dil^nc 
l'animo alla uirtù,& redola le fue padìoni, con auezzarlo à rallegrarli Se à dolerli uirtuola 
mente,difponSdolo à i buoni codi!m/,nó altramente di qiiello,chefàla Ginnadicailcor 
po à qualche buona dilpofitione Se habitudine;& anche a fine di poter con tal mezo pcr- 
uenire alla fpcculatione de diuerfe forti d'Harmonia ; poi che per clfa ITntclletto cono- 
fcc la natura delle muficali Confonanze. Et quantunque quello fine habbia dcU'hone- 

(lo 
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(ioj nonèpcrà àbsLftanrajlfriperochccoIiri, ilqualc impara !a Miifica, non folofim- 
4 parapcracquiftarlapcrfirttionedeirintelletto; maperpotere, quando ccfTa dalle cure 

& ncgocij, fi del Corpo, come dell'Animo: cioè, quando è in ocio & fuori delle cottidia- 
lie occupationi , paflare il tempo & tratrcnerfi virtuoiàmente ; accioche rettamente 
& lodcuolmente viuendo lontano dalla pigritia , portai mero diucnti prudente, & trap- 
paffi poi à far cofemigliori,& piu lodcuoli. Ilqual hne non iòlo è degno di laude,&è bone 
' ho; ma è il vero fine: perciochenon fìi ritfouata la Mufica,ouer ordinata per altro, fc 

n'on per quello, c’habbiamo moftrato di ibpra;come nella fua Politica il Filofofo manifc 
fta;adduccndo& raccontando molte autorità di Homero . Ondemeritamcntegli An- 
tichi la collocarono nell’ordine de quelli trattenimenti , che feruono à gli Huomini libe- 
ri , & tra le difcipline lodcuoli , & non tra le ncceffarie , come' è l’ Arithmetica ; ne anche 
frale vtili,come fono alcune, Icquali fono perl’acquifto folamente de beni eftcriori , che 
fonoi denari Scrutile della famiglia; ne tra alcune altre, lequali feruono alla fanità dd 
corpo & alla fonezza, come la Ginnaftica, ch’è un’Arte appartenente alle cofe , che gio- 
uano à far fano & forte il corpo ; come è fitte alla lotta , lanciare il palo & altre cofe , che 
jmpartengono aircifercitio della guerra . Si debbeadunqne imparar la Mufica , non co^ 
me necefiaria,ma come liberale & honefta; accioche col iuo mezo portiamo pcruenire ad 
un’habito buono & uirtuofo , che ne conduca nella uia de buoni coftumi , facendoneca- 
minare ad altre Scienze più utili & più necdlàrie; & paflare il tempo virtuoiàmente; Se 
'tnjraca.%, quefto debbe cflcrla principale, ò ultima intentione, che dire la uoeliamo. Ma in qual 
SecancU modo habbia poiTanza d’indur nuoui coflumi & moucr l’animo à aiuerfe partioni ,ne 
fartir. ragionarcmo in altro luogo. 



DeU ytilc che fi hà de%i Mufea , ClT' deilo Studio che vi dohhiumo porre , 

^ in qual modo vfarU. Cap. 1111. 

! R A N D I è veramcnterVtilc, che dalla Mufica fi piglia , quando laufiamo 
temperatamente; imperochc è coia manifcfta,che non pur l’Huomo, ilqualc 
è capace di ragione;ma anche molti de gli altri animali , che di ella mancano, 
fi comprende, che pigliano dilcttatione & piacere; pcrciochc dilcttandofi Se. 
fallegrandofiogn’Animale della proportionc&tcmperamcntodellccofc,&ricrouando- 
fì nelle Harmonie tali qualità, nefegueimmcdiatamcntcil piaccrc& la dilcttatione à 
tutti iuiuenticommnnc. Et è in uerocolaragioncuolc; poi che la Natura confifte in ta- 
le proportionc & temperamento , Ch’Ogni fimilc fi diletta del fuo limile , & quello appe- 
tifoc . Di ciò ne danno chiariflimo indicio i Fanciulli à pena nati; che prefi dalla dolcez- 
za del canto delle ucci delle loro nutrici, non folo dopo il lungo pianto fi racchetano; ma 
fi rendono allegri , facendo anehe fpeflè uolte alcuni gefti fcftcuoli . Et èia Mufica 
tanto naturale & in tal modo à noi congiunta , che uediamo ciafeuno Fluomo in un ccr 
to modo uolcrne dar qualche giiidicio , ancora che imperfèttamente . Per la qual cofa fi 
potrebbe dire. Colui non eflèr comporto con Harmonia , ilqualc non piglia diletto del- 
la Mufica; pcrcióchc'( come habbiamo detto ) feogni dilcttatione & piacere nafee 
dalla fimilitudine, èncccflario ,checolui, il quale non hà piacere dell’Harmonia , in 
un certo modo ella non fi troui in lui , & che di erta fia ignorante . Et fc ben fi uorrà eflà- 
minar la colà , fi ritrouerà colui eilcr di ballìflimo ingegno Se fenza punto di giudicio; Se 
fi potrebbe dirc,che la Natura gli haueffe mancato, non gli hauendo proportionatamète 
formato l’Organo ; poiché quella parte , laqualc è per mezo il ccruello, & è più uicina al- 
l'orecchia , quando è proportionatamente comporta ; forue ad un certo modo al giudi- 
cio dell’Harmonia, dalla quale l'Huomo, come da cola fimile, èprefoSc uinto , &in 
cflTa molto fi compiace) ma fo attiene, che fia pr-iua di tal proportionc , molto meno di 
<- .1 eia- 
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eiifcun'altro di cflà prende diletto; & è in tal modo atto alle cofe fpeciilatiue & ingegno 
fc , come fi dice in prouerbio , come è l’ Afino alla Lira . Et fe uogliamo in ciò feguirc 1' 
opinione de gli Aftrologi , diremo , che nel fuo nafeimento Mercurio gli fia fiato ini- 
mico ; come è fàuoreuole à coloro , i quali non pur dell'Harmonia fi dilettano ; ma non 
fi fdegnano , per alleuiamento delle loro fatiche , elfi medefimi cantare & fonare , ricre- 
andoli lo fpirito & riacquifiandogli le fmarrite forze . Et però bene hà ordinato la Natu- 
ra, che hauendo in noi, mediante lo Spirito ,coi^iunto infieme ( come uoglionoi Pla- 
tonici ) il Corpo & l'Anima ; à ciafeun di loro , eficndo deboli & infermi, hà proueduto 
dcoportuni rimedij ; imperochcclfendo il Corpo languido & infermo, fi uicne à rilànarc 
co’ rimedij, che li porge la Medicina; & lo Spirito afflitto & debole da ifpiriti aerei, & 
da i Suoni &c Canti,che gli fono proportionati rimedi) è recreato;ma l'Anima rinchiufa 
in quello corporeo carcere,!! confola per uia de ^i alti & diuini raifterij della facra Theo, 
logia . T ale utile adunque ne apporta la Mufica ; & di più , che fcacciando la noia , che 
fi piglia per le fiirìche , ne rende allegri , & raddoppia l'allegrezza & la conferua. 

Noi vediamo i Soldati andare ad alfalire l'inimico molto più ferocemente , incitati dal 
fuono delle T tombe & de Tamburi ; & non pur elfi , ma i Caualli ancora moucrli con 
grande empito . Quella eccita l'animo , muoue gli affetti , mitiga & accheta la furia , fa 
palfare il tempo virtuofamente , & hà poffànza di generare in noi un’lubico de buoni co 
fiumi ; malfimamente quando.con i debiti modi & temperatamente c ufata : imperoche 
clfendo 1 vfficio proprio della Mufica il dilenare; nò dishonefiamente, ma honellamcntc 
la dobbiamo vlare; accioche non c’intrauenga quello, che fuole intrauenir àcoloro, che 
fraifuratamente beuono il V ino ; i tpiali poi rifcaldati , nuocono à fc fielfi ; & facendo 
mille pazzie ; muouono à tifo chiunque li uedemon perchcla natura dei Vino fia canto 
maligna, che quando temperatamente fi bcua, operi nell'Huomo fimil effetto; ma li 
mofira tale à colui , che lo bcuc auidamentc; conciolia che Tutte le cofe fono buone, 
qiundo temperatamente fi ufanoà quel fine, che fono fiate ritrouate & ordinate; ma 
quando fono intemperatamente ulàtc , & non fecondo il debito fine , nuocono , & fono 
pernitiofe . Di modo che potiamo tener qucfto per vero , che non pur le Cofe naturali ; 
ma ogni Arte & ogni Scienza polfonodTcr buone &cattiue., fecondo che fono ufatc: 

Euone dico , quando fono indrizzatc à quel fine , al quale fono fiate ordinate : & catti- 
ue, quando da quel fine fi allontanano^. Eficndo adunque nato l'Huomo à cofe molto 
più eccellenti , che non è il Cantare , ò Sonare di Lira, ò altre forti d’Iftrumenti,pcrfa 
tisflir folamentc alfcnfodcll'Vdito; vfa male la fua natura, &deuia dal proprio fine; 
poco curandoli di dare il cibo conuenicntc aU’Imelletco ; ilquale fempre defidera fape- 
rc, & intendere nuoue cofe . Non debbe adunque l'Huomo folamcne imparar l'arte 
della Mufica, &ritrarfidaH'altrc Scienze, abbandonando il fuo fine ; che larcbbe gran 
pazzia ; ma debbe impararla à quel fine , al quale c fiata ordinata . Ne debbe fpcndere 
il tempo folamcntc in efia; ma debbo accompagnarla con lo Studio della lpcculatiua;,SK 
ciocheaiutatoda quella, poflauenirc in maggior cognitionc delle cofe, che all' ufo di 
efia Mpartengono ; & mediante quell'ufo polla ridurre in atto quello , chepcr lungo fiu- 
diolpcculandohàinucfiigato : imperochc.accompagnataintal modoporta vtilcado- 
gni Scienza & ad ogni Arte.comcaltre uolte habbiamo ueduto. Et fe facefle altramente, Supnu-i- 
non gli farebbe tal cofa di molta utilità, nedi molta gloria; anzi fogli attribuirebbe à 
lUitlo; conciolia che l'elfcrcitarli continuamente in ella fenz'alcun'altro ftudio, induce 
fonnoIenza&pìgritia;& rende gli animi molli &effeminati; la qual cofa conofeendo 
gli Antichi , uolfcro , che lo fiudio della Mufica alla Cinnafiica filile congiunto; nt uole- 
uano , che fi potefic dar opera all una lenza l’altra ; & quello faccuano , accioche per il '; 
darli troppo alla Mufica, l'animo non ucnificà fari) uilc; Sedando opera folamcntc al- .* 
la Ginnafiica , gli animi non diuenifièro olna modo feroci , crudeli & inhumani ; ma da 
quelli due cficrcitij infieme aggiunti li rcndelfcrohuruani, modelli & temperati. Età 
far ciò fi moflcro con ragioncjchc chiaramente fi può ucdcrc,che coloro i quali nella giq- 
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ucntù loro , lafciati i ftudij delle cofe di maggiore importanza , fi fono dati folamente d 
conucrlàrc cogl'Iftrioni , & co Parafiti , dando Tempre nelle fcuolc de giuochi » de balli 
& de folti , fonando la Lira & il Lento i Se cantando canzoni men che honede, fono mol 
li } effeminati & Icnz alcun buon codume. Impcrochc la Mufica in tal modo vfau , ren- 
de gli animi de Giouani mal compodi i comcDcn lo dimodiò Ouidio , dicendo . 
Snemam mimet cuium , CdMiujifte , lyt^ne , 

Et »ox , Humtrit hràfhu mtu fkis . 

Ne d'altro fanno ragionare» che di tali cofe } ne altro che dishonede parole dal- 
la loro fporca bocca li fentono ulcirc . Per il contrario poi , fono alcuni , i quali p er 
cotale dudio non folo molli & effeminati i ma importuni , difpiaccuoli , fuperbi , perti> 
naci de inhumanidiuentano ; dimodo che uedendofi ad un certo termine arriua ti, di- 
mandofi fopra d'ogn’altro eccellenti ( il che è proprio d una gran parte de quelli, eh’ eder- 
citano la Mufica ne i nodri tempi) fi gloriano, fi ellàltano & fi lodano ; & vituperando gli 
altri, per parere d'elTer pieni dilapienzadc di giudicio ; fc ben fono ignoranti , & goffi; 
danno con la maggior riputa tione & fuperbia del mondome mai fe non con grande idan 
tia de prieghi , & con laudi molto maggiori , che à loro conuciigono , fi poflono ridurre 
à modrarc un poco del loro fapcrc. Per la qual cola de tura quelli Tigelii fi verifica il 
detto di Horatio , 

' Ommim hot mtiitm eB Coituiorìhm, initr tmicos , 

Vt tnmjiiim intiuautl oitimum cttture rogiti , 

Ittirnsfi nomijKÌm defifiinl . 

A' tali fàccuatfibifogno, che i padri loro più predo haueffero fatto imparare qualch’al- 
tro medierò , quantunque vile ; che forfè non farebbono caduti in tali errori, & hauereb 
bono acquida te megliori creanze . Tutto quedohò uolutodire, acciochc quelli , che 
dell'arte della Mufica vogliono fare profclfione , s' innamorino della Scienza , & diano 
opera alio dudio della Speculatiua : pcrcioche non dubito, che congiiingendo queda in 
fieme con la Prattica non habbiano da diuentar virtuofi , honedi & codnmati ; & in tal 
modo uerranno ad imitare gli Antichi , i quali ( come fi è detto ) accompagnauano la 
Mufica con la Ginnadicaipercioche coli acccompagnata ella farà potente di ridur cia- 
feun Aliato nella diritta via de buoni codumi. Ne alcun debbe credere, che quello c'hò 
detto in quedo propofito deU'arte delia Mufica , l’habbia detto per uituperarlo ; ne an- 
che per dir male di coloro , che in tal maniera fi effcrcitano ; cofa che giamai non mi è ca 
duto nell'animo ; ma più todo l’hò detto, accioche congiungendolain tal modo con 
altre honoreuoU Scienze piene di feuerità , la difendiamo da i uagabondi & ottiofi ruf- 
fianefmi de bagatelhcri;& la riponiamo nel fuo ucro luogo ; fi eh' ella non habbiada 
feruir più à coloro, che fono dediti folamente alle uoluttà ; ma fiaperufodc i Studiofi 
delle buone Scienze , & di coloro che feguitano le uirtù , codumaumence & ciuilmen- 
tc viuono . 



fi* xSM ufìca in vniuerjale , gjr* della Jita ’DimJìone . Qaf. . 

A a I M o adunque principioad un cofi honedo & honoreuole dudio , ueden- 
do prima quel che fia Mufica, &dopoi di quante forti fi truoua , aflcgnando 
à ciafeuna forte la Aia definitione i & quedo faremo per nó deuiare dal buon* 
ordine , c'hanno tenuto gli Antichi ; i quali volcuano, ch'Ogni ragionamen- 
to di qualunque cofa, che ragioneuolmcnte fi faccia, debba incominciar dalla Dcfini- 
Ub. i. [ÌQ„f . accioche s'intenda quello , di che fi hà da difputarc. Però in uniuerfale parlan- 
do , dico ; che Mufica pigliata nella Aia Analogia , ò proportione, non è altro , die Har- 
monia; &potemo dire, ch'ella fia quella Lite & Amicitia, che poneua Empedocle; dal 
la quale uolcua, che lì gcneralTcro tutte le cofe; cioè , una Difeordante concordia ; co- 
me 
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me farebe dire i Concordia de varie cofcilcquali fi poflbno congiungere inficme.Ma per 
che quefta parola Mufica c fottopofta à diuerfe fignificationii & la ragion vuole, ch'ogni 
cofa, che porta feco molti fignificati, prima debba elTer diuifa,che definirai malfimamcn 
te udendo dichiarare ogni fua parte ; però noi primamente la diuideremo, dicendo i la 
Mufica efler di due forti , Animaftica & Organica i L’una è Harmonia , che nafee dalla 
compofitione de varie cofe congiunte infieme in un corpo i auenga che tra loro fiano di* 
fcrepanti i come è la miftura de i quattro Elementi, ouer de altre qualità in un corpo ani 
mato ; L’altra è Harmonia, che può nafccre da vari) Iftrumcnti, Et quefta di n uouo par- 
tiremo in due;pcrciochc fi ritrouano due forti d’IftrumentiiNaturali & Arteficiali.I Na- 
turali fono quelle parti , che concorrono alla formatione delle ucci } come fono la Gola, 
il Palato, la Lingua, le Labbra,! Denti, & finalmente il Polmone, formate dalla na- 
tura ; le qual parti eflendo moflc dalla Volontà ; & dal mouimento di effe nafcendonc il 
Suono , & dal Suono il Parlare ; nafee poi la Modulatione, onero il Cantare j & coli per 
il Mouimento del corpo , perla Ragione del fuono, & per le Parole accommodatc al 
Canto , fi fi perfetta l'Harmonia , & nafee la Mufica detta Harmonica, ò Naturale. Gli 


Iftrumcnti arteficìali fono inuentioni fiumane, & deriuano dall’Arte , & formano la 
Mufica artcficiata ; che è quella Harmonia , che nafee da limili Iftrumcnti ; Se quefta fi 
fa in tre modi ; pcrciochc, ò nafte da Iftrumcnti , che rendono Suono con fiato natura- 
le, ò artcficiato i come O^ani, Pìft'eri, Trombe, ^limili; ouer da Iftrumcnti da chor- 
de , oue non fà dibifogno nato ; come Cetcre , Lire , Lcuti , Arpichordi , Dolcimeli, & 
fimili ; i quali dalle dita & dalle penne & da altre cofe limili Ibnopercolli , ouer G fonano 
con Archetti . Nafte ultimamente da Iftiumenti da battere ;come Tamburi, Cembali , 
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Taballi j Campane & altri limili , che di legno concaiio & di pellecTànimali fopra tìrrdte 
&di metallo fi fanno ; quando da qualfi uoglia cofa fiano percofiì . Di modo cherArrc- 
fidata fi troua di tre forti ; da Fiato, da Chorde& da Battere j & la Naturale di quattrOj 
Piana , Mifurata , Rhythmica& Metrica. Benché quelle quattro ancora fi pollano at- 
tribuire all’ Arteficiata , per le ragioni , ch’altroue diremo . Dell* Animallica poi faremo 
fimilmcntedue Parti, ponendo nella prima la Mondana, & nella fecondala Humana ^ 
come nella diuifione il tutto appare . 

Et quantunque alcuni habbiano fatto differenza tra la Mufica , che nalcc da Illru- 
mentida fiato, nominandola Organica; da quella , che nafee dalle chordc & fenza fiàtoi 
chiamandola Rhythmica; nondimeno l’una & l’altra hò voluto chiamare indifferente- 
niente Arteficiata j prima, pcrcioche non è di molta importanza il nominarle più ad uii 
modo, che ad un'altro ; dopoiper offeruarc il lignificato della parola Organo , don- 
de uien quello nome Organico , che comprende in uniucrfale tutte le forte d' I lini menti 
arteficiali ; & oltra di quello per fuggir l’equiuocatione ; conciofia che dicendoli Rhy- 
thmica , fi potrebbe intendere , non folo di quella harmonia , che nafee da gli Illmmcni 
ti arteficiali da chorde ; ma anco di quella che dalla Profa ben compolla rifiilta . Ma uc- 
diamohormai quel che fiaciafeun membro della Ibpramollrata diuifione. 


T)ellt Cufica mondana . [ap. V I . 



Ipioliando adunque la Mufica Animallica diremo , ch’ella c di due Ibr- 
Mondana & Humana . La Mondana èquell’Harmoniajchcnon folo 
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fi conofceelfere tra quelle cofe, che fi ueggono & conofeono nel ciclo; ma 
nel legamento de gli Elementi & nella uarietà de i tempi ancora fi compren- 
de . Dico che fi ueggono & conofeono nel cielo , dal Riuolgimento , dalle Diftanze & 
dalle Parti delle fpherc celelli ; & da gli Alpetti , dalla Natura & dal Sitò de i fette Pia- 
neti; che fono la Luna, Mercurio, Venere, il Sole, Marte, GÌOUC& Saturno; impc- 
roche c fiata opinione de molti Filolbfi antichi , & malfimamcnte di Pitagora , ch’un ri- 
uolgimento di fi gran machina con fiucloce mouimcnto , non trappalfi fenza mandar 
fuori qualche fuono ; la quale opinione , quantunque da Arifiotcle fia riprobata , è non- 
dimeno fauorita da Cicerone nel Lib.d.della Rep.doucrifpondendoil maggior Scipio 
ne Africano al minore, che gli hauca dimandato; che Suono c quello fi grande & fi dol- 
ze , che empie gli'orecchi mici ? dice ; Qi^efio è quello , che congiunto per incquali in- 
tcrualli, nondimeno difiinti per compartita proportionc, è fatto daffofpingcre & dal 
muouere di cffi circoli ;ilquale temperando le cofe acute con le graui , equalmcnte fa 
diuerfi concenti : perche non fi pofmno far fi grandi mouimcnti con filentio ; & la Na- 
tura porta, che gli efircmidaH’una parte grauementc & dall’altra acutamente fonino. 
Per laqual cofa quel fommo corfo del ciclo ficllato , il cui riuolgimento è più veloce , fi 
muoue con acuto & più forte fuono ; & quefio lunare & infimo con grauiffimo . Quefio 
dice Tullio , feguendo il parer di Platone, ilqualc per mofirarc , che da tale riuolgimen 
tonafea Harmonia, finge, ch’à ciafeuna fphera foprafieda una Sirena : che uuol dire 
Cantatrice à Dio . Et medcfimamcntc Hefiodo nella Tua Theogonia accennando que- 
fto ifiefib, chiamò Ou^/arottaua Mufa,ch'è appropriata all’Ottaua fphera, da Ovpavòft 
colqual nome dai Greci uien nominato il Ciclo . Et per mofirarc , che la Nona fphera 
fùffe quella , che partorifee la grande &concordeuolc unità de fuoni, la nominò lUA- 
A/oVh , che uicne à fignificare di ottima voce ; uolendo moftrar per quefio l’Harmonia , 
chcrifulta da tutte qucU’altrc fpherc ; come fi uede accennato dal Poeta, quando dille . 
yeso Calliope f recor ajpirate canenti ; 

Inuocando particolarmente Calliope nel numero del più , come principale , & come 
quella, al cui uokrc fi muouono& fi girano tutte l’altrc . Et tanto hebbero gli Antichi 

quella 
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^cftl opinione per ueri, che ncifàcrifìcij loroufauano Muficali iftrumcnti, &can- 
tauano alcuni Hinni compofli di (onori verfi ; i quali concencuano due parti , luna 
dellcquali nominauano xfcfit Se l'altra Krrirp«<p<i • per moftrarc i diucriì giri fatti dal- 
le fphcrc celefti ; pcrcioche per l’una intendeuano il moto , che fa la fphera delle (Ielle 
filTc dall'Oriente in Occidente ; & per l’altra i mouimenti diuerfi , che fanno l’alrrc fphe- 
re de pianeti procedendo ai contrario; fecondo (opinione di alcuni; dall'Occiden- 
ta in Oriente . Et con tali Ilhumenti ancora accompagnauano i corpi de i lor Morti 
alla fepoltura : clTendoche erano di parere , che dopo la morte ('Anime ritornalTero 
all’origine della dolcezza della Mufica ; cioè, al cielo . T al coftume oflcruarono gli He- 
brei anticamente nella morte de loro parenti; dichenehabbiamochiariffima teftimo- 
nianza neH’Euangclio, nel quale è deferitta la Refufcitationc della figliuola del prenci- 
pe della Sinagoga, doue erano muficali iftrumcnti ; à fonatori de i quali commandò il 
Signor noftro, che più nonfbnalTero . Et (accano quello ( come dice Ambrofto) per 
offtruar l'ulànza de i loro Antichi ; i quali in cotal modo inuitauano i circoftanti à pian- 
gere con effo loro . Molti ancora haueano opinione , ch’in quella vita ogn’ Anima 
folTe vinta per la Mufica ;&fe bene era nel carcere corporeo rinchiufa , ricordandoli 
Ctcìrendo confapcuole della Mufica del ciclo, fi domcnticalTe ogni dura& noiofafii- 
tica . Mafe ciò ne parclfe ftrano , habbiamo dcU’Harmonia del ciclo il teftimonio 
delle Sacre lettere , doue il Signor parla ì Giobbe dicendo; chi narrerà le ragioni, ò 
voci de Cicli? Etchi farà dormire il loro concento ? Etfe mi fulTedimandato; onde 
proceda , che unto grande & fi dolce fuono non lia udito da noi; altro non fapreiri- 
Ipondcre, che quello, che dice Cicerone nel luogo di (opra allegato, Che gli orecchi 
noftri ripieni di tanta Harmonia fono fordi; come perellempio auienc àgli habirato- 
ri de quei luoghi doue il Nilo da monti altiflimi precipita, detti Catadupa ; i quali 

r er la grandezza del rimbombo mancano del fenfo dell'Vdito : ouer che, fi come 
occhio noftro non può filfar lo fguardo nella luce del Sole, reftando dai fuoi rag- 
gi uinta la noftra luce ; coli gli orecchi noftri non pollòno capire la dolcezza dell' 
narmonia celcftc, per recccl lenza & grandezza fua . Ma ogni ragione ne perfuade 
à credere almeno, che’l Mondo fia compofto con harmonia ; lì perche ( come uuol 
Platone) l'Anima di ellò è Harmonia; fi anche perche! Cieli fono girati intorno dal- 
le loro Intelligenze con harmonia; come fi comprende dai loro riuolgimenti, i quali 
fono l’uno dall'altro proporttonatamente più tardi, ò più veloci. Si conofee ancora 
tale Harmonia dalle diftanze delle fphere celefti , pcrcioche (bnodiftanti tra lorofco- 
mc piace à molti ) in harmonica proportione; laquale, benché non uenga mifuratadal 
fonfo, è nondimeno mifurata dalla ragione 1 impcroche i Pitagorici (come dimoftra 
Plinio) mifurando la diftanza de cicli &i loro interualli , poncuano innanzi ogni al- 
tra cofa dalla Terra alla prima Sphera lunare elferc lo (patio di ia$oo. ftadij ; & que- 
llo dicenano cftcrc rintcruallodel Tuono ; auegna che quello (fecondo'l mio pare- 
re ) (ia detto fuori d'ogni ragione , quando alla Terra attribuilTero fuono : concio- 
fia che non può elTcrc, che quelle cofe, le quali per loro natura fono immobili, co- 
m’e quello Elemento , fiano atte à gcncurc l’Harmonia ; hauendo 1 Suoni (come 
uuolRoctio ) il loro princìpio dalmouimcnto . Dopoiandauano ponendo dalla fphe- 
ra della Luna à quella di Mercurio J'intcruallo d'un Semituono maggiore ; & da Mer- 
curio à 'Venere, quello del minore ; e da Venere al Sole il Tuono & il minore Sc- 
mìtuono; & quella diccuanocirerdiftante dalla terra per tre Tuoni &uno Scmituo- 
Qo; il qual (patio è nominato Diapente . Et dalla Luna al Sole poncuano la dìllan- 
za di due Tuoni & uno Scmituono; iquali coftituifeono Io fpatio della Diatellàron. 
Ritornando poi al principiato ordine , dilfcro; il Solecflcrlontanoda Marte perla 
mcdclìma diftanza , ch'è la Luna dalla terra ; & da Marte à Giouc clfer l’interual- 
lodel Scmituono minore; & da quello à Saturno lo fpatio del Scmituono maggio- 
re ; dal quale per fino alTuldmo utio,oue fono i fogni celefti, pofero lo fpatio del minor 

Iflitut-Harra. R Scmi- 


iUttb.c.9 

Super Lu- 
c lìnea, i. 

lib.6, 


/o&.c.jS. 


In Time» • 


U.i.t.i», 


Mufted li- 


Parte 27 

al fuoco , Iicaliditàairaria , l'humidità all’acqua, &la frigidità alla terra -, per le qua- 
li non oftante , che tra loro e(Ti Elementi fiano contrarii ; reftano nondimeno, m un me- 
zano elemento fecondo una qualità concordi & uniti; cilendo cheadogn’un di loro 
(com’habbiamo ueduto) due ncfono appropriate , per mezo delle quali mirabilmente 
infìemc fi congiungono, & in tal modo; che lì come due numeri Quadrati conuengono 
in un mezano numero proportionato:eosì due di elfi Elementi in un mezano fi congiuii 
gono : conciofia che al modo, elic i Qiiaternario & Nouenario numeri Quadrati fi con- 
uengono nel Senario, ilqualfupera il Quaternario di quella quantità, ch'efibèfupera- 
to dal Nouenario ; in tal modo il Fuoco & l’Acqua , che (bno in due qualità contrarii , 
in vn mezano elemento fi congiungono.Imperochc eflendo il Fuoco per Tua natura cal- 
do & fecco; & l’Acqua fredda & humida; nell’Aria calda & humida mirabilmente con 
grande proportione s’accompagnano ; il quale fe bene dall'Acqua per il calido fi (compa 
gna,fcco poiperl’humidofiunilce. Eclcl’humido dell’Acqua ripugna al fecco della 
Terra, il frigido non refta però d'unirliinfiemc. Di modo che fono con tanto maraui- 
gliofo ordine inficme uniti , che tra cfll non fi ritroua più difparità , che fi ritroui tra due 
mezanì Numeri proportionali, collocaci nel mezo di due numeri Cubi ; come ncU’cT- 
fempio fi può uedcrc . 



Tal legamento fitto con harmonia cfpncò Boetio , dicendo; 
hnumeris EltmtmU Ur/u , nt frigert flàmmk 
JrUàctitMtitUHt lufumt , ut faritrigms 
BittUt, tMtmtrfmitdMtnt ftmdtr» Ttrrts, 
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Tu trìflicù mtdUm HàiMrx culi a moucnttm 
CtntuUtHS ittimim ,ftr ctnftm» numtrA rcfilmt, 
libaci. Etinun’aln-o luogo, 

ffA(fffn.ertiUtfmferAtdifms 
Bltmtnl» modts , vt pug/untU 
ykibut et de»! hamidAjiecìs 
luugint^ fidtm frigtn flummic, 

Pticdulm tguit pwgit in tUum , 

Terrdg.gnua pendere fidtnt . 

Ma chi vorrà dal Pefo loro comprend ere anco la Mondana harmonlaja potrà cono- 
fccrc j pcrciochc eflendo l'uno dell altro più graue,ò piu leggieroifono in tal modoinfic- 
mc concatenati & legati ; che con una certa harmonia la circonferenza di ciafeuno pro- 
portionatamente è lontana dal centro del Mondo, fecondo i luoghi ò (iti loro.Noi uedia 
ino che quelli, che fono per loro natura graui,lbno tirati all’insùda quelli, che fono per lo 
ro natura leggierii & li grani tirano all’ingiù i leggieri in tal maniera , che niun di loro uà 
fuori del Tuo proprio luogo.Et in tal guilà Hanno iniìcme femprc uniti & fcrrati,che tra lo 
ro nó fi troua per alcun tempo,quantunquc breuc,in alcuna parte il V acuojil quale la Na 
tura grandemente abhorrilcc.Et Ibno poi in tal modo collocati, che la T crra,hi quale per 
fua natura cfemplicementcgrauc; &ii Fuoco ch’è femplicemcnte leggiero, (bno quelli, 
che pofleggono gli ultimi luoghi.La Terra ticn Tinfimoipcrcioche Ogni grane tède al baf 
fi) , & il Fuoco fta nel fupremo; eflendo che Ogni cofa le^icra'tendc à tal luogo Ma per 
che i mezi ritengono la natura de i loro eftremi j però hà ordinato bene il Creatore, che 
eflendo l’Acqua 6d' Aria , fecondo un certo rifpetto grani & leggieri, doueflcro tenere il 
luogo mezano; l’Acqua accópagnandofi alla Tcrra,comc più grane ; & TAria al Fuoco, 
come pi ù leggiero ; accioche ciafeuno s’accompagnafle a quello , ch’era di natura à lui 
più fimilc.il qual ordine & legamento leggiadramente Ouidio elprcflc có quefle parole. 
^tumori Ignea tenutxi nis , (jr fine pendere eeeli 

• • Emienit , fumma^ leCnm fibi Itgit in arccj , 

Preximnt efi AeriUi Imitate tecefi., 

Venfier hit T tOut elementa^ grandia traxit , 

Et praffa e(l granitate fui, circnmflnnt humer 
Vltima péjfedit , feiidnm^ te 'ércuiterbem. 

Mafie più fotilmente ancora uorremo eflaminar la cola , ritrouaremo THarmonia 
mondana nella loro mifura & quantità , mediante la tramutatione delle parti , che fi fa 
Ite Cene- dcU'uno nell'altro j come moflra il Filofofb ; conciofiachc coli fi trammuta una parte di 
rai.lib.i, terra in acqua,& una parte d'acqua in aria ; come fi trammuta una parte d'aria in fuoco : 
Et fi come li trammuta una parte di fuoco in aria & una parte d aria in acqua;cofi fi tram 
muta una parte d’acqua in terra ; eflendo che trammutandofi la terra in acqua , fi uiene 
à far tale trammutatione in proportionc Decupla. Di modo<hequando fi trammuta un 
pugno di terra (dirò coli) In acqua , fi generano ( come dicono alcuni Peripatetici)dieci 
pugni d’acqua; Se quando lì trammuta taleacqua in aria, uiene à far cento pugni d'aria ; 
onde trammutandofi ultimamente tutto quello nel fupremo elemento, viene à multipli- 
care in mille pugni di fuoco.Cofi per il contrario, mille pugni di' fuoco fi conuertono in 
cento d’aria, & quelli in dicci di acqua, & dieci d’acqua in uno di terra;& ciò aniene dal- 
la loro rarità Se fiicflczza, che più in uno,chc in un’altro fi ritrouaipercioche quanto più 
s’auicinano al ciclo , & lòno lontani dal centro del mondo;tanto più Ibno rari; 8c quan- 
to più s’atiicinano à quello ,& fi allontanano da quello,tanto più fono fpellì. Onde 

Q uando da quello fi uolcfle giudicar la loto mifva , fi potrebbe dire< chela quantità 
cl filoco fiifle in proportionc Decupla con quella deU’aria;& quella deH’aria , con quel 
la dell’acqua medefimamente iti proportionc Decupla; & colila quantità dell’acqua có 
’ tutta la quantità della terra, nella medefima proportionc . Et fi potrebbe anco dire (poi 
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Acgli Elementi fono corpi d’un’iftcflò genere , & il tutto con le parti conuicnc in una 
iAclfa natura & in una ragione iftcflà ) che la Proportionc , che fi ritroua tra la quantità 
della fpheradcl fuoco & tutta la malfa della terra , fia quella , che fi ritroua tra il numero 
MilIcnario&rVnitadc. Aqueftomodoadunque, dal mouimento , dalle diftanfe& 
dalle parti del cielo; & finulmen te da gli afpetti ; dalla natura & dal fito de i S ette piane- 
ti ; & dal Numero ctiandio , dal Pefo & dalla Mifura dei quattro elementi , uenimo al- 
la cognitione dcirharmonia Mondana : clTcndo che la concordanza àTharmonia loro 
partorifee l’harmonia de i tcmpi,chcficonofce prima negli Anni,perlamuutione della 
primauera nella State ; & di quella neirAutunnOifimilmente dell Autunno nel Verno; 

& del V emo nella Primauera : dopoi fi conofee nc i Meli , per il cpcfecrc & feiemare re- 
colataraente , che fi la Luna i & finalmente ne i Giorni , per il cambieuole apparir della 
luce & deUe tenebre; dalla quale Harmonia nafee la diuerfità de fiori & de frutti : Ilpcr- 
<he Ouidio in quello propolito dillè : 

Ttnià dtt AittmmìiHS j fot mofé tB mtft 'Aus 
fcr frthetfitres iigHtleH*wr Hytms. 

Onde come afferma Platone, quando! caldo col freddo, & il fecco con Thumido prò- in Sympt- 
portionatamcntcs’unifcono;dall’Harmonia di quelle qualità ne rifuita l’Anno à cia-/l*> 
lcunuiuenceutiliflìmo,picnodi varie Ibrti de fiori odorifbtj Si de frutti ottimi; nc alcun' 
altra forte di piante ,ò janimaliuicncàpatirc ofiela : come aH'oppofitu auicne; che 
dalla difcordanza & dillcmpcramento loro fi generano pellilenza , llcrilità , infirmiti Se 
ognicofit agUHuoinini, alle Bcllic &alle Piantenociua . Et ueramcntc la Natura hà 
feguito un bello & ottimo ordine, facendo , che quel che il Verno rillringc & rinehiu- \ 
de , Primauera lo apra & mandi fiion ; Se quel che la State fecca, l’Autunno final- 
mente maturi. Di maniera che fi nede l’un tempo all’altro porgere aiuto ;& de quattro 
tempi harinonicamcnte difpofli farli un corpo fblo . Quefta tale Harmonia troppo bene 
conobbero Meri uno & Terpandro ;.conciofia che l'uno bauendo ritrouata la Lira.oue- 
lamentela O.tcra ; pofe In eflà ■Qj^attro chorde ad imitafione della Mufica mondana 
(come dice Boctio Si Macrobio) la quale fi Icorgenci-quattro Elementi, ouer nel- 
h uarictà de i q lattro tempi dell’ Anno ; Se l’altra la ordinò con Sette chorde al-^" 
la fimilitudincde i fette pianeti. Fu poi il numero delle Quattro chorde nominato Qiu- ^ 

drichordo, ouer Tetrachordo ; che tanto uuol dire, quanto Di quatti'o chorde ;& , 
quello di fette , Heptachordo , che uuol dire Di fette chorde . Ma il primo fu da ' 
i Mufici di maniera riceuuto & abbracciato ; che le Qu^indeci chorde comprefe nel 
^llema mallimo , fiirono acaefeiute fecondo il Numero delle chordedel predetto 
Tetrachordo ; come uederemo ; ancora che fi ritrouino diflanti 1 una dall'altra fot, 
to diuerfe Proportioni . Et qucfto balli quanto alla dichiaratione della Mufica 
mondana. ». 



‘ 'DeHia htmanA. 

A Mufica fiumana è quell’ Harmonia , che può efler intefa da ciafeuno , 
K che fi Vinólga alla contemplationc di fcfteffo : imperoche quella colà, laqua 
5 le melcolacolcorpolaviuacità incoqjorea della ragione, non èaltro, che 
un certo adattamento & temperamento, come de uoci graui & acute , il- 
qUale fàcciaquàfi unaconfonanza . Q^ellaè quella, che congiungc tra le le parti del- 
l’Anima ,& tiene unita la parte Rationale con la Irrationale ; & è quella , che mclco- 
la gli Elementi , ouer le qualità loro nel Corpo fiumano con ragioncuole Propor- 
tionc. Ondeprincipalmcntcfideueaucrtirc, c’hò detto, chepuò clfcrintefa da cia- 
■(iruno , che fi riuolga alla contenmlatione difcllcflo;acciochcnonficredcfli:, chela 
Mufica fiumana fùlic , ò fi chlamafle quell'ordine , cbcoffcruala Natura nella gcnctatio 
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S j . nc de 1 noftri corpi; la «juale^comedicono i Medici ; & anche Io conferma Agoftino)poì 
■ tjiij' chcnella inatricc della donnaritroua il (cmehumano, corrompendolo pcrlorpadodi 
J®. lei giorni lo conuerte in latrc ; il quale in noue giorni trasfbnna in fangue; & in termi- 
ne di dodici di nc produce um mafia di carne fenza forma; ma à poco à poco in- 
troduccndoucla> in dicionogiorni la fa diuenire humana; di modo chccflèndo in Qua 
rantaaoque giorni compita la gencrationc , TOnnipotcntc Iddio le infonde f Anima in 

tcllctnua.Ondcdi qucfto habbiamo: 

Sex in UdtJits, trts /ìmtim ftngmne temi. 

Bis /chì térnem , ter fini memirs fgurtme, 

1 qucfto mirabiliflimo ordine hi in fe concento & harmonia, confidera- 

»ladiftanzadunNumeroallaltro,comcèchiarodauedcrc; che dai primo alfccon- 
do ù ritroua la forma della Confonanza Diapente;* da quefto al terzo quella della Dia 
teflaron ;& dal terzo all ultimo quella della medelìma Diapente . Et di nuouo dal primo 
al terzo & dal fecondo all ultimo la forma della Diapafon ; & dal primo airultirao chia- 
ramente u feorge quella della Diapafondiapente; come pih fticilmcnte nella figura fi ve- 
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dc.Maqueftanonchiamoio Mufica humana ; la qual aico 

tre cofe ; cioè, dal Corpo, dall’ Anima & dal Congiimgimen to deH'uno & dcll'altra.Dal 
Corpo, come nelle cole che crefeono, ne gli humori & nelle humanc operationi. Nelle 
cofe che crefeono; noi ueggiamo ciafoun uiuente quali con vna certa harmonia cambia 
re il fuo fiato ; gli Huomini diuentano de fanciulli vecchi , & de piccioli grandi; le Pian- 
ge di humide,uerdi & tenere,!! fan no aride fccche & dure . Et benché ogni giorno fi ueg- 
gono,*fehabbianoinanti eli occhi ; nondimeno non fi può ueder tal mutationc; co- 
me ancora nella Mufica non fi può vdirc lo fpacio, col quale fi uà dalla uocc acuta à quel 
la che è graue, quando fi canta; ma folamcntc fi può intendere. Negli Humori; co- 
me vediamo nel temperamento de tutti quattro gli Elementi nel còrpo humano: Et nel- 
le Humane operationi la conofoiamo ncU'Aniroal rationale ; cioè , nell'Huomo : impe- 
roche in tal modo è retto & gouemato dalla Ragione;che paftàndo per i debiti mezi nel 
fuo operare conduce le fue cofe, come una certa harmonia a perfetto fine , Conolcefi an- 
cora tal harmonia dall' Anim a ; cioè , dalle fue parti , che fono rintellctto , i Sentimenti 
&rHabito.Imperoche (fecondo Tolomeo )cortifpondono alle ragioni di tre conlo- 
nanze; cioè, della Diapafon,dcUa Diapente* della Diateflàron; conciofia che la parte 
Intellettuale corrifpondealla Diapafon, che hà fette Intcrualli; * fette fono le fue Spe- 
cie; onde in efià fi ritrouano lette cole ; cioè, Mente , Imaginatione , Memoria , Cogita- 
tione,Opinione,Ragione * Scienza. Alla Diapente, la quale hà quattro Specie & quac 
tro Interualli , corrifponde la Senliriua in quattro cofe; nel Vedere , nelT Vdirc , nell’ Ò- 
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dorare & nel Cullare ; elTendo che’l Toccare è commune à ciafeun de i nominati quat- 
tro Sentimenti ; & maffiraamente al (>ufto . Ma alla DiatclTàroni laqiial fifa di tre Intcr- 
ualli, &contienctre Specie , corrifponde la parte Habitualc, nell' Augumento, nella 
Sommità òStato,& nel Decrefeimento . Siinigliantcmente le noi uorremmo chele 
parti dell'Anima fiano la fede della Ragione> dellTra & della Cupidità;ritrouarcmo nel 
la prima fette cofe corrifpondenti à gli Interualli &alle Specie della Diapafon; cioè. 
Acutezza , Ingegno , Diligenza , Confeglio , Sapienza , Prudenza & Efperienza. Nel- 
la feconda titrouaremo quattro cofe, che cornfpondcranno alle Specie & à gli Intcrual- 
li della Diapentc;cioè,Manfuetudinc,òTemperanza d'animo, Animofità, Fortezza 
&Tolleranza;ncllaTcrzatrc cofe corrifpondenti à gli Intcruallià alle Specie della Dia 
teffaron; cioè, Sobrietà, ò Temperanza, Continenza & Rifpetto. Oltra di ciò lì conlìde 
raancora tale Harmonianelle potenze di ella Anima ; cioè, nell'Ira , nella Ragione & 
nelle 'Virtù ; come farebbe dire nella lullitia & nella Fortezza ; percioche quelle cofe 
tra loro lì uengono à temperare , nel modo che ne i Suoni della Confonanza lì contein- 
perail Suono graue con l'acuto. Si conofee ultimamente tale Harmoiiia dal congiun- 
gimento dell'Anima col Corpo per la naturale amicitia;mediante la quale il Corpo con 
l'Anima è legato; non già con legami cornorei ; ma (come uogliono i Platonici ) con lo 
Spirito , il quale è incorporeo ; come di fopra vedemmo . Quello è quel legame , dal- 
qualerifultaognihumana Harmonia;&èquello, che congiunge le diuerfe qualità de 
gli|Elementi in un comporto ; cioè, nel Corpohumano; feguendo l'opinione de Filofo- 
fi;i quali concordeuolmentealfermano, che i Corpi humaiii fono comporti diTerra, 

Acqua, Aria & Fuoco ;& dicono la Carne generarli della Temperatura de tutti quat- 
tro ^i Elementi inlicme; i Nerui di terra & di fuoco ;& finalmente l'OlTadi acqua&di 
terra . Ma fe quello ne parelfe rtrano , ragioneuolmcnte non potiamo negare , che non 
fiano comporti almeno delle qualità elementali, mediante i quattro Humori , che in 
ogni corpo li ritrouano; come è Malinconìa , Flegma, Sangue & Colera, i quali benché 
l'uno all'altro liano contrari] ; nondimeno nel Mirto, ò Comporto, che uogliamo dire. 

Hanno harmonicamente vniti . Anzi fc per patir freddi & fouerchi caldi , ouer per crop- 

? >o mangiare , ò per altra cagione fecciamo uiolcnza ad uno de gli Humori ; in irtante ne 
egueil diftemperamento & l'infirmità del corpo ; ne egli prima li rifana, fe erti non fono 
ridurti alla prirtina proportione & concordia ; laquale non potrebbe elTere, quando non 
ui fiiflc quel legamento , che di fopra hò detto, delia Natura fpiritualc con la corporale , 

& della rationalc con la irrationale. Quella Cócordia harmonica adunque della Natura 
fpiritualc con la corporale, & della rationale con la irrationalc,è quella che cortituifoc la 
Mulicahumana ; percioche mentre l'Anima quali con ragion de Numeri perfeuera di 
Ilare vnita col Corpo ; il Corpo ritiene col nome l'elferc animato; & non cflendo per al- 
tro accidente impedito , hà poterti di far ciòchcuuolc; doucdifeiogliendoli l'Har- 
monia , egli li corrompe ; & perdendo col nome relTcr animato , rerta nelle tenebre , & 
l'Anima vola all'immortalità • Et ben fu detto , Quali con ragion de Numeri ; conciolia- 
chc gli Antichi hebbero una rtrana opinione; che Quando uno li annegaua , oucramen- 
tc era uccifo , l'Anima fua non poteua mai andare al luogo deputato , hn che non haue- 
ua finito il mulical Numero ; colqualc dal fuo nafcimcnto era Hata congiunta al corpo . 

"Et perche haucano per fermo , che tal Numero non li potefle trappallàrc ; però tali acci- 
denti chiamarono Fato, ouer Corfo fatale . Onde il Poeta introducendo Deifobo, il- 
, quale fìi uccifo da i Greci , à parlare,tocca quella opinione con le feguenti parole ; 

ExfUht nnmtrum , redJtr^ieiubris . ^eneii.6. 

' Ma perche quelle cofe s'appartengono più à i ragionamenti della Filofofia,ch'à quel- 
li della Mufica; lafcierò di parlarne più oltra; contentandomi d'hauerne detto quelle po 
che , & dimollrato la varietà della Mulica animallica ; della quale , come di quella , che 
nulla , ò poco là al propoiìto , non ne farò più mentione. 
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2)ell4 muftc* Piana, Mi furata j ò vogliamo dire canto Fermo, 

ty Figurato , £af. fili, 

Està bora di andar dichiarando il Secondo membro principale , che noi 
fiiccmmo della Mufica ; ilqualc era la Organica, diuifa in Harmonica,ò Na- 
turale , & in Arteficiata j ciafeuna delle quali diuideramo in Piana , Mifurata, 
Rhythniica & Metrica . Ripigliando adunque quelle ultime parti dico , che 
Mufica piana fi dimanda qucirHarmonia, che nafeeda vna fcmplice &equale prola- 
tione nella Cantilena , laquale fi fà fenza variatione alcuna di tempo , dimollrato con 
alcuni Caratteri, ò Figure fcmplici, che Note iMufici prattici chiamano ; le quali nc 
fi accrefeono , ne fi diminuifeono della loro valuta : imperoche in ella fi pone il tempo 
intero & indiuifibile,& da iMufici volgarmente è chiamato Canto piano, ouer Can- 
to fermo ; ilqual èmoltoufatodaiReligiofine i Diuini loro officij . Mufica mifurata 
dico clTcrrHarmonia, che nafeeda vna variata prolatione di tempo nella Cantilena, 
dimollrato per alcuniCaratteri,ò Figure al modo fopradetto;lcquali di Nome, ElTcn- 
tia , Forma , Quantità & Qualità fono differenti ; & non fi accrefeono, ne fi diminuifeo, 
no i ma fi cantano con mifura di tcmpo,fecondo che deferitte fi trouano . Et quello com 
munementc fi chiama Canto Figurato,dalle Figure ó Note, che fi trouano in eHb di Fot 
ma & Quantità diuerfa ; le quali ne tanno crefeere & minuire il tempo nella Cantilena , 
fecondo la loro ualuta ; che Tardità, ò Velocità di tempo nc rapprclentano. Ma Figura, 
ò Nota , che dir uogliamo, linei Canto fermo , come nel Figurato, dico elfac un fegno, 
che pollo fopra alcune lince , ò fpatij , ci rapprefentail Suono , ò la Voce, & la Velocità 
& Tardità del tempo , che bifogna vfarc nella Cantilena, delle quai cofe trattaremo 
nella Terza parte; quando ragionaremo intorno la Maceria del Contrapunto; cioè,delT 
le Compofitioni delle Cantilene. Et perche laMuficapiana&Mifurata ,non Iblo da 
IUrumcnti naturali; ma da Arteficiah ancora può nafccrc ; però nella diuifione della 
Mufica organica , dal'Harmonica ò Naturale, &dalla Arteficiata l’hò fatta difeen* 
derc . 


Della tJMupca Rhythmica ^ deSa Metrica. Cap_. IX. 

V SI CA Rhythmicadircmocircr quella Harmonia, che fifente nel Verlò, 
ouer nella Pfolà per la quantità delle Sillabe, & per il Suono delle parole , 
quando inficme bene & acconciamente fi compongono;la Scienza della qua 
le confitte nel giudicare , fc nella Profa , ò nel V crfo fia conucneuolc Confò- 
nanza tra parola &; parola j, cioè , fe le Sillabe deU'una bene , ò male con le Sillabe dell' 
altra fi congiungono . Qucfto tal giudicio non fi può fare , fc prima in atto non fi riduce 
& faccia udirecolmczo^* Naturali flrumcnti; pcrcioche non le Lettere ; magli Ele- 
menti delle lettere fono quelli; che producono tale conucncuole Confonanza ; iquali 
(Iccondo i Grammatici & fecondo Boetio)alcro non fono.che la Pronuncia di ette Lette 
re, che fono con diuerfe Forme figurate;ritrouate per commodità di efijrimerc il concet- 
to , fenza parole pronunciate . Onde nella generai diuifione della Mufica organica ; dal- 
la Harmonicaò Naturale le hò fatto trar la fua origine. Potiamo adunque bora cono- 
feere la differenza , che è tra quetta & l'altra Specie di Mufica , che Metrica fi chiama; il 
cui proprio è di faper giudicare nciVerli la quantità delle Sillabe ; fe fiano lunghe, ò 
breui ; mediante le quali fi conofeano i Piedi Se. quali fiano , & la loro determinata fede. 
ConcioCache la dtuerfi tà de i Piedi f come di due, di tre , di quattro , ò più Sillabe ) co- 
llituifce la Mufica metrica ; la qualefe mcdeCmamcncc volemo dichiarare , non è altro 
che l'Harmonia , che nafee dal V erlb per la quantità delle Sillabe ; la compofition delle 
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quali coflitufcc diuerfi piedi ; come fono il Pyrrhichio , il lambo , lo Spondeo , il Tro- 
cheo , il Tribracho , l’ Anapcfto , il Dattilo , il Proceleumaticò, & altri, che nelle Poefic 
fi ritrouano ; i quali fecondo la loro determinata fede nel V erfo , pofH harmonicamente 
infìcme, porgono all’ Vdito graiidiflima dilcttationc . Et per le medefìme ragion i,c’hab- 
biamo detto della Rhythmica , la Metrica ancora dalla inedefìma Harmonica ò Natu- 
rale difeende : imperochc la lunghezza , ò breuità delle Sillabe fi coriofee, ò mifura dal 
Suono della voce ; la cui Lunghezza, ò Breuità importa tempo,conofciuto per il moto. 
Si che non dalle Lettere, ma dal Suono delle uoci uiene à nafeer la Mufica metricaj per- 
che accompagnandolo col Suono de artcficiali I ftrumcnti , fi forma il Metro , come an- 
ticamente fàceuanoi Poeti Lirici,che al fuono della Lira ò della Cetcra cantauanoi lo- 
ro Vcrfi;ondeparimcntci Poeti&i Verfi loro da loro cantati vengono chiamati Lirici. 
Et perche da principio cffi andauano à poco à poco cercando d’accompagnar i Verfi co 
Harmoniaalfuonode i già nominati Iftrumentij però è fiata opinion de molti, chei 
detti Poeti trouaflcro le Leggi ,ò Regole dei Verfi, lequali Metriche addimandauano. 
Per concludere adunque dico, che la Rhythmica & la Metrica parimente difeende dalla 
Naturale. Ma perche ( come uuole Agofiino) percuotendo noi alcuno Ifirumcnto con 
quella Velocità , ò Tardità, che noi profèrimo alcuna parola , potiamo conofccre dal 
mouimento gli ifieffi tempi Lunghi &; brcui; cioè, i Numeri ifteflì,chcnellc parole fi 
conofconojpcrò non fùinconuenicnte dire , che quefic due fòrti di Mufica, fi poffano 
anco attribuire all’ Arteficiata ; conciofia ch’ogni giorno vdimo farli quefto con diuerfi 
Ifirumenti , al fuono de quali ottimamente fi accommodano varie forti de Verfi , fe- 
condo’l Numero, che fi comprende nel fuono nato da loro. E' ben ucro, che tra quella, 
chederiua dalle Voci, &quella, che deriua da i Suoni , fi ritroua tal differenza, che 
Luna Rhythmica, ò Metrica naturale fi potrà dire; & l’altra Rhjrthmica , ò Metrica ar- 
tefìciata . Quefie due forti di Mufica ( percioche al prefentc molto più à i Poeti & à gli 
(Aratori , che al Mufico appartengono fapere ) lalciaremo da parte, ragionando {bla- 
mente della Piana & della Mifurata ; non pretermettendo (com’c il mio principale pro- 
pofito ) alcuna cofa , che fia degna di annotatione . Ma quanto fia differente il Rhy- 
thmodal Metro, lo uederemo alerone. 
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Atta ladiuifionc della Mufica^ hauendola prima dichiarata in uniuejfalc) 

& veduto quello, che fia ciafcunafuapartefeparatanicntcircfia bora ( do- 
uendofi ragionar folamcnte della Ifirumcntalc) ueder prima quello, ch'ella 
fia . Dico adunque , che la Mufica ifirumcntalc è Harmonia , laquale nafee 
dai Suoni & dalle Voci ; la cui cognitionc in che confifta fàcilmente dalla fua definitio- 
ne potremo faperc , iraperoche ella è Scienza fpeculatiua Mathematica, maeftra de tut- 
te le Cantilene , laquale col fenfb &con la ragione confiderà i Suoni, le Voci , i Nume- 
meri ,le Proportioni , & le loro Difierenze; & ordina le uoci grani Scie acute con certi 
termini proportionati nei debiti luoghi . Nefimarauigli alcuno, ch’io habbia detto> 
la Mufica effere Scienza fpeculatiua ; percioche tengo , che fia polfibilc, che uno la pof- 
fa poflèder nell’Intelletto ancora che non la effcrcicicon i Naturali :► ò Artcficiali iftru- 
menti. Ma perche ella fia cofi detta, & donde deriui il fuo nome, non è cofa fiicile da 
fapere; conciofia che alcuni hanno hauuto opinione , ch’ella habbia origine dal verbo 
greco Ma/ecS-oi ; & altri ( tra i quali c Platone nel Cratilo) da MàtQ'cu ; cioè , dal Cerca- 
re, òlnuefiigare; comedi fbpra fi è moftrato. Et alcuni hanno hauuto parere , che 
fiadcttadaMa»t;,voccEgittia, ò Caldea, & da voce Greca; che l’una uuol fignifi- 

carc . Acqua, & Tal tra Suono; quali Per il fuono, dell’acque ritrouata ; della quale opi- ^ 
«ione fu Giouanni Boccaccio ne i Libri della Genealogia de i Dei . E in ucro non mi di- 
: ■ ■ . fpiacc. 
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Tpiacc ; pcrdochc è concorde alla opinion di VJ|rrone, ilqual uuole, che in tre modi na- 
fea la M ufica ; òjdal fuon deU’acquci ò per ripcrcui}ione dell'aria ; ò dalla voce ; ancora' 
che Agoftino dica altramente . Alcuni altri iiUmarono , che coli fuflc detta ; perche ap- 
preflb Tacque fii ritrouata i & non per il Tuono delTacque; moffi per auen tura da qucAo; 
che Pan Dio de pallori fu il primo (come narra Plinio) che della Tua Siringa conuerlà 
in canna appteflo Ladone fiume d’ Arcadia » fèccia Sampogna paftoralc , onde di- 
ce il Poeta 5 

Pd» frimns Cdldmos eerd (mÌMM^ere fkrti 
In/lituil , 

Et quantunque quefteopinionifianobuoncjtuttauia quello , ch’à me par più ra- 
gioneuole,& più mi piace, è l'opinione di Platone 1 ch'ella fia nominata dalle Mufe; 
alle quali (come dice Agoftino ) è conceduto vna certa onnipotenza di cantare ; & vo- 

E lionoi Poeti, chclìanofigliuolediGioue&di Memoria j& dicono bene: perciochc 
:THuomonon ritienei Suoni, & gli Interualli delle voci Muficali nella memoria, non 
fa profitto alcuno ; & quello auiene; perche non fi poflbno à via alcuna Tcriucrc; tanto 
più , ch'ogni Scienza &ogniDifciplina (come uuole Quintiliano ) confifte nella me- 
moria ; conciofia che in vano ci è infegnato j quando quello , che noi afcoltiamo , dal- 
le menti noftrcfiparte. Etperchehabbiamo detto la Mufica erterc Scienza Speculati- 
uaj però auanti che più oltra palliamo, vedererao ( hauendo confidcratione delfine) 
com'anche la pofliamo dimandare Prattica . 



Diuifione della Mufìra in Speculatiua è (^ontempLtiua in Tratlica ; per U qua- 

le fi pone la dtfi-ereK^a trai t^ufico , il Comare . Qp. X I . 

I N T a A V I c n;e quello nella Mufica , che Tuole intrauenirc in alcun' altri 
delle Scienze ; conciofia che diuidendofi in due parti ; Tuna Theorica,ò Spe- 
culatiua ò uogliamo dirla Contemplatiua,& l'altra Pranica uien detta. Quel- 
la il cui fine confifte nella cognitioneTolamente della verna delle cole incefi: 
dall'IntellcttOiilchecpropriodiciafcunaScienzajèdetta Contcmplatiua; l'altra, che 
UkoagJi- dalTeflèrcitio lòlamentc dipende, uien nominata Prattica. La prima (come uuolTo- 
i. 6 y. I . jomeo ) fu ritrouara per accrefeimento della Scienza ; impcroche per il Tuo mezo po- 
ti amo ritrouar none cofe, Sedarle augumento; ma la Prattica folamcnte è perl'opera- 
re j come diflegnare , deferiuere , 8 c febricar con le mani le cofe occorrenti . Quella al- 
la prima non altramente fi fonomette,di quello che fa l'Appetito alla Ragione;& è il do 
ucre ; conciofia che Ogni Arte & ogni Scienza naturalmente hà per più nobilcla Ragio 
ne, con la quale fi opera,che Tifteflb Operare . Onde hauendo noi dall' Animo il fapcrc ; 
& dal Corpo , come Tuo miniftro, l'opera ; è coTa manifefta, che l'Animo uinccndoSc 
fuperando di nobiltà il Corpo , quanto alle operationi , fia ancora più nobile; tanto più, 
che Te le mani non operaflero quello , che dalla Ragione gli è commandato, nanamente 
& fenza frutto alcuno fi affaticarebbono . Si che non è dubbio, che nella Teienza della 
Mufica è più degna la Cognitione della ragione , che TOperarc . Et quantunque la fpc- 
culacionc daperTcnonhabbiadibilbgnodclToperaiCuttauia non può lo Speculatiuo 
produr cofa alcuna in atto, c'habbiaritrouato nuouamente, fenza l'aiuto llell' Artefi- 
ce , onero dell’ Iftrumento ; percioche tale fpeculatione, fe ben'clla non fiiflc vana, par- 
rebbe nondimeno fenza frutto, quando non fi riducelTe all'ultimo Tuo fine, che confifte 
nelTelTercitio de Naturali , A rteficiali Iftrumenti; col mezo dei quali ella viene à colile 
guirlo; come ancora l'Artefice fenzaTaiuto della Ragione mai potrebbe condurre Topc 
ra fua à perfettione al cuna . Et perciò nella Mufica ( confiderandola nella fua perfettio- 
.1' ■ nc)qucfteduepartifonotanteinficmecongiuntc,cheperTaftcgnatcragioninonfipoP- 
fonolcpararc Tuna dall'altra. Et (è pure fi voleflcro Icparare j da quello fi conofccr 
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rcbbelo Speculatiuoò Contcmplatiuo efler differente dal Prattico ; che quello femprc 
piglierà il nome dalla Scienza , Se uerrà detto Mufico j & quello non dalla Scienza i ma 
dallOpcrare ; come dal Comporre fari detto Compofitorc ; dal Cantare , Cantore ; & 
dal Sonare , Sonatore Ma queftq più efprefTamente lì comprende da quelli , che dfer- 
citanol’opere Muficali da mano ; i quali dall'Opera -, cioè , dall Iflrumento , & non dal- 
la Scienza prendono il nome ; come l'Organilla dall'Organo , il Citcrilla, dalla Cererà, 
il Lirico dalla Lira , & lìmilmente ogn’altro , fecondo la forte dcirillrumcnto, ch’ei fo- 
na . Et pc'ò chi uorrà clfaminar bene la cofa , ritroucrà tanto dfer la differenza deU’u- 
no dall’altro , quanto è il loro ufficio , & il loro fine diuerfb . Ondeuolcndo fapcr quello 
che lia l’uno & l’altro, diremo; Mufico effer colui, che nella Mufìca è perito & hi facultà 
di giudicare non per ilSuono;ma per ragione qucilo,che in tal feienza fi contiene;!! qua 
lefcallccofeappartinentialla Prattica darà opera, farà la fua feienza più perfctUi& 
Mufico perfètto fi potrà chiamare. Madiremo Prattico,ò Compofitorc , ò Cantore , ò 
Sonatore, ch’egli lia » colui, che inrccctri del Mufico con lungo effcrcitio apprende 
& li manda ad effetto conia Voccjicol mezo d’alcuno artcficialc Iflrumento. Di for- 
te ch'ogni Compofitorc , ilqualc non per ragione, ne per feienza ; ma per lungo ufo 
fàppia comporre ogni mufical Cantilena ; & ogni Sonatore di qual fi uoglia forte 
d’Illrumento muficale , che fappia fonare folamcntc per lungo ufo éciudiciodi orec- 
chio ; ancora che à tale ufo l'uno & l'altro non fia peruenuto fonza’l mezo di qualche co 
gnitione -, Prattico fi può dire . Et la Velocità delle mani, della lingua , con ogni moui- 
tnento altro accitlentc , che fi ritroua di bello nel Sonatore ò Cantore, fi debbe at- 
tribuire all' Vfo & nó alla Scienza} conciofiache confiflcndo eflà nella folacognitione;fo 
fuffe altramète, feguirebbe che colui, ilqualc haueflè maggior cognitione dcUa Scienza, 
fiulc anche più atto ad effercitarla; di chein effetto fi uede il contrario . Mora hauendo 
ueduto la diiferenza , che fi ritroua tra l’uno & l’altro , effer riflcffa , ch’è tra l’ Artefice & 
rifltuiivenco; il quale offendo retto & goucrnato dall’Artefice, è tanto mcn degno di 
lui, quantochircggcèpiù nobile dcllacofarettaipotrcmoquafi dire , il Mjilico effer 
più dognod.lC impofitore, del Ointore , ò Sonatore ; quanto coflui è più nobile & 
degno dciriflrumento. Ma non dico però,che’l Compofitorc Scalcano, che eflerciti i 
naturali , ò artcficiali Iftrumcnti , fiaò debba efièr priuo di quello nome; pur ch’egli fà^ 
pia & intenda quello, che operi; Sedei tutto renda conueneuole ragione: perche à fì- 
mil perfona , non folo di Compofitorc , di Cantore , ò di Sonatore ; ma di Mufico anco- 
ra il nome fi conuiene . Anzi fe con un fol nome lo doucremo chiamare , lo chiamaremo _ 
Mufico perfetto : perciochc dando opera, Se effercirandofi ncU’una Se l’altra delle nomi- 
nate, ci poflcderà perfèttamente la Mufica; della quale defidcro Stiperò, chefitranno 
acquino coloro , i quali vorranno offemarc i noflri precetti . 


JU necelpa(i$ il Numero nelle cofi ; che cofà JU Numero fi 

ty^mùè Numero* XII. 

A pcrchedifoprafièdettOjchelaMulìcaèScienaa, chcconfidcrai Nume- 
ri Se le Proportioni;pcrò panni, che bora fia tempo di cominciare à ragionar 
di cotali cofe ; maffimamente che dalla Prima origine del mondo (come raa- 
nifrflamentcfiucdcSc loaffermanoiFilofofi)tuttele cofccrcateda Diofo 
rono da lui col Numero ordinate;anzi effo Numero fu il Principale cffcmplarc nella men 
te di effo Fattore. Onde è neeelfario, che tutte le cofe , lequali fono fcparatamente.oucr' 
inficme , liano dal Numero comprefe , Se al Numero fottopoflc j imperoche tanto è egli 
neeelfario ; che fc fiiffe Icuato uia ; prima fi diflruggcrebbe il tutto; Se dopo! fi leuarebbc 
airHuomo(comeuuolPlatonc)laprudenzaSeil{àperc ; conciofiache diniunacofà, 
ch'egli hauclTcncll'Intellcao, oucr nella Memoria, potrebbe render ragione. Se le Ar- 
- tj 
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tl fi pcrdercbbonó, ne plh ftrlibtfogno di parlare , ò fcriuerc alcuna cofa della Mudea; 
pcrcioche del tutto la ragione di cfla ii annullarcbbcinon hauendo ella ma^ior fermez- 
za, che quella dei Numeri. Il Numero acuiflc l’Ingegno, conferma la memoria, in- 
drizza rintclletto alle fpeculationi , & confcrua nel proprio efler rune le cofe. Che più? 
Iddio benedetto lo donò all'Huomo , come Iftrumento neceilàrio ad ogni fua ragione 
Scdircorfo. Nelle Sacre lettere un'infinito numero de fccrctimirabiliifimi & diuini col 
mezo dei Numeri fi uengono à feoprire; della cognitione & intelligenza de i quali (co- 
me piace ad Agoftino ) fenza l'aiuto loro noi certamente faremmo priui . Il Saluator no 
ftro(comc fi uede nell'Euangclio) in molti luoghi,gli ollcruò; S: le ceremonie della Leg- 
ge fcritta tutte per numero fi comprendono . Di modo che (come dice il detto Santo dot 
tote) nella Scrittura in più luoghi fi ritrouano i Numeri & la Mufica efler polli honore- 
uolmente.Ondcnon è da marauigliarfi,fc i Pitagorici iflimauano,chcnei Numeri fùflc 
Un non (ò chedi diuino ; poi che per quello , che detto habfaiamo , & per quello , che dir 
lì potrebbe, difeorrendo con l'intelletto, il Numejo è fommamentc ncccflario . Et ben- 
ché molti l'habbiano definito ; nondimeno parmi^che Euclide Megarefe ottimamen- 
te l'habbia deferitto , dicendo! il Numero efler moltitudine compoflo de più VnitàiMa 
la Vnità , benché non fia Numero, tuttauia è principio del Numero ; & da eflàogni co- 
fa , è femplice ,ò compofta , ò corporale , ò fpiritualc che fia , uien detta Vna : Percio- 
che fi come non fi può dir cofa alcuna bianca , fé non per la bianchezza : coli non fi può 
dire alcuna cofa Vna , fc non per la Vnità j laqualo è talmente contenuta dalla cofa, che 
è, che tanto quella fi confcrua nell’eflcrproprio, quanto in fc contiene cfla Vnità; & 
ali'oppofito , quando rclla di cflcrc vna , allora manca del fuo elfere . Et in ciò la Vnità è 
niente differente dal Punto , ch’è un minimo indiuifibile nella linea; conciofia cheli co- 
me quando è mollo ( fecondo che uogliono alcuni ) egli fi la Linea , & non per quello è 
detto Quanto; mali bene principio della Quantità; coli l' Vnità non è Numero; anco- 
ra che di dio fia principio . Et fi come il Fine non è, ne fi può dire, fe non rifperto del 
Principio ^cofi il Principio non può elfere , fe rtort hà rclatione al Fine. E ' perciò da no- 
me , che non uien detto Principio , le non per ragione del Fine; ne Fine, fc non pci- ri- 
fpetto del Principio ; di modo che non fi potendo venire dal Principio al Fine , fenoi» 
per il Mezo; farà neceilàrio , chWni cofaacciòfiainterafictutta,contengainfcprin- 
cipio, mezo & fine ;i quali tutti fono contenuti nel numero Ternario, detto dal Filo- 
fofo per tal ragione Perfetto . Onde mancando f Vnità del mezo & del fine , non fi può 
dire,che fia Numero ; ma principio folamentc di quei Numeri ,che fono con ordine na 
turale difpofti : perciochc la naturai loro dilpofitionc è tale. 1 . 3.4. y.d. 7. 8 - 9. i o. ordi- 
ne che fi puòcontinuarc in infinito , aggiungendoui 1' V nità ; la quale , perciochc da et 
là hà principio ogni quantità , fia continua ò difereu , fi chiama Genitrice ; cioè , prin- 
cipio, origine & mifura communcd’ogni Numero: conciofia che ciafeun Numero con- 
tiene in r^iù uolte r Vnità ; come per cllèmpio ; il Binario, thè feguc immediatamen- 
te dopò dia , non uien formato , le non perlacongiuntionc dedue Vnità, dalle quali 
ne rifolta ellb Binario , Primo numero pare; & a quello aggiunta anco eflà Vnità, 
lì forma il Ternario , Primo numero imparo ; dalaualecon la Vnità ^prdlb fi là il 
Q^ernario , detto Numero parimente pari ; &cla quello & dalla illellà Vnità è pro- 
duttoil Quinario , detto Numero incompoflo coli gli altri de diuerfe l^cie, pro^ 
cedendo io infinito . 
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Delle arie Specie de Numeri ; & che nel Senario fi trouano le Forme de 
tutte le Confinante fimpltci. Cap. tj. 
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V N G o farebbe & anco fuor di propofito, il iioler raccontare di una in una le 
uarie forti de Numeri , & uolernc di ciafeuna dir quello , che ella fia ; ma per- 
che dal Mufico ne fono confidcratc alcune Specie, dirò folamente di quelle, 
che fanno al propolìto; lafciandoda parte l’altre, come inutili. Direraoa- 
dunque le fpccic de Numeri, le quali fàdibifogno fapere, per l'intelligenza di quello 
Trattato , & fonoal Mufico appartinenti , effer dieci ; cioè. Pari, Impari, Parimente pa- 
ri , Primi & incompofti, Comporti, Contrafe primi. Tra loro comporti, ò Communican 
ti, Quadrati, Cubi & Perfetti; dei quali. Pari fono quelli, cheli polfono diuidercin 
due parti equali; come, 2.4.6. 8. io. Scaltri limili; magli Impari fono, quelli, che 
non polfono clfere in cotal modo diuifi ; anzi di neceflità l'una parte fupera l' altra perla 
Vnita; & fon quelli 9. ii. & gli altri . Parimente pari fono quelli, c’hanno le 

parti , che fi polfono diuidcrc in due parti equali, fino à tanto che li peruenga alla V nitd j 
dalla quale incominciarono ad hauerc il loro elfere, continuando in doppia proportionc 
in infinito ; come 2.4. 8. 1 6.3 2. 64. & gli altri . Numeri Primi & incomporti fono quelli , 
i quali non polfono elfere numerati , ò diuifi da altro numero, che dall’ Vnità ; come, 2. 
3. 5T-7. II. 13. 17. 1 9. Scaltri limili ; mai Comporti fono quelli, che da altri Numeri fo- 
no numerati & diuifi ; & fono 4. 6. 8. 9. io. 1 2- & gli altri procedendo in infinito . Con- 
trafe primi fono quelli, che non polfono cllcrmifurati,ò diuifi le non dall' Vnità, mi- 
fura commune d’ ogni numero ; come , 9 & i o. che fono Numeri comporti ; ma inlicme 
comparatili dicono Contrafe primi ;elIèndo che non hanno altra milura commune tra 
loro, cheli mifuri, òdiuidafe non ellà Vnità . Et quelli fi trouano di tre forti ; percio- 
che, oucr fono l’uno & l’altro Comporti ; cornei già mortrati;ouer l'uno & l’altro Pri- 
mi; come, 15.& 17. onero l’uno Comporto & l’altro primo; come, 12 & 19. Tra lo- 
ro comporti ,òCommunicanti li chiamano quelli, che fono mifurati, ò diuifi da altro 
numero , che dalla V nità ; & niun di loro è all’altro Primo ; & fi ritrouano di tre forti ; 
ouer che fono tutti Pari ; come, 4 & ó.ouer che fono tutti Impari ; come 9 & ij. 
oucr che fono Pari & Impari ; come , 6 & 9. Qiiadrari fono quelli , che nafeono 
dalla moltiplicatione d’ un minor numero in fc rtellb moltiplicato ; come , 4. 9. & 
16. i quali nafeono dal 2. 3. & 4, che fonole Radici quadrate de tali Numeri; i qua- 
li in fe ftelfi moltiplicati , producono i primi ; ma i Cubi fono quelli , che nafeono 
dalla moltiplicatione di qualunque numero in fe rteilb , & dal produtto ancora per 
tal numero moltiplicato ; come, 8. 27. 64. & fimili ; i quali uengono per la molti- 
plicatione del 2. 3. & 4. in sè ; che R.adici Cube de tali Numeri fi chiamano ; & li 
produrti ancora moltiplicati per elfi; come farebbe, che moltiplicandoil 2. in fe, pro- 
duce 4. il qu.de moltiplicato col 2. ancora, ne nafee 8. detto numero Cubo, del qua- 
le il 2. è la radice . Ma i numeri Perfetti fono quelli, che fono integrati dalle loro 
parti ; & fono numeri Pari & Comporti , terminati fempre nel Scnario , oucr nell' Otto- 
nario; come, 6. 28. 495. & gli altri ;conciofia che tolte le parti loro &infieme agiunte, 
rendono di punto il loro tutto. Come per elfempio ; quelle del Senario , che fono x. 2.& 
^ le quali interamente lo diuiddno ; 1 ’ Vnità prima in fei parti, il Binario dopoiia 
tre , & il Ternario in due ; le qual parti fommatc infieme rendono interamente elfo 
Senario. Quelle fono adunque le fpccie dei Numeri al Mufico necelfarie; impcrochc 
la cognitione loro foruer nella Mufica alla inueftigatione delle Palfioni del proprio Sog- 
getto , il quale è il Numero harmonico , ouer fonoro , contenuto nel primo numero Per- 
fetto, che è il Senario ; come uederemo; nel qual Numero fono contenute tutte le 
Forme delle Semplici confonanze, polfibili da ritrouarfi , atteà produrl’Harmonie & 
tc Melodie. Imperochela Diapafon , la quale prima nafee dalla proportionc Dupla ve- 
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ra forma di tal confonanza i ècontenuta tra quefti termini i & i .c tal proportioné il Ma- 
lico piglia per il Tutto diuifibile in molte parti; dopoi la Diapente ècontenuta tra quelli 
termini 3 &a. nella Sefquialteraproportionc; &la Diateflàrcn tra4& 3. continenti la 
proportione Selquitcrza. Et quelle fon le due parti maggiori , & le prime , che nafeo- 
no dalla diuilìone della Dupla j ouer della Diapafon . Ma il Ditono è conten uto tra y & 
4. nella Sefquiquarta proportione ; & il Scmuhtono nella Sefquiquinta tra 68 cf.& que- 
llcdue parti nafeono dalla diuilione della Sefquialtera . ouer della Diapente. Et per- 
che tutte quelle fono parti della Diapafon , ouer della Dupla, coinectiandiouedercmo 
altroue; &nafconoper la Diuifioncharmonica; però iole chiamo Semplici & Elemen 
a. Mrti». tali : conciolìa che ogni Confonanza , onero Interuallo quantunque minimo, che Ila mi 
■ “ „,fèdellaDiapiafon,nafeenonperag2ÌuncioncdcmoltiIntcruallipolliinliemc; mali 
bene per la diuilìone di clfa Diapafon ; & l’altrc , che fono maggiori , li compongono di 
dTa& di vna delle nominate parti; ouerdi molte Diapafon iniicme aggiunte; òpurdi 
due parti, come le loro Denominationi ce lo maniftftanc.; imperoche della Diapafon & 
della Diapente polle inlìemc, li compone la Diapafon diapente, contenuta dalla pro- 
portione Tripla tra 3 & I . la Difdiapafon compolla di due Diapafon , è contenuta dalla 
proportione Quadrupla tra 4 & i. & l’Hexachordo maggiore , & anco il minore nafeo- 
no dalla congiuntione della DiarclTaron col Ditono, ò Scmiditono ; come diligente- 
mente habbiamodimoHrato nel Secondo Ragionamento delle Dimollrationihannoni 
che . Ma lafciando bora di dir più di quelle & dciraltre ; un’altra fiata più difFùfamentc 
nc ra^ionaremo . Dirò ben quello , che dalle cofe , c‘ habbiamo detto , potiamo com- 
prendere per qual cagione ilwan profeta Mose , nel deferiuer la grande & marauigliofa 
*' fabrica del Mondo , clcggcflc il numero Scnario ; non hauendo Iddio nelle fue opcratio- 
ni mai hauuto dibifogno di tempo ; perciochc , come colui , che dògni Scienza era per- 
fetto maellro , conofccndo per opera dello Spirito diuino l'Harmonia , che in tal n ume- 
ro era rinchiufa ; & che dalle cofe uilibili 3 c apparenti conofeiamo le inuilibili di Dio , la 
onnipotenza & la diuinità fua ; uolfe col fuo mezo in un tratto efprimere & iniicme mo- 
ftrar la Perfettione dell'opera , & in cHà la rinchiufa Harmonia , confcruatrice dell’ ellèr 
hio : fenza la quale à patto alcuno non durarebbe ; ma del tutto, ò fi annullarebbe , oue- 
ramente ritornando le cole nel loro primo eirerc;fc lecito è coli dire; dinuouo fiuede- 
rebbela confofionc dcU'antico Chaos . Volfc adunque il Santo profeta marauigliofa- 
mcnte manifcllarcil magillcrio&la Opera perfetta del Signore, fatta fenza tempo alcu- 
no , col mezo del Senario ; dal qual Numero quante cofe , fi della Natura , com.- ancora 
dell' Arte , fiano comprclTe , da quello che feguc lo potremo conofccrc . 



Cf>e dJ numero Senario Jì commendano molte cofe della Natura 
0 " dettele. Qf. 14. 

E adunque Incominciaremo dalle cofe fuperiori Naturali, &aflfiiraremo il no- 
llro Intelletto à contemplar quelle, che fitrouano di la sù;nel cìrcolo detto 
il Zodiaco ritrouaremo, che de Dodici fegni fempre ne ueggiamo Sei alzati 
fopra’lnollroHermifpherio, rimanendo gli altri Sci nell' altro di fotto à noi 
afeofi; &ritrouaremo,che Sei fono i Pianeti difoorrenti per la Larghezza di ellb Zo- 
diaco , hora di qua Se hora di là dalla linea detta Ecclitica ; come Saturno, Gioue, Mar- 
te,'Venerc,Mcrcurio & la Luna;& Sei li circoli podi nel ciclo;come Artico , Antartico , 
due Tropici;cioè, quello del Cancro,& quello del Capricorno, l'Equinottiale, Se l’Eclir- 
tica. Et qua giù ritrouaremo, che fono Sci follantiali qualità de gli Eleméti, Acuità , Ra 
rità & Moto , Se i loro opporti , Ottufità ; Dcnfità Se Quiete . Sei gli utficij naturali , fen- 
aa i quali cofa ucruna non hà l’ ellcre ; come Grandezza, Colore , Figura , Interuallo > 
Stato Se Moto . Sci fpccic ancora de i moti ; Generationc, Corruttionc , Accrcfcimen- 
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wT)lTnfnutionf,AIteratione& Mutationedi luogo, EtSd, fecondo Platone, Icdiffc - 7 r 

renzedej Siti, oucrpofitioni.Sù Giù, Auanti, Indietro , Deliro acSiniflro, Sci linee 
conchiudono la Pitaraide triangolare & Sci fuperficic la figura Quatlrata fólida Sci 
Triangoli equilateri i cui lati fonò al Seraidijm'etro del loro Cerchio eguali , fono 
contenuti nella figura circolare ; onde perdtnótarci la fua perfettione , Sei uolte la 
fua circonferenza di punto è mifurata per il dritto da quella mifura , che fi mifura dal 
centro aHa circonferenza ifteffaV il perche nafee i che mold chtamano Sello quello 
Iftrtimento geometrico , che da molt altri è addimandato Compaffo. Sei fono i gradi 
dell’Huomo ; Efitntia, Vita, Moto, Senfo, Memoria& Intelletto-; Sci le fue ctà.Infan- 
tia , Pucritia , Adolefcemia, Giouenezra , Vecchiezza & Deerepitd ; 6c ScifEtadi del 
Mionda,lcqiiah , fecondo alcuni corrifpondono al Scnario ; dal'qual numero Lattantidof T>ìm. 
Firm'anoprcleoccafipnc di errare, dicendo , che lMondo non haueada durar più de »o erem/o. 
Sci millaanni; poncndo chc un giorno del Signore fiano mille; aÀJuccndo per tcfIimo-i'i’- 7 -C'i 4 . 
fiianza q'.icllo , che diccil Salmo, Mille anni auanti gli occhi tuoi fono come il giorno TfilSf. 
paffato . Et per non commemorar tutto quello, che fi potrebbe, pcrnofl andare in lun- 
go ; dirò lolamente, che lei Sono appreflb i Filofbfi quelli, che chiamano Trafccndenti; 
come 1 Ente, 1 Vno, il V ero, il Buono, Alcuna cola, oucf Qualche cola & la Cofà;& Sci 
appreffo i Logici fono i Modi delle propofitioni; cioè. Vero, Falfo, Polfibile,Impoinbi 
le, NcccffarioSc Contingente, P^’rUperfettione dita! Inumerò, uolfeil grande Orfeo 
(come narra Platone) che gli Hinnifihaucflèroà terminarle nello Sella gencrationcj in Tbilt- 
conciofia che li pensò , che delle cofe create non fi poteffe cantare pJùoltra eflendo in tal i«. 
numero terminata ogni perfettione. Onde i Poeti ancora uolfero, che l Verfo del Poe- 
ma heroico ; come quello , che più d'ogn'altro giudicaronóperfetto, terminafle nel Se- 
llo piede . Non è adunque marauigha , fc quello Numero da alcuni uicn detto Segnaco 
lode! Mondo;poi che ficome quello Mondo non hà di (ùperlluo cola alcuna, ne gu man 
cano le cofe nccclfaric ; coli quello hà hauuto tal temperamento , che ne per progrclfio- 
nc fi eflende, ne per contratta diminutionc fi rimettc ; ma tenendo una certa mediocri- 
tà , non è fiipcrfiuo , ne è per fua natura diminuito 1 per la qual cofa egli hà ottenuto il 
nome non folo di Perfetto ; ma d’imitatore della Virtù. Quello è detto numero Ana- 
logo ; cioè , Proportionato , dallafua reintegrationeper le fue partì ; nel modo , che di 
foprahòmollrato: perciochc quelle generano tal Numero, cbè limile al fuo Genitore. Cnp.xj. 
Oltra di quello è detto numero Circolare ; conciofia che mokcplicato in fe llellò , il pro- 
dutto da uicmolteplicationc è terminato nel Scnario j& quello ancora per elTo Sena- 
rio moltiplicato ( fe bene fi proccdcfic in infinito) genera un produrrò terminato in dio 
Scnario .Tutto quello ho voluto dire , per dimollrarc, che hauendo la Natura mirabil- 
mente rinchiulb molte cofe in quello Numcro->bà uoluto ancora co l'illdlb abbracciar- 
ne la maggior parte di quelle , c^e fi ritrouano nella Mufica ; conciofia che primieramen 
te ( come fi vedera nitrouc ) Sci fono le Ipetic delle Voci , tra le quali è contenuto ogni 
concento muficalc; cioè, Vnifone, Eq •ilbne,Conlbne,Emmellc, Diflòne&EcmeTc; 

&Sci quelle, chei Pratticìaddimandano Con(bnanzc;cioè, cinque lèmplici 3c de- 
mentali , che fono ( come di fopra hò moflrato ) la Diapafon, la Diapente, la DiatclTa- , 
ron ,il Ditono , il Scmiditono & uno Principio di die , ilqualc chiamano Vnilòno; an- 
cora che quefto fi nomini Conibnanza impropriamente; come airrc uolte uederemo. 

Oltra di qudla fi riffouauano appreflb gli Antichi mufici Sei Ipecied’Harmonia poftcii\ Cap^. 
ufo ; che lono Doria , Frigia , Lidia, Mìllalidia , ò Locrenfe, Eolia & la Ia(lia,oucro la'Tmi» 
nica; & appreflb i moderni Sci Modi principali , detti Autentici , & Sei non principali , 
detti Piagali. Lungo /àrebbe il uolerraccontarcdi una in unatutre quelle cofe, che Io 
no terminate nel Scnario -, ma contentandoci per bora di quello ,ch’c flato detto , uct-‘ 
remo alle fue proprietà ; per efler ncceflàric al noftro propofito . 
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2>efle 'Prtfrìctà del numero Senmo ty ieh fue parti ; & come trg 
laro JirmtmU firma (togrù (^onfotian^4rnij/tca(e, 

:1. C-f. XV. 

|N cHOtcHi molte fìano le proprietà del, numero Senario i nondimeno, 
per non andar troppo in lungo, racconterò folamente quelle che fanno al prò 
polito ; & la primalarà , che egli è tra i Numeri perfètti il Primo ; & contie- 
ne in le Parti , che fono proportionatc tra loro in tal modo j che pigliandone 
Due qual liuogliono . hanno tal rclatione. che ne danno la ragione , ò forma di una 
delle Proportioni delle mufìcali confonanzciòfempUce, ò compolla ch'ella lUi co- 
me lì può ucdcrc nella IbtcopoHa figura . 
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Sonoancoralefue Parti in tal modo collocate & ordinate, chele Forme diciafeun* 
delle Due maggiori fcmplici confonanze, le quali da i Mulìci uengon chiamate Perfèt- 
te i ellendo cótenute tra le parti del T crnario,lbno in due parti diuife io H armonica prò 

K :ionalicà,da un termine mezano: conciofia che ritrouandoll prima la Diapafon nel- 
rma & proportionc.chcè tra j & i. fcnz’alcun mezo, è dopoi dal Ternario pollo tra 
ÌI4.&ÌI 2. in due parti ^uifa i cioè , in due conlbnanzc, nella DiatelTaron primamen- 
te , che lì ritroua tra 4.& J.& nella Diapente collocata tra il j. &il ». Quelb poi lì ritro- 
ua tra 6. & 4. diuifa dal y.inducparticonfonanti'icioèjinun Ditono contenuto tra;. 
4. & in un ScmiditOQO contenuto tra 5. Ho detto, che fono diuife in Due parti 
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in Harmonica proportlonalità; non già quanto all’ordine delle PropoFtloni; che uc- 
ramcntcè Arithmctico; ma fi bene quanto alla Proportionc delle parti .raedian te il ter- 
mine mezano.Perciochelbno di tanta quantitj&proporcìone;di quanta lòno quel- 
le , che da un mezano termine , ò diuiforc harmonico Ibno fatte ; à ben.fhe con ordine 
contrario j come uederemo al Tuo luogo . V edefi oltra di quefto l'Hexachordo maggio- 
re, contenutointaleordinetra quelli termini y& j ilqualedicoeficrConlbnanzacom 
polla della Diatefiàron Se del Ditono ; percioche è contenuto tra termini , che fono me- 
diati dal 4- come nella figura fi può uedere. Et fono quelle Parti in tal modo ordinate; 





1 



che quando fi piglialTero Sei chorde inqualfiuoglia Illrumento, tirate fotto la ragio- 
ne dei mollrati Numeri , & fi percuotdlèro infieme; nei Suoni, che nalcercbbono 
dalle predette chorde , non folo non fi udirebbe alcuna diferepanza ; ma da elfi ne ulci- 
rebbe una tale Harmonia, chervditonepigliarebbelbmmo piacere ; & il contrario 
auerrebbe , quando tal ordine in parte alcuna fullc mutatojcome etiandio hò dichiara- 
lò piu dillulamente altroue .Hanno oltra di ciò quelle Parti tal proprietà ; che multipli- prmci~ 
cate l’una per l’altra in quanti modi cpolfibilc, & polli li prodotti in ordine, fi troua Im- P'oP'ì”** 
za dubbio alcuno tra loroHarmonica rclationc, comparando il maggiore al miaore 
più propinquo . Al qual ordine s'cl fi aggiungerà il Quadrato di ciafeuna parte ; cioè , 
jprodoKi della liia moltiplicatione ; ponendoli nel predetto ordine al loro luogo,fecon- ******’ 
do chelono collocati in naturale difpofitioncinon lolo fi haurà la Ragionedi qualunque 
conlonanza , atta alle Harmonie& Melodie; ma le ragioni delle Dilibnanze ancora; 

^ ouogliamodirelc Forme de gli interualli Diflbnanti ; che fono i Tuoni, &i Semimoni 
maggiore & minore; difièrenzedellelbpradcttcConÌbnanzc;pcrcioche effi dimollra- 
no quanto l’unafupera, onero è fuperata dall’altra; come da quello, chenel Primo libro 
delle Dimollrationi hò dichiarato,!! può cóprendcre.Et quelle Di£krcnze non pur fono 

Ilbmt.Harin. C utili; 
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infra.cap. ytill 1 ma néccflarie ancora nelle modularioni ; come uederemo al Tuo luogo / Il thè nella 
n.ta.fa figura fi può ucdcre tutto per ordine . Quelle fono adunque le Proprietà del numero Sc- 
nario& delle fuc Parti, Icquali è impofSEile di poter ritrouarc in altro numero, chefiadi 

eflb jninore, 6 maggiore . 


s- c H E alcuni fiano in dubbio , fc l' Hcxachordo fi habbia da porre nel 
] numero delle Confonanzc; per eflcr la fuaproportionc contenuta nel genere 

lljS ^ Supcrparticntc, ilquale( come dicono) non è atto à produrle : nondimeno 
perelTere Interuallo fin'hora approuato &riccuuto, comecueramentc, per 
confonante da iMufici.l’hò pollo nel numero di erte. Ma perche hò detto j che l'Hexa- 
chordo è Confonanza comporta ; però vederemo al prcfentc quello , che fi debba inten- 
dere per Interuallo femplice, ò comporto. Dico adunque che Confonanza, ò Interuallo 
femplicc è quello , che pigliati li Minimi termini della lua proportione , in tal modo fono 
ordinati, che non polTono riccuere tra loro alcun termine mezano, che diuida tal propor 
rione in piu parti jertèndo che fono femprel'vn dall’altro dirtanti peri’ Vnità. Cofi all' 
incontro Confonanza , ouero Interuallo comporto intendo,ertcr quello, il quale ha i mi- 
nimi termini della fua proportione in tal modo l'un dall'altro dirtanti, chepoflòno da 
vno , ò più mezani termini efièr mediaci & diuifi i di modo che di una proportione , due 
ò più ne potiamo hauere. Onde hò detto, che l’ Hcxachordo maggiore è Confonanza 
comporta, perciochc i minimi termini della fua proportione, che fono j & 3. fono capaci 
d'un mezano termine, che è il 4.come hò mortrato difoprai& la Diapente dico effer Con 
fonanza femplicc; crtendo che i minimi termini della fua proportione, che fono 3 & 2. 
non portbno riccuere altro termine tra loro, che diuida quella in più parci,per erter dirtan 
ti l'un dall’altro per l’V nità.Bifogna però auertire,chc in tre modi fi può dire,chc le Con 
Ctf.iì. fonanze fiano compoftc; come difopra anco fii detto; prima quando fi compongono de 
due parti della Diapafon, Icquali iniicmc aggiuntc,non reintegrano erta D iapafon ; do- 
poi quando fi cópongono dalla Diapafon & di una delle fuc parti; ultimamente quando 
più Diapafon fono porte inficme. Nel primo modo fi cófidcra l’Hexachordo nominato, 
che fi compone della Diatcrtàron &dcì Ditono;come fi feorge tra i minimi termini della 
fua proportione, che fono j & 3.iquali per il 4. fono in tal modo tramezati y.4-3.Al- 
' quale aggiungeremo il minor Hcxachordo, che nafee dalla congiuncione della Dia- 
tertàron col Scmiditono,i cui minimi termini contenuti nel genere Superpartiencc dalla 
proportione Supcrtripartientcquinta,portbno da un termine mezano cflermcdiati:Im- 
pcroche ritrouandofi tal proportione tra 8 & j.tai termini fono capaci d'un mezano cer- 
mine harmonico.ch’c il 6; il quale la diuide in quella maniera. 8.6. j. in dueproporcioni 
minori ; cioè, in una Sefquiterza & in una Sefquiquinta.Di modo che tal Confonanza 
per quella ragione potiamo chiamar Comporta; la quale fin bora da iMufici è Hata ab- 
bracciata & porta nel numero dell’altrc . Et benché la fua forma non fi troui in atto tra 
le parti del Senario ; fi troua nondimeno in potenza ; conciofiachc ueramente la piglia 
dalle parti contenute tra elfo ; cioè , dalla Diatellàron & dal Scmiditono; perche di que 
ile due confonanzc fi componc;laonde tra'l primo numero Cuboòl quale è 8. uiene ad 
haucrla in atto . Ma nel fecondo modo fi confiderà la Diapafondiapcntc, la qual fi com- 
pone della EHanalbn, aggiuntouila Diapente; percioche i minimi termini della fua pro,^ 
portione,cheiono 3 & iXononaturaImcntediuifiinunaDupla,&inunaScfquialtcra, 
' : chcfonopropottioni,lequalicontcngono tali confonanzc ; come quifiucwno3.3. 
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t. Cefi nel terzo modo potremo porre la Dildìapafon ; imperoche i minimi tcrmi^ 
nidella Tua proportione , che Ibno 4 & i. fono capaci d’un termine mezano ; il» 

f rale diuide quella in due Duple, in Geometrica proportionaiità •, come vediamo 
ri 4. 1. 1. Ancoraché potiamo confìderaretalConionanzaedwcompofta della Dia- 
dafon , della Diapente & della Diatedàron i percioche cai termini Tono capaci 
'^e due metani, i quali la diuidono in tre parti , contenenti l0{>roportioni delle no» 
minateconfonanzet come li uedenel4. j. a. i. Nondimeno dobbiamo auertirc,cbe 
quantunque tali Confonanze li polTano conliderarc compoftein tanti modi ; io pro- 

E riamente teucramente chiamo quelle ellèr compolle, le quali lì compongono della 
iiapalòn , & d' alcuna delle lue parti , fecondo l' uno de 1 due ultimi Ihodi modrad 
di (òpra; ma quelle, che lì confidcranocompodc nel primo modo, chiamo impropria- 
mente & ad un certo modo Compoftei imperoche per cllcr minori della Dìapalbn , lì 
vedono quali efler Simplici & Elementalì ; il che non ìntrauiene ncU* altre , per la ragio- 
ne che dirò altroue.Et perche è imponibile di poter ritrouare nuouc Confonanzedequa- infirti c. j. 
li liano fcmplìci , dalle Cinque moftratc in fuori , che fono la Diapafon , la Diapente , la Tcr.péftif. 
Diatdfaron , il Dìtono &. il Simiditono ; dalle quali ogn’altra Conlonanza li compone; 

I icrò dico & concludo quello, che di (opra hò anco detto; che nel Scnario; cioè, tra 
c fuc Pani , li ritroua in atto ogni Semplice mulical conlonanza 41& ancoieConv- 
|K>(lc in potenza ; dalle quali nafee ogiii buona & perlètu Harmonia : intendendo 
però delle Forme , ò Proportioni , tenpn de i Suoni . Ma accioche più fàcilmcn. 
te polliamo efler capaci di quello, c’hò detto, verrò à ragionar prima delle colc,fhc fan- 
no dibilògnoailacognitioncdcUeProportionì; & dopo! vederemo , come li mettono 
in opera ; imperoche fcnzala loro cognitionc ^ làrcbbc imponibile di potere haucrnod- 
tia alcuna dalla Mulica. •' 



DelU cMtmué (St* JtiL itfcrtt* . VII- j 

I E Coniònanze mulìcalì nel moltiplicarle ; ò per dir meglio, nel numerarle; 
comelipuòconofccre daqucllo,cbclìèmollrato poco lì{ ritengono quali 
queir ordine, che li troua nei Numeri podi auand al Dcnarìo,con naturale 
ordine coliocad ; oltra il quale non fi uede , che li aggiunga nuouo Numero ; 
•ma li bene appare, che ^clltuengano ad cllcr replicadt conciona che li come dopo il 
ìDcnariofeguei' Vndetario, & dopo quello U Duodenario, & lìmilmente gli altri per 
-ordine; nel mcdclimo modo ancora dopo la Diapafon & la Diapente, le quali nel 
-loro naturale ordine ù pongono fenz’ alcun mezo, tutte l' altre Confonanze lì uan- 
no replicando , fecondo l'ordine modrato , quali in infinito ; perdochc polla pn- 
ijna'la Diatdfaron dopo le due nominate , immediatamente fe le aggiunge il Dito- 
.ho; dopoi il Semiditono ; & à quello .di nuouo s'aggiunge la Diatdiàron ; & con 
italbrdincfcmprell uanno replicando demoltiplicando. Et ancora che in tal modo fi 
potdle procedere in infinito., quando fullc bilògno i nondimeno la Mulica non rìceuel' 
! ln 6 nito ; percioche di dio non li hi , ne fi può hauere icienza alcuna ; & l'intdlctto non 
sè capace di dio ; di modo che fe gli occorre di uoler faperc la ragione d' alcuna cofa , fi 
ìTcnic fólo d'una deterrainata quandeà ; & con tal mezo comprende & si il uero di ciò , 
-che ricerca. Ma cadendo tutte le cofe necdfarìamente lòtto’! Numero ; & raccogliendo- 
li ( dfendo una ò più ) fottoquefio nome di Quandti; la quale per la fua eccellenza i 
Filofolì hanno giudicata pan & iniìeme eterna con la Sullanza ; però immediatamente 
la dtuifero in due parti ; cioè , in Continua & in Difereu . La Contìnua nomina- 
rono quella , le cui parti lòno congiunte ad un termine coramunc ; come la Linea, 
la Superficie, il Corpo ;&oltradì quelle il Tempo, il Luogo, & tutte quelle colè, che 
I ' Illituc. Harm. C a fi 
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-fi'tttrìbuirconoalU Grandezza* LaDiTcrcta difTcrocflcr cjuclla, le cui parti non fbn? 
Congiunte ad alcun termine communei marcftanodiftinteS-'fcparatc j come èilNu- 
'{nero ,4 Parlare , una Greggia > un Popolo , un Monte di graito , ou^ di altro $ alle 
^uali cofe conuienc il nome di Molcitudinc ; concioiìa cii« molte Parti fcparatc in- 
licme fi compongono ne i lorocftrcmi ; comefi uedenc! Numero j che incomincian- 
dodall'Vnità , lotto la non pii altro Numero- oiiuore; moItipUcataiu infinito, 

iènza ritrouare impedimento alcuna, viene à procreare gli altri Numeri ; di modo che 
la fua natura è molto conforme al genere Molteplice nelle proportioni i pcrciochc con-, 
iìderata ne i Numeri , è finita m qual fi uoglia di effii ma fi rende Infinita per l'ac- 
crefeimento f conciofia che fi poilà moltiplicare m infinito ; come uedcrcmo ancora 
nel Molteplice , .il quale i finito nelle Tue Specie ; ancwa che cotali fpccic fi poilinq 
efienderem infinito. Ma la Continua, che incominciala una finita quantità , & rit 
ccucuna infinita diuifionc , perdeudo la quantità dclh mifura nelcrekcTc delk par- 
ti , & moltiplicandole nel diminuire , ritiene la natura del Genere raperparticolarcipcr*r 
cìochc fé una Linea lunga Sedici piedi fi diuidci& in otto , & quefH io quattro ; & co- 
li Tempre fi diuidelTe il rcAante in due parti { li troucrebbe quella infiniramcntc dfer dif 
loinuita, & moltcplicaca in infinito il Numero ddlciuc parti.Talnaturaferua il nomina- 
to Genere ncllcf roportioni i ilqualc, quanto più procede à maggiori numeri contL* 
nuando l’ordine naturale, unto più fidimofira diminuito nelle lue ^ccic , le quolji 
fc bene fimo infinite inpotcotia, ciafcunapcròda fi fi citrouaeilèr finita in atto. 
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l^rche nella quantità Difcrcta dettadi moltitudine alcune cole Hanno per 
le (Ielle; come il Numero i.j. 5.4, degli altri; &alcunefono dette pcrrcla- 
tiònci cornei! Duplo.' il Ifrtpfo,' ilC^adrUplo ; Se altri limili ; però ogni 
Numero, il quale (là da perft; neperrdfer Tuo hà dibifogno d’altro ag- 
gionto, i detto Semplice; & di luifArithmeticahe bà confiderà tion e . Qgcilo ue- 
romcntc , che non può cllèr da (è ;ipercioche all’cfler Tuo ha dibifogno (fun’altro , 
òdeno numero Relato I dcdiulNumerofi (mie il Malico nelle fuerpccutanoni . Ma 
nellaquanticd Continuadetta di grandezzalònoalcunccolèdi perpetua quiete; come 
la Terra, la Linea, la Superficie, il Triangolo, il C^uadrato& ogni Corpo machema- 
dco;& altre connnuamcntclbno girate. Si hanno iiTfc ftelie il mouimento t cornei 
Corpi celeHi . Delle prime fe ne tratta nella Geometrìa 1 delle (èconde, ne là profellio- 
nel' Autonomia; di modo chcdelladiuetfità delle cole diuerlàmcntc confiderace na- 
fcc la uarietà delle Scienze, ficladiucrlìtàde i Soggetti; conciofia che fi come l'Ari- 
tbmccico confiderà principalmente il Numero; collii Numero ò il Soggetto della firn 
feienza. Etpcrchci Mufici,ncl uoler ritrouar le Ragioni d'ogni muficalc Intcniallo. 
fiferuonodei Corpi fononi, Se dd Numero telato, per conolccr le didanze , che fi 
trouano tra Tuono Se (ùono , Se tra uoce & uocc ; Se per làpcr quanto l’uaa dall altra fin 
dificrcntc perilgraue &pcri’acuto; però mettendo inficmequcHe due porti ;doò, il 
Numero & ilSuono,&racendoun compoHo, dicono; che'l Soggetto della Mufica 
èli Numero iònoro. Etbenche Auiccnnadica, che cotal Soggetto lìano i Tuoni de 
li T empi ; nondimeno confidcratala cofa in , rìtrouaremo tutto dTcr ano ; cioò , rifii> 
rttfi i Tempi al Nomerò , de U Tuoni al Suono , 
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O » A daqucflo habbiamodafapcrc; che alcuni uolendo dar notitia di que- 
ftoNumero , hanno detto, ch’cinonèaItro,che'lNumcrodeIlc parti aun 
Corpo fonoro; il quale, come dichiarai nella Terza definitionc del Primo 
delle Dimoftrationi , è come farebbe dire una chorda , laquale pigliando ra- 
gione di Quantitàdifereta, ne fa certi della quantità del Suono da lei prodotto . Que- 
fta dclìnitione, ancora ch'ad alcuno polla parer buona; fccondo'l mio giudicio, par 
chefia tronca & imperfetta ; perciochclcVoci, che fono principalmente confideratc 
dal.Muiico, &non fono lontane dal Numero fonoro, hauendo proportione tra lo- 
ro ( non cadcrebbono fotto tal dclìnitione ; conciofìa che-elle habbiano origine da i 
Corpi animati & humani ; cioè , daU’Huomo ; & è pur ragioncuole , che tutte le cofo 
confideratc in una Scienza; ancora che da per fè non ficonfìderino; ma fi bene in or- 
dine al Soggetto; adcirofi riduchino; come è ancora ragioncuole, chelaDelìnitio- 
neconuenga con la cofa definita . Et benché l'Huomohabbia il Corpo mifuratoda tre 
diflanzc, che fono altezza, larghezza & profondità ; come fono gli altri corpi ; tut- 
tauia quello non balla; ma fi ricerca ancora, che'llìa Sonoro . Ondebifogna c’hab- 
biatrcconditioni ; prima, che Ila polito; dopoi , chefia duro; ultimamente, chefia 
largo ; le quali conditioni nonsò, come in elfo tutte ritrouar li polTano . Ma ponia- 
mo, che il corpo dcU'Huomo habbia tutte quelle conditioni; non per quello li po- 
trà hauer col fuomezo cognitione della quantità delle Voci; percioche le parti do- 
uenafeono, non fono in calmodofottopolle al fentimento , che li polla hauer di lo- 
ro alcuna determinata mifora. Ma chi diceflè , che le Voci li applicano ài Suoni, 
che nafeono dalle chorde ; & che per tal modo li uiene ad hauer la ragione delle loro prò 
portioni i & che con quello mezo illclfo fi uengono à ridurre fotto la detta definitione ; 
collui direbbe ciò impropriamente; percioche i Suoni fi applicano alle Voci ; accio- 
che di eflc fi habbia ucra & determinata ragione ; & non per il contrario . Pormi a- 
dunque che meglio liadirc; che’l Numero fonoro è Numero rclato alle Voci , & ài 
Suoni; il quale fi ritrouaarteficiofamente in un Corpo fonoro; come in'una chorda, 
la qual riceuendo la ragione d’alcun Numero nelle Tue parti, ne fa certi della quantità 
del Tuono produtto da elTa , & della quantità delle Voci ; referendo , onero applican- 
do effi Suoni ad effe Vocij. Et quello dico , quando tal Numero fi confiderailc uni- 
uerfalmente in ciafeuno Ihteruallo ; ma quantfofi confideraffe particolarmente in quel 
li Interuallifolamente, che fono confonanti; fipotrebbe dire , che folle la Ragione 
delle proportioni, lequali fono le Forme delle Confonanze ; confiderate primiera- 
mente nella Mufica ; come fono le nioflratc di fopra , contenute tra le parti del nu* 
mero Senario, che fi ritrouano con arteficio nelle parti d'un Corpo fonoro , & rela- 
toal foptadetto modo. Et perche le differenze, cheli trouano tra le Voci,&i Suo- 
nigraui ècacuti , non fi conofeono , fe non co'l mezo dei Corpi fonori ; però confi- 
dcrando i Muficital cofa , eleflcro una chorda fatta di metallo , ò d'altra materia, 
che rendefle Suono ; la qual fufic equalc da ogni parte come quella , della quale 
(clfendo d'ogn 'altro Corpo fonoro mcn mutabile &meno in ogni parte uariabile ) 
poteuano hauer la certezza di tutto quello, che cercauano; hauendo opinione cer- 
ta, che Tanto fofTe la quantità del Suono della chorda , quanto era il Numero del- 
le parti confiderato incllà;ilpcrchcconofciuta la foa lunghezza & quantità , fecon- 
do il numero delle Tue parti miforate , fobito faccuano giudicio delle diflanze , che 
fi trouano cflèr tra i Suoni graui , & gli acuti , ò per il contrario ; & conofcerc la pro- 
ponionc di ciafeuno Intcruallo . Et quello èquello, che dimanda il Mufico innanzi 
die dimoflri le cofe della Mufica , che li fia concelfo da colui , ilquale uuolc imparare . 
Ma fe per cafo cotal cofo, ch’c polla da lui per uno de i fooi Principii;come nella Prima 
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dimanda del Terzo delle. Dimoftrationi dichiaraijgii fulTe ncg^itàjnon potrebbe à patto 
alcuno far la Dimoftrationc. ìrtciò non fcccro'i Mufici fuor di propofitoj come dalla c- 
fpcrienza potiamo vedere; percioche fc noi tirando una chorda di qual fi uoglia lunghcz 
za fopravnafuperficie piana; ladiuidcrcmocon la ragion e in tre parti cquali; fatta la 
comparationed’unadi c/Taairaltre due ; conofccrcmo manifcllamente, i Suoni prodot- 
ti da quelle parti ( liaucndolc inficmcpercofic ) clfer funo dall'altro diftanti per una Dia 
^ap.is, pafon, in Dupla proportionc; comenclla Seconda parte uederemo. Onde in coral 
modo diuifa ancora in più parti comparato il Tutto à due, tre ^ quattro, ò più di ef- 
fe , potremo femprc conofeer variate diftanze , & udire uariati Suoni , nati da quelle , le 
condo la diuerfita delle parti al loro T utto ; & potremo inficme conofccre , il T utro efler 
cagione del Suono graur; & le Parti, quanto più faranno minori, effer cagione de i Suo'- 
ni acuti . Con quello mezo,& per tal via adunque; come più ficura , fecondo’l confeglio 
Hamo li- Tolomeo , aggiuntala Ragione al Senfo , i Mufici uanno primieramente inuclligan- 
bro.i.c.B. do le ragioni delle Confon anze ,& poi di ciafcun’altro Intcruallo , & ogni Differenza, 
che fi troua tra i Suoni graui & gli acuti ; & hauendo rifpetto alle Voci & à i Suoni , che 
fono la Materia di ciafeun Intcruallo muficale; & anco à i Numeri Se Prcportioni ; le 
quali ( com 'altre uolte hò detto ) fono la loro Forma , aggiungendo quelle due cofe in- 
^Mprajtt. ^ dilTero ; il Numero fonoro clTcrc il ucro Soggetto della Mufica ; & non il Corpo 
i.&xS’ pQfjQj.o.pc, ciochcfe bene tutti i Corpi fonori fono atti alla produttionc de 1 Suoni;non 

fono però tutti arti alla generationc della Conlbnanza ; fe non quelli , e he fono tra loro 
' proportionati & contenuti fotto una terminata forma ; cioè , fotto la ragione de i Nu- 

meri harmonici. Ma quando, dopo l’haucr confidcrato bene, & bcn’cfiàn’inato tutti 
quelli Accidcnti,& Palfioni, che dimollrarcmo; che pofibno occorrere intorno à co- 
tal Corpo , alcuno uorrà tenere & difendere ; che più toRo il Corpo fenoro proportio- 
nato , che il Numero fonoro , fia il Soggetto ucro della Mufica ; non lo farà mori di prò 
polito , & fenza gran ragione ; com ei potrà conofccre dalle Dimollrationi , che fi fon- 
no in quella Scienza : & potrà anco tenere , che la Mufica Ila più rollo Subaltcrnata al- 
la Geometria , cheairArithmetica : febene communcmcntc ctcnuto il contrario ; cè- 
rne da quello che fegue fi potrà ucdcrc . 



*Tcr qual cagione la Mufica jta detta fubalternata aìdoydrìJjmetica , ^ me\ana 

tra la tJMathcmatica(Sf‘l<t Naturale . Ca^. XX. ’■ 

A perche la Scienza della Mufica piglia in prcllanza dall’ Arithmctica i Nu- 
meri & dalla Geometria le Quantità mifurabili ; cioè , i Corpi fonori ; pe- 
rò fi là alle due nominate Scienze Ibggctta ; & fi chiama Scienza fcbaltcrna- 
ta. Onde è da fiipcrc, che di due forti fono le Scienze ; percioche fono al- 
cune dette Principali , ò Subaltcrnanti; & alcune Nonprincipali , ò Subalternate. 
Le prime fono quelle, lequali dcpcndono da i Principii conofeiuti per lume natura-^ 
le& cognitionc fenfitiua ; come l’Arithmctica & la Geometria; le quali hanno al- 
cuni Principi) conofeiuti per la cognitionc d’ alcuni termini acquillati per uia de i 
Senfi ; come dire , che La Linea lìa lunghezza fenza larghezza; che un principio 
proprio della Geometria; &chc’l Numero fia moltitudine compolla de più vn ita; che’ 
eproprio principio dcirArithmctica;oltra i Principii communi, che fono quelli, che 
dicono; 11 tutto clTcr maggior della fua Parte; La Parte clTcr minore del fuo Tutto; & 
molti altri, de i quali l’ Arithmetico & il Geometra cauano le loro conclufioni.Ma le Ceco 
de fono quelle,chc oltra i propri) Principii,acquillati per il mezo de i Senfi,nc hano alai 
ni altroché procedono dai principii conofeiuu ncU'una delle Scienze fupcriori & princi 


Parte . 3P 

pali i &lóno dette Subaltematc alle prime ; comc'Ia Prolpettiua alla Geometria : con- 
ciofiachc , olrra i Propri! principii,nehà alcuni altri > che fono noti & approuati nella 
Scienza! lei fuperiore, eh eia Geometria. Etè di tal naturala Nonprincipale & fub- 
altcrnata , che piglia della principale l’ifteffo Soggetto ; ma per Tua diflcrenza ui aggiun- 
ge rAccidentej pcrciochefefulTe altramente, non ui farebbe tra l’una & l'altra alcuna 
difFerenzadiSoggcttojcomefiuedcdellaProfpcttiuajChepigliaperfoggettolaLinea ■ 
per 1^ ; della quale fi feruc anche la Geometria; & ui aggiunge per l'accidente la V ifuali* 
tà; & coll la Linea vifuale uicnc ad efier il fuo foggetto . Il medefimo intrauienc ancora 
nella Mufica , c'hauendo ella con l’ Arithraetica per commune foggetto il Numero , ag- 
giunge à quefto per fua differenza la Sonorità , & fi B ad clTa Arithmetica fubalternata ; 
tenendo il Numero fonerò per foggetto . Ne folamentc hà la Mufica i Proprij principi! j 
ma ne piglia anco de gli altri dall' Arithmetica, per i mezi delle fuc Demoftrationi; aedo 
che per elfi habbiamo la vera cognitione della Scienza, E' ben vero, che tali Principii 
& mezi non fono tutte le conclufioni , che nell' Arithmetica fi ritrouano ; ma folamentc 
una parte , della quale il Mufico ne hi dibifogno ; & fono di Relationc ; cioè , delle Pro 
portioni t & quefto per moftrar le Paffioni de i numeri fonori, fecondo il propofito. On- 
de ancora noi pigi iaremo quelle Conclufioni folamentc, che ci faranno dibifogno j & 
le applicaremo al Suono , ouero alla Voce , chedal Naturale ( come dimoftra Ariftote- i. oc 
le) fono confiderete i Ilperchediremo, che la Mufica fecondo la dottrina di quefto Fi- mt.cap.i. 
lofofb: non foloalla Mathematica; ma etiandio alla Naturale è fubalternata ; non in ^-Vbyjd. 
quanto alla parte de t Numeri ; ma fi bene in quanto alla parte del Suono , ch’c natura- 
le; dalqualenafccognrMdduIatione, ogni Confonanza,ogni Harmonia , &ogni Me- 
lodia ! la qual cofa è confermata anche da Auicenna , il qual dice ; che La Mufica hà i SugU: lib. 
fuoi Principi) dalla Scienza naturale , &da quella dei Numeri . Et fi come nelle cofe t.caf.t. 
naturali , niuna cola è perfètta mentre ch’è in potenza ; ma folamentc quando è ridotta 
in atto I cofi la Mufica non può eflcr perfetta , fc non quando col mezo dei naturali , ò 
artcficiali Iftrumenti fi fa udire; la qual cofa non fi potrà fare co'l Numero folo, nc 
con le Voci fole ; ma accompagnando quelle & quello inficme ; maffimamentc clTcndo 
il Numero infeparabile dalla Confonanza . Per quefto adunque farà manifefto , che la 
Mufica non fi potrà dire nc femplicemcntc Mathematica, ne lempliccmentc Naturale ; 
ma fi bene parte Naturale & parte Mathematica ; & confeguentemente mezana tra 
l'una& l'altra. Et perche dalla Scienza naturale il Muficohàla ragione della mate- 
ria della Confonanza, che fono! Suoni&lc Voci; & dalla Mathematica ha la ragio- 
ne della fua forma ; cioè, della fua Proportione ; però douendofi denominar tutte le co- 
fe dalla colà più nobile ; piu ragioueuolmentc diciamo la Mufica efièr Scicnza,a>athema 
tica, che naturale ; conciofia che la Forma fia più nobile della Materia , 
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I S voN I & le Voci adunque tra loro proportionati , i quali fenz'alcun dub- 
bio hanno rcITcr da cofe naturali, & generano , & in atto fanno udire la Con- > 

fonanza, goucmatricc d'ogni Modulatone ; per il cui mezofi pcruicne al- 
l'ufo della Melodia ; nella quale confifte tuttala pcrfettionc della Mufica. 

■E benuero, ch’alia fua gcncrationc concorrono (com'altre uolte uederemo) Duc/n/r» 
■fuoni diflìmili ; iquali fecondo la forma & la ragione de gli Harmonici numeri, prò- 
iportionatamentc fiano diftanti l’un dall'altro perii grauc & per l'acuto . Ma fi hà *-P*ttu* 
da fàpere , che tutte quelle cole , dalle quali può nafeer Suono ; come fono Chor- 
1 Ncrui , Acre rcfpirato , & altre cole limili , il Mufico chiama Diftanza ; & la 
- , Iflitut.Harm. C 4 Forma, 
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forma) ò Ragione de Numcri)chc fi caua dalla niifura delle chordc(bnore,chiama Pro 
pornonc i laqualc immediatamente fi diuide in due parti j cioè, in Commune,& in Pro- 
pria . La primaè la Comparationc di due cole inficme , fatta in un medefimo attributo , 
ouer predicato vniuoco i come comparando Giolcflfò & Francefeo in bianchezza, onero 
itmnt, in altra qualità, nella quale conuenghino.La feconda (come vuole Euclide) è quella ccr- 
lib.j.orf, {jhabitudine, ò conuenienza, c’hanno due finite quantità d'un medefimo Genere prò 
pinquo , fiano equali , onero inequali tra loro . Et hò detto d’un medefimo Genere pro- 
pinquo ;percioclie non fi può dir con ragione , una Linea efler maggiore , ò minore, 
onero equale ad una Superficie , ne ad un Corpoj ne il Tempo eflèr maggiore, ò minore, 
onero equale ad un Luogo ; ma fi bene una Linea efil-r maggiore, ò minore, oucro equa 
le , ad un’altra i & eoli un Corpo ad un’altro corpo; & altri fimili : pcrcioche (come e in- 
y.Tby.c.ì, fegna il Filofotb ) la comparatione fi dcbbcfiir folamente nelle cofe , c’hanno una fola 
jumM 4 . 4. (ign ificatione , & che fono d’uno ifteflb Genere propinquo ; & non in quelle, che hanno 
piu fignificati , & fono di Generi diuerfi ; onero afiblutamcntc d’un fol Genere remoto . 
Ne fi ritroua folamente la Proportjone nelle fopradettc quantità; ma ne i Peli , nelle 
InTim^. Mifure: &(comeuuol Platone ) nelle Po tcnze,&nci Suoni; come uedcremo;la qual 
Proportione mai fi ritroua in alcuna cofa , fe non in quanto l una è equalc,ò maggiore, ò 
De Qfant. ^ijnorc dell’altra: conciofiachc II proprio della Quantità è/efler detta Equale,ouer’Inc 
TrMtic.x, fi ritroua tal Proportiomyjrimieramcnte nella Quantità ; & fuccelliuamente 

dopoi nellaltre cofe nominate. Lalcierò di parlare della Communcjpercioche non fi 
punto al noftro propofito ; & di nuouo diuiderò la Propria nella Rationale , & nella Ir- 
rationale ; & dirò prima , la Rationale efièr quella , che da Numeri , i quali contengono, 
ò fono contenuti piglia la fua denominatione;come dal a .ch’effendo comparato all’ Vni 
tà , nella ragione del contenere , è denominata la Dupla proportione ; onde fimili quan 
tità fono dette commenfurabili, Se communicanti ; pcrcioche l’una & l’altra femprc da 

una communc mifura può efler mifurata . La Irrationalt 
poi è quella, che per niun numero rationale fipuò deno- 
minare; come quella del Diametro & del Lato del Qua- 
drato ; impcrochc non fi può dare alcuna mifura cora- 
munc, che fia certa, & che mifuri interamente l’uno& 
l’altro; & perciò fono dette Quantità incommenfurabili. 
Dobbiamo però auertirc, ch’o|ni Proportione , che fi 
ritroua ne i Numeri , ò Quantità difcrcta; fi ritroua anco 
nella continua}eflcndo che tutti i Numeri fono comrocn 
furabili , & communicanti; eflendoche almeno fono nu- 
merati dall'Vnità ; ilchenon auienc nella continua, nel- 



la quale fi ritrouano infinite Ragioni , che nella difcrcta non fi ritrouano ; & quello per- 
che ciafeuna Proportione , la qual fi ritroua in un Genere di Quantità continua , fi tro- 
aa anco in un’altro ; la onde fi come Due rette lince l’una con l’altra fi conuengono ; coli 
ancora fi conuengono due Superficie, due Corpi, due Tempi, due Luoghi, due Suo- 
ni, & altre cofe limili 5 ma non intrauiene il medefimo nella Quantità dilcrcta . Douc è 
manifello, chele Proportioni nella continua fono di maggiore allrattione , chetjuel- 
Ic, le quali nella dilcreta fi ritrouano; conciofia cheogni Proportione Arithmetica è 
rationalc;malcGeometrichefonoparterationali, & parte irrationali • Ma pcrchelc 
Irrationali nonfannoal propofito ; però le lafcierò da parte , & pigliato leRationa- 
)i , che fi diuidono medefimamentc nella Proportione di Equalità,& in quella d’Incqua 
jità, Laproportioncd’Equalitàèquella, la qual fi troua tra due cjuantirà, che fono 
traloro equali; come | ad i; ? a ?; j a 31 & feguenremcntc gli altri ;o due fuoni, òdue 
* lince, òduefuperficie, òdue corpi; la qual ucramentcnon fa alpro^fitoi elicndo 
naturalmente indiuilibilc ; [>erciochc ne i fuoi ellreminon fi ritroua differenza alcu- 
na) &non fi può dire , che luna quantità fia maggior dell’altra ; & quelloauicnca 

per- 
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i^chcla Egualità, èfimiglianza, appreflò il Malico , non partorilcc alcuna Con- 
sonanza. La Proportioned'lnequalita.ch’èquclla, della quale io intendo ragionare. 
<è, quando Due quantità luna maggior dell'altra Ibno porte in comparatione, di modo 
fhe luna contenga, olia contenuta dall'altra ; come il Binario comparato all’ Vnità,ò 
.per il contrario . Et quella medelimamente li diuide in due pani ; cioè, in quella di 
Maggiore ineqnalità ,&in quella di Minore; percioche quando li compara il Maggior 
i amerò al Minore ; fc'l maggior contiene ellb minore femplicemen te , fenz’ haucrnè al- 
tra conlideratione, allora nafee quella di Maggiore inequalità; ma comparando il mino- 
re al maggiorcifc'l minore, fenz'hauerakro riguardo, è contenuto dal maggiore , al- 
lora nafee quella di Minore inequalità . 


In qUMti modi fi compard f una Qi^tità dUahra. X X 11. 

L contener però l’un l'altro, &rellèr contenuto, non Tempre li piglia fem- 
pliccmcntc ; ma fi bene in altro modo .Onde confidcrata tal Comparationc 
più minutamente, da ciafeunodi elfi Generi nenafconoaltri cinque; percio- 
clic il maggior Numero fi può comparare al minore ;& coli per il contrario , 
il miuore al maggiore, in cinque modi , & non più ; conciofia che nella Proportione di 
maggiore inequalità , il maggior numero contiene in sè il minore più d'ima uolta inte- 
ramente ;ouero vna uolta folamen te , & di più una parte di elfo minore, detta Aliquo- 
ta ; ouefo contiene il minore una fòla uolta, & di piu una parte di erto, chiamata Non- 
aliquota. Contiene anco il maggior numero il minore più d'una uolta, & dipiùvna 
parte di ellò Aliquota ; oueramente lo contiene più uolte , & di più una parte Nonali- 
quota. Dal primo modo hà origine quel Genere di proportione, che fi dice Moltiplice; 
dal fecondo quello , che fi chiama Superparticolare ; & dal terzo quello , eh 'è nomina- 
to Superpartientc. Et fono detti Generi femplici; perciochenel Quarto modo Tene 
genera un' altro detto Moltiplice fuperparticolare ; & nel quinto & ultimo nalce quel- 
lo , che fi addimanda Moltiplice fuperpartiente ; i quali Generi del primo & de gli al- 
tri due feguenti fi compongono ; come dal nome di ciàfeuno da per fe fi comprende ; 

& fono detti Comporti . Nella Proportione di Minore inequalità , il minor numero fi- 
migliantemente è contenuto dal maggùare in cinque modi, & non più; & cofifi han- 
no cinque altri Generi , chiamati di minore inequalità ; & fono denominati da i pro- 
pri) nomi dei fopradetti, aggiuntoui folamente per lor differenza querta particella 
Jui , che lignifica Sotto ; & fono nominati Submoltiplicc Subfuperparticolare , Sub- 
fuperparticnte, Submultiplice fuperparticolare & Submultiplice fuperpartiente ; dei 
quali i tre primi fi chiamano medefimamente Semplici;ma gli altri due fimo detti Com 
porti . Et non eficndo quelli cinque ultimi Generi femplicemente atti alla generatione 
ideile Conlbnanze mulicali ; come nella Secondaparte uederemo ; però non ne ragio- ;. 

barò altramente più di erti . 


• . ...'4 


Qwl che fid parte Aheptota , orudtquota . Cap, XXIII. 

Olir* M o prima d'ogn’altra cofa auertire, che i Mathematici nominano 
Parte aliquota quella quantità, laqual prela quante uolte fi può in qual fi uo 
glia quantitàmaggiore., renderti puntol’interodelfiioTuito : ondeilJài- 
nario è detto parte aliquota del Senario: impcroche preio tre uolte lo ren- ^ 

de di punto tutto ; cioè ,6. C^crta dal Campano è detta parte Moltiplicatiua ; perche 
interamente numera, 3c milurail fuo Tutto. La Pane non aUquou poi dinv»nda- aatltMcl. 

to 
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no quella, che tolta quante uoltc fi può, non rende di punto il fuo Tutto i ma rende 
piu, à meno jcom'è il Binario , detto Parte nonaliquota del j.pcrcioche prefo due 
unite , rende 4,& prefo tre uolte, rende 6 .onde tal Parte dal medeiimo Campano è no 
minata Aggregatiua ì conciofia che aggiunta ad un'altra quantità rende il fuo tutto r 
come aggiunto il 4. con l'Vnicà rendeU s*Et quella non propriaracntei ma fi.bcnc im 
propriamente chiamata Parte, 



DeìU frodmtiMe dtlgmac t^ohi^Lce . (^ap. XXI III. 

' A N c o a A che i deni Generi delle Proportioni di Maggiore inequalità la 
no finiti: non è però da penfare, che le loro Specie fiano finite ;^rcioche 
à guifa de i Numeri ( feguendo in infinito il naturale ordine loro ) infinita- 
mente fi polTono accrekere . Et quantunque tali Specie poifino ellcrc infi- 
nite : nondimeno la Malica ( come dilfi di Ibpra ) non riceue l'Infinito j ma fi conten- 
ta d'una particella, che lia finita, & più uicina alla fcmplicità : acciò pollà dar buon 
conto di quello, che opera: perciochetroppobenfailMufico; che fi come qualun- 
que cofa , ch'è più lontana dalla fua origine , è men pura , & mcn fcmplicc , & dal fea- 
fo è mcn comprefa, & meno intcla dairintclletto ; ilche auieneper il contrario, quan- 
do è più uicina>pcrche allora non folamcntcla comprende il Senlb:ma ancora I lntel- 
Ictto rapprende ; coli la & uede ne i Numeri, che quanto più fono lontani dall’ Vnità, 
'la quale 4 femplice ; tanto fono men femplici & men puri , & meno compreli dal Sen- 
fo , & meno dall’Intelletto intefi ; & per il contrario, quanto più fono vicini, tanto più 
femplici fi ritrouano ; & à i Sentimenti , & airintclletto fono più noti; percioche par- 
tecipano di tal fompUcità ; & conofee etiandio, chc’l medefimo intrauiene de gli eftrc- 
mi Suoni , ò Voci di qualunque Confonanra, onero Interuallo ; che quanto più fo- 
no l'uno all’altro vicini & uniti: tanto più fono intelligibili; Se fé auiene che nell’acuto, 
oucr nel graue troppo fi dillendano ; il Senfo cotal colà abhOrrifce : ne può hauer coli 
pretta cognitione di elfi ; eflendo, che da gli arteficialilftrumcnti tanta dittanza ( le 
non difficilmente ) è comprefa . Et quantunque uerfo l’acuto , & uerfo il graue molto 
fi potettero dittcndere;nmauia non potrebbono proceder più oltra;fenon tanto quan 
to dalla Natura, & dall' Arte li fiilTc permetto. Ma perche tutti gli Harmonici filoni, 
i quali fono rationali ; cioè, hanno tra loro determinato & rationalc interuallo,ò pro- 
portione ; neccttariamente fono fottopotti alla ragione del N umero ; percioche i lo- 
ro ettremi comparati l'uno all'altro nccettàriamcnte cadono lòtto la ragione di una 
delle Specie de i nominati Generi ; però hauendo fin qui ragionato intorno di elfi ; 
verrò bora à ragionare in che modo fi generano le loro Specie . Laonde incomin- 
ciando dal primo , il quale è più femplice d'ogn’altro ; detto Moltiplice , dico; che po- 
tremo hauer cognitione de tutte le fue Specie , co’l dil))or prima il naturale ordine de 
i Numeri, incominciando dall' V nità, & procedendo in infinito , fe fùtte bifogno ; Se 
dopo! far la comparatione del Binario , 'Ternario , Quaternario &de gli altri Nume- 
ri , per ordine, ad eflà Vnità ; Se coli facendo ritrouaremo in ciafcima relationc varie 
Specie di proportioni ; conciofiache comparando’! Binario all’ Vnità , tal proportio- 
ne fi chiamerà Dupla , per il fuo Denominatore , ch’è il i. Dopoi comparando il Ter- 
nario , nafeerà una proportione.che fi nominerà Tripla medefimamente dal fuo De- 
nominatore, ch'è il J.& coli feguendo per ordine; di modo che facendo fempre la coiti 
paratione di ciafoun numero all' Vnità , haueremo in tal modo le Specie dei Primo ge- 
nere detto Moltiplice ; c he fono polle nello elfcmpio . 
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Qualche fia Denominatore , &inejual modo fi troui ;& come di due fra 
polle Proportiom fi pofia conofcere ifual fia la magate , ò la 
minore. Qip, XXV. 

B isogna aucrtirc , che Denominatore ( come uuole Euclide) (i chiama ^tment: 
quel Numero, fccondo’l quale (ì piglia la parte nel Tuo tutto; & è propriamen- ub.j.Def. 
te detto da alcuni Parte aliquota, & da altri Quotiente; percioche dinota ij, 
quante uolte il maggior termine della proportione contenga il minore ; & c 
quello , eh è produtto dalla diuifìone del maggior termine , fatta per il minore di qua- 
lunque propofta proportione , di qual fi uoglia genere ; come per dièmpio , diuidendo 
il maggior termine della Dupla, che fi ritrouidièr la prima nel genere Molteplice , il 
Quale è i.pcrrVnità,cheèil minore; ne nafee 2. il quale dico cfTere il Denominatore 
qì tal proportione ; perche il Binario contiene due uolte dia Vnitd;& quella diuide quel 
lo interamente in due parti. Mcdefimamente diremo il j.eflcr Denominatore della Tri 
pia , & il 4.quello della Quadrupla ; conciofia che'l 3. contien tre uolte l'Vnità, & quat- 
tro fiate il 4. & coli de tutti gli altri lèguentcmente . Et tali Denominationi fi chiamano 
Semplid; perche fono denominate da numeri femplici ;che fono 2.3.4. & d'altri li- 
mili . Ma fc nel genere Superparticolare diuideremo i termini della Scfquialtera al mo- 
do detto ; cioè , il maggiore per il minore ; ne uerrà i 1 . ilquale dico ellcr Denominato 
re della Scfquialtera \ coiiciolia chc'I 3. termine maggiore contiene il 2- termine mi- 
nore una uolta , con una meza parte; la quale Iccondo’l collume de Mathematiafi 
defcriuc in tal modo"; .& tal denominationc fi dice Compolla;pcrchc fi compone dell’ 

Vnità , &d‘una fila parte. E' ben ucro, che le parti, che nafeono in tal modo , tallora 
fi chiamano Aliquote ;& allora Nùnaliquotc del minor termine, che contiene la pro- 
portione; ma il Numero pollo fopra la linea è detto Numeratore di tal parte ,& quello 
pollo ili forco è il Aio Denominatore. Dondederiui poi quella parola Sef/at, &quello 
che . figninchi , none cofa facile da fapere; fe non fiilfc quello, che uuole Àgollino ; il- tuapcajH 
quale ( leggendo nonSe/^m) penfa, che fia detta quali da Seaì/ji cioè, da bro.i.c.io 

yì,che lignifica Senza fe; percioche (s’io non m'inganno) piglia la denominationc 
delle Proportioiii dalla parte del numero maggiore , della quale fopr'auanza il minore, 

ne 
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nc i tci mini , ò numeri delle proportioni del genere Superparticolare ; i quali nomina 
quelli del Molteplice, Omp/<Vd/<. Et benché iìano nati alcuni, i quali hab- 
bianohauuto parere , che fìa una aggiuncionc Sillabica, & che non lignifichi cofa alcu- 
na; ma fia fiata ritrouata folamente per poter proferire con più commodità le dette fpe- 
cic iquefio mi par eflcr'detto con poca confideratione» & che meglio hanno detto quel- 
li , che dilTero , che ^r/7/»/ uiiol dir Tutto ;& che è detta dalle parole lati ne; 

StfcjHt , & delle quali quefia fi uia , quando.fi parla di due folamente , & fignifica 
Altera; cioè, L'unade doi; quafi volendo dire, Proportione , il cui maggior termine 
contiene tutto il minore una volta intera, con una delle due parti; & quefio è ben detto : 
impcroche fefuffe altramente; come uogliono alcuni, che J</^»/fignifithi Altretanto, 
& la meta: non fi potrebbe addattarc tal parola nellaltre; come nella Scfquiterza, nel- 
la Sefquiquarta , & nelle feguenti. Nondimeno è d’aucrtirc, chc’l Denominatore di 
qualunque proportione fi ritroua in due modi; cioè, nei puri numeri, &nciaggiunti 
à quefii le parti . Et potremo ritrouarqùcfio fecondo modo in quattro maniere, impe- 
roche alcuna uoltaritrouaremorVnità,&una parte; & alcuna uolta l’Vnità , & più 
parti : onero ritrouaremo alcun numero , & una parte ; oucro alcun numero àggiunto à 
più parti . Se noi ritrouaremo numeri femplici ; allora denominaremo le proportioni 
fcmpliccmcnte , iècondo che nelle Ipecic del Molteplice fi è mofirato ; & fc ritrouare- 
mo l’Vnità aggiunta ad alcuna partc;la denominaremo, fecondo che di fopra furono 
denominate quelle del Superparticolare. Ma quando poi fi ritrouerà l’Vnità con più 
parti; allora, lafciandol'Vnità, fi porrà auan ti quefia parola Si$fcra\ Numeratore del- 
le parti, & al Denominatore quefi'altra Pdrtitnte-, & fi componcrà la denorainationc 
della proportione delle dette due parole , & da i termini delle parti; come per elfcmpio fi 
puòuedernella Prima fpecie del genere Superpartiente; che la proportione detta Su 
perbiparticnteterza è denominata da i . fuo Denominatore;cóciofia che diuilb il 
termine maggiore di talproportione,ch’èil 5.perilj-flquarèilminorc;ncrifulta i&f . 
La onde pigliando il Numeruore delle parti , eh e il 2. aggiungendoui la parola Su 
per, fi dira Superbi; dopo! pigliando il 3. Denominatore con la feconda parola Par- 
tientc , fi dirà Particntcterza;& coli aggiunte inficme fi dirà , Superbipartien teterza ; il 
che fi fà nciraltrc ancora, fccondo'l fuo Denominatore.Ma quando il Denominatore fa 
rà cópofio d'alcun numero , & di una parte (bla;fi denominerà prima la proportione dal 
numcroicome fìi detto del Molteplicc;dopoi s'aggiungerà la parte, nel modo che nel Su 
pcrparticolarc hò dichiarato; efsédochc tal proportione neceflariamentc cade nel primo 
genere compofio detto Molteplice fuperparticolarc; come fi può uedere nella Duplafcfi. 
quialtera,la quale fi denomina da 2 i . pcrciochc il fuo termine maggiore , ch'è il j . 
contiene il 2. ilqualeèil minore, due' uolte, & una meza parte del minore ; di mo 
do che dal 2. piglia la dcmominationc della Dupla, & dalla parte , che è pigUa 
quella della Sefquialtera. Quando poi il Denominatore larà contenuto da * numero 
intiero, & da più parti; allora fi denominerà la proportione primieramente dal nume- 
ro, nel modo che fi è mofirato nel Molteplice ; dopoi s’aggiungeranno le parti; denomi-v 
nandolc fecondo che facemmo nel genere Superpartiente ; percioche tal proportione 
necelfariamente cadcrà nel fecondo Genere compofio,detto Molteplicefuperpartiente. 
Habbiamo l'eflcmpio di quefio nella Dupla fupcrbiparticntcterza, laqualc è la prima 
fpcciedi tal Genere; come ucdcTCmo;denomiruta,per le ragioni dette , da 2. éc-. 
fuo DenominatoreLungo farebbe s'iovoleifi porre gli eflcmpij di ciafcunafpccie; *ma 
perche molti di dfi fi potranno uedere al fuo luogo; però in quefio non mi eftenderò 
piuoltra ; ma (òlamentc dirò quefio per conclufionc ; che ciafeuna Proportione è tanto 
maggior d'un'altra ; come ne aucrtifce Euclide; quanto la fa il fuo Denominatore; & 

3 ucfio in ogni Genere di proportiope ; fiche è manilefto ; cffcndoche la Dupla è fenza 
ubio alcuno maggior della Sefquialtera; conciofia che il t.di quella è maggior di i, 

& Denominatoredi quefia, &cofifipuòdir ancor dellalp-Cilcnz'alcunerrorc. 

Come 
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i, .cio.iu« uciittcacm; proponioni ai maggiore incqualità nafee in qucfto 
I modo , che lafciaca ioiamcncc nell ordine naturale de i Numeri da un canto 
I i'Vnità, & incominciando dal Binario, feguendo di mano in inanò tal or- 

J dine i fc noi faremo la comparatione del maggior numero al minore piìiuw 

cinoi datai comparatione farà prodotto il genere Supcrparticolarei del quale la pri- 
ma (pcck è la Scfquialcera comparando d T ernario al Binario < perciochc compara- 


to poi al Ternario il Quaternario , nafcc la feconda fpccie detta Scfqniteraa , & coiiFal- 
ffirpet ordine j ciafctma delle qqalf ^denominata dal fuo proprio E>enominatore, ouar 
Parte aliquota. Onddlìucdc,, che fe in alcuna proportioi^ , la parte , per laquale il 

maggior numétofupe^ il minore, èia idecà di enb minore >queUaiì chiama Sefquial- 
tcra; &fcc la Terza parte, lì chiama Scfqniterza j & breuemente tutte l'altre ^cic, 
muntunque fiiflcroiniìaitc »fono denominate 4allcpani loro j come nell’cllOTpio 
iipuòucderc. * "' • * 


DelU frodottionr M ^nrn S KperfàrTitnte , XXVlt. 


I Efpe^icdehcrzo Genere detjpSuperparticntc fono infinite; impetochc 
cune fono dette SuperSìpartiÀti , alcune Supertripartiehti , 3t alcune Su-- 
pcrouadriparticnti; procedenefo , fecondo l'ordine haturale de fmimerili 
"■ Onde la Supcrbiparticntc fi woua tra due numeri differenti perii Binario, 
che liano di cflb maggiori , & cUb non poA eflcr loro miftira communc ; & uogliono et- 
Cootraleprimit la cui naturale proprietà è tale, che fono Termini radicalidi qual 



fi uogliaproportionc, che contengono. Lafeiando adunque il Binario da parte, co. 
^el)o che poco flal propofito , pigliarcmoilTcrnario &ilQuinario,chefono 

nel- 





DdGaint mobtfùeefiferfmieaLre, XXVllI. 


Quarto' genere detto Molteplice ftperptrncolare nalce , a^'ongcndo 
niinor termine di qual li uoglia proportionc del genere Soperparticolare 
al maggiore» &aggiungcndo Tempre il meddimo minore al num^» che 
uienepertaleaggiunbonc. Ondelenoi aggiungeremo il Binario minor ter- 
mine della Sefquialtcra al maggiore, che il Temarfoi neuerràil Quinario; al quale 


jfDedelìmamencc aggiunto elTo Binario, nafeerd il Settenario, & cofi gli altri in infinito j 
di modo che ode mando l'iBcira Regola nell'^e, ((potranao haucrciofioiKSpcdei 
come odia figurali può comprendere . « 
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oeU’ordlnénamralc'dcIhùmeTil'prlmi , ch'olTeruano còtal 1 «^ ; pcrclolche’Ic nòj 
compararemo il maggiore al minQre,haucrcmo la proportiono detta Supèrbiparcicnte- 
terza : conciolìa chc‘1 j.conccngail 3. una uolta, & dipiù una Tua parte Nonaliquota; 
cioè, due terze parti; alla dilfercnaa della quale, tra I7.& il j. è generata la proportio^ 
ne Supcfbiparticnteqqinta ; & tra 1 j».& il 7 Ja SuperbiparticntcTettima , & coli l'altre 
Specie di mano in mano . Ma trai 7-& il 4. nafee la Si^rcripartientequarca ; ]a quak 
èlaPrima(McietraIeSupcrtripartienti.Ondeènecellario,che li come nelle prìmèu 
è ollcraatola diderenza del Binario, che coli in quefte Icconde li ollèrui quella del Ter- 
nario, & in quelle die Ibno dette Superquadrìparticnti, quella del Quaternario; peè. 
la qual cofa ouemando tal RcgolancU altre per ordine , fi potrà andare in infinico; come 
Suede ncU’eircinn'f'- 



DelU prodottione del Quinto eJ* vltimo Genere , detto ^^olteflice- 
Juperpartiente , Ctf. XXIX. 

® A renoiofleruaremoilmodos che nella prodottione del Molteplicefuper- 
particolarchabbiamoollèruatojcioè, di aggiungere il minor termine del- 
le proportioni del genere Superpartientc al termine maggiore; & al prodot- 
to aggiungendo Tempre eflò minor termine, continuando in infinito ; fc far fi 
potefTe; farà per talcaggiuntione creato il Quinto&ultimo Genere, detto M olteplice- 
fup erpartiente ; del tjtialc C per non effcr colà molto diffìcile ) non mi eAenderò à ragio- 
nar piùoltra; bafiandomi {blamente porre gli eflempii i acciochcfiano guida & lume 
alla intelligenza di cotal Regola faranno iTottopofii . Et fi come ne imodimofintd 
fi compone la Superbipartienteterza , la Supfrtriparticntcqnarta, Se la Supcrquadnpar- 
tientequinu ; coli ancora fi compongono l'altre Specie j lequali ( come ho detto ) (ono 
infinite. Et quello che fi è deno dei Generi & delle Specie di Maggiore incqualità ; fi 
dice anco de quelle di Minore; le cui fpecie fi ritroueranno collocate tra loro termini ra- 
dicali ; come fono le fpccie moftratc di fopra, Onde è da notare, che quei Numerili di- 
acono Termini radicali,ò Radici d'alcuna Proportione, de i quali è impofflbile di ritroua 
re in quella ifteflà proportione Numeri minori ; Si tali N umeri fono Contrafeprimi;co- 
medifoprafièmofirato, dccomenelLib.y.deifuoi Elementi, òPrincipii, chedireli 
vogliaino,Euclide,ffc anche Boetio nel Cap.S.del Secondo libro della Mufica manifclla 
no. Et liMufici nella Prolatione delle figurecantabilifcgnanoi Numeri delle propor- 
zioni di Maggiore inequalità in tal modo, che‘1 maggior termine della proportione, che 
oogliouo mofirare , p9ngono fopra'l minore; conte uolendo moArar la Prolation del -s. 
la Dupla, lafognano in quefio modo! .& quella della Sefquialtera coli r- Ma in quel- 
li di Minore inequalità fognano al contrario i cioè , pongono il minor termine 
della proportione fopra’l maggiore i come fiuede nella Prolatione della Subdupla, 
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5c della Jubfcfquialtcra , le quali Telano in tal modo 1 . & 7 . & coi! ancora nell’altre 
in ciafeun genere. Et quantunque io habbia polio gli * cfsÈpii dei moftrati Generi, ne 
i Termini radicali delle proportioniin^ lì hà però dà credere, che tali proportioni non fi 
ritrouino anco ne gli altri numeriicome ne i Tralorocompofti, iquali non Ibno T ennini 
radicali delle proportioniiimpcrochc tanto lì ritroua la Dupla clfcr tra 8 & 4.3c tra 1 * & 
quanto tra » Si i diche li debbe intendere ctiandio dell’ altre , ne gli altri Generi; co- 
me in quelli della Scfquialiyaj, (he tanto fi ritroua tra4& ^quanto tra3 &a.come 
piu altra uederemo. 
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E a quello che li è moftrato di Ibpra , li può comprendere , che i Gene- 
ri & le Specie delle proportioni di minore inequalitànafcono trai Nume- 
ri in quel modo iftellb , che nalcono quelle di maggiore ; ne altra dilferenaa fi 
troua dall'uno all'alcro , fc non , che in quelle li fi la comparatone del termi- 
ne minore al maggiore, in quanto l'uno è contenuto dall altro ; & in quelle fi fa la com- 
f aratione del termine maggiore al minore , in quanto l'uno contiene l'altro ; & coli tan- 
-to quella di maggiore , quanto quella di minore inequalità , uengono ad elTer prodotte- 
in un tempo , & tìTcr neH'iftellò Soggetto . Ma fecondo’l mio giudicio, dirò , che le Pro- 
portioni di minore inequalità fipoflono confiderare altramente. Laonde per maggiore 
intelligenza di quello , Stanco per conofeer la natura de quelli Generi, fi dè làpere i che 
eficndo l’Equalc un certo mezo ( come dice il Filoforo ) tra lo eccelTò & il difet- 
to ) fipuò dire , che tal mezo fia equalmente dillante da i fuoi ellremi , & la Equa- 
litàeflcre come Elemcnto| delle Proportioni ; onde ella uieneadclfer principio del- 
lalncqualità; come uuol BoetioSc Giordano: &à tenere illuogomezanotra il Gene- 
re di maggiore Scquello di minore inequalità ;IIperche è di fua natura femplice ; con- 
ciofià che ( come fi può uedere ) eficndo molteplicata,ò diuilà 1 quella proportiope, che 
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& ridcncil fuo cflcrc in qualunque Genere d'Incqualita . Qucfto fi iiedc manifeftamcn- 
tc eficr ucro j perciochc in tutti i Generi di proportione ella fempre fi ritroua cfllr co- 
me loro fondamento; come fi uede; che fe per cagione d'eflempio ; dalla Proportione 
di Equalità 4 & 4. fi uorrà leuarela proportione a & i.deiriftcfiò Genere; nel modo 
chep;u abballò dimoftraremo : Simigliantcmentc, fc'l fi uorrà moltipUtare neiriftcllb 
Genere la proportione 4& 4. con la proportione a & a .fobito fi peruenirà all Equalitd ; 
cioc,daIl'una & l'altra parte nafeerà la ProportionCjChe fi troua tra 8 & 8 . ilche non auiS 
delle Proportioni d'Inequalità , che fono mutabili ; lequali eflendo moItiplicate,ò diui- 
fc; le proportioni del Tutto fono differenti da quelle delle lor Parti ; & le maggiori 
proportioni non hanno luogo tra i termini delle minori . Et quello primieramen- 
te fi uede uerificar nella Dupla a & I. elTcndochefe nel Genere di inaggiorc Inequaliti 
ella fi uorrà leuar da un'altra Dupla limile; a& t.fubito fiuerrà all'Equalità a.& 2. co- 
me al fuo proprio Elemento : II cheaccafcheràetiandio nel Genere di miuorcincqua- 
lità della Subdupla i & a- perciochc fe ellafileuarà da un'altra Subdupla /, & a.rificlfo 
auerrà , che auenne della nominata Dupla ; cioè , a & i . Imperochc coni'è pare- 
re di Boetio ) ogni Incqualità fi rifolu; nella Equalità ,.come in Elemento del prò- , . 
prio Genere. Marccondariamentcfimanifeftapcrla i{ldEiDupla,&ancopcrl3 Scfqui 
altera . Perciochc clTendo la Dupla , maogiore della Sefqui.iltera , non hà luogo 
trai Tuoi termini ; com'èmanifefio; conciona che uoicndu canaria Dupla contenuta 
tra quelli termini 2 & r. dalla Sefquialtera contenuta tra quelli 3 & 2. nel modo , 
ch'io intendo di mollrare . nafeerà la Suhfefquitcrza. tra quelli due 3 4. contenu- 

ta nel fecondo Genere di minore Inequahtà , detto Subfuperparticolare ; la quale 
per effer di Genere diuerfo dalle due prime propollc; dàfegno manifello, che la Set 
quialtera è priua di tanta quantità, quantac quella , perla quale la Sefquialtera è fii- 
perata dalla Dupla; cioè , è priua d'una Scfquitcrza. Erquclloèucrilfimo; concio^ 
fiachc aggiungendo la Sefquialtera alla Sefquitcria, immediatamente nafcela Du- 
pla ; onde la Suhfefquitcrza uiene ad clfer folanrente la Ragione di quella propor- 
tionc , che manca tra gli ellrcmi della Sefquialtera , per .alcendere alla fomma 6 ( 
quantità della Dupla ; il qual difetto fi manifella per la particella Sui, che fcle ag- 
giunge; laquale nella compofitionedinom alle uoltediminutione; la onde dall' effetto 
la potiamo chiamar Priuatiua . Dico Priùariua, non perche ella habbiapolfanza di pri- 
llar 'alcuna proportione della fua quantità; ma perche dichiara la proportione da cui 
fi aggiunge , elferpriua nci/uòitcrmini,&.diminutadj tanta quantità, quantaèlafua 
dcnominationc fotto la proportione di equalità , Et quello non ho detto fuor di pro- 
polìto ; perciochc ficorac-è impoflibilc in fatto , che daun Numero minor fenc poA 
là cau.irc un maggiore ; cofi ancora è imponibile, che danna Proportione, che fia mino- 
re, fe nc poffa in fattolemir una maggiore; effendo dibilbgno , che quella quantità, 
dalia qual fe ne caua un'altra, fia o maggiore , o'uer cquale à quella , ch'intenuiamo Ic- 
uarc. Pcròopcrandonelmodochiofon per mollrare, da una Dupla fempre potremo 
cauarcvna Sefquialtera, Stnefoprauanzerà una Scfquitcrza; Seda vna Sefquialtera 
potremo Icuarnc un'altra, & ne ucrràTEqualità; ma non potremo già mai cauarc una 
Dupla da vna Sefquialrenr, che non-manchi alcuna quantità ; la quale verrà fempre 
nel prodotto del lòttrare l una dall'altra , come uederemo ; & ne dimollrcrà cotal 
mancamento; cfit’ndo la Dupla maggior di ella per una Scfquitcrza ; 3 c la Sefquialtera 
diminutadi.nl quantità 1. coinè fi c_p<)tutoucdcrc , Laonde non fi marauiglicrà alcu- 
no , s'ioallìmiglicrò le proportioni di Maggiore incqualità all'Habito, Sclcchiamer^ 
Pofitiue Se Realt ; conciofia chedannoia ragione delle proportioni ; cioè -della forma, 
che dà l'cllcr ad un foggetto reale determinato ; & quelle di Minore alla Priuationc , & 
le nominerò Ràtìonali StTriuatiue ;irerciOchc negano h proportione ,'dtfrapprcfen- 
tauQ , nel nominato foggetto ; Se foho ’priue di uno de i loro tcnuini rcali;pcrciochc non 
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rapa/ranoI’Equalitii ma fono di lei minori . Ilpcrchc ciTcndoil Gtncrc di maggiore 
jnequalità diucrfo & oppofto al Genere di minore , pigliato à quello modo ; c neccila- 
rio , che l'uno & l'altro (i coniìderino fotto diuerfe ragioni i cioè , il primo lòtto la ragio- 
ne dcH'Habito,à Poiìtionc;& il fecondo forco la ragione della Priuatione . Si debbo- 
no ancora confiderare come due opporti corrifpondenti l'uno all'altro , nel terzo modo 
di Oppofitione ; perciochc i Generi , & le Specie fottoporte di uno,corrifpondono (con 
fiderate fotto la ragione dell'Haljico) ài Generi, &alle Specie fottoporte dell'altro > 
confiderate fotto la ragione della Priuatione i quali airiftdlb modo, che corrifponde 
l'Ignoranza alla Scienza, IcTcnebre alla Luce, de fimigbanti. Si debbono confideraro 
anche, come due Opporti corrifpondenti al loro mezo; cioè, alla Equalicà, la quale è 
quali come ilfoggetto dell'Habito , & della Priuatione; conciofia che incorno àlei auen 
gano tali cofe. Ne noglio hauer detto quello lenza qualche fondamcnto;percioche li co 
me il foggetto dell'Habito non naturale , & della Priuatione imperfetta è atto à riceue- 
re hor l'uno , hor l’altro , per fuccelfione ; & riceucr quello , che fe gli apprefenta , in fi- 
no à tanto ch’è priuo di erto ; come uediamo dell’Aria , ch'è atta à riceuere bora la Lu- 
ce, & bora le Tenebre; Se tanto è lucida, quanto la luce le ftà vicina, Se non li fepar» 
da erta ; coli l'Equalirà è atta à riceuere bora la proportione di Maggiore, bora quella di 
Minore inequaiità. Et li comc’l Soggetto mantiene la cofa, che riceue , nella lua qua- 
lità , Se per quello non li uaria nella lortanza; coli l'Equalità non muta)quella proporcio- 
ne di qual li uoglia genere , che fc leaccompagna ; ne meno ella li uaria , quando fe le 
aggiunge , ò fe le leua alcuna proportion di qual li uoglia genere ; eflendo i fuoi termini 
( come hò mollrato ) immutabili Se inuariabili • Et perche , li come nel Soggetto è Tem- 
pre la Priuatione, quando è rimortòl'Habito; Sel'Habito , ouer Tatticudine , quando 
è rimolfa la Priuarìone ; limigliantemente rimortà dall’ Equalicà una proportione 
qual li uoglia di maggiore inequaiità , ne uienc immediatamente una quali limi- 
le contraria di quelle di minore ; Se ui s’introduce quella di maggiore inequaiità, 
quando fe le leua quella di minore ; come è , che leuandole una Dupla , ne uic- 
nc una Subdupla ; & leuandolela Subdupla, |nafce la Dupla . Ma perche ogni ertre- 
mo hi il Tuo mezo , Se il mezo è quello , eh' equalmentc è dirtante da i fuoi 
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«lue generi di Inequaliti due cftrcmicquidiftanti dalla Equalità ; pe- 
ro no dcTO , che la Equalità tiene il luogo di mezo tra l'uno & l’altro de i nominati due 
pnen dlnequalità , nel modo che nella figura lì può liedcre. Et benché tali cfTeinpij 
ano porti Iblamcnte no i termini d'alcune Specie dei due primi generi di maggiore 
* di minore Inequalità j tuttauia ui fi debbono anco intender quelli dell’altrc Spe- 
cie ji quali hòlafciato per breuitài penlàndomi , che folamcnte quelli fiano bartanti 
à mortrar quanto habbiamo propoftoi però cialcuno, il quale fiiflcdefidcrofo di ueder 
l'altre Specie de tali generi , per fc rtetìb le potrà inuertigare , hauendo riguardo à 
quello , che fi è mortrato dilbpra . Horaper quello che fi è detto potiamo comprendere, 
per qual ragione le Proportioni di maggiore inequalità fi polfino chiamar Reali & Pofi- 
tiue , & quelle di minore Rationali & Priuatiuc ; Se fi porta dire anco, che fiano due eftrc- 
mi, trai quali fi ritroua collocaunelmczorEqualitàj&fimilmentc potiamo conofeer 
la natura & proprietà di ciafeuno de tali Generi ; & qual fia il loro nero ufficio . Quando 
adunque uorremo nominare alcuna Proportione del genere di Minore inequalitàde po-' 
ttemo accompagnar querta partfe .Ila J»^;come di fopra nel Gap. a a.fi è mortratorquelle 
poi che faranno dciraitroGcnere, porremo lenza cotal aggiunto. Et acciochelc Pro- 
portioni di uno delli due opporti Generi fi conofehino da quelle dell’altro , olTeruarcmo- 
queft ordine ; quando farà dibilbgno , noi porremo i termini maggiori di quelle propor- 
zioni , che fono del genere di Maggiore inequalità , dal lato fin il&o , & li Minori dal de- 
liro ; in cotal m^o 3 . & a. & i termini di quelle , che fonodel Genere di minore, porre- 
mo al contrario in cotal maniera a & 3. impcrochc quelli della Equalità fi potranno por- 
re fcnr'alcuna differenza di luogo ; ertendo pcrlor natura inuariabili . 



DtlPrimomododiJiiobiplicarle Proportioni. £dp. XXXI, 

Av* N D o afufficienza mortrato, come nalcono le Proportioni & comC' 
fi troumo le lor Denominationi : daremo principio à ragionar delleloro ope- 
ranoni, Icquali fono cinque. Moltiplicare, Sommare, Sottrate, Partire, 

^ & ili tonarle loro Radici. Quanto alla Prima dobbiamo fàpere, che fono 
fiati alcuni , i quali Irebbero opinione, chc’l Moltiplicare , &il Sommare fùrtero una 
cofairtertài & alcuni teneuano 1 oppofito ; cioè , che furtero due Opcrationi Icparatc ; & 
il medefimo teneuano del Sottrae &dcl Partire. Malafciandolcdilputedaun canto,co’l 
eflempiodimoftrerò tali opcrationi non cflèr’una cofa irtertà ; ma diuerfe, &crtèrcofa 
molto utile StneceflàriaiUprcfentc ncgocio: Il perche òccflcr ucncndo al propofito, 
dico; chcl Moltiplicare è una dilpofitione de piu proportioni in un continuato ordine; 
porte 1 una dopo 1 altra in tal modo, chc’l minor termine dell una fia il maggior dell’altra; 
&C0IÌ perii contrario. Ma il Sommare dico ellcr’ una adunanza depiù proportioni, 
adunate inficme lotto una fola denominatione. Il Moltiplicar fi può fare in due modi: il 
Primo c quando ad una proportione le ne moltiplica & loggiunge un’altra , ò più ; inco- 
minciando dalla parte finirtra, uenendo vcrlb la dertra; il qual modo nominaremo Sog- 
giungere . 11 Secondo e, quando procederemo al contrario ; cioè , dalla delira uer- 
lo la finirtra ; & quello modo chiamaremo Preporre, ouero aggiungere. Et per- 
che quelli due modi folio ncccflàrij ,& tornano bene; però mortraremoruno &I’altro. 

Incominciando adunque dal Primo, dico ; le noi hauertlmo à moltiplicare infieme due , 
o piu proportioni d"un medefimo genere, p de diuerfi ; il che non importa;pur che non fi 
ponga inficme quelle di maggiore con quelle di minore inequalità ; dilporremo prima 
le proportioni contenutene i loro termini radicali l’una dopo laltra per ordine, fe- 
condo che le intendiamo moltiplicare ; Se dopoi pigliando il maggior termine 
dcUa feconda proportione ùi ordine da moltiplicare Se fbggiungere, porta à banda 
lùidlr# , lo mokipLlcarcmo col maggiore & col minor termine della prima ; Se qucfló 
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an:o moltiplicaremo col minore della rccoiida;&hauercrao Trenumcri.contincnti due 
continue proportioni . Hora moltiplicaremo quelli perii maggior termine della pro- 
portione , cheli hà da moltiplicare , la qual'c terza nel fopradetto ordinci incomin- 
ciondodalla rmiAra>&dimanoin mano uencndouerfo la parte delira; ilchc fatto, di 
nuouo pigliando il minor termine di tal proportione , lo moltiplicaremo col minor de i 
prodotti;& ne rifult iranno quattro termin,iò numeri;ne i quali fi conteneraruio le molti 
plicatcproportioni Et quando fulTc bifogno di foggiùgerne à quelle proportioni di mio 
uo a!cun'altra,molt'plicarcmoi prodotti numeri per il maggior tcrmincdclla proportio 
ncjche.nc uorremo loggiungere; & il minor de i prodotti pcrjil fiw minorc;& da tal mol- 
tiplicacionc haueremo quello , che ricerchiamo . Ma perche gli dlcmpij niaggiormra- 
tc inuouono l’ Intelletto alla intelligenza d’alcuna cofa, che non fenno le parole ; ^alu- 
mamcntc nel maneggiode i Numeri ; però defidcrandoio d efler intefo, uctro all effem 
pio . Poniamo adunque che fi habbiano da moltiplicare inficme Quattro propottioni, 
contcnutcnclgenereSuperparticolare,&fiano; una Sefquialtera, una Sefouitcraa , 
, una Sefquiquarti & una Sclquiquinta ; primamente le porremo 1 una dopo 1 al tra , le- 

condo l'ordine , che fi uorranno moltiplicare ; di modo , che fiano contenute tra i loro 
termini radicali , in quello modo . *,1 ' 1 J I * • & dopoi moltiplicaremo il maggior termi- 
ne della Sefquitcrza, ch'è 4. col j. & 2. termini della Sefquialtera ; &datal mol- 
tiplicationc haueremo 1 2 & 8. i quali medefimaraentc conteneranno la Sefquialtera . 
Pcrciochci termini di qualuncme proportione moltiplicati per qual fi uoglia numero, 
non fanno uariattone alcuna ai quantità ; come per la proua , & per la 1 8 . del Lib.7. de 
iPrincipiidi Euclide, & per quello che dice Boccio nel cap.29.dclLib. a.dclla fua Mu- 
fica,& per la quinta Dignità del primo delle Dimollrationi , èmanifcfto . Et tali Nu- 
meri porremo lotto una linea retta in piano , la qual diuiderà quelli dalle propelle pro- 
^ portioni . Facto quello , moltiplicaremo inficme i minori termini di quelle due propor- 

tioni ; Se ne ucrrà 6; ilqual porremo dalla parte delira à can to 18, & haueremo moltipli- 
cato dette proportioni infieme f cioè , foggiunto alla Sefquialtera la Sefquitcrza tra que 
Ili termini 1 2 8 d.Hora per foggìungcrc à quefte la Scfqui^arra , moltiplicaremo que- 
Bitermini per il fuo maggior termine, ch’è il j. incominciando dalla parte fimftra uc- 
nendoucrlb la delira, & haueremo tfo 40.30. Ilchc fatto moltiplicaremo il minor w- 
minedei tre primi, che è é.pcril minor termine di dia Sclquiqnartajch è 4. 3cnc nafcc- 
rà 24. il quale pollo con glialtri, ne darà taleordinc, 60. 40.30.24. contenentcla Sc- 
fquialtcta la Sefquitcrza & la Scfquiquarta proportione . Il medelìmo faremo, ^ando 
uorremo molcipli c.irc à quelle la Scfquiquinta; pcrciochc moltiplicando prima i fopra- 
detti Quattro termini, per il fuo maggiore, ch'è 6. nc ucrrà 360.240. 180.144. Sedopoi 
moltiplicatoli minore de imoBrati, che è 24. col minor termine di cllà proportione, 
che è nc darà 120. ilqualc poBo ai fuo luogo , da tal moltiplicatione haucrc- 
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tno Cinque numeri} ò termini, 3 So. s4o. 180.144. no. continenti proportion', 

come tra 3 60 & 240 la Sefquialterala Sefquiterza tra 240 & i8o; tra 1 So & i44.Ia Sef- 
quiquarta ; &tra 144& lao.Ia Scfquiquintai ancora chenon fi ritrouinoefn.Tc ne ilor 
termini radicali; come neircfTcmpio fi uede . Quando adunque haueremo à molti- 
plicare & (aggiungere inficme motte proportioni; operando al modo c'habbiamo di- 
moftrato , potremo hauer Tempre il noftro intento . 


Il Secondo modo di moltiplicar le Proportioni , Cap, XXXII. 

S e e o a a ■ N t> o , che nelle molciplicationi fia dibifogno de preporre onero 
aggiungere le Proportioni l’una allaltra, procederemo in qucfto modo. M.d 
tiplicheremo prima per il termine minore della feconda proportione polla a 
banda delira ciafeun termine della prima incominciando dal minore ; & do- 
po! il maggior dell'una, col maggior dclTaltra inficme; &da talmoltiplicatione liauc- 
remoTre termini continenti taJi proportioni . Dopoi moltiplicando quelli Prodotti 
per il minor termine della terza proportione ; & il maggior di elfi per il maggiore , 
haueremo il noftro propofito. Se adunque noi pigliarcmo il minor termine della Sdqui- 
quarta. polla nel precedente Capitolo, ilquaieè4&lo moltiplicheremo col;.& col6. 

■ termini della Selquiquinra, ne rilulterà 20 & 24. i quali porremmo, come facemmo di 
ropra,fotro una linea retta: onde moltiplicando anche il 5 maggior termine di detta 
Sefquiquarta col 6 maggiortermine della Selqtiiquinta , ne ufeirà 30. il quale pollo ap- 
preiroiÌ24. ne darà Tre termini 30.24.20. che contengono le proportioni moltiplicate. 
Ma per moltiplicar con quelle la Sefquiterza, pigliaremo il fuo termine minore,chc il 3. 
& lo moltiplicheremo con li tre prodotti, incominciando della delira, uenendo uerfo 
]a linillra parte, & haueremo 90.7 2.6o.affettandoli l’altro fono i Tuoi producenti; i qua- 
li fon 30. 24 20.& di nuouo moltiplicando il 4. maggior termine della Sefquiterza , col 
3o.ufcirà 1 20. ilqualc, dopo che l'haucremo aggiunto ài tre fopradetti , ne darà un tal 
ordine 120 90.7 2. 4 o. continenti la Scfquiquinta, la Sefquiquarta & la Selquiterza prò 
portione . Ma udendo moltiplicar con quelle la Scfquialtcra, pigliarcmo il 2. fuo minor 
- termine , &I0 moltiplicaremo al modo detto nei Quattro , prodotti ; & haueremo 240. 
i8o.i44.i2o.Mohiplichercmooltradi quello il 3JU0 maggior termine col 120. mag- 
_gior termine de i prodotti; nafeera 3 6o.il quale accompagnato à 1 Quattro, ne darà tut- 
tala mdtiplicationc tra quelli termini 3 60. 240.180 1 44. 1 20. i quali contengono le no- 
minate Quattro proportioni ; come neU’elIcmpio li uede , limile à quello , dhe nel Capi- 
tolo precedente habbiamo dimollrato . 
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Vtl Sommar le Prof ort ioni , Cap. XX XIII. 

fÈTeniifi L Sommar le Propordoni^ come ho detto) non è altro , che il ridurne quan- 
^ uuolc di uno, ò de diuerfi Generi , fotto una fola denominationc; la qua- 
Sra lefiritrouaanchenegli eftreminumeri,ò termini dic(Teproporrioni,quan- 
doinficme fono moltiplicate, con tal differenza, che quelli cftrcmi fono me- 
diati da altre proportioni : ma quelli, che nafeono dal Sommare, fono immediati: come 
vederemo. Se haueffimo adunque da fòmmarc inficine due, ò più proportioni di uno, ò 
de diuerfi generi, procederemo in quefto modo; porremo prima i maggiori & radicali 
termini delle proportioni , che fi hauranno da fommare l’ un fotto l’altro , ou.er l’uno di- 
rimpetto all’altro, fimilmentci minori i dopoi moltiplicaremo i maggiori l’uno ncH’a]- 
tro, incominciando dai due pi;imii& il prodotto da quelli nel terzo; & quello, che 
pafeerà, nel quarto ; & coli di mano in mano ; & il prodotto da tal moliiplicatione farà il 
maggior termine continente la proportione,che hà da nafeere < Ilche fatto moltipliche- 
remo medefimamente i minori l’uno nell’altrotSi il prodotto farà il minor termine, che in 
fiemc col maggiore conrenerà la ricercata proportione . Come, fc haueffimo da fom- 
mare infieme le già moltiplicate proportioni, le accommodaremo prima; come nell’ 
effempio fi ueggono:& incominciando da i maggiori termini di quelle,moltiplichcremo 
jducprimiiCÌoè,j& 4. l’un con l'altro; &haueremo 11. Queflo poi moltiplicato col 
j.nc darà 60. il quale moltiplicato col 6 . produrrà j 6 o. & queflo numero farà il mag- 
gior termine, che hauea da nafceredicotalfomma. Almedefimo modo moltiplichere- 
mo poi li termini minori; cioè, il 2 col j. & ne uerràtf.ilquale numero moltiplicato col 
4. ne darà 2^. Con queflo fi moltiplicherà poi il y.& ne darà i ao. ilquale uerrà ad efll r il 
minor termine , che infieme col maggiore con renerà la prodotta proportione ; laqualc è 
la mcdcfima.che fi ritroua ne gli cflrcmi termini delle moltiplicate di fòpra Proportioni : 
come fi può uedere Hauendo adunque ridotte tal proportioni fotto una fola proportio- 
nc, la quale èia Tripla ;& fotto unfblo Denominatore, cheèilj.fì può conofcereli 
differenza, che fi ritroua tra il Sommare & il Moltiplicare; conciolìa che l’uno fi ritroua 
mediato almeno da una proportione: l’altro è fenz’alcunmezoncifuoicflrcini termi- 
ni ; come ne ì fottopofti eflempij fi può uedere. 
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Dtl Sottrtr le Trof anioni . Caf. X X X 1 1 1 1 , 

ATerzaoperatione fi chiama Sottrare ^la quale non è altro, che il leuare 
una proportione; ò quantità minore da una maggiore;per là per le d iffcrenze, 
ouer di quanta quantità l’unafupcri, oueramentefia fuperata dall’ altra s 
la quale opcrationc fi fa in quello modo. Prima bilbgnadifporrei Termini 
radicali delle proportioni à modo d’una figura quadrata , di maniera che i termini 
della maggiore fiano nelle pane fuperiore , & quelli della minore nella inferiore, 

l’uà 





fun fotte f altro , aucrtendo però , che i maggior termini dcll’una & dell’altra tenghino 
• la parte fìnillra , & li minorila delira. Fatto quello lì moltiplicano in croce i detti termi- 
ni a quello modo j il maggior pollo di (òpra col minore pollo di lòtto j & coli il maggior 
pollo di fotto col minore pollo dilbpra; òdi prodotti li pongono perpendicolarmente 
lotto i termini moltiplicati polli di fopra : diuidendoli dalle Proportioni con una retta 
linea in piano ; Se allora da tali prodotti lì ha, di quanto l’unaproportione fupera l’altra t 
fida differenza, chetral’unafid'altra firitroua . Volendo adunque leuare una Scfqui- 
terza da una Sefquialtera , fic làpere di quanto la feconda auanzi la prima , fit la differen 
za , che lì ritroua tra loro , operaremo in quello modo. Ordinaremo prima i termini del- 
le Proportioni al modo che li uedono nell'effempio ; dopoi hauendo tirato di fotto una 
linea retta in piano, fotto di ella porremo i termini prodotti dalla moltiplicatione , che 
lì farà di un termine con l’altro. Incominciando poi dal ^'.maggior termine della Sefqui 
altera , lo moltiplicheremo col j.minore della Sefquiterza; fic il prodotto,!! quale farà 9. 
porremo perpendicolarmente lotto’l 3 maggior termine della Sefquialtera , fotto la li- 
neai banda lìnillrai fic quello farà il maggior termine della proportione , c'hà da nalce- 
re I laquale contenerà la differenza, che noi cerchiamo . Ilche fatto moltiplicaremo il 4. 
ch’cil maggior termine della Sefquiterza , col a.ch’èil minore della Selquialterai fic il 
prodotto, che lari 8. verrà ad eflère il minore della proportione contenente la gii det- 
ta differenza ;impcroche pollo lòtto la nominata linea perpendicolarmente fotto il a. 
minor termine della Selquialtera , haueremo la proportione Sefquiottaua , contenuta 
tra il 9. fic 1 8 . la qual dico elferla Differenza di quanto l’una è maggior dell’altra ; come 
lì uede nell’effempio . 



Propoftionc W 


Il pwche potiamo dire, che fornata una Sefquiterza da una Sefquialtera 7 reftaunt 
Sefquiottaua; fic quella effer la Differenza , che lì troua tra l’una fic l’akra: fic effer quel- 
la quantità , per la quale la mamior fupera la minore , fic quella da quella è fuperata; co- 
me lì può prouare ; impcroche lòmmando inlìeme , nel modo mollrato , la Sefquiterza 
con la Sefquiottaua , haueremo da tal fomma la Sefquialtera ; che fìi quella proportio- 
nc » fupcraua la Sefquiterza di una Sefquiottaua . Et da quello lì può anco vede- 
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re,che'I Sommar le proportionr> èlaprouadclSottrarcj &perllcontrariolISottrarCi 
Ja proua dei Sommare . 


Del Partire , ò Dtmdere le profertioni ; & tjuello che ft* Proportio- 
rtahtà. 0^, XX Xf^. 

deW'c aucrtire, che per la Quarta opcrationc, io non intendo altro, chela 
^ Diuilìonc, ò Partimento di qualunque proportionc , che fi fa per la colloca- 
^ tionedi un ritrouato Numero, tra i fuoi cftrcmi ; ilquale è nominato Diuifbre; 
che diuida quella proportionatamente in due parti jlaqual Diuifionci Mathc- 
matici chiamano Proportionalità , ò Progrellìonc , & anco Mediocrità : Onde mi è 
parutoefierconucnicnte dichiarare primieramente quello, che importi quello nome 
Proportionalità , & dopai venire alle opcrationi . La Proportionalità adunque fccon- 
tìement. mcnted Euclide , c fimilitudine delle proportioni,che fi ritroua almeno fra tre ter- 
ti.ydtfX mini, che ne contengono due. Et quantunque appreflaiMathcmatici ( comedimo- 
^rtihJib. ftraBoctio)lcProportionaliràfiano Diecc, ouer (fecondo la mente di Giordano) Vn- 
deci; nondimeno le Tre prime, chcfonolepiufamofe, &approuate da gli antichi Fi- 
lofofjj Pitagora, Platone &Ari(lotcIe; fono confiderate & abbracciate dal Mufico , 
come quelle , che fanno più al fuo propofito, che 1 altre . Di quefte la prima è detta 
Arithmctica , la feconda Geometrica , Se la terza Harmonica . Et uolendo ragionareal- 
cunacofa particolarmente di effe, prima uederemo quello, che fia ciafeuna feparata-- 
mente • Incominciando adunque dalla prima dico , che la Diuifionc . ò Proportionali- 
tà arithmctica è quella, la quale tra due termini di qualunque proportione nc haueri un 
mezano accommodato in tal modo, che effendo le differenze de i Tuoi termini cquali, 
incquali faranno le fueproportionij per il contrario , laDiuifione, ò Proportionalità 
Geometrica è quella , le cui prm>ortioni,pcr uirtù del nominato termine mezano eflen- 
do cquali i incquali faranno le lue differenze . Ma quella fi chiama Harmonica , nella 
uale tal termine farà incquali non folo le fuc differenze , ma le fue proportioni ancora j 
i maniera, che l’iflefla proportionc , che fi troua tra clic diffcrcnzc,fi ritroucrà etiandio 
ne i fuoi eflrerai termini j come fi uede nclleffcmpio . 
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Qiuldendofi adunque le Proporrioriifególatamcnte per uno dei modi moflrati,uede 
remo prima > come fi poffa ritrouare il DÙHlbreanìhmetico ; & in qual modo ogni prò-' 
pnrtione polTa da lui cirerdiuifai.&dopoi, in qual maniera fi pollàno ritrouar gli altri 
l>cr ordine, ■ ^ . 
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Della Proporeionalità , ò Diuijionc anthmetica . Cap. XXXVI. 

I potrà diuider qual fi uoglia Proportione fecondo la proportionalita Arith* 
mctica , quando haucremo l itrouato un Diuifòre, il qual pollo nel mezode 
i termini della proportion dacllcrdiuifa. diuidcrà quella in tal maniera > clic 
cficndo le di fFerenze de i termini(come fi è detto) cqualijc Tue proportioni là 
ranno ineqnali ; di modo che tra i maggiori numeri fi ritroueranno le proportiqm mino- 
ri j & tra i minori le maggiori ; cofa che Iblo appartiene à quella Proportionalita. Cuc- 
ilo porremo ritrouar fiicilmcnte, quando fommatiinfiemei termini della Proportione 
propolla , diuideremo il prodotto in due parti equali ; perciochc quel Numero, che na- 
fc era da tal diuilionc farà il ricercato Diuiforc,chediuiderà, fecondo le lòpradette con 
ditioni, la detta proportione in due parti • Bifogna però aucrtirc,che quando la propolla 
proportione fi ritroucrà ellèrnc i fuoi termini radicali, non fi potrà ofieruarc il predetQ> 
modo; pcrcioche ncccltiriamente farà contenuta da numeri Contrafeprimiji quali foto 
mari inficme ne daranno un numero Impare, che non fi può diuidcre in due parti equa- 
li ; cioè, in due numeri intieri ; La onde udendo ritrouar tal Diuifore , &fchiuarei nu- 
meri rotti che non fono riceuuti dall' Arithmctico ; raddoppiaremo femprc i detti ter- 
mi ni, & ne uerranno Due numeri pan ti quali non uarieranno la prima proportione. 
Hora fatto quello, fommando quelli Numeri inficme , Se diuidendo il prodotto in due 
parti equali; quello che ne uerrà jlàrà il riceteato Diuifore. Etfiapereffempio,chenoi 
uogliamo diuidere la proportione Scfquialtcra, contenuta tra quelli termini radica- 
li 3 & a. fecondo la diuilione arithmecica j dfendo tai numeri Contrafeprimi , fi debbo- 
no prima raddoppiare ; alche fatto haucremo 6 & 4. continoili U ScCyiialtcra ; i quali 
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fono :primieramtntc moltiplicarcmo quelli l’vn con l'alro ; dopo! caueremola Radice 
quadrata del prodotto ; la quale farà un Numero, chcmolriplicaroinlcfteflc>, ren- 
derà di punto tal prodotto ;& tal Radice fari il ricercato Uiuifore. Etacciochcpiìi fa- 
cilmente fia intefo, verrò airclTcmpio . Pigliamo la Quadrupla proportionc contenuta ne 
ì Tuoi Termini radicali 4 & i. la quale uogliamo diuiderc geometricamente ; dobbiamo 
prima moltiplicare ideiti termini l'un pcrl'altro; &haueremo4. dopoi pigliatala fua 
Radice quadrata, che (ari 1. diremo tal Numero effere 4 Dmilòrc geometrico di tal 
proportione i perciochc il prodotto , che uiene dalla moltiplicatione di fé ftelTò , è equa* 
le à quello, che nafee dalla moltiplicatione dei proporti termini moltiplicati tra loro: 
onde tanto rende il 4. moltiplicato perla Vnitài quanto il 3. moltiplicato in fé rteifo. La 
Quadrupla adunque è diuifa in due parti equalmcnte da tal Diuifore;cioè,in due Duple; 
l’una delle quali lì ritroua ciRr tra 4 & 3 .& l'altra tra 2 & i.Ma bifogna aucrtire; quantun 
que il Proprio della proportionalità Geometrica rta il diuiderc qual lì uogliaproportio- 
ncin due parti equali; che quello fi fà uniuerfalmente nella Quantità continua:manon 
intrauicne quello nella difcretaiClTcndo che in erta tutte le Proportioni non fono diuifibi 
li per tal modo, poiché i Numeri non patifeono la diuifione dell’ V nità. Onde fi com’ò im 
poflìbile di poter diuiderc rationalmentc alcuna proportione, la quale Ila contenuta 
nel genere Siiperparticolare in due parti equali ; come affermano Boctio nella fiu Muli- 
ca, & Giordano nella fua Arìthmetica; & per quello, eh' iodimoftrai nella Nona del ijb.9. 
Primo delle Dimoftrationiiper non cader tra i fuoi termini altro numero,chela Vnità,Ia prop.6i. 
quale non fi può diuiderc i coli farà imponìbile di diuider quelle de gli altri Generi, che 
fono dopo quello ;elTcn do che quelle > lequalifipoflbnooiuidere, Ibno contenute nel 
gcniTe Moltiplicc ; & hanno ( per il Corollario della Ventefimaquinta del Secondo del- 
le Dimollrationi) in un dei loro ellrcmi un numero Quadrato, & nell’altro la Vnità: 

& coli fono capaci (come etiandio afferma riftellò Giordano ) di tal diuifione. La on- 
de dalla proportionalità Geometrica potiamo hauerc due diuifioni ; la Rationale&la i,ocmóiiJk 
Irraiionalc. Dico prima la Rationale, che è quella che fi fà per uiadc i Numeri rationali; 
di modo che'l fuo Diuilbre fia di punto la Radice quadrata del prodotto della moltiplica- 
rione de i tennini d’alcuna proportione moltiplicati tra loro ; & le parti di tal Diuifione 
fi pollòno denominare : come e la.mollrata contenuta tra quelli termini 4.3. t . & dopoi 
la Irrationale, eh' c quella , che fi fà per uia de mifurc, & anco de numeri ; i quali fi chia- 
mano Sordi Se Irrationali ; perciochc tal Diuifione àmodo alcuno non fi può fare, nc 
meno circoferiuere con numeri ò mifurc rationali ; & quello accade, quando dal prodot 
to non potiamo hauerla fua Radice di punto; come perdlcmpiohaurcbbe , quando 
uolertimo diuiderc in tal modo una Sefquiaitcra : perciochc allora molu’plicati tra loro i 
termini, che fono 5 & 3. & dal tf, che farà il prodotto, non li potrà cauarc tal Radice; 
cioè, non fipotràhaue eunnumero,chemoltiplicatoinfcllcllbfacciad.E’bcn ucro,che 
tal Numero fi potrà denominare fecondo'l collumc de Mathcmatici ,in quello modo , 
dicendo ; Radice 6 . cioè, la Radice quadrata, che fipotellccauar di coca! numero quan- 
do filile polfibile; & quello farebbe il luo Diuilbre;ma tal Radice ò numero, per la ragio- 
ne detta, fempre fi nominerà Sorda & Irrationale . Et perche non fi può hauct la Radice 
rationale di tal numero;però le parti di quella diuifione non fi pollono denominare, ò de 
fcriuere; ancora che i Tuoi cllremi fiano comprefi da numeri Rationali; Onde tal Diuifio- 
ne, per le ragioni dette, fi chiama Sorda Se Irrationale; laqualc dal Mufico non è confide 
rata , fc non per accidente ; com'altroue fon per dimortrare. 
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Ih «ud modo /ìpoffa csuar U RaJict ^wt lraid i* vnpropojio 
^ numero. [“f' XXX Vili- 

E B * * • »* » *’<’•'* ‘1“^* modo fi porta cauar la Radicf quadrata da i numeri. 

Defcritto adunque il Numero, del quale uorremola Radice, incominciare- 

mo primieramente dalla prima figura porta à banda dertra del predetto nu- 
mero • ponendoli fono un punto i il che fatto, lafciand quella figura, che fe- 
euene porremo fòtto la terza un'altro . & cofi fotto la quinta per ordine . lafciando fem- 
ore una fiaura,quando fo/Tero molte . Dopoi incorniciando dall ultimo punto porto a bau 
da finiftra.trouaremo un numero Quadrato.che fia equale a tutto il nume o.chc fi ritrotii 
dal punto indietro uerfo la parte fin «rtra , ouer li fia piu uicino; pur che non lo auanzi ; la 
Radice del quale porremo fiotto il detto punto ; & cauaremo il fiuo (Quadrato dal nume- 
To porto dall ultimo punto indietro; & q'uello eh auanzalfie porremo fenipre fopra qucfto 
nuLro . Raddopiaremo oltra di quefio la Radice , che fu porta fiotto 1 punto ; & quello 
chenaficerd , portemofotto la figura.chefcgueimmediatarncnte dopo tal punto dalla 
parte dertra ; aVeommodando le figure di mano in mano uerfo la fin.rtra . Fatto querto , 

LeremoquanteuolteildoppiodcllaRadiceccontenutodaquelnumero . che porto 

fopra la Radice* il fiuo doppio ilrifultante, che fiara la Radice d unaloo numero 
Quadrato . porremo fiotto il punto fieguente ! •nojtipbcandolo col rifiultante del raddop- 
^to . cauandone il prodotto dal numero porto difiopra. Ma bifiogna auertire,che auanzi 
In numero , ilqualc na equale al numero (^adrato di querta R ad.ee ; acc.oche fottrato 
l'uuo dcU'altro auanzi nulla j pcrciochc aUora haucremo apunto la uera Radice quadra 
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tj-del Nuimropfopoftoj che farà contenuti tra le radicttl^.Quadrad ,cJji-f<jno foto 
porte ài punti. Etlc auanzaflc un Numero > che fulft maggior del Quadcapi allora non - 

Upotrebbehaucr (e non.la Radice irradonale& lorda, nclnip 49 t^^ttodi^^pro:; onde.;’ 

farebbe dibifogno ricorrere alla Quantità continua , operando nel modo , che nella Se- 
conda parte fon per dinjortrarcj & nella Decima fli-Vndeciau del Terzo delle Dimo- 
rtrationi hò dimoftrato ^ Et perche è cola molto difficile trattar ^erta materia in uniuer 
lale; però uerremo ad vn’ ellenlpio particolare ; accioche lì polii comprender quello « 
che fi è detto. Poniamo adunque che lì uolelifc cauar la Radice quadrata di laiy.dico 
che primieramente dobbiamoforrc unqjunto fono la prima figura porta à banda delira, 
eh c il j .dopoi , lafciando la/econda , c^e feguc/are un'altrc^unto fotto la terza;cioc , 
fono il a. il che fatto trouaremovn numero Qu_adrato ,chelìa equalc , ò poco meno 
del 1 1 . & fu'à il g. del (piale il 3. è la Radice. Quella accommodaremo primamente fot- 
to il punto porto dalla parte finirtra;cioè,fottod 1. dopoi cauaremo il 9. di ia.& re- 
llerà 3.ilqualeporremolbprail 2. puntalo, acÌLQrnpagaridoIo c<d j. non puntato ; & 
hau eremo 3 2. Raddopiando bora laRadice ; cioè , il 3.pdrto lotto il punto , haueremo 
6 . ilqualc accommodaremo, lòtto il 2. non puntato; & uedinemo quante uolte lia conte- 
nuto dal 32. & faranno cinque fiate , & auanzerà 2 . (ideilo doppi accompagnato col y. 
puntato , ne darà ay. ilquale clfendo pari al ay.ch'è il numero (^adrato , che nafee dal 
y. eh’ è la fua Radice, ne darà à punto quello, che fi'ricerca; cioè; laRadice di i22y, 
che farà 3 y. Porremo adunque qucftafecon.dà'Radice, lòtto il y. puntato j & cauando 
del 3 2. il 3o.che nafee dàlia molpplicationcdì tal Radicq , col doppio della prima, refte 
rà 2.il quale col y puntato diri'ay.comchabbiamo dctto'&cofi cauando da quello il 2y, 
che è il fecondo numero Quadrato , refterà nulla ; & haueremo à punto la Radice qua- 
drata del propofto numero ; la quale, feconde c- hò detto, è 3^ . che lì ritroua lòtto i pun- 
ti del fottoporto clTcmpio; conciofia che moltiplicato il 3 y. in fè , rende à punto 1 2 ay .eh’ 
èilfuo Quadrato; come fiiccndone prona ad ogn' uno farà man ifèUo. 
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Acrvisiom, ouer Proportionalità harmonica li là , quando tra i termia' 
nid’alcunaproportionelìhà collocato un Diuilorcinral maniera, che oltra' 
le conditkmi toccate nel Gap. 3 y.Tra i termini maggiori lì ritrouiho |e propoe 
portioni maggiori,& tra i minori le minori;própriet 3 che folamente lì ritroua 
in quella proporcionalitàdaquale è detta propriamente Mcdiocrità;imperoche ne i Suo 
ni prodotti da trechordc tirate fotto la ragione dei fuoi termini , la mezana partorifee 
con le ertremequcllòaue concento, detto HarnhOnta. Onde non lenzaragionc Pietro d’ 

Abano commentatore de i Problemi d’ Arillotclc dilfcjchc'l Mezo è quello che genet a 1 ’ froU.i •- 
Harmonia . Tal Diuifore adunque potremo facilmente ritrouare ; quando pigliati li j,. 
Termini radicali di quella proportione, che uorremo diuidere ; li diuidcrcipo prima- 
mente nella Proportionalhà Arithmetica;dopoi moltiplicati gli eftremi iuoi termini per 

il loro termine rnezano-, i prodotti ucrranno ad clfcrc gli cftremi dell' Harmpnica: Il per * 
che mcdelìmametc moltiplicato il maggiore col minimo, fi ucrràà produrre il mezano 
di tal Proportionalità ; cioè , il Diuilòrc i,pcrciochc tali termini uerraoqo aderte collo- 
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cari fotta le condidonl nsuratedì fopra. Adunque fc noi tiorretno dìuidere hamonica*’ 
mente una ScTquialtcra > contenuta tra qucfti Termini radicali 3 & i. la diuideremopri- 
nia^ri ^hmrtlt^tnpnte fecódo'l tnodo moftrato di fopraj & haaacmo cotale propordons 
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liti tra quelli termini 5.3.4. Ridurremo dopoi quella all Harmonica j moltiplicando U 
« & il 2 per il 5. & il d. per a4.&haueremodai prodottila diuilionc ricercata, con- 
tenuta tra quefti termini jo.14.20. come nella figura fi uede . Impcroche tanta è la pro- 
portione , che fi ritroua tra 5 & 4- che fono le differente dei termini harmonicii quan- 
ta è qucUa , che fi troua tra JO& lo.chefono gli cftremi della Sefquialtera; che fihauca 
da diuidere ; la qual rella diuila in una Sefquiquarta ; contenuta tra j o & 14* ^ tina 
Sefquiquinta contenuta tra 24 & 20. Et cofi trai termini maggiori fi ritrouano le Pro- 
poruoni maggiori, & trai minori le minori j come il proprio (fi tal Proporuonahtd . 
llche etiandio con più breue modo nella Decimanona propolla del Primo deUe Dimo- 
(Irationi babbiamo diroofirato . 


QctfuUrétient fifrt qutUo , che fi è detto intorno JU Prtfortioni 
& ProportionJiti. Qtf. X L 

l O N è dubbio alcuno , che effendo la Proportione ( com'altre uoltc hò det- 
to ) Relationc d’una Quantità ad unaltra , fatta fiotto un’ifteffo genere pro- 
pinquo, cllanonfip^confiderarefcnoninduemodifolamente; Prima, 
in quanto una quantità numera, ouero è numerata dall’altra ; dopoi in quan- 
to l'ima mifura, ò daU’altra è mifurata;di maniera che da quello pruno modo hanno ori- 
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gin* Icproportioni &leproportionalità Arithmctichej^i dal (écondo le Geometriche. 
Offendo adunque due modi & non più, da i quali nafeono quelle due forti di propotioni 
& propordoaalità ; veramente ogn’ altra proportionc &proportionalità hd il fuo edere, 
da loro i Onde clTcndo rHarmonica ( come uedemmo ) molto differente dalle dqe nomi 
nate , neceflàriamente uicne ad edl-r comporta di quelle due . Et benché li ueda elfer di- 
uerfa dall' una & daU'altra i è nondimeno ad erte in tal modo congiunta, chequella di- 
uerfità , c'hanno inlicmc le due toccate di fopra , con gran marauiglia in clCi è moderata; 
pcrcioche li uede tallora eder lontana dall' Arichmetica & accollarti alla Geometrica; Se 
^allora per il contrario.Similmcntc alle uoltc li uede con mirabilidimo ordine adimigliar 
G alluna &aU'altra;& dall' una &daH'alcra tallora eder molto differente. Di modocheJTe 
ben mancadcro altre ragioni; da quello folo fi può conofcere,ch'elIa li habbia meritamó, 
tc acquirtato il nome di Hai monica. Neqjcr dire, ch'ella fia comporta delle due nomina- 
te, debbe parere rtrano ad alcuno ; pcrcioche il Mufico piglia non folo dall' Arichmetica i 
Numeri i ma dalla Geometria ancora piglia l'altre Quantità d prcrtanza.Et S come il pu- 
ro Mathcmatico confiderà luna & l'altra Quantità , come lonuna dalla materia); le non 
in quanto allcircrc,aImcno in quanto alla ragionc;cofi il Mufico, per non eder puro Ma- 
thcmatico , confiderà non folo la Forma; ma la Materia ancora delle Confonanze; cioè, 
le Voci & i Suoni , come materia , & i Numeri Se le proportioni , come forma . Ma per- 
che ( com' altrouc hò detto) le Ragioni delie V oci & de i Suoni grani & de gli acuti non . 
fi portbno fapcrc , fc non col mezo d'alcun Corpo fonoro , il quale è di Quantità conti- JT*», 
Dua ; però la mufica pigliando nel ritrouar tali Ragioni il raczo d una Chorda fonora , ' 
feruendofi dcll'una Se dell'altra Quantità , fi uicne a' fottoporre all' Arichmetica , & alla 
Geometria . La onde fìi dibifogno ritrouare una Proportionalità , la quale negociando 
incorno alla Quantità difcrcta , non fiiffc lontana dalla continua ; & lì conueniffo alla na- 
tura delle due nominate ;acciochc nei Corpi fonorifi feorgede ogni Confonanza ac- 
commodata Iccondola forma de i Numeri harmonici . Et perche le parti delle Quantità 
fonorc, dalle quali nafeono le Confonanze, fono ordinate, dediuife dal Mufico fecon-' 
do la ragione de i n umeri , iquali fono le loro fiirmc ; & i loro progredì fono , fenza dub- 
bio , arichractici; de qui nafte, che non fi uede alcuna Diuifionc, ouero Proportionalità 
harmonica , che appartenga à i concepti rauficali, che non fi ritroui mcdelìmamente nel 
r Arichmetica ; pcrcioche quelle proportioni, che ne dà l'Harmonica, l'irtedcrArithmc- 
tica ne concede; ancora die in diuerfo modo; imperochc l' Arichmetica; comeèilfuo 
proprio, non attende ad altro, che alla moltiplicationcdcll'Vnità iponendola nell' ordi- 
ne naturale de numeri nel primo luogo/8c nel fecondo il Binario ; dal quale nafoe imme- 
diatamente la Dupla proportionc, il Ternario nel terzo , &cofi gli altri per ordine ; ma 
l'Harmonica all'incontro pare che attenda alla fuadiminutione; cioè, alla Diminuti'onc 
ò Diuifionc del Corpo fonoro ; nel numerare, ò molccplicar le fuc parti, fecondo la ragia 
nedclle proportioni contenute nellordinc naturaledci numeri; pcrcioche diminuito 
d'unameza parte, tra il Tutto & la Metà, fi troua la forma della confonanza Diapafon; 
che rieneil primo luogo nella Progreflione,ouer' ordine naturale delle confonanze & 
degli altri Intcru.alli; Et diminuito di due terze parti habbiamo la forma della Diapen- 
te , nel fecondo luogo, tra la metà & una terza parte ;oucramence habbiamo la forma 
della Diapafon diapcntetra il tutto & la terza parte. Similmente habbiamo la forma 
della Diateflàron. oucr della Difdiapafon, diminuito di tre quarte parti ; cioè, l'una 
trala tcrza&Ia quarta parte di elTo,&raIcratra il cutco& la quaru parte. Si hauereb- 
bc anco quella del Ditono,ouando filile diminuito da quattro quinte parti; & quella del 
Scmiditono, quando fiilTc diminuito de cinque ferte parti; &quclla degli altri Intcr- 
ualli per ordinc,che farebbe lungo il uolcr dilcorrcrc particolarmente fopra di ciafeuno. 

. Diminuendofi adunque in cotal modo; ritiene la natura della Quantità continua; Se nel 
diminuirli numera Se multiplica. le parti, focondo le ragioni delle Proportioni contenute 
nell'ordine naturale dei Numeri; ficsallimiglia alla Difcrcu.Et benché la Proportio- 
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nalin harmonìca habbfa lé iftcflc'proportioni , che fi ritrouano lielf Arithmctica ; prt-k 
ciochc le forme delle ConlbnanreC come habbiamo iieduto ) fono contenute rra le par 
ti del numero Senario j che fono in Progrclfione arithmetica: nondimeno nell’ Arithme 
tica, trai termini minori, le proportioni fono maggiori ;& tra i maggiori , le minori, 
& ncll’Harmonica fi ritroua il contrario) cioè, nei maggiori le maggiori ,& nei minori , 
le minori. Et tal diuerfità nafee, perche negociando l’una intorno i n umeri puri , & l'al- 
ira circa le Q^ntità fonore i procedono al contrario t cioè , l una per acerdeimen- 
to, & l'altra per diminutionc del Tuo Principio ; come hò moftrato;non fi partendo qual 
fi uoglia di loro dalla naturale Progreflione, che fi ritroua neH’ordine delle proportioni 
collocate nei numeri 5 di modo che nell' Arithmctica i Numeri fono Vnità polle infic- 
ine ; & nell'Harmonica fono parti delle Quantità fonorc. Et acciochc quellecofe fiano 
meglio intefe, verremo ad uno cflcmpio.Poniamola linea a b , la quale all' Arithmetico 
fia Vnirà,&al Mufico,Corpofonoro; cioè, una Chorda fonora;& lia lunga cotal chorda 
un piede ; dico, che uolendo dare un Progrellò arithmetico, farebbbe necelTario; la- 
Iciandola intiera & indiuifibilei di procedere arithmeticamente alla molteplicationc di 
cotale Vnità; raddoppiando prima ( fo fulTepoffibile) la detta linea , nel modo che ueg- 
gìamo r Vnità eflèr raddoppiata nel Binario , il quale fegue fenza mezo alcuno ella V ni- 
tà : il che fatto hauerclfimo la linea a c lunga due piedi;onde aggiungendoui anco la ter- 
za V nità,haucrelIimo la a d. lunga tre piedi ; il perche cotale progrefiò; fi? fulTe polfibile r 
conterrebbe tre termini in quello modo ; che la proportione T ripla,che farebbe conte- 
nuta tra le due cllreine unità ab & c d . & ucrrebbe ad dlèr diuila dalla mezana b c. po- 
lla tra le fudette e.'lrcme a b.& c d. in due parti ipcrcioche comparandoli la Vnità, ò 
linea A c raddoppiata alla a b , fi ritrouarebbe tra loro clTerui la proportione Dupla, che 
c prima nell'ordine naturaledelle proportioni ; come fi ritroua anco l'illellà ne i numeri 
tra il Binario & la Vnità ;& paragonata la d a alla b a fi ritrouarebbe la poportionc Tri 
pia: Impcrochc la A » èmifuratatrcuoltcà punto dalla a b ; ouer la ad contiene tre 
upitela A b; come nei numeri il Ternario contiene tre unitela Vnità. Et coli tal propor- 
tionc refimbbe mediata & diuila in due parti dalla Vnità c b in una Dupla c a & ba; 
& in vna Sefquiakcri d c. & c b- in proportionalità arithmctica ; come tra i termini 
ncli’clTcmpio nianifcllamcntc fi può ucdcrc . Ma fé noi uolelTimo alla fudetta Vnità 



un Progrefiò harmonico, bifognarebbe procedere in quello modo . Diminuir prima la 
detta Vnità, ò linea A b- della lua metà in punto c;conciofiache la Metà fia prima d'ogn' 
altra parte; il chefatto trala data chorda, ò linea ab, & la lua metà, la quale èia c i 
( per le ragioni, ch'altroueucdcrcmo ) fi ritrouarebbe la proportione Dupla , eh' è la 
prima nell'Ordine naturale delle proportioni . Diminuendo dopoi la detta ab di due 
terze parti, oucro la c b di una terza parte ( per feguitar l'ordine naturale) in punto D, 
hauercmmola proportione Sefquialtera ; laquale è nel Iccondo luogo nell'ordine delle 
proportioni. La Sefquialtera dico tra c b &db ; & la Tripla ancora tra ab & db; la 
qu;de dalla c i è meouu & diuifa in due proportioni , in Harmonica proportionab- 
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-litlj tome ncirefltmplo fi utJC, Onde è manifcfto > che fi cornei termini della Progrefl 
fionc aritiunctica fono Vnità moltiplicate -, coli quelli dcll'Harmonica fono il Numero 
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delle parti numerate nel Corpo fonoro, che nafeono dalla fuadiuifione : efiendo che 
in quella fi cOnfidera-lamoltiplicationedell’Vnitd contenuta in queftoordinc j. a. i. & 
in quefta fi confiderà la molciplicatione delle Parti nel foggetto diuifo, contenute tra 
tjnffti termini tf.j.a. Perciochefcnoiconfidcraremoil Tutto diuifonelIeparti,ritro- 
uareino.chelalineacD èia minima parte della linea a B,&mifurala a * Sci uoltcintc- 
rejlaci trcuoltej&la d «ducuolte. Mora fi può uedere, per qual cagione trai ma»- 
s^ori termini della Progrcflìoncharmonicafiano contenute le proportioni maggiori 8c 
li filoni graui; & rra iminori le minori & i Tuoni acuti ; conciofiache quelli fono prodot- 
ti dalle chordc di minore ellenfione j & ouelli da quelle di maggiore . Et potiamo anco 
uedere , che fi come nell’ Arithmetica ( dato che f! potefTe fare al mollraro modo) fi pro- 
cederebbe fcnzadubiodciracuto al graue, moltiplicandoli la fadetta Vnità , ò chor- 
da ; coli nell' Harmqnica per ilcontrariofiandarebbedal graue alTacuto diminuendo- 
la ; & nella progrelllont ,ò proportionalità Arithmetica gli Interualli di minorpropor- 
tione hauerebbono luogo nel graue , centra la natura dcll Harmonica ; il cui proprio 
è di hauerc j Suoni graui di maggiore intcruallo de gli acuti ; & quelli , per il- contrario , 
di minore. Ma perche rotte quelle Proportioni , che fi ritrouano nel Progrdfoarithmc- 
ticoj fcguendoil loro ordine naturale, li ritrouano anco nel Progrello harmonicoin 
quclTordine iftefib -, però potiamo uedere -, acciò alcun non s'inganni ; in qual modo fi 
habbia à pigliare il Icnlb delle parole, polle nel Cap. r y. le quali dicono ; che tra le parti * 
del numero Senario fono contenute tutte le Forme delle confonanze Mulicali fem- 
plici , polfibili à produrli ; & come le Confonanze chiamate da i Prattici perfet- 
tij, fi trouino naturalmente in ellò collocate in Harmonica diuifione ; perciochc 
quando fullèro accommodate nel Corjio fonoro tra quelli termini, tfo. jo. io..iy. 
-»2. to. chefono le Ragioni dellefue parti, li uederebbonotramezate in quella illef- 
fa maniera, che fi ueggonotramezate nelle parti di ellb Senario ; ancora che fiiHero 
■ordinate in diuerfo modo. Similmente fi potrà conolcere, in qual fenfo li debbino 
•intenderle parole del dottillinio Giacopo Fabro Stapuicnfo , nella 34.de! lib. 3.de 
gli Elementi della Mufica ; & quanta ila la nccefiirà della Proportionalità harmoni- 
ca; & in qual modo, clicndo concorde con l' Arithmetica , quanto alla quantità del- 
le proportioni ; fia difeorde poi intorno al modo del procedere s & circa il (ito loro . Il 
•che non potrà apportar marauiglia ; quando fi haurà conliderato, ch'Ogni dfetro fetrue 
naturalmente la proprietà. Stia natura della Tua cagione . Et perche l'una & l’altra di 
quelle due Proportionalità lì fcruedciNnmcri,iquali fono per natura Tra loro c6m- 
municanti ; ouer’hanno almeno tra loro una Mifura commune , la quale è ( quando aU 
•rtoNumerononui fuHè)l Vnità) peròognilor Ragione èrarionaic ) ma la Geotncfrl 
ca , il cui foggetto (a(folutamenteparlando)c la Quantità continuai diuilibilcìn potcn- 
•jU in infinite parti , CQnlidera nonfolò le Rarionali, ma le Irrationali ancora j perciòché 
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è fiicil co(à al Gconwtra , permVtù de j fùoi Principi) , far di qualunque Linea due A tre 
parti > & anco più » che fiano tra loro proportionali , oucro gli c l'acile il porre una,ò più 
Linee mez.anotra due eftreme,che (ìaiio proportionali con le prime; come nella Sccon 
da parte moftraremo ; ma non cdfi auerrà all’ Arithmctico , ne anco al Mullco ; pcrcio- 
clic non porranno mai ritrouare un termine mezano ad ogni loro propoila proportio- 
ne , che la diuida in due parti cquali ; concioiìa che tra i termini delle loro Proportiona- 
lirà non cadcalcun Numero mezano, che la polla diuidcrcfecondo’I propoiìto. Et ben- 
ché la Quadrupla fi ueda alle uolce diuiià dal Mufico in due parti cquali ; cioè, in due Du 
plc;nQnèpcròtaldiuifioncfcmpliccmentcfattadalui come Mufico , ma fi ufurpa tal 
dmifionc, come Geometra. 


Chtl Numero non è (^*gione propinijua C'* intrinjècn delle Prcporiioni mufìctdi, ne 
meno delle Q)»fonti»:^e ; ^ ejualt fiano le ejuatlro Qeegiemi , Finale, Effìeiitnte, 
Alaterieele^FormÀe nella t^Iuficé, C*p. X Ll^ 

V B o N A ch’io habbia detto di (opra , che i Suoni fiano la Materia delle Con- 
fonanzc,&i Numeri & le Proportioni la loro Forma ; non fi dee per quello 
crcderc,chc'l Numero fiala cagione propinqua & intnnfeca delle Propor- 
tioni muficali , nc meno delle Confunanze; matibenlarcmora&cilrin- 
, . feca;come vederemo . OndefideLbcaucitirc,chc(rendoil propria fine del Mufico 
‘‘ * ( come uogliono i Filofofi , malfiniamentc Euftracio)ilCantareconmoduiationc; ouc- 

‘ ramante il Sonare ogni lilrumcnto con harmonia , iccondo i precetti dati nella Mufica; 

fimilmcntc il Gìouacc & il Dileturc ; com'è quello del Poeta ; haticndo ci fopra’! tutto 
riguardo à cotal cofa ; piglia primieramente i’Iilrumcnto , nel quale rirroua le Chordc , 
che rendono i Suoni , apparecchiate j dopoi per poter confeguire il defiderato fine, in- 
troducendo in clic la forma delle C mfonanze, riducendole in una certa qualicà,& in un 
ccrt i tCpeiaincnto,ponc tra loro una diftanza proportionata,& le tira di modo, che per 
collè da lui , rendono perfetto concento & ottima harmonia . Et quantunque in quello 
concorrino quattro cole, come ctiandio concorrono in ciafcun'altra opcrationc ; cioè, 
il Fine dcirattionc, al quale fempre fi hà riguardo ; eh e il Sonare con harmon a; oucro 
il GiouareSc Dilettare; che fi dice Cagion finale; lo Agente; cioè, ilMuiìco , che fi 
nomina Cagione cificicntc ; la Maceria, che fimo i Suoni mandati fuori dalle chordc ; & 
fi chiam.'ino Cagione materiale ; & la fórma , ò Proportionc , che fi ritroua nelle diilan- 
zc da un Suono all'altro; la quale fi addimanda Cagione formale; nondimeno qurfle 
due ultime fono cagioni intrinfcchc;&rAgcntc 6e il Fine, cArinfcchc della cofa: im- 
pcrochcqucftcnon appartengono nc alla natura, ne aUcflcr fuo ; quelle fono cfTcn- 
tiali di efia <conciofia che ogni cofa corruttibile è compofla di materia & di fórma; 
fida Materia fi dice quella, della quale fi fa la cofa,& è permanente in c(Tu ; come i Suo- 
ni, dei quali fifa la Confimanz3;&la Forma è quella fpccic, òfimilicudinc, ò uo- 
gliamo dire eflempio , che la cofa ritiene in fe ; per la quale è detta tale ; com’è la 
Proportionc nella Coniónanza; &qucAafi chiama Cagione intrinfcca, à differenza 
dcUa eflrinfcca ; la quale è ( per dir coli ) il Modelb , ò uogliamo dire EfTcmpio; 
alla cui fimilinidmc fi fà alcuna cofa; come è quella della Coniónanza , eh' è la Pro- 
portionc di numero à numero . Nondimeno è da aucrtirc , che di qucAc cagioni, 
alcune fono dette Prime , & alcune Seconde; Se tal ordine di primo & di fecondo fi 
può intendere in due modi ; primieramente , iccondo un certo ordine de numeri ^ 
nei quale una cofa è prima Scremo a , & l'altra feconda & propinqua ; Secondaria- 
mente fi può intender fecondo l'ordine comprció dalla ragione in una fola cagio- 
ne i il quale è pollo tra rVniucrfale Se il Particolare ; imperoche naturalmcof 
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te r Vniucrfalc e primo , & dopoi il Particolare . Nel primo modo diciamo propriamen- 
te quella cagione eflcr prima , la quale dà uirtu & podànza alla feconda di operare ; co- 
me fi dice nella cagione efficiente , che’l Sole è prima cagione ( remota però) della 
gcneratione ; l’ Animai poi è cagione feconda & propinqua di tal generationc ; 
perciochc egli dà all' Animale la uirtù & la pofiànza di generare . Ma nel fecon- 
do , il Genere è il primo , & la Specie il fecondo j la onde dico, che la prima &uni- 
ucrlal cagione della Sanità è rArteficc;& la feconda Se particolare c il Medico, oucr il tal 
medico. E' ben ucro, che la prima & la feconda cagione del Primo modo fono diffe- 
jrcnti dalla prima & dalla feconda del Secondo ; perciochc nel fecondo modo non fi di-r 
llinguono in effetto l'un a dall’altra ne la; più uniuerfale della meno uniucrfalc; ncque- 
Aa dalla fingolare; ma fono diftintcfolamentc nell'intelletto : Ma nel primo modo fono 
diftintc; conciofia che l’una è contenuta dall’altra; & non per il contrario Rtqueftidue 
modi ( maffimamentc in quanto al Secondo ) fi ritrouano in tutti i Generi delle cagio- 
ni ;perciochc nella materiale il Metallo è prima cagione del coltello, & il Ferro la fe- 
conda ; come nella formale ( uencndo ad uno accoinmodato eflempio fccondo’l noftro 
propofito ) la prima cagione della conlbnanza Diapafon c il numero 2 & i. & la Secon- 
da è la proportionc Dupla ; & coli dciraltre per ordine . La Proportionc adunque è la 
cagione formale, intrinfeca& propinqua delle Confonanze j &il Numero ò la cagione 
uniuerfale, cftrinfeca & remota ; & è come il modello della Proportionc , per la quale fi 
hanno da regolare &proportionarei Corpi fonori.acciochc rendine formalmente le 
Confonanze . Et quello accennò il Filolbfo, mentre dichiarando quel che fiifle la Con- 
fonanza , dilTe, che è Ragione de numeri nell’acuto & nel graue; intendendo della Ra- 
gione , fecondo la quale li uengono à regolarci detti Corpi fbnori . La onde non dillè, 
che fulfe Numero alTolutamcntc ; ma Ragion de numeri ; ilche fi può vedere più clprcf 
fanicntc nelle Proportioni muficali, comprefe nei nominati corpi ; imperoche non fi ri- 
troua i n clfe alcuna fpecic , ò forma di numero ; conciofia che fe noi pigliamo i loro eflrc 
mi , mifurandoli per il numero dopoi ch’c fatta cotal mifura , tai corpi rcllano nella loro 
prima integrità & continuati, come erano prima ; ne fi ritroua formalmente in elfi Nu- 
mero alcuno , il quale collituifca alcuna proportionc , ma fi ben la Ragione del Numero. 
Perciochc fe ben noi prendiamo alcuna parte d’una chorda in luogo d' Vnità, & per rcpli 
catione di quella venimo à fapcr la quantità di efià & la fua proportionc, fecondo i nume 
ri determinati , &.per confcguentc la proportionc de i Suoni prodotti dalle chordc ; 
come dal T utto & dalle Parti ; non potiamo però dire,fc non che tali Numeri fiano quel 
Modello & quella Forma de i Suoni , che fono cagione cllemplarc & mifura cftrinfeca di 
elfi Corpi fonori , che contengono le Proportioni muficali ; lequali fenza’l fuo aiuto dif- 
ficilmente fi potrebbonoritrouar nelle Quantità continue . La onde il numeroèlbia 
cagione di far conofccrc & ritrouare artc^io/amcntelc Proportioni delle confonanze 
& di qual fi uoglia Intcruallo muficale ; ónde è neccflàrio molto nella Mufica , in quan- 
to chcpcrcffopiù cfpcditamenteifi uà fpeculando le differenze dei Suoni , fccondoil 
graue & l’acuto , & le loro paffioni ; & con piu certezza di quello, che fi farebbe mifu- 
randocoi.,Compairi , ouero altre mifùrc i Corpi fonori; hauendo prima conofeiutò 
conrefpericnzamanifèftajcome fi mi furino fecondo la loro lunghezza con propor- 
tionc , &percoffi inficme muouinol’Vdito fecondo il graue & l’acuto ma altramen- 
te di quello , che confidcranonei Numeri puri fecondo la ragione . Ilperche dirò, per 
concludere , che fi come il Numero non può eflerc à modo alcuno la cagione intrinfcca 
& propinqua de tali Proportioni ; coli non potrà effer la ; cagione intrinfcca & propin- 
qua delle Confonanze ; come hò dichiarato « 
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A per ritornare honnsi> fecondo l'ordine incominciato , doue lafciai> alla 
Quinta & ultima Opcratione, detta Imientione delle Radici) dico, che tale 
Operationenonèaltro , che ridur le proportioni nei primi loro Termini ra- 
dicali, quando (ìritrouano fuori di erfii pcrciochclc Proportioni , che fono 
contenute tra i termini non radicali, oltra che fi rendono piu difficili da conofcerc;fanno 
anco difficile le loro Operationi .Onde acciochc fi pofTa hauer di loro più facile cognitio 
ne , & più facilmente u poffino adoperare , darò fiora il modo di ridurle ne i loro Termi- 
niradicaliiò neinumeri Contraleprimi , Et perche non fblo quelle Proportioni, che 
fono contenute tra due termini , ma anche ogn'ordine de più proportioni moltiplicate , 
può cfTer contenuto da altri numeri, come tra tjliclli , che fono Tra loro comporti; pe- 
rò mortrando prima , in qual modo fi poffino ridurre à i loro Termini radicali quel 
le , che fono contenute folamcnte tra due termini ; moftrerò dopoi in qual modo 
1 altre fi potranno ridurre. Incominciando adunque dalle prime , terremo quello 
ordine . kfTcndoci proporta qual fi uoglia Proportione, contenuta da numeri Tra- 
lorocompofti , cercaremo di trouare un Numero maggiore , il qual numeri , ò mifuri 
communemente i termini della proportione propofta ; perii quale diuidendo tai ter- 
mini,! prodotti fianolc Radici, ò Termini radicali di tal proportione. Volendo adun- 
que ritrouartal numero, diuidcremo prima il maggior termine dalla proportione perii 
minore ; dopoi partiremo quello per quel numero , ch'auanza dopo tal diuilionc ; & fe 
di nuouo auanzaffe numero alcuno, diuideremo il primo auanzato numero per il fecon- 
do ,& quello perii terzo, & coli di mano in mano; fino à tanni che fi ritrouiun Nume- 
ro, che diuida i punto l'altro fcnz'auanzar nulla; 6 c quello farà il Numero riccrcato;per 
il quale diuidendo dopoi ciafeun termine della Proportione proporta,i prodotti faran- 
no i Minimi numeri & Termini radicali della proportione . Poniamo adunque che uo- 
gliamoritrouar La Radice della proportione contenuta tra quelli termini, ò numeri 4y. 
&4o.chcfonoTralorocompolli; diuidcremo primieramente ÌI4J. per il 40. & uerri 
j.auanzandoj. dopoi lafciandorVnitàicomequella ,chefà poco al pronofito, fi in 
quella, come anco nell'alcredinifioni; pigliaremoil 5. il quale diuiderà il 40. in otto 
parti apunto , fenz'auanzare alcuna cofa ; & quello farà il Numero maggio re ricercato < 
che. numererà l'uno & l'altro dei due prò polli termini. Onde diuidendo il 4J. peni y. 
oc ucrrà 9. &di nuouo diuidendo 1 4o pereflò y.hauercmo 8.i quai numcri,9.& S.fenza 
dubbio , fono Contraleprimi & Minimi termini , oucrla Radice della proporta propor- 
tionc,chcfulaSefquiuttaua . 



In (he modo Jìpojjd ntrounr U Radice de più Propomoni mcltiplicaie 
infume. Gap. XLlll. 

A volendo riirouar la Radice d'un'ordinc de più termini continuati; come 
fonoquelli, rhenafconodalla Moltiplicationcdcpiù Propottioni porte in- 
fieme ; ouer quelli , che uengono dalla Proportionalità haimonica ; xhc fono 
fenza dubbio termini, Q numeri Tralurocomporti , procederemo in quello 
Ritfouarcmo prima, perla Terza del Settimo d'Eticlidc, un Numero mag- 
giore, chù diuida, ò mifuri cpnimuncmcncc ciafeun dei Numeri contenuti in cora- 
le ordine i per il quale dfuideremo poi ciafeun di lorq ; ^ li prodotti , che uerranno 
datai dhiifione, faranno la fua Radice. Siano adunque ifottopolU Cinque termini , ^ 
numeri Tralorocomportijjdo, J40 180. 144- 1 20. prodotti dalle moltiplicationi fatte 
nel Cap. 31. & 32. i quali uogliamo ridurre in un’ordine de numeri Contralcpri- 
i, ic alla loro Radice; dico che bifogna ritrouar prima , nel modo che li è mollra- 
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tpncl Cipìwlo precedente, un Numero maggiore, chenumeri.ò mifuri còmmanemeit" 
tei due maggiori termini de j proporti, che (òfto il j 6 oSc 240. & tal Nurnerolari il i io,, 
pcrcioche diuide,ò mifura il j6o.tre uolte , & il 240. due uolte . V ederemodopoi fe può ; 
mifurarc il 180. ma perche non lo può inifurarc , c dibifogno di ritrouarc un'.aJtro 
numero fimile , il quale diuida , ò mifuri communemente il 180. & il 120. ope- 
rando fecondo la Regola data, che farà il 60. Et quefto; per il Corollario della Secon- 
da del Settimo di Euclidei numererà communemente i tre maggiori dei proporti ter- 
mini, Stanco il lao.conciofiachenumerail jSo.fei uolte, il24o.qmnro uolte, il 180,- 
treuolte,&il 120 due uoltc.E' ben uero,che non potrà mifurarc il 144 la onde farà dibi 
fo<mo di ritrouare un'altro maggior numero', che lo mifuri inficme c6 gli aitriionde ritro- 
uatolo fecódo’l modo mortrato; hauercrao il 1 i,chc non lòlo mifurcnì il 144. ma gli altrij 
ancora.Et perche tal Numero numera etijdio il minorcdeipropoHiichèil izo.peròdi . 
co,chc’l 1 2. èil Numero maggiore ricercato,!! miai numera cómuncmcnteciafcunodei 
cinque proporti termini,© numeriicficioftì che le noidiuideremo ciaicuno dc quelli nu- 
mcilpcr il 1 2. che fu rulrimo numero maggiore ritrouato,nc ucrrà j o.aojt y. 1 2. i o.& tra 

X ierti termini dico elTer la R adice del propórto ordine ; pcrcioche lenza dubbio fono nu 
eri Contrafeprimi 1 come neirtilèmpio lì può elfaminarc . LaondcolleruandotalrC, 
gola,non iblo 11 potranno hauerc i Termini radicali di qualunque ordine, che con-, 
tenga qUatrto, cinque, & fin proportioni 1 ma più ancora , fe ben ( dirò coli) fi proccdcllc 
àirinfinlto. . . 
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I E 2 c R 1 l'Huomo nelle fue operationi può facilmente errare ; malfinìa- 
mamente rul-fnaneggi,o. de i| Numeri , ponendone pjcr inaducrtenza alle 
uoltc unrfirìidogd oun’akró j' però pcrnon kfciarc a dietro alcuna cola, 
che porta tornare utile à i Studioli , hò uoluto aggiungere il modo , per 
il quale fi pollà; conofcerc , fc nelle Operationi fi ritroua cflcrc alcun’errore j accio- 
chc ritrouato fi porta emendare . Onde incominciando dalla prima, che fìiil Mol- 
tiplicare, dico; Quando hauercrao moltiplicato infieme molte proportioni; i termi- 
ni prodotti da tal molti plicationc faranno ( come altrouc fi è detto) fiior de i loro 
termini radicali : fi che uolcndo faperfe le dette Proportioni faranno contenute 
li termini Icnz'crrorc; pigliaremo prima due termini , tra i quali c’imaginiamod ha- 
ucr collocato alcuna proportionc ; & li diraderemo per i fuoi termini radicali ; 
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il maggior per il madore, & il minor per il minore; & Tei prodotti da taMiUiifOnbft-' 
ranno equaliital proponionc far 4 contcnqw ne i Cupi termini fenz'errore alcunojdefc Alf 
fe altramente , farebbe il contrario , Volendo adunque fapcrc, fe la proportionc Sefqui- 
altera >pofta tra quefti Numeri 360 ?c 240 . Ca contenuta nella fua nera proportioncs 
pigliarcmoifuoi terminiradicali 3 «e 2 peri quali diuidcremo 3«o& 140.Ì11 cotal modoi 
j6o perii 3. ^ *40 per i{ 2 . &nc verrà da ciafeuna parte 1 20.il perche talecqualità di- 
moftrerà. che la detta Proportionc e contenuta trai proporti numeri ; quantunque non 
fiano radicali . Ma quando l'uno de i prodotti uenirte maggior dcll altro ; farebbe fegno 
manifrfto , che in tal moltiplicattonc lì hauefle commertò errore . Il uicdclimo potremo 
ctiandio uedere , rtioltiplicando il maggior de i prodotti col minor termine radicale del- 
la proportionc . 3i il minor col maggiore ; cioè , 369 per il 2 . & 240 per il 3 . perciochc, 
allora dall'una dall’altra parte il prodotto uerrebbe 720 ;ebc ne dimoftrarebbc,chc tal. 
proportione (irebbe contenuta tra i proporti prodotti lenza errore . Et benché il Som- ; 
mar dellcprQportionipolfacflcrlaproua del Moltiplicare , &ij Moltiplicar, quella del, 
Sommare; tuttauia non potiamo uedere , fe ne i loro mezani termini lia akun' errore , le- 
non nel modo moftrato. Ma ucramentc la uera proua del Sommare, e il Sotrrarc; pcrci» 
che fe noi fottraremo di vna in una le fommate inlìemc proportioni del prodotto del Soni, 
ntare , fenz'alcun fallo potremo conofeer tal fomma efler fatta fenza errore quando all' . 
ultimo fi ucrrà alla Equaliti , Se noi adu nque dal prodotto della fomma porta nel Gap, 

3 j . ch’è la Tripla proportionc Icuarcmo diunainunale propotioni IbmmatC} incomin 
ciando dalla maggiore, che fu la Scfquialtera; ne refterà la Dupla ; dalla quale fottracn- 
do la Scfquitcrz3,rtfter.à la Scfquialtera; ondecauando da ouefta la Scrquiquarta,fcn 
za dubio fi pcruenirà all’Equalità , & ad una proportione fimille alla Scfquiquinra , che 
refterà da canate; la qual ne darà à'conofccfc.chcin talfommà non uilT troùa errore al- 
cuno; ma fi bene farebbe , quando alla fine rcft.alfc da cauarc una proportionc da un’al- 
tra, che filile di maggiore , o di minor quantità di quella, che fi hauclfcda cauarc. Ma la 
proua del Sottrarcè fenza dubio il Sommare Et perche à fulficicnza hò ragionato-altro- 
uc dico tal colà: però non accade, ch’io replichi cofa alcuna. Vltimamenrencl Partire, 
quando nella equal diuifionc delle Proportioni, i termini rórenuri nella proportionalità 
Atithmctica non fi ritrouaflero collocati nel modo , che di fopra hò moftrato ; allora fa- 
rebbe fegno manifcfto di crrorct come farebbe ctiandio errore nella Gcommica & nelP 
Harmonica , quando i loro fùflcro collocati altramente , che nel modo dicbiarato;& che 
le Proportioni,ò qualunque continuato ordine de proportioni fiiflcro fuori de i loro ter 
mini radicali , quando non fi rierQuaffero collocate ne i numeri Contrafcprimi.Hora par 
mi, che tutto ciò c’ho detto di fopril fia à fufficienza,per moftrarc i principij della Mufica, 
& tutte quelle cofe, che cócorrono intorno la cognitionc delle Forme delle Cólònanze . 
le quali (e noi non làperemo , non potremo haucr già mai buona cognitionc delle co fe 
fegucnti;nc mai pcruenirc ad un perfetto fine. Laonde ogn’unochc defideradi fàrcaC'- 


lucfta Scien za, debbo con ogni fuo potere sforzarli di polTcderli per fettamen*, 
ludc , & honorcuolc frutto delle fuc fàtiebe. 


tCi acciocnc porta acquiftar degna laude , 
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LA SECONDA PARTE 
DELLE ISTITVTIONI 

HARMONICHE 

del rev. m- gioseffo zarlino 

DA CHIOGGIA. 

Maeftro di Cappella della Serenifsima Signoria 

DI V E N E T I A: 

Nella quale , fi tratta 4cll9 Voci & de i Suoni , clic (òno la materia delle 
Conlbnan?C} Et è la Seconda della Prima parte della Mufica detta 
• Speculatiua , ò Contempi atjua.» , 


^MntoUi^u/ìca fìa fiata da principio femplice, rot^a^ 0* poHcra 
df £onfonan7^ , Cap, l . 

• 

Ciche nella Prima parte à fufficienzan e ragionato de i Nume- 
ri & delle Proportioni ; è cofa ragioneuole , che bora fi ragioni in 
pardcolare , & fecondo che tornerà à propofito , di quelle cofe , che 
la Mufica confiderà in uniuerfale j come de i Suoni & delle Voci de 
gITnteruallijdc i Generi, de ^li Ordini de Suoni, dei Modi, delle Mu 
cacioni,& delle Moduiationi; ilche fi uedrà pili efiateamente trattate 
ne i noftri Sopplimenti. Ma prima che fi uenga à tal ragionamento , 
moftrerò in qual modo la Mufica ua fiata da principio femplice ; & come da gli Antichi 
era ufata; dopoj , ueduto in qual modo i Suoni & le Voci nafehino i & fatta la loro diui* 
fione,ucrrò à qucllo,ch c la mia principale intcntionc . Dico adunque che fe ben la Mufi 



ca nei nofiri tempi èperuenuta à tal grado & perfcttionc d’Harmonia,in quanto all’ufo 
de tutte quelle] Con{onanze,chc fi poflbnoritrouarc;dclle quali alcune appreflo gli An- 
tichi non erano in confiderationci& die quali non fi uegga ai poterle aggiungere cofa al 

- J: 1. J : 


cuna di nuouo; tuttaiiia non è dubbio , che da principio ( com’è auenuto anco deiraltre 
Sdcnzc)clla non fia fiata non folo femplice & rozajma etiandio molto pouera di Conio 


X. 
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nanze. Ilche ellèr uerilfimo ne dimofira quel che narra Apuleio di clfa,dice ndo; che Da 
principio fi adopcraualblaméteil PiflPcro;non con fori, come quelli , che fi fanno al no- *** 
ftro tempoj ma Ienza,alla fimiglianza d’una Trombainc fi faceuano tante forti de conce 


tijcon uariati Iftrumenti & variati Modi;ma gli Antichi ricreauano i loro fpiriti* & fi da 
' uano tra loro piacere & folazzo col fopradetto Piffero {blamente fenza uarietà alcuna 

• di fuono; Et tal Piffero vlàuano nei loro publicifpettacoli,& nei loro Chori , quan- 

• do recitauano le Tragedie , & Comcdic ; come manifcfta Horatio > parlando in co. De sdrte 

. tal modo ; ' focata . 

TihU , menM/ marne ^ oriealcho mimifa, tttia£ 

JemiUaifedtemmisy fimpUx^forstaMepAtKQ .. , • ... —, ^ 

( Adjpiraretérttdtjfechorìseratmtilis'. 
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Alqiulc (Jopoi Hiagnc Frigio à quei tempi dotto nella Mufica , che fìi padre Se Mae- 
ftrodi Marfia, u’aggiunfci fori, & incominciò à fonar quello con iiariati fuoni i &fo 
j! primo clic fece fonar due PifTeri con un fol fiatò; &che fonò tale Ifliumento con la 
cfoltra-flc conila finiftramano ; cioè, mcfcolòilfuonograue^on lacuta, con deliri fori 
fiefiniftri.V'faronoetiandiogli Antichi da principiò la Còtef a, ò la Lira con trcchor». 
HufictU- quattro folaincntcì della quale fu inuentorc Mercurio ; come uuolBoc- 

iroji.ip tio; &crano in quella ordinate dimjdo, chela prima con la feconda, 6 t la terza conia 
quarta conteneuano la DiateflTaron; la prima con la terza, Se la feconda con la quarta, 
la Diapente; Sedi iìuouo la feconda con la terza il Tuono; Se la prima con la quartala 
Diapafon , Scinfio.0 al tempo di Orteo fù feruata cotale ordine; ilqualc fu dopoi ac- 
crelciuto in uatii Iftrumcnti ; Se prhna Chorebo di Lidia u’aggiunfe la Quinta chordat 
dopoi dalfopranominato Hiagnc uifìi aggiunta la Scila; ma la Settima aggiunfc Ter- 
^trtmat. pandro Lesbio. Et quello Numero de chordc( come dice Clemente Alcflandrino ) era 
V ^fc.77 P''''"® contcnuto ncirantica Lira , ò Cctcra ; dopoi da Licaonc da Saino fu aggiunta la 
^07 ià- ^"su^i^^eorathe Plinio attribuifcalTnuentionc di tal chorda a SimonidCjSc della Nò 
pn.%6. à Timotheo ; & Boetio uoglia , che queila chorda fia (lata aggiunta da Profrallo Pe- 
ibidtm.Ht riota ,la Decima da Eftiacho Colofiinio, Scia Vndccima da eifo Timotheo . Mafia co- 
fkpn . me fi uoglia'; Suida attribuiicc raggiuntione della Decima Se della Vndccimachorda i 
Timotheo Lirico. Et certo è, che da molti altri ue ne furono aggiunte tante, che crebbe- 
ro al numero de Quindcci. Aggiunfcro dopoi à qucilc la Scliadccima’ chorda ; nepiìi 
oltra palfarono: Se fi contentarono di tal numero , Se le collocarono neH'ordinCjchepiìi 
òltradimollrarcmo ; diuidcndole per Tuoni Se Scmituoni in cinqueTctrachordi.oiTcr- 
uando le Kagioni delle proporrionì Pitagoriche 1 ritrouace nei martelli da Pitagora; 
nel modo che nella Prima parte hò moilrato ; le quali conteneuano quelle iilcflc , che fi 
ritrouauano tra le chordc della fopradetta Cctcra , ò Lira ritrouata da Mercurio. Se che 
nel fottopoftocllcmpio fi ueggono. Impcroche il maggiore (come dicono ) pcfauali- 
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bre dodici , l’altro noue , Se libre otto il terzo ; ma il quarto & minore pcfaua fibre lei ; 
De Som- dai quali numeri Pitagoracàuò le Ragioni delle Confonanzcmuficafi ; che furono 
nio.lib.i. apprtffo gli Antichi cinque ; come narra Macrobio, Senafeonoda Cinque numeri; 
il primo de i quali chiamarono Epitrito , il fecondo Hcmiolio , il terzo Duplo , il 
•quarto Triplo, Se il quinto Quadruplo ; con uno Interuallo diflbnantc, ilqualc ifti- 
mauano, che fulTc principio d’ogni Confonanza ; Se lo chiamarono Epogdòo . Di 
modo che dall’ Epitrito era contenuta la Diatelfaron , dall’ Hcmiolio la Diapente , 
dal Duplo la Diapafon , dal Triplo la Diapafondiapcntc , dal Quadruplo la Dif- 
diapafon , Se dall’ Epogdòo il Tuono Scfquiotuuo . Alle qual Confonanze To- 
lomeo 
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Ipmeo aggiunfc 1.1 Diapafon diatertàron, contenuta dalla proportione Dupla fupcrbi- 
particntcrza tra 8 & 3.1ac]ual conlònanza è porta da Vitriiiiio anco nel Gap 4. delQuin 
ro libro djL'lla Architettura; & da noi nella Vndeciina del Secondo delle Dimoftrationi è 
dimortratacnTerConfonanza commuucmcnte detta. Etucraméntcgli Antichi non co- 
nobbero altre Confonanze, che le fopradette; le quali tutte dai^Mulìci moderni fono 
chiamate Ptrfcttc;& non haucano per confonanti quelli Interualli, che.i Moderni chia- 
raano Confonanzeimperfette; cioè,il Ditono, il Semiditono& li due Hcxachotdi,mag 
giore & minore; come maiiifeftamentc dimortra Vitruuio nel nominato luogo ,diccn- 
do;Qhcnell3Terza,Scfla&Scttimachorda HonlipofiònofàrlcConfonanze; & que- ’ ■' 
fio dice hauendorifpctto alla grauiffimad'ogni Diapafon; il cheli può etiandiouedcrc 
in ciafcun’altro autore, lì Greco, come Latino.Laonde da quello potiamo comprende- 
re ha ìmperfettione, che li ritrouaua ncll'antichc Harmonie,& quanto gli Antichi erano 
poueri di Confonanze & di Conccnw Et fe bene alcuno, mollìi dall'autorità degli Anti 
chi, laqu.ilc è ucramente grande; più torto che dalla r.igionc , uolcrtèdiro, chcoltralc. 
nominate Confonanze perfette, non fi pollà ritrouare alcun’altra Confonanza; non du- 
bitarci artermare limile opinione cllèr falfa; pcrciocheclla contradicc ai Senfo, dal qu.a.< 
le hàorigineogni nortra cognitione. Concioliache niunodi fano intelletto neghcrà^ 
cheoltre le fopradette Confonanze perfette, non fi ritrouino ancorale Imperfette, le 
quali fono tanto ddetteuoli , uaghc, fonore. foaui & harmoniofe à quelli , che-non han-, 
no corrotto il feufo ddl' Vdito; quanto dir fi polTa; & fono talmente in ufo, che non folo 
j pei iti Cantori & Sonatori di qualunque forte fi uoglia Iftrumenti le ulano nelle lor Hac 
monie; ma quelli ancora , che fonz'hauerc alcuna Scienza, cantano &: fonano per 
prarcica folaincncc. • .; •> 



Per <j»xl cugione gli jénsichi nelle loro H armonie non vplf.ro le Qinpnan:(e im- 
fierpiie , Pitagora vietaua il f affare olirà la Onadrupla . fap, II. 

E dobbiamo marauigliarfi , che gli Antichi non riccuclTcro tali Confonanze:, 
iKTCìoche cffi’preftarono grandillima fede alla dottrina di Pitagora ; ilqualc 
clTendo diligentiiliino inueUigatore de i profondi fecrcti della Natura ; non 
le uolfeacrett.irc& porre trai confonanti Interualli; per clTer egli amatore 
delle cofefemplici& pure ; perche fi dilctraua de tutte le colè fino ranco chela maceria 
loro non li parti ua dalla Icmplicità ; & in clTa inucrtigaua le cofe fccrcte ; cioè , le loro ca 
gioni ; haucn do egli opinione , che ritróuandofi cHer femplici ; in quelle fiilTe fermezza 
&rtabilità ; & elTcndo mille &diucrfc; incortanza& uariccà . Et perche irtimaua, che 
di quelle non fi porcile haucr ferma ragione ; però, fenza procedere più olcra, le refiu- 
tiua. Laonde folamcnte quelle Confonanze li piac'euano, le quali inficrtie lì conueni- ; 
uano per Ragion de Numeri , che folTcro femplici , &haucllcro la lor natura purilfima ; 
come fono quelli , che nafeono dal genere Moltiplice & dal Superparticolare; & fimoi 
Cinque mortraci , contenuti nel numero Quaternario ;& rifiutò quelle jchefono com- 
prefe da Numeri , che li ritrouano oltra elfo Quaternario . & entrano ne gli altri Generi 
di proportione ; da i quali nafceua il loro Ditono & il T rihemituono , lo Semiditono & 
altri Interualli limili .comeucderemo.Ncpofctralc Confonanzq il Dicono & il Sc- 
miditono , contenuti nel genere Supcrparticolarc , i quali hò mortrato nella Prima par- . 
te ; pcrcioche motto ben conofccui ( com'io credo ) la natura loro ; & uedcua che dalla 
mirtura di tal Confonanze imperfette con le perfette, potcuano nafecre i due Hcxachor 
di , maggiore & minore;! quali lì contengono nel genere Supcrparticntc; comclcfor- 
me loro ce lo manifertano . Approuò adunque folamentc quelle Confonanze , come 
più fe;nplici& piu nobili, c’hanno le forme loro tra le parti nel fudetto Quaternario} 

^ . T. „ - pcrcioche , . 
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pcrciochc tla !or<i nan nepuò naPcerc alcun Tuono, che non flaconfonantc.Ec forfè che f 
Pitagorici non per altro haueuaqo in fomnia veneratione tjucfto Numcro;fc non perche 
VCtleuano , che da elfo nafceua cotale feinplicità di concento i onde hebbero opinione , 
ch'appartenefle alla perfettione dell’Anima . Et tanto hebbero queAo per ucro , che uo, 

Dt litico Icndo , di ciò che afTermauano ( il che dice Plutarco & Macrobio) fudcloro predata in-. 
oft'Ue, dubitata fede, diecuino; Io ti giuro per colui, che dà alT Anima noftra il numero Qua 
• Il diuino Filofofo adunque uietaua il paflàre oltra la Quadrupla i percioche c. 

^ gli oltra di efla ( fecondo il parere di Marfilio Ficino Filofofo platonico nel Compendio 

del Timeo di Platone) non udiuaHarmonia; conciofia che procedendo più oltra na- 
fta la Quintupla tra j&4 SelaSuperbipartientetra ; & 3 - che genera diflunanza . El 
ben nero , che fe le parole del Ficino fi pigliafTero & s’intendeircro fcmplicemente , co- 
me fonano , s’intenderebbe il fallo ; percioche la Quintupla non fi ritroua tra j & 4. ma > 
fibenetray & i . però giudicò , che oueramenteM Tello Ila incorretto ;& che in luogo 
del 4 fi debba intenderci porre la Vnitài ò che tal parole s'habbiano da intendere in 
quello modoiChe procedendo oltra la Quadrupla, aggiunto il Quinario al numero Qua 
ternario i come nell elTcmpio fi vede; cioè, aggiuntala Sefquiquarta alla proportione 
Quadrupla in quella forma. y -4 3-a.i, nafcalaproportioncQmntuplatra y & i.&fimil 
mente la Superbipartiente terza tra y & 3. laqualc fi parte dalla femplicità de i numeri , 

& è contenuta nel terzo Genere di proportjone , che fi chiama Superpareientc; il qual 
genere , diccua Pitagora , non ellèrc ano alla gencratione delle Confonan ze muficali . 

Per quefta cagione adunque&non per altra, Rimano alcuni , che quello Filofofo uic- 
tafic il trappaflàrla Quadrupla ; ancora eh' alcuni altri dicano , che Pitagora uoleua , 
che non li hauelTc à trappalfar la C^adrupla nelle cantilene j cioè , il numero delle 
Quindeci chorde,c ontepute fra la pRdiapafon ; percioche egli giudicò, ch’ogni ottima 
uoce (hauendo la natura pollo termine à tutte le cofe ) poteUe fenza Tuo difeoncio 
naturalmente afconderc dal graue all’acuto j ò per il contrario , difcenderc per Quin- 
deci uoci i deche qualunque uoltafipafiancpiù oltra, ónci graue.ònell’acuto, cheta- 
li 'Voci non fulTcro più naturali, ma sforzate ;& che recafiero noia à gli afcoltanti ; ma 
di quelleduc ragionila primaC fccondo’l miogiudicio) èmigliorCi &fàpiùal propo- 
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<Jro.BuuiétiindiounaterMragionc, la quale in fitto tengo (Tognaltran^Iiore &piu 
nera, ch'cpoftanelprincipiodclPrimodellcPitnoftradoniil3quaIelafcio,pfrcagio- . ... ni 
nc d’eflcrc breueipercioche chi defiderafle faperlaJcggendo il nominato luogo, fari pie- 
namente del tutto raguagliato. Non i adunque da marauigliarfi, chcgli Antichi non 
riceueflero cotali Copfoaanie; poi che dalUicggi Pitagoriche, gli er^weap il trappaf- 
far la Quadrupla. 


DMLUofifnrMtlnHtnltontdi Pitogara: C/f.llIn 

Il I 

Ora (òpra la detta Inuentioncdi Pitagora nafee un dubbio; In che modopo 
tcÌTe vfeir Cóccnto da quei due martelli, che conteneuanola proportione Sef 
quiottaua; cheèlafbrmadelTuono ; ilquale lenza dubbio alcunoè Inter- 
uanodiironantc.A qucftoiì può rifponderc& dire i E' cofa ragioneuolc,che 
i Fabbri de quei tempi non pcrcuotcffcroncl battere coi martelli tutti in un tempo; ma 
fibenl’un doporaltro;'còmeuediam.o&udimpfàrcaldidho^i. Onde è aedibilc, 
che la prima colà , che udilTc Pitagora fiilft un certo ordine harmonico di Tuono , & che 
molto h fulTc grato;dal quale fijfle moflb à uolereinucftigarla ragione dei Concenti har 
monici. Ma perche percuotendo i Martelli l’un dopo l’aJtro, il Tuono non li poteua of- 
fender l’udito; come gli hauerebbeoffcfoi, quando tutti in un tratto hauelTcro fattola 
percolTa; conciofia che la Confonanza & la DiiTonanza lì ode tra due Tuoni, ch’ili un tenti 
po iftelTo percuotono T Vdito;però nó fi può dire, che Pitagora in tale atto vdtlTc coTa al- 
cuna diflbnantc, di modo che lo potefle offendere ; maflìmamente hauendo prima rimof 
fo il Quinto martello: come dice Boetiojperciochenons’accordauacongli altri. Et li- 
che quello fia nero ; Macrobiolo manifefta chiaramente , dicendo ; Che pilTando Arwa^.io. 
Pitagora à cafo per una uiapublica, gli peruennero alle orecchie alcuni Suoni, che 
fi rifpondeuano con un certo ordine ;i quali naTceuano da i martelli d' alcuni Fabbri, 
che batteuano un ferro infocato; & dice, Etm» Sutni^thtfiTifftmicmtntttHimttrta ardi- 
ne ; & non dice , che fiiflèro Suoni confonanti . Per la qual cofa , potiamo vedere , che 
cotale Interuallo non li poteua dare alciibanoia; come potiamo da noi ftelfi vdirc in 
ogninoftramodulatione; che non Tolo nel procederedi limile Interuallo; ma di qua- 4 

lunqueaItroancora;puTchenaTcadaNumerifonori&harmonici, il fenfonon èolfe- 

fo. Hauendo dopoi il FiloTofo ritrouato , che ciò procedeua dalla quantità del pcTo di 
ciafeun martello ; incominciò da i «li ritrouati à inueftigar le Proportioni muficali , & 
ì Numeri harmonici ; fteendo relperienzad' un Suono contrai’ altro col pefo loro;8c 
ritrouò la loro Ragionene i nominati Numeri; &conobbe quelle proportioni, che 
dauano le Conlbnanze , & quelle che faceuano le Diflònanze. Laonde Boetio uo- Vt [afta. 
lendo raoftrare in fatto quelle Proportioni, eh’ erano le uere Forme delle confonan- 
ze, parlando di ciafeuna di eìfejle aggiunge una di quelle parole Canfanantia.'aCan. 
unentta , ma quando uicnc alla Sefquiottaua , Tenz’ aggiungerle alcuna cofa , dice 
folamentc. che rifonaua il Tuono ; uolendo inferire, che tal Proportione non era polla 
dal Filolòfb nel numero di quelle , che fanno la Conibnanza . 



Della mupea mica. Qf. I II I, 

i AfelaMuficaanticafcomefiè mollrato) haueuain fc tale imperfettione; 
non par credibile , che i Mufici potelfero produrre nc gli animi humant 
tanti vari] effetti ; come nelle Hillorie lì raccontano ; pcrcioche fi legge , che 
alle uoltc moueuàno l’animo all’ira , alle volte dall”ua lo ritirauanoalla man- 
fuetudine; bora induceuano al pianto, bora al rifa, oueroad altre fimili paffioni ; & 

tanto 






[ 
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èan» meno pw credibile, per' cfler ella hoggidi ridurrà i «J'iellS'pn'lcttionc danipirtel 
Snpr4 t.ì, j Suoni &confònanze;com'hò deno alrrouc, che quali di meglio nort (ì può rperare;& 

fton fi vede, che feccia alcuno de i fopradeni eflferti ; ondè'^più tofio fi potrebbe dire, 
chela Modcrna&non! Antica fùflc imperfetta . Etpcrchc tal ^tìfa potrebbe generar'; 
tìeglianimi dèi Lenori nonpiccioldubio; pierò auanri che fi dada piu birra, mi ò paruco’ 
di doucr fopra tal materia ragionare alcune cofe : & prima dimofirarc in qual maniera, 
d a g li Antichi la Mufica.cra pofta in ufo ; dopoi , quali materie recitauano nelle lor can 
tilcnci & quali erano i Mufici antichi; oltradiquefto , quel ch’era potente cTindur 1‘ 
Huomoin diucrlcpialfioniiin qual modo le Harmonié piotcuanb muouer 1 Animo, & 
produrre in eflb varii coftumi j & ulcimamcntc, da qual Genere di cantilena fuffero 
OpCT.ici fimilieffcni . Incominciando adunque dalla prima , dico; che (è ben' la Mufica 
anticamente hà operato molte cofò maraui^iofe,icomefi Ic^e; & fi dica.,- c horation 
operi piu cofa akuna delle nominate ; tuttauia chi Dorrà' efiàrainar minutamente il 
tutto, l itroucrà che la Mufica etiandio al prefente non è priba de cotali c^tti ; & ne po- 
trebbe forfè con grandiflima marauiglia uedere aldino', cheferebbe di non poca impor- 
tanza E^ben uerb,chc l’ufo rnodemo è tanto vario Sclontano dulL'iifo ancicoi'chcfartbbe 
quafi impolfibilc crederlo ; quando da molti degni& honòraci Scrittori,! quali fono fta-< 
ti per mólto tempo auanti la nofira età, non nehìlTc fetta mcnnonc. alcuna di tal cofe; 

< pctciochci Muficidequeitempiinon vferònbla Mufica con tante uaric forti d’Iftru-» 

menti ; lafciando da un canto quelli, che neUeConiedie& ne|dr£ircTiiu (orò adopera- 
tìano , ne anco le loro cantilene erano compofic-dc tante parti nc cori rantc voci fece-* 
Danoiloroconccntiitomehbrafiòfiamojmarefièrcitauan'odi maniera , ch'alfoono 
d’unfido Iftrumentb': ò Piflfero , òdi Ceterà, òdi Lira, che fuflè, il Malico fomplice- 
mentcaccompagnaUalafua ucce, & porgeua in’tal Ihaniera grato piacercà iè,&à gli af 
coltanti: cohic fi légge : jicrcioche in coral modo Homerorntroducreantarc Achille, 
Femio &Dcmodoco; fimilmcntc Virgiliointroducc loppa . Hnratio Tigellio; Silfo 
j xeutrate ;•& Suctonib fcriue;chc’l fintile feccua Nerone. Quefto iftcìfo'feccuano 
Set ìib.i. coloro che i Greci chiamauano Hapfodi: rquali erano Recitatori, Intcrprctiy&Canto* 
Stty-ì. ti de iucrfi dei Poeti ; trai quali fu Ione ; come dimofira Platone in quella del Furor 
Pe "StUe poetico; che interprcraua i uerfid'HomeroatfuonodellaLira.;&tantoglicra aflvttiu- 
pumcoji- nato, & tanto fc lo haucafettofemigliare; che non uolcua efporre.alcro Poeta, che lui. 
broli. Quando poi erano due, che cantauano; non cantauanoinfiemc&adun tempo, come fi 
fealdid'hoggi;inarundoporaltro;&talmododi cantare nominauano Cantarci ui- 
^ ' écnda ; modo ch’apprenò di Theocrito cantano i pafiori Dafni & Mcnalca ; & apprefib 

JdyUii. 8 . di Virgilio Mcnalca & Damcta.V feuano etiandio i Poeti lirici nc i loro Certami mufica 
li Cantare i lor poemi Se, compofitioni con uarii generi de Verfi al fuono della Lira , oucr 
•’ ' delIaCctera;&queflofeceuanoadunatiinfiemcinunccrchioalnumerodiCinquanca, 
in alcune lor felle; & tale ragunanza fìi nominata Choro; & cantauano le Lodi de i Dei, 
& di coloro , ch’erano fiati uittoriofi nc'giuochi Olimpici ;'& riportaua no per premio 
del loro cantare un Bue. I Rullici ancofolcuano in tal modo porgerci lor noti ài Dei 
per i frutti della terra ; perciochc adunati in un Choro apprefib un'altare , fopra ilqualc 
era la V ittima del fecrificio ; bora palleggiando , & hqra riuolgcndofi in giro cantauauo 
■ à Bacco alcune forti de Verfi che fono bora à noi incogniti , al fuono del Piffero . Et tal 

f ificro non s'allìmigliauaàqucllic’hora fi ulano , perciochc in quei tempifi feccua de 
offa delle gambe di Gru; ónde furdno chiamati tali'Illrumenti da i Latini T Huicffcndo 
cptal parte di cìafouno animale con uocc latina nominata Tibia . Nefeccua allora dibilb 
^o di maggiore Iftrunicnto ; perciochc il popolo , che concorreuaà luoghi limili era 
poco, Se era maggiormente dedito albi fatica Se al Jauprojchc alle felle, & à i giuochi. Ha 
DtUtu ucuano medcfimamcntc per coftumc, di rapprefentar le Tragedie & le Comcdic loro 
fmu*. stando; & quefto accenna liprapo, die 
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Stffiiri, dome CdHtar ,y»sfltHditt , dictt. 

Et era ufania ( come afferma il Filofofo ) che i Poeti iftcffi rccitauano le Tragedie, & 
lcComedic,chehaueanocompofte. Onde (come narra Tito Liuio)uno chiamato Li- iMy 
uio , hauendo fatto unaFauoIainucrfi, ordinata col Tuo argomento, egli ftcdb la recita 
ua; dopoi non jpotendo più dire j percioche la noce gli era mancata, pregò che li fiiffe per 
donato; &poic un Fanciullo d cantarla ; il quale hauendofi portato bene, fii introdotta 
ama ufanza;che cotali cofe fiiflcro cantate da gli Iftrioni.Et di quello ne tocca una parola 
Horatio, dicendo nella Tua dell' Arte Poetica; 

IgHoltim T rogiCAgemij tnmtuiffe amenit 
Duilur , fUitflris uexiffe poemiu T befpu , 

^dcanereiu, tgtrt»ij^pcriu>{Ìiftcibus ora , 

Credo anco, che gli Oratori oraffero al popolo al Tuono di qualche Iftrumétoi ancora 
ch’ai parer mio tale ufanra duralTe poco tempo ; impcrochc Cicerone nella Orationc y 
che fece in fàuor di P.Scftio,ne tocca una parola ; & anche nel (ine del Libro terzo dell’ 

Oratore , parlando di Gaio Graeco , lo dimollra ; benché quello paia alquanto Urano 
ad Aulo Gellio ; ma Plutarcho modcllamcnte recita cotal colà , & dice ; ElTendo Gaio 
Gracco huomouehemente nel dire, fpcircuolte era trafportato dalFira; di modo che yylr 
ueniuaallc uillanie&uituperii; Secoli egli folcua turbare la Tua Orarione; onde cono- ^ c erar 
feendo tal coTi.s’imaginò di rimcdiarui.col fàre,ch’un Seruo dotto nella Mulica , nomi- conm. 
nato Licino li fteffe dopo le fpalle nel pulpito; Se che mentre lo udiuainafperire, &riti- 
rarfi fuori della Tua uocc , con unlUrumcnto loauertiua. Se glifaccua achettare cotal 
vehementia. Etdiciò non ci dobbiamo marauigliare; poi che l'arte Oratoria hi hauu- m sitMor 
IO principio ( come vuole Strabonc ) dalla Poelia ; Se i Poeti orauanoal popolo cancan- bb. lib.7. 

doVerfialfuonodellaCetera, òLira;Sclotirauanoàfarcillorouolere; ilche benlo 

dimollra anco T Ariollo, dicendo . Stuyra 6. 

Li b trittori indi ftr [ iiodotu fUbt 

Creder , (he il futmdtlU fonti (ttrt - ' 

Lun T roU , frìdUro edifieojfe Thebe^ . ■ . , ' • ' 

Lbdueff'on fitto feenderelt pietre 

f)igliiltimonti,^Orpheo trotto dlctHto 
Tigri , e Letti ,dolie fpilurithe tetre ^ . 

Catauano anco gli Antichi al Tuono del Piffero , recitando diucrTc Canzoni compo- 
Ae in uerli; Se qucAo faceuano alle uolte .quando erano due inlicme; l'un de i quali Tapef 
Te Cantare Sci alerò Sonare ; come accennò il Poeta, quando introduflc Menalca dire à 
Mopfo paftorc quefte parole , , . 

T utdlomos tHfldreUtuìstgeduereuerfiut 

Perciochel’uno era perito Tonatoredi Piffero, Se l'altro era ottimo cantore. Era anco 
apprclTo gli Antichi uCinza di Saltare Sedi Ballare, mentre che’l Mulìco al Tuono della 
Lira, òCctera,ouerd'alcuno altro IftrumcntorccitauaalcunacoTa;come lìtroua ap- 
prelTodi Horaero nella OdilTca ; che cantando Dcmodoco al Tuono della Cetera, i oiiff /»••- 
Greci làltauauo Se ballauano. Etlimigliantcmcnte Virgilio, nel Libro i, dell' Encida, broi- 
imitandolo , dice; che cantando loppaal Tuono della Cetera ; 

Ingemintnt pleofit T yrii , T rtet^ne fifuuntur ; * 

. Etinun'altroluogo piùchiaramcntcnianifeAatalcoTa, dicendo: jtmeid.c. 

Pori pedtbdt pLtmdiuit Cborets , Cdrmtnd diemot. 

; Similmente Horatio, nelluogo citato di Topra ( auegna che non faccia m encionc alci» 
na, che li camaffe ) dice: 

sic prifcd motiimj, dr Imeuritm tddidii orti 

, Tlhicen. DiqucAo fi potrcbbonohaucre infiniti cflempiLiqualihora per breuità la» 
icio ; poiché le Ode di Pihdvo di ciò fanno indubitata fede ; conciolia cb’cffendo diuffe 

‘ ■ in 
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in tre partì dcllequali;la prima è chiamata Xrfxxfi.AfriTpofi la(cc 6 da,&la'terza EVuiTofi 
& fono comprefc nei ucrii Liriciigli Antichi le càtauano al Tuono della Lira,ò della Qcte 
ra,& balbuano, ò faltauano ih tal manierai’ che quando i Saltatori it uolgcuano dalla par 
te delira, uerjbla hnillra , cantauanola prima parrei & quando andauano dalla linillra ^ 
alla delira , cantauano la feconda ; & ucniuano à ripolàrlì , quando cantauano la terza ; 
la qual maniera di ballare , ò faltare dura lino al di d'hoggi apprclTo i Cand ioti , & quel- 
li, che habitanoneirifola di Cipro. Gli Antichi adunque ulauano la Mulìca nella ma- 
niera c'habbiamodettOiaccompagnando la uoee ad un lolo Illrumcnto;& s'alle uolto ne 
ufauano de piu forti , ui accompagnauano la uocci li come tra genti barbare al prefcntc 
ancora li colluma in alcune parti , & maflìmamente del Leuante ; cóme da huomini de- 
gni di fede più uolte hò udito direi ma i due primi modi ( come fanno fede Thillorie ) era 
no grandemente in ufo. Vfarono anco gli Antichi neiloro Elferciti iiaric forti d’iftru- 
mentii imperoche i Tofeani ulàrono la Tromba: della quale f come uogliono alcunijcifi 
furono gli inuentorii gli Arcadi la Sanpognaii Siciliani alcuni illrumentit ì quali noi- 
minauano ;i Candioti la Lira i iLacedemonii il Piffero, ouer la Lira f come 

cuole Paufania) al canto d'alcunc canzoni: quelli di Thracia il Corno: gli EgittiiilTin^ 
pano i & Arabi il Cembalo . I Romani lì foruirono nelle lor Comedie d’alcune forti de 
Pi ffaijdc i quali alcuni chiamauano Deliri & alcuni Sinillri : & alcuni nominauano Sa- 
ranni i da i quali i Spettatori poteuano comprender lòtto qual Genere lì contenellcrol'e 
Comedie, che doueuano recitare. Imperoche quando la Comediacontcncuain fe ma- 
teria, ò foggetto feuero & graue,li udiua il concento grauc de i Pifferi lìnrllri : & quando 
era giocolo & feUcuole , il concento era fatto co i Pifferi deliri & era acuto : ma s’era mi- 
lla , le Cantilene mullcali erano temperate dcH'una & dell altra forte di conecnto.Et tali 
Cantilene non erano latte dal Poeta, c'haiK-a compollo la Comedia : ma da un peritò 
ncUarte della Mulìca : come nel principio di ciafouna Comedia di Terentio li può aperc 
tamentcucdcrci ouedice fecu FiUcusCUudii fibas. Nominando le Torride gR 

Illruminti detti di fopraicoi quali eran fitte le Mufichc: lequali erano uariate di Modo, 
è T uono,chc lo uogliamo dire : & le faceuan'o udire auati che cominciaflcro à rapprefen 
tar la Coracdiaiaccioche la materia comprefa in ella ( com'hò detto) lì potclfe fapcrc 
auantidagliSpettatori. Nondimeno à inollri tempi fono incognitecotali fòrtìde Piffc- 
ri}ancorachcScruioncILib.9.dcirEheidediVirgilio,fopraqucl uerfo : OmrtPhr'j. 
gut , moflri ch'eran di due forti ; delle quali l’una nomina Scranni fltl'aln a Frigii I primi 
erano Pari : & coli lì chiamauano : perciochc haueuano le loro cauerne pari & equali i i 
fecondi Impari: conciofìa chele caueme loro erano ineqoali . Adduce dopoi Seruio 
i'autoricà di Marco Varronc, uolcndo dichiarar quali liano Pifferi deliri flc-lìniftrijdiceii 
doichelaTibiaFrigiadcllrahàunfoloforo,&lalinillranehàdue: dequali l‘unoh.àiI 
' ‘ Tuono acuto, & l'altro graue. Ma quelle paròle fon molto differenti da quelle , che fono 

J joflc nel Lib. i al Cap. a .delle cole della Villa : doue egli dice , che Luna forte de Pifferi 
bnauai Modi d'un'illclfoVerfo in uoee acuta, feTaltrain ucce graue: ondelèguendo 
più à ballò, dalle Tue parole lì può) comprendere, che’l lìnillro mandaua fuori il Tuono 
"Hat. hìlf, &ildellrolò acuto. Et quello li può confcrmareconTautorità di Piimo, ilquale 

iii.rrf.c4 parlando de i Calami acquatici, dice; Che lì foleuano tagliare in tempo conueniente 
circa la llclla Arturo , fino all’età di Antigcnelònatordi Piffero,- ufandoli ancora la Mu- 
lica fcmplicc à quei tcmpi:& coli preparati dopo alt uni anni incomiciauano ad effer buo 
.ni : Stanche allora bifognaua adoperarli molto Ipelfo, Se quali infegnar loro fonare: 
pcrciochelelinguelle li ueniuanoà toccare l’una Con* altra; il che eramolto più utile 
per moftraró i collumi ne i Theatri : ma dopoi che fopraucnnela uarierà Se la lafoiuia de i 
canti , incominciarono à tagliarli auanti il Solflicio , & il terzo anno erano buone; con-' 
ciolia c'haueano le linguelle loro più aperte, & più atte à uariare i Tuoni ; lequali hoggi di 
ancora colifòno. Ma allora era opinione ,ches’accordalIcro inliemc quelli, ch'erahQ 
d'una medclùna canha : Se quella parte, ch'era uicina ailà radice, conncnirli al Piffera 
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finiftro,8f quella ch’era uidnaAlla cima al deliro. Quello dice Plinio feguendo quello, 
che dice TcofralloncllaHillona delle piante con maggior copia di parole ;& panni cf- Ctp.iiJi- 
fcrbendcttoiimpcrochc quelli, che fono uiciniallaradicc,fono necc(lari;im£tc più grolfi 
de quelli , che fono più uerfo la cima i onde ogni giorno lì comprende dalla cfpcricnza , 
ch’clTendo il corpo loro piùgrandc&più largo, rende anco il luono più grane ; come il 
contrario lì feorge in quelli, che fono più minuti, & più rillretti t ilche ancora li uede& 

odenegli Iftrumenti,chcchiamiamo Organi: le canne dei quali quanto fono più Ur- ’ ‘ 

ghe, tanto rendono i fuoni piu graui ; & le piu riftrette i piu acuti. Ma .i quello che lì è dee 
to par che lia contrario un’Autore incerto di quello Epigramma Greco, ch'incomincia ; 
TÒ»(To^M’rwfla:pii;pcrciochechiamalachordagraucA*$<Ti/>iin;TOn,r;cioè, delira Hyl 
paté ;& l'acuta Aaoìr nfTur j cioè linillra Nctc . Ma quello importa p >co : conciolìachc 
conlìderata ben la colà , torna com.modo all uno & ail'altro modo ; clTendo che le parti 
d'ogni Illrumento li pollò cólidcrare & denominare in due modi:prima,in tjuanto à noi: 
dopoi, in quanto ad dio Illrumento. In quantoànoi, la parte dclllllrumento polla 
dalla man dellraè detta Delira, etrende i fuoni acuti ; come ne gli Organi , Monochor- 
di,& altri Illrumcnti limili li uede ; & quella , eh è polla alla linillra è detta Sinillra,& 

rendei fuoni graui. Ma in quanto alllllrumento, quella che delira à noi, ad elfo è lini- 

lira ) & per il contrario, quella ch’è d lui delira , à noi è linillra; come li potrebbe ucdcrc 

in due, i quali inlicmcgiuocaflcro alla lotta; che la parte delira dcH’uno farebbe la lini- 

ftraairaltro,& la linillra la dellra.Non è adunque inconucnicnte, fel uno nomina quel mp-t. 
la parte delira ,la quale l'altro chiama linillra;clfendo tali parti diuerfamcntc,fccondo al- Cap.i j. 
cune loro opinioni, confidorate . 1 n quello modo adunque da gli Antichi era polla in ufo 
la Mulica ; il qual modo quanto lia differente dall'ufo moderno , cialcuno da le lo potrà 
fempre uedcrc ; come ctiandio potrà uedere altrouc , quanto era differente il loro con- 
cento dal moderno . Ma quali materie recitalfcrondlclor cantilene, quel che contiene 

il feguentc Capitolo lo farà manifello. 


Delle materie , che recitammo fdi etichi nelle lor : & ttoL 

cune Le^i . Crfp. 

B UI Antichi Mulici nelle lor cStiIcnc recitauano Materie & Soggetti moltodif 

ferenti da quelli, che contengono le Canzoni moderne; imperoche erano co- '* 
/e graui, dpttc&compollc elegantemente in uarij uerli; come fono le Lodi 
dei Dei contenute ne gliHinni di Orfeo;i Fatti illullri de gli Huomini uittorio 
li nei giuochi Olimpici, Pithij.Ncmei&Illmii,' che lì iiedono tra le Ode di Pindaro j 
ouer cantauano cantilene nuttiali; limili à quelle di Catullo. S’udiuano anco Argu- 
menti funebri , lamcntationi , cofe amatorie & appartinenti à conuiti ; & à certe canti- 
lene aggiungeuano alcuni prieghi , i quali chiamauano Epilimia, pcrifcacciar lapellilcn 
za.I Rullici ctiandio haiieano alcune forti de Canzoni, Icquali fcbcnnoncohteneuano 
cofe tanto graui &_fcuere, erano almeno hóncIle&dilccteuoli;com’cra quella maniera, ' 
che chiamauano B’"»»'««^»?«;laqualccantauano , mentre premeuano le Vuc. Canta- 
nano ancora gli Antichi materie Comiche & Tragiche & altre cofe limili piene di feue- 
rità Se di mauità; come ne dimollra chiaramente Galcno,diccndO;Che Anticamente nc 
1 conuiti fi folca portare à torno la Lba.ò Cctera,al fuono della quale fi cantauano le Lo Ten^eut. 
di de i Dei, de gli Huomini illullri ,& altre cofe limili ; & duolli,ch’à fuoi tempi (come li 
fa anche da molti aldi d’hoggi) lifoleuano portare i bichicri pieni de bianchi nini & 
uermigli ; &licomcgli Antichi li rallcmiiano d’hauerpaflàtoii tempo uirtuofamcntc 
con la Mulica ; coli allora & al prefentc fi gloria nano Se fi gloriano molti ddl’hauer man 
giato & bcuuto aflài; raccontando il numero de i bichicri da loro uuotati . Similmcnt» ' ^ 
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Cicerone dice j Che i Connitad erano foliti cantarnei comifri al fooirodcl Piftro lè loi 
di &uircù de gli Huomint illuftri ; adducendo Teflempio di Temiftocic , commemorar® 
già nella Prima parte -Et nel Libro dei Chiari Oratori, intitolato Bruto , dicequeftè 
parole i Dio uolertc , che lì ritrouallcro quei Verlì, i quali Catone per molti Iccoli aua*M 
ti la fua età lafciò ferino nel Libro delle Origini, cflerc ftati cantati in ciafcim conuito 
delle Lodi de gli Huomini chiari & illuftri. Tali materie li cantauano anco al fuonodd 
Piffero nella lor morte j comcrifteflb Cicerone afferma in un’alrto luogo . Et i Larini fe 
guitandpi Greci chiamiuano le Canzoni lugubri Nc peraltro ucramente ci^ 

nato dato la Munca,fc nona quello fine; il che raanifcflaHoratio inqueftiuerfii 

M»f*dedufidib»sdimis, pMeresjfdeermm, ,.[■ 

£ip0^Ueminc7irtm,<ìre^»»'»(erumtitepnnimm - 

El iuiunmm curdi , fiiert mtu rtferre . , 

Et come dimoftra Platone nel Protagora, gli Antichi infegnaiiano tutte quelle ma»* 
rie à i loro Giouani; accioche le haudTcro à cantare al fuono della Lira, ouer della Cere- 
rà , Onde Homero fcriue d'Achille . 

. cioè; . 1 

MdltledùegUhnomni nirili C<u*/<»4. Et di Demodoco dic^’ 

che Cantaua le gloriofcimprcfcde gli Huomini , la contcntione d' Vliffecon Achille 4 
la fauola di Venerefl: di Marte, & il Cauallo Troiano . Femio anco nella Odilfea liefoi 
facon Vliffc, dicendo; che Canmuaài Dei&à gli Huomini. Ondeèd.ipenlàre, che 
non cantaua le non colè grauifScfeuereihauendo già cantato il lugubre & funebre ri- 
torno dei Greci nella loro patria . Et fc ben cantò l adultcrio di Marte& di Venere t 
non lo fece perche lodalTc tal fcclcratczra : ma pcrrimoucrc(comcdicc Athenoo)! 
Plicaci dalle didionefte loro uoluttà & piaceri . In cotal modo ancora apprelfo di 
yirgilio. > 

Cilberdcriai/Ms lepds .1 .. 1 

Per fondi dnrdtd , decnit (fme mjximm Alidi, 

...- ptitldnileìredntemluiidm ,5otisg.UBires : ' ' . 

yndtborain»mgtniiscrpeeiides,^deimber,àrigntn , 
Arn»r»m-,pÌHHidi^HydddS,gemÌHos^Trioiiesx . 

^jùd idHlnm Ocidno properent fe' tìngere Sola 
Hybtrni,.uel^»dtdrdismirdno7hbntobPiet . • ' 

Et Crcteo amico alle Mufe mcdcfimamcntc ! 

Semperejnos,atifiiedrmdMÌrHm,ptignds^Cdnebdt. 

Nerone etiandio , apprefibdi Suetonio nella Vita di quello fceleratilTimoTròperatol- 
re, canta al fliono della Cererà la fauola di Niobe, & mole altre Tragedie , mafeheta- 
to; come Canace parturicnte, Orefte uceiditor della madre , Edippo fano cieco, & Hcr- 
Cole furiofo . Et Luciano dice , che gli Argomenti & le Materie delle cantilene appreflò 
gli Antichi erano quelle colè i cominciando da principio del mòdo; ch’erano fucceirc fi- 
no a i tempi di Cleopatra regina d'Egitto ; le quali , mi pare (fecondo che lui racconta^ 
che (iano quali tutte quelle, che deferiue & canta Ouidio nelle fue Trasformationi ; & a 
cotal canto ballauano. Tutte quelle cofcrecitauaho fono una determinata Harmonia, 
Con determinati Rhythml Vcrli & Prcculfioni ; ancora chcfìilfcro uariati in ogni manie- 
fa di cart tilcn.t ; & coli con numeri, percuffioni, modi & concenti ; & con la uocc huma- 
na jcfprìmcuano materie conuencuóliSt buoni coftumi. Nominarono poi tali detcr- 
pimationi Leggi -, imperof he altro non è Legge nella Mulìca , che un modo di cantare , 
il qual contiene ih le un détef minato concento, & un determ inato RhythmoSc Metro* 
Etfùrono còli chiamatei pcrcipchcnoneralecitoadalcunodi mutare, oucroinnoua- 
rein cllèaltunacola^ li neirHarraonic, come etiandio neiRhythmi 3 c Metri;ancora 
ehe llapo alenili , che dicano , che fi chiamauano Leggi ; imperoche auanti che lifcriutX 
fero le Leggi ciuUi, fi cahtàuànoiondc Arinotele afcma,chc nella lua etade erano ancò 
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(olite à cantarfi da i popoli Agathirfi. Erano però, cotali Leggi (crittc in uerii , &lc 
cantauanoal fuono della Lira , ò Cctera ; acciochc i pcwli più tacilmcntcle ritenefle- 
ro nella memoria & fapelTcro quello , chedouclTcro ofleruarc; come fcriue Eliafto di oePaU 
quello, che faccuanoiCandioti incorno le Difciplinc. Ma fia come lì uoglia , erano biSlMkx, 
coral Leggi di tre forti ; imperoche alcune cran dette Cithariftiche , che lì cantauano al- 
la Cetera , ò Lira ; Se alcune Tibiarie , le quali li cantauano al fuono de i PilFcri -, ma quel 
le della terza fpecic lì chiamauano Communi ;& li cantauano al fuono dcHuna&dcl- 
l'altra forte de gli Iflrumenti nominati. Et benché cotal Leggi follerò molte i nondi- 
meno ciafeuna hauea il fuo nome acquiftato , ò da i popoli , che le ufauano ; ò da i Rhy- 
thmi & Metrijcheconteneuanoioucroda i Modijò dagli Inuencorijò da i loro Amatori; 
oueramente da gli Argomenti. Dai popoli fùnominatarEolia& la Boccia; dai Rhy- 
dimi & Metri , laOrthia&la Trochea; dai Modi, l'Acuca&la Tctracdia; da gli A- 
matori & inuentori , la Terpandria &la Hicracia ; & dagli Argomenti , il Certame Pi- 
thico&il Cornile. Quelle leggi (come uuolPlutarcho) furono publicatc da Terpan- inuuru». 
dro;ilqualchaucndoprimadmifoleCitharillichc,polenomcallelor parti . Le leggi 
Tibiarie hebbero molti nomi , che lì lafciano per non andare in longo ; i quali (fecondo 
che lì dice) ritrouòClcoocadimitationcdiTcrpandro. La legge Orthia apparteneua 
àPallade, & contencua in fc materie di guerra, & era una fpecic di modulationc nella 
Mulìca,la quale Aulo Gellio nomina Verfoorthio, forfè detto in t.il modo dafooi Nu- 
mcri,i quali fono veloci & fonori ; conciolia che i Greci nominan quello, che noi 

chiamiamo Sonoro, ancora che molti lo interpretano perii Canto appartenente ad uno 
ElTcrcito d'huomini d'arme . Era la Trochea un fegno, che dauano gli Antichi à ifol- 
dati col canto, ò fuono della Tromba; & i Lacedemonij ufauano ne i loro EHerciti il 
canto della legge Calloria , per accender l'animo de i foldaci à prender l'arme centra gli 
inimici; SctaflcggeeracompolUfottoun Rhythmo detto Embaterio. La Currulcsac- 
qiiillò il nome della materia , che contcncuain fc ; cioè , dall'argumento , nel quale li 
narraua il modo , ch’Het.ore Hgliuolodcl Re Priamo fu Rrafeinato con le carrette intor- 
no le mura T roiane. Di quelle Leggi hò voluto far un poco di mcmoria;accioche li pof- 
fa uedere, ch'orano compolle di Verfonumcrofo ,accommodatcàcommuoucre dege- 
nerare ne gli animi diuerfe palfioni . Non farà etiandio fuori di propofito , che ueggia- 
moin qual maniera i Mulìci anticamente reciralfero alcune delle predette Leggi al foo- 
no del Piflfèro cantando ; acciochc da una li polTa comprendere , in qual modo potclTc- 
ro recitar l'altrc ; & quella farà il Certame Pithico , del quale fà mentione Horatio , di- 
niollrandolcqualitàdelMulìco.c'haueadarccitarlo, dicendoj De Arte 

Abkijutfi Peneredr Pne» Pithit uitUI Toetica. 

T iiicem , diJicit fritte extimmt^, mipftrHm . 

Lcquali troppo ben conobbe il uanilliino Imperatore Nerone (come lì legge in Sue- 
tonio)che li allencua da i pomi,ufaua il vomito & li Crilleri,per purgarli bene il petto;ac "Hmnit . 
cioche haudTe recitando nella Scenala noce chiara & netta . L’Argomento adunque di «f.io. 
tal legge era la Battaglia d'Apollinecol ferpcntc Pithone,ilquaIcdà il nome alla Fauola; 

& il nome di tutta la cantilena era Dclona; Si forfè fu coli nominata ; pcrciochc Apollo 
nacqucneirifoladi Delo.Era quella legge(comcmollra Giulio Pollucc)diuifacomcfo Onamli. 
no le noRre Comcdie;in cinque parti; delle quali la prima nominauano Rudìméto,oue lib-\x.io. 
to Efploratione la lècóda Prouocatione;Iambico la terza;la quarta Spondeo;& la quin 
ta divltima Ouationc,ò Saltatione.La Raprcfentatione(com'hò dettoiera il modo della 
pugna d' Apollo col Dragonc;& nella prima parte fi recitaua, in qual modo Apollo inuc 
lligaua & contéplaua il luogo, s era atto alla pugna, oucr nd;nella feconda fi dichiaraua il 
modo che tencua à prouocare il SerpJtc alla battaglia; nella terza il combattimento:& 
queRa parte cóteneua un modo di càtare al fuono del Piffero chiamato 0’«forT/ff^;«ei dal 
battere de i déti che (àceua il Serpente quando era faettatomella quarta fi raccontaua U 
vittoria d' Apollo ; & nell ultima fi dichiaraua com'egli focena fcRacon balli & folti , per 

IRituc. Harm. F là 


Seconda 

Itriceuutaultttìrla del Serpente. Non farebbe gran màraufgliày frgJI AntichibàueflW 
ro anco (aitato & ballato , quando fi rccitaua cotal Legger perciochc ufauano quello an» 

, (jonellc loroTragedie& Comeoicj &à ciafeuna Sultaqonehaucanoaccomnnxlatoil- 
mp!ua. li fuo proprio modo ; conciofiachc^come moftra Atheneo ) haucano una fpecic di Salt»--. 
bra,i-c i6 rione detta Emmdia , &aecommodarono alla Comedia quella , ch’era detta Cordacc,- 
Era anche apprefiò di loro una fpeciedi Salcationcfatirica,la quale chiamarono zfiurNc' 
&fù iftituita da Bacco, dopo che hebbe domata l’India . Quefta era una delle Leggi ti-', 
biarie, nella quale i Rhythmi, i Modi, i Coftumi ,& le Harinonic fi mutauano, («ondo 
che la materia ricercaiia. Haucanoetiandio la Saltatione detta Carpea,Ia quale lafcia- 
rè rii raccontare) perciochc èrecitata da Atheneo tanto chiaramente , ch'ogn’nno Icg-r 
liti, t . t.si gcndo la potrà conorccre,quello cheella fulTe, & in qual man icraJa ufaflcro ; & daque- 
ftedue ) cioè dal Certame pithico, & dalla Saltatone carpea, fi potrà feorgerè, in qual 
modo gli Antichi recitaffero l'altrc Leegi . Potiamo bora uederc da quello, cheli è det-t 
to, chela Muficahauca piu parti ; rtfarmonia,ilRhythmo,ilMetro, ddllfrumcntoj 
dal quale quefta parte fi diceua Organica, &ui era etiandio la Poefia &la Saltatione:. 
Ma quelle parti alle uoltc concorrcuano tutte in una compofirione ; & tallora non tutte, 
ma la maggior parte loro , Ne era lecito ( come altre uoltc fi è detto) di mutare , onero 
innouarc alcuna cofa , che di tal mutationc l'Inucntore non ne hauelfe à riportacela pu- 
nitione j onde durò lungo tempo tal coftumc, perciochc conieruandofi la Muficain co- 
' tale clTerc , fi conleruò anche la Tua riputationc j ridotta dopoi A poco à poco nello fta- 

to , nel quale hoggidi la ueggiamo i hauendofi dato i popoli alia crapula & alla lullùria . 

poco curandoli di tal cofa , prefero i Mufici maggior licenza ; & con molte altre cole in- 
lìemc, perdettero eglino &IaMufica la fua antica grauicà & liputationci ilchciìucdo 


DI ./Crt» detto da Horatio, quandodice; 

fUliu, etesii igristxtnderivìlUr, di' uritm : 

LttiortmpUlli murn, vixaijf diarat > 

PUctri ftlìù imfttneditbm , ■ ’i! < .t 

Acctfsilntmtrùj^, nudisj-licentU màifrt ' i 

- Et piu oltrafeguita, dicendo quello, che di (òpra hò commemorato; cioè» .ì 

Sic frìftdmolamjf^ luXKruinidtlidil trn- l 

Tiiictm. . .1 

- Et dopoi fegue etiandio, dicendo; i 

Sic eiiim fiditm Mica crtucre fiKtrìs . 


' ’ ■ Ondcèdanorarc,chcHorationominal'AntichcchordcScuere,&bcnc:percioche 

•' ' • gli Antichi al fuono di quellcrecitauanofc non cofefeuerc& gradi. In tal modo adun- 

que i Mufici antichi , nella età chela Mufica piu fionua & era in maggior prezzo & ri- 
» putatione , rccitauanò le narrate materie nelle lor cantilene . Ma quali cofe , & in qiial 

. tnododai Moderniliano recitate ;& qualifiano ftatclafciatcdauncanto,ogn‘uno,che 

• . hà cognitione della Mufica, da quello, che leggerà, & haurà accuratamente letto , lo 

potrà giudicare & conolccrc . 


Jìano fUii ^li antichi Ai ujìci. Cccp, VI. 

■ O N è cofa difficile fapere , quali fiiftcro gli antichi Mufici t conciofiach# 
anticamente quelli , i Poeti, ò Indouini &i Sapienti erano giudicati cifere 

una cofa iftefla ; cflcndochc nella Poefia era contenuta pertalmodolaMu- 

iica , che gli Antichi per quefta uocc Mafie» , non folo intefero quella Scienr 
za, che principalmente tratta de i Suoni , delle Voci & dei Numeri ; com'aJtrouc 
hò detto ) ma intefero ancora con quefta congiunto lo Studio delle humane IcttC' 
re . La onde il Mulico non era lèparaio dal Poca , nc il Poctà dal Mufico > perr 
>d 1 ! elodie 
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doche^endoi Poeti tfeqnei tempi periti nella Malica, &li muficiflenaPóelìai 'co- 
me uuoleStrabonei l'uno & l’altro per una di quelle due noci , Mulìco, ò Poeta erano Defuuor 
chiamati. Et quello è manifefto da quello chedice Plutarco; Che hraclidc,in quello hs.lib. i. 
che raccolfe gli antichi Mulici&gli Inuentori di tal’Artc, uuolc; che Antìonc figliuolo 
di Gioue&di Antipa fàbricator delle mura di Thcbc fùHc il primo, che ritrouafiè il 
Canto della Cererà & la fua Poelia ; & che collui non liallato iblamcnte Malico , ma 
ctiandio Poeta, &rinuentoredelnominato Illrumento;comefcriue anco Plinio; & 
ch'ai Tuono di elio accompagnalfi la uocc ; & lèguendo più oltra, dice ; che Lino da Ne- bitUA.-j. 
groponte compofe in uerfo Lamentationi & Hinni . Onde li può credere, che collui non "P-5 *• 
Tolamente fiilTe Poeta , ma anco Mufico ; conciolia che il medclimo Plinio dice , che co- 
ftui cantò al Tuono della Cererà . Segueancora Plutarco, dicendo; cheFilamone Del- 
fico compoTe il naTcimento di Latona & di Diana ; & che Democodo da Corfu mufico 
antico compoTe la mina di Troia ; & che in uno poema celebrò le nozze di Venere & di 
Vulcano . Non ècoTadubbioTa, che collui liallato Mufico; percioclic quello c malli- 
fello da quello, che fi è detto . Terpandro ancora Tu Mufico & Poeta; come chiaramen- 
te lo dimollra Plutarco dicendo ; ch'ei fece in nerTo Proemij al Tuono della Cererà . 

Apollo ctiandio non Tù ignorante di quelle due cole ; come dimollra Horatìo , d* 
quando dice ; ' , "Pottic* . 

— Ne forte fuJorì 

Sttiibimuf* Ijrit ftUrs i^tanter Af$U»\ 

Percioche dice prima Sonatore della Lira ; come quello (come uogliono alcuni ) che 
fìiTInuentoredicllà; dopoi lo chiama Poeta col nome di Cantore. LaTcicrò di racconta 
re, qui)i fiilTcro OrTeo & Arione; percioche è maniféllo,che colloro non Iblo fiirono Mu 
fio ; macelebratilfimi Poetr ancora . Hefiodo eriandioTù pollo tra i Mufici; ancora che 
nonuTalTemai d’accompagnare il Canto col Tuono della Lira; percioche ulàua una Ver 
ga di lauro , con la quale percotendo l’aria ( come narra PauTania ) faccua un certo Tuo- 
IVO, al quale era Tolito cantarci Tuoi Poemi; la onde gli Antichi li fecero una flatua con fcriptMte 
la Cererà Toprale ginocchia, & la pofero tra quelle di Thamira, Arione,Sacaba, & d al- ns Gi acU 
tri nobiliflimi^c eccellenti (Timi Mufici;pernon priuarlo di cotale honore . Pindaro fi- bb.y. 
migliantementefù Mufico& Poeta; come dalle Tueoperefi può comprendere ; &da 
quello ctiandio che fece il magno AlcUàndro ; imperoche quando fece iTpianarc& 
minare Thcbe , fece fcriuerc ( come dicono Dione Chrilbftomo j Arriano & Pii- De ffx”» 
hio) fopra la Tua cafii quello Verlb ; Orano, t. 

rttt^dfinS fi»mroi5 t!w ftyiet ft» neutri ; che uogliono dire ; DeCeSìù 

• - Ne» sMrrm/.tAte U tt/t W» Vimtnro M»[ict . 

EtpeTnonandarepiùinlungo,ilSantilllmo Dauid Redi HicruTalcm& gran Pro- 
feta , da Bafilio magno è chiamato non TolamCnte Mufico, ma Poeta anco de Sacre can- Ub.y.c.tf 
tilcne; & dal Tanto & dottilTimo Hieronimo uien chiamato Simonide, Pindaro , Alceo, 

Fiacco , Catulo & Sereno ; percioche IcrilTe con llile elegante i làcri Salmi in Verlb liti- 
co,allaguiTadi Horatio&dei nominati ;& fi può credere, chepiù uolte li cantalTe al /«««• 
Tuono della Cetcra,nel modo che cantaua, quando iTcacciaua il maligno fpirito da Saul. 

Onde non è dubbio, ch’cfTcndo fiato Poeta, non fi debba anco nominar Mufico;con- 
ciofiachela Scrittura Tanta b chiama in più luoghi f/S/rw ; che vuol dire Cantore ò So- 
natore i Si il Tuodiuino Poema nomina . Et di quello è tefiimonio Origene, uetmUS, 

dicendn;Che diremo noi della Mufica? della quale il Tapicntilfimo Dauid ne hauea ogni t.ì^Ab. 
feienza, & hauea raccolto la Difciplina di tutta la Melodia & dei Rhythmi; acciochc 
da tutte quelle coTe potellc ritrouar Tuoni, con i quali potelTe mitigar Tonando il Re ' 

turbato Stmolefiato dallo Tpirito maligno. II limile dice Agofiino ancora. Laondepgni Qcicjp!^. 
radon ne pcrTuadeàcrcdcrc,cheiPocti antichi cantalTero da fefielfii loro Poemi; & tib. 17 . 
é’fiaueflèro congiunto la Mufica con la Poelia ; percioche Te fiifiefiato altramente, 
non hauercbbonoulatO'tantoTpefib nelle loco compofitiont quella uoce Cétittre ; co* 
mc'&ccHomcroi il quale diede principioaU’Iliadc in coca! modo, 
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MnfifcUf/tie*- cioè ; C4mu Dcn fimi & HcCodo, che incominciò laTcogonis ia 
queita maniera • , , ^ , 

MHOtaif{?itxc»ridSufàp^fn6'cleiSM; che uuol dire ; 

LeMnft ti'LliieiuiHCiiHinaiim» Cnnurc-Ji 

A i quali aggiungeremo il prencipe de i Poeti brini Virgilio, il quale incominciò io 
cotal modo la iaa Georgica > 

^ul fuut Ui4t figttes, qua /jitrtttrmm , 

ycfUrtUceaHés ,vlmtsj^àdi»ng<rtniui . • , 

ConntHtatiqnneHmkoim, qià talins htktnU .. 

Sit pecari. aiqneafiiat qmajiU exftntntU farcii, , , • 

HutC canert incipiam -y ^ ..,,1 

Etallafua Eneide pofe un tal principio } 

Arma, mrnm^cana. 

Coli anche Ouidio incomincia i Falli con qucfti verli -, 

Tempara lam canfu La»iam drgejla per ajuiMm , 

Lapfajj /U temu , artajf figma camam. 

Onde il Petrarcha, imitando tutcicolloro , diede principio ad una Aia canzone ia 
quella maniera; 

Nel dece tempa deUa fri tua eiade^ , 

eie ntfctr vide, é-ancar qua fi iahtria^, 

ia fera ttaglta , che per mio mal crebbe.^ , -■ 

Ttrchecamando il d»ol fi difacerb»^. 

Canteri, eom’ia vifii in bbertade , 

Er il moderno Ariofio per feguir tal coAumc , incominciò anco lui il Aio elegante 
poema in queAo modo ; 

Le donne , i caaalier , t arme , gli amari , , 

Le cartefie ,[ ondaci impre fi ia canta. 

Ma douc vò io più uagando , fé T erentio poeta comico dimollrandoci la PocAa & la 
MuAca clTcr. congiunte &quaA una iAelIà cob, la nominò Studio muAcale. Nonè 
adunque marauiglia, fe i Mulici & li Poeti erano anticamente riputati eflère una colà 
iftelTa. Et fc bene il Poeta è chiamato alle uolteconqueftauoce latina Vateu che con- 
uienc etiandio all'Indouino ; non è fiior di propolìtoiconciolìa che l'uoo & l'altro(fecon 
do il parer di Platone) fono molfi & agitati da un’iftelTa diuinità , ò diuina alienationc 
di mente , & da un iftelfo Airore . Onde Homcro nomina il MuAco Ai/To/i/<otToe ; per- 
ciochc canta non per Humana iftitutione; mainlpirato dai Dei; il che Afeorge dalle 
parole , che foggiunge , le quali dicono ; 

QiòeJiiaoi it^ptaìf òlfanf . 

nnrrolac itl^unt ; cioè, 

PeiciacHe Dia mi prodiijfein la mente^ 

Ogni mia cantilena ^ . 

Però adunque molti Poeti gentili hanno alcuna uolta predetto le cofe ,c’haueano da 
ucnire ; come li uede, che V irgilio , fecondo l'opinione di Agoftino Dottor Santo, non 
conofccndo il nollro Redentore , ne per lume naturale, neper uiua fede , cantò fotto'l 
nomcd’un’aliroilfuonafcimcnto, quando dilTe; ' , 

yliima carnai nenit iam carmtnis at.ts : 

Nagua)abinfrgrà,ficlemm nafiitar arda. 

Iam reditérvirga, redeunt Saturnia regnane . .. . 

Um nona pregeniet cecia demiilitnr alta . 

Ancoraché il Diurno Hieronimo/criucndoà Paulino,Aa d’altro parerejconcioAachq 
Virgilio fi molfeà cantar qucAecofcjinuitato da gli Oracoli della SibillaCumanaj ct>^ 
me cantò poco piu oltra b libcrationc del peccato originale , in cptal modo» 
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Tt date , fi f W mincHt fltUris vefligU ntfiri. 

Irriti , frrftttto filHtnt fermidiM terrM . 

Et> che colui , c’hauca da nafccre farebbe Dio & Huomo > feguendo piò à ba/Iò i 

ìUc Diirn tiumiCCifitl .diKÙ^vtdtiu 
Ptrmitetts herois , <r if(i vìdtkmr iffu . 

Etcheil Serpente nimico della Humana natura douca perdere il regno, &chedouca 
rimanere in noi alcuna cofa , per rifpetto del peccato originale , dicendo ; 

Octidtt ^ Strftns , i*r fiUtx herhi vettttu . Et più oltra ancora ; 

TtiiCi urne» fithirunt fri fi. t veftigii frtttdis . 

Ouidio ancora lui nellefue Trasfornaationi chiaramente moftrò la uciMita del Figlino 
lo di Dio in carne , con quefte parole : 

Summa dtUbtr Otjmf» , 

Et Deu 4 human* Infira fub imagint lerraa , 

Et de i miracoli che fece , poco piò abaflb diflc 5 
Sign* dedt venifft Deum . 

Pofe etiandio le parole , che dirtero quelli , che lo crucifillcroj cioè, Se era figliuol di 
Dio , che li liberane dalla croce , & dilTe , 

Exferiar Deus bit dtfcrimtne aperto , 
jfn fit mertalis, neeerit dubitabile uerum. 

Lucano ancora cantò quello , che auerrebbe auand il futuro vniuerfale & finale Giu- 
dicio con tali parole 1 


■ Sit tùm eompagt folata. 


SiCula tot mundi fùprem* coegerit horaj, 

Anti^uum repetens iterum Chaos , omniamifiit 
Sideri Jideribus eoncurrent , ignea fontum 

< AUrt fetent ,tellus txtenderelttterinalet , i 

Excutiet4ffretum-,fritri contririi Pheebe 
ibis , (ir ohlitpuum bigie agitare per orbem 

, Indigniti, diem fofiet jfbi j toli^ di fiori . 

Michina diuulj! tur babà feeder a mundi . 

In ft matn* ruunt. 

Hauendo medelìmamente Ouidio cantato tal cole con quelle parolci 
Effe quoque in fatis remintfiitur , afore temfut 
^uo mare , quo teOus , correptla^ regU (teli 
Ardeat, ^ mundi mola operèfa loboret. 

Di cotclle cofe fono molti clTempii ; ma lafciandoli da un canto , ucrremo à quelli de 
Sacri libri, & ritroueremo fautori tà del Santi flìrao Apoftolo Paolo ; il quale fcriuendo 
àTitOiaddiicendounafcntenzadi Epimenide Poeta candioto; lo chiama Profeta, di- 
cendo } uc ^ om-ùr ‘9f>oqifiTu( : che uuol dire; vroprio Profeta di eofioro-, cioè, dei 
Candioti. Douendoii adunqueallora chiamare il Mulico & il Poeta, ò l’Indouino per vn 
nome commime,craconucnicntcancora,che’l nome di Sapiente li cóucnilfe; pcrcioche 
( come ne fi aucrtiti Piatone ) al uero Mulico appartiene lapere & hauer cognitione de 
njtte le Scienze; & coli al Poeta, fecondo il parere di Strabonc ; laonde meritò da gli 
Antichi elTcr chiamato falò Sapiente 1 conciolìa che à quei tempi le città della Grecia 
facciiano imparare àlor figliuoli la Poelìa, non folo per cagione di piacere; mapcrca- 
gione di calla moderatone . LaondciMulici , ch’infegnauano la Poelìa, il Canto & 
li Modi , che fi fonauano con la Lira , ò Cctcra & col Piffero , fecero profcllìone , & li 
attribuirono tal uirtu, d dlèr non folo Correttori & emendatori de colÌumi;ma fi fecero 
etiandio chiamare Macftri ; la qual cofa conférma Honiero con quelle parole ; 

Ilap yàp Xlau t(4( dtip , di «roAA'i vi nMir 
I^Hdae'^lluidì aieii iqui&tu axaiTiti 
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Che uoglionodircj , - ^ 

HautA pnjfo di fe tm Cantore i al ijmU ’ ' ' . v. » 

« Atride andando k Troia impofe molta ^ ' h . '3 

che doutfst feruar calia la moglie^ « 

Meritamente adunque gli Antichi riputauanoiMufici, i Poeti» oiiero Indouini & 
li Sapienti cflerc una cofa medcfinia » 


QfMli cofe nella Mujtcahabbiano pojpm-;(a da indur tHuomo in diuerjè ' 

^ajjioni . Cap, VII, “ 

' I o non dubitaffi d cflcr tenuto niordacc & maldicente » uorrei hora moftrarc 
in parte l'ignoranza & temerità d'alcuni fciocchi Compofitori, non dirò Muli 
ci> moderni j i quali, perche fanno porre inficme quattro , oucr fei Ciferc mu- 
ficali , predicano di loro ftcllì le maggiori cole del mondo ; riputando nulla gli 
Antichi & poco iltimandoalcun’alcro dei Moderni; di modo che chi loro udiflc, fen- 
za dubbio direbbe, che ualcHero più coftoro nell’arte della Mufica , che non ualfero 
Platone & Ariftotele nella Filofoha . Qucfti alle uoltc , dopo l’hauerlì lambicato il cer- 
ucllo permeiti giorni} pongono fuori alcune loro aliai bene inordinatc& goffe compo- 
fitioni con tal riputationc & fuperbia , che li pare hauer comporto un'altra Iliade , one- 
ro un'altra Odill'ea affai più dotta di quella di Homcro . Mcfchini che fono , fi douereb- 
bono pur’accorgere dchloro errore ; perciochc mai fi udirà, che col mezo delle lor com- 
pofitioni , habbiano conferuato la pudicitia 6c l’honcrtà d’alcunafemina ; comegià fece 
uno de gli Antichi la pudicitia di Clicenneftra moglie di Agamennone; come lafciarono 
Oiyf-i, fcrittoHomero& Strabono; ne meno fi udirà, clic la Mufica loro à i nortri tempi hab- 

T>e Sitn biacortretto alcuno à pigliar Tarme ; come fi legge appreflb de molti, & fpetialmen- 
^pprclfo di Bafilio Magno , del grande Aleflandro ; ilqualc da Timotheo mufica 
iefeemes ^ mczo della Mufica fofpinto ad operare un tale effetto. Non fi udirà 

HomiL^a ancora, che col canto loro habbiano fatto diuentarc alcuno furiofo manfucto; come 
In Tradì- mortra Ammonio d'un giouanc Taurominitano ; che dalTaccorgimento di Pitagora , & 
cab. Tot- dalla virtù del Mulìco , di furiofo ch’era, diucntòhumano & piaccuolc : ma ben fi ode 
phyrij. al prefente il contrario; che le uitupcrofe & fporche parole contenute nelle lor cantile- 
ne, corrompono fpcrt’e uoltc gli ani mi callide gli vditori . Etfcbcn cortoro fono degni 
d’ogni biafimo & d’ogni cartigo ; fono nondimeno più da riprendere & cartigarc colo- 

* ’ ' ro, che in luogo di ammonirli della lor pecoraggine , pigliano gran piacere & molto li 
rallcgrano,& lodano grandemente limili cantilene ; morti andò di fuori quanto bene 
fiano comporti nelThabito interiore; & di ciò non ci dobbiamo marauigliarc; poi che 
MuficaJi' l’Animo lalciuof come dice Boctio) oucr fi diletta e gode dei Modi lafciui ; ouer che 
bro i.c.i. udendoli fpeffe uoltc diuiene molle & eflèminato ; pecciochc Ogni limile appetifee il fuo 
fimilc . Ma lafciamo hormai cortoro ; poi che quelli & limili altri errori lungamente G. 
potrebbono piangere , ma non già emendare ; & ritorniamo al nortro propofito , 
& diciamo , che grandemente dobbiamo lodare & riuerirc i Mufici antichi ; coa- 
ciofia che per la loro virtù , col mczo della Mufica ,dlcrcitata nel mortrato modo * * 
fucccdcuano tali & tanti effetti marauigliofi , chc’l uolcr raccontarli , farebbe qua- 
fi impoffibile ; & riaffermare che ciò fuflb ucro incredibile . Ma à fine che quelle 
cofe non parino fauolofc & rtranc da udire , uederemo quello , che poteua ellèr 
/ . la cagione de tali mouimenti . Kitrouo adunque che C^attro fono le cole , le 
quali femprc hanno concorlb inficme in limili effetti ; delle quali mancandone 
alcuna , nulla , ò poco fi porca ucderc . Era la prima 1' Harmonia , che na-i 
^ • fccua 
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fceua da i fuoni , ò dalle Voci ; fa feconda il Numero determinato contenuto nel Verfo; 
il qual nomini amo Metro ; la terza la Narrationed’alcuna cofa , la quale contencua al- 
cuno coftume ; & ^uefta era la Oratione , ouero il Parlare ( la quarta & ultima poi ; fen- 
za la quale nulla , ò poco li potea ucderc ; era un Soggetto ben difpofto , atto a riceuerc 
alcuna paflione . Et quello può efler manifcllo ; perciochefe noi al prefente poniamo 
in atto la fcmplice Harmonia,renz'a^giungerIe alcuna altra cofa: ella non hauerà pof- 
fanza di fare alcuno effetto ellrinfeco de i fopranarrati ; ancora c'haurà poilan- 
za ad un certo modo, di difpor l'Animo inrrinfecamente ad efprimere più facilmente 
alcune palTioni , ouero effetti ; come è ridere , ò piangere ; com’è manifeflo ; che s'alcu- 
no ode una cantilena , che non efprima altro che I Harmonia ; piglia fòlamen te piacere 
di dia > per la proportione, che nritroua nelle diflanzc dei Tuoni ,òuoci , &fì prepara 
&dilponcad un certo modo intrinfecamentealla allegrezza, oucroallatrillezza ; ma 
non c però indotto da lei ad efprimerc alcuno effetto ellrinfeco de i fudetti , ouerfhre 
alcuna altra cola manifella . Ma fe à tale Harmonia li aggiunge il Numero determinato 
& proportionatoj fubito ella piglia gran forza, &muouerAnimo; come lifcorgenel- 
THarmonia , che li ode nei Balli, la quale fpcllò ne inuita ad accompagnar feco alcu- 
ni mouimenti ellrin fechi col corpo , & à mollrare il piacere, clic pigliamo di tale aggiun 
foproportionato. Aggiungcndopoi à quelle due cofe la Oratione; ò il Parlare, il 
quale efprima Collumi col inezo della narratione d'alcuna Hilloria, ò Fauola ; è impof- 
libile di poter dire quanta lia la forza di quelle tre cofe aggiunte inficme ■ E' ben uero, 
che fe non ui li troualTe il Soggetto difpollo ; cioè,l'Vdirore , ilquale udilli uolcntieri 
quelle cofe , & in effe li dilettarle ; non li potrebbe uedere alcun’efletro ; & nulla , ò poco 
farebbe il Mulico . Pcrcioche li come auiene al foldato , che per effer naturalmente in- 
chinato alle cofe della guerra è poco mollb da quelle , che trattano la pace & la quiete ; 
& alcune uoltc è alterato da i ragionamenti d Arme & de cofe campcllri , che molto li 
dilettano ; coli il ragionar delTArmc nulla , ò poco diletto porge all'Huomo, che lia per 
natura pacifico, quieto Ócreligiofo ; Ma li bene il ragionar delle cofe di pace & della glo- 
ria ccleAe molte uoltc li muouonoranimo &I0 collringono per dolcezza à piangere. 
Etii come poco poUbnomoucricalli ragionamenti il Luffuriolb ; coli gli altri, che fo- 
no lafciui&lporchi annogliano il Temperato & callo ; imperoche ogn'uno uolontieri 
ode ragionare di quella cofa , della quale maggiormente li diletta ; Se da limili ragiona- 
mentiè fommamentc mollò: deperii contrario, hà in odio quelli , che non fonocon- 
formi alla Tua natura ; onde da limili ragionamenti non può cllcr commollò . Per la qual 
cofa, feAldlàndro figliuolo di Filippo Re di Macedonia fu indotto da Timotheo mu- 
lico, oda Senofàntofcom'alcuni uogliono) à prender l'arme con gran furore ; non 
dobbiamo marauigliarli ; pcrcioche era in tal maniera difpollo , che uolontieri > 
& con fommo piacere vdiua ragionamenti , che trattauano delle cofe della guerra ; Se 
da tali ragionamenti era indotto à far cofe marauigliofe. Ortde ben lo dimollrò un cer- 
to huomo ad alcuni , cheli marauigliauano , che la Mulica haiieffe in lui tanta fòrza , di- 
cendo; Se quello Scnofànte è huomo tanto ualorolò, come di lui li dice ; perche non 
ritroua egli alcuni modi , i quali lo riuochino dalla battaglia ? Volendo inferire, che 
non è gran cofa & di molta arte, fpingerl'Huomoda quella parte, nella qualcpcrlua 
natura è inchinato; mafibeneècofamarauigliofaà ritirarloda quella ;&ècoli inuc- 
ro . Però fe Aleffandro ad altro non attendeua , che à quelle cofe , le quali potcua- 
no condurlo ad una glòria immortale, che erano l'Arme; non era cofa difficile di po- 
terlo indurre à far li narrati effeni; della qual gloria quanto fuffe ambitiolò &litibon- 
do , da quello li può comprendere ; che cercò d'auanzare ogn’altro ; ne hebbe inuidia à 
chiunque lifuffe ncllearme; pcrcioche ad alcuno mai non liriputò incorai cofa infe- 
riore; fe non ad Achille, per haucrc hauuto Homcro , che con li fublimcllilc cantò 
diluii onde lo dimollrò ; pcrcioche fi legge , che 
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Giniflt Alejfimiro tU* fAmtf» lombi 
lìti ftro AchiUe, foffirtndo differì 

O ferlHOdio , (ht fi chur* trombi , ì. ! • ; ■ 

HiMtsli , (Lidi tt fi ulto fcrijfiu , 

Si ricerca adunque un Soggetto tale j che fiaben difpofto; coqciofiachcfènza e/ro(co 
me ancora hò detto) nulla ò poco fi uederebbe. Et benché in fimilimouimcnti fotti per 
la Mufica, ui concorrino le nominate cole; nondimeno il preggio& l'honore fi dà al 
Comporto delle tre prime jche fi chiama Melodia ; perciochc fc ben l'Harmonia (bla hà 
una certa portàiua di difpor l'animo&di farlo allegro, ò meftòi & che dal Numero porto 
in atto le (lano raddoppiate le forzemon (bno però potenti quelle due cofe porte infieme 
di generare alcuna palfionc ertrinléca in alcun foggetto , al modo dotto ; elfendoChc tal 
poli'anza acquirtano dalla Oratione, che erprime alcun cortume . Et che querto fia uero 
io potiamo uedere, perciochc A Idlàndro non f ù mortb daH’Hannonia folamentc; nc 
In Ttot- fncnodaU'Harmoniaaccompagnatocolnumcro i mafibcnercomeuQoleSuida , Eu- 
thimio & altri ancora ) dalla legge Orthia , di fopra commentorata , & dal Modo Fri- 
riaimom . ^ ^ Legge , il fudetto giouanc Tauromin itano ebbriofeo- 

mc narra Boedo ) fu fofpinto , quando uolfe abbrufciarla cafadi un filo riualc , nella 
qualceranafcorta una meretrice; laonde Pitagoraò DamoneMufico,cheei ftirte; co- 
Mufte* u- fcriuc Galeno : conofccndo tal cofo , commandò al Mufico , che mutaflcil Modo 
gt cantafTe lo Spondeo , col quale placò l'ira del Giouane & lo ridurte al primo (lato. 
De piai- Arionc ctiandio Mufico Se inuentorc del Dytitambo ( fecondo ropinioìie di Hcrodoto 
lis Ub-s- & di Dion Chri/bftomo ) prefe ardire di precipitarfi nel mare , luticndo ( per mio pare- 
Hijl.bb.i. re) cercato di comporli prima col.mczo di cotal Legge ( come recita Gellio) un'animo 
Jn Orai, intrepido & uirilc i per poter fare cotal cofa fenz alcun timore. Hora potiamo uedere , 
corinthm- gj jjj mouimcnti fono (lati fotti , non per uirtìi delle prime paro della Me- 

‘Jiuìc no- ** ^ Melodia iftelTa, la quale ha gran forza in noi, per 

Bi.lib.i6. uirtìi della terza parte; cioè, delle Parole, che concorrono alla fua coinpofitione , fen- 
«p.iy. zaleqnalilcmprefihaurcbbcfatto,òforànullaòpoco; pcrciocbcil Parlare da le fen- 
za rHarmonia&fcnza il Numero hà gran forza di commoucr l'Animo; conciofiachc 
fc noi haucremo riguardo àcotaLcofo,ucdercmoch'alcunc fiate, quando udimo leg- 
gere, òraccontarcalcunarauola>oucroHiftoria,fiamo cortretti ridere , ò piangere» 
Se alcune uoltc c'induce all'ira de alla colera ; & alle fiate di inerti ne fà diuentare allegri ; 
Se coli per il contrario.; Iccondo il foggetto che in erta fi contiene . Ne dobbiamo di ciò 
marairigliai fi perciochc; il Parlatene induce alla fotiaScnepIacaincfàcrtcr crudeli & 
(Sneo nc addolcifoc . Quante uoltc è accaduto , che leggendoli femplicemcnte una pieto 
fa Hirtoria , ò NoucUa , gii afooltanti non fiano (lati prefi da compaflionc in tal modo , 
che alloro difpettodoppo alcuni fofpiri, li fia Hatodibifogno accompagnarli le lagri- 
me ? Dall'altra parte , quante fiate c auenuto , che leggendoli , ò narrandoli alcuna Fa- 
-cctia ] ò Burla , alcuni non fianO quali feoppiati dalle rifa è Et non è marauiglia ; pcrcio- 
.chc il più delle uolfe fe'l fi rapprelenta à noi alcuna cofa dt^na di cómilèratione, l'animo 
• ècommoflbdalci&.òi>'duttoàpiangcre;&/ludiraocofo,la qualehabbia del feroce 
iX.lt«p.io.&del crudele, l'animo declinai li piega in quella parte. Et di ciò ( oltra ch'c manifo- 
.rto •) n’è teftimonio Platone , quando dice ; cIk Qualunque uolta udimo Homero, ouer’ 
«Icunaltro Poeta tragico, che imiti alcuno de gli Hcroi afflitto per il dolore gridar for- 
temente & pianger la fua fortuna con modi flebili , percuotendoli il petto con pugni; ad 
un cerco modofi dilettiamo , Se hauendo una certa inchinationc à cotefte cole, feguitia- 
TolitlUb quelle Se infieme liamo prefi da tal paliioni , & lodiamo quello , come buon Poeta , 

' fi qual grandemente commuoua ranimo noftro . Querto ancora più cfprcllàmcntc con- 
ferma Ariftotilc, dicendo ; Ancora fi nede, che gli Huomini udendo l'Imitationi, han- 
no compalTioneà quei cali, quantunque fiano fenza Numero & fcnz'Harmonia . Ma 
fc'l Parlare hà polfanza di muouergli animi Se di piegargli in diuerfe parti , & ciò lenza 
> -, i l'Har- 
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rPlarmònia,&fenzail Numemj maggiormente haueri firrza quando Tara congiunto 
co i Numeri, & co i Suoni muiìcali>& con le Voci EttalpoflTanza rifa chiaramente mani 
&ila per il fuo contrario; pcrcioche fi uede, che quelle Parole mimuono men l'animo, 

Je qualifono proferite fenza Melodia & fenza Proportionc, che quelle, che fono profè- 
rite con i debiti modi Però gran fòrza h.à da fe flellb il Parlare ; ma molto più hà forza* 
quando è congiunto all Harmonia; per la lìmiglianza che hà quella con noi & allapo-’ 
ronza dell VditOi conciolìa che ninna còfa è tanto congiunta con le nollrc menti; come 
dice Tullio; che i Numeri & le Voci , perlequali lì commouiamo , infiammiamo , pia- 
chiamo & rendiamo languidi . Non è quello gran marauiglia, dice egli ancora ; chef 
■falTi , le folitudini , le fpelunchc , &gli antri rifpondono alle uoci ? & le bcflic crudeli & 

■feroci fpolTe uolte fono dal canto fatte man fuete, & da effe fono fermate ? Nè ci dobbia- 
mo di ciò mai auigliare; conciolìa che fe’lucdere una Hilloria , ò Fauola dipinta fola- 
mente, ne inuoueàcompalfionctallora, tallora ne induce à ridere, Sctallora ne folpin- 
gc alla colera ; maggiormente quello può fare il Parlare , il qual meglio cfprime le cole, 
che non fì alcun Pittore,quantunque eccellente lìa , col fuo pennello . Onde lì legge di li 
uno, ilquale riguardò una imaginc dipinta, A: ftifofpintoà piangere; & di Enea, che irrori. 
entrato nel tempio fabricato da Didonc nella nuoua Carthagine; 

Oi yù/ti tUjcjiex trJwi i 

fimj lamxi vu/guu per frifiH , i 

-t Airieits fUuumJtmhrbm AihtRem. 

• ■ CMfluit ;^ljcbr.mjns: .^isitrvlociu Athàte, 

regio in /errisj/nifrino/t pieni UborUf 
r. Ea Pritmue : fìuithicetum f»à premio Unii". 

bi. SmU Uchrymx rerum, drnieaeenimorliltilaitgi$nf. - * ’ ' > 

’i Siine metusifcret hot iUquim tthi fitju Cilutem, 

Siedi/: iKjue duimum ptéinrd pofeit inini. 

Unità ^em-ns , Urgoj^bum'Slit, ftumwenuhnmf Tlutjr.in 

Etdi Porcia figliuola di Catone Vricenfo fi legge ancora, che hauendo ueduto una yiu M. 
certa Tauola di pittura, pianfe amaramente. Et benché la Pitnira habbia forza di com- Bruti . 
moucrranimojnondimenomaggiorfbrzahebbelauiuauote di Demodoco Mulico& 
follatore di Cctcra , il quale riduccndo in memoria Vliflc, dipingendoli le cole palTate, 

come fc li hjlfcro Hate prelcnti , lo coftrinle à piangere; dal qual effetto ; come dice Ho- oJif.S. 
mero & Ari Itotele; fii lubito conofeiuto dii ReAlcinoo.Ma non pure allora accafearono fn Vietici 
cotcllecofe; ma ctiandioà inoltri tempi li uede accafeare il medelìmo tra molte genti 
.Barbare; imperoche raccontandoli da i InrMulici con certi uerlì al fuono d'uno Iflru- 
mento i latti di alcuno loro capitano , fecondo le materie , che recitano, quelli ch'afcol- 
tano cambiano il uolto, facendolo piT il tifo fereno, Sttallora per le lagrime ofeuro; & 
per tal modo fono prcli da diucrfcpafrioni . Si può adunque concludere , che dalla Me- 
lodia ; & principalmente dalla Oratione , nella quale lì contenda alcuna Hilloria , ò Fa- 
uola, ouero altra colà limile, che cfprimaimitationi& collumi, fiano Itati & ancorali 
pollino porre in atto corali cffctti;& i'Harmonia & il numero clTer cofe,Ie quali difpon- 
gono l'animo ; purche'l Soggetto lìa femprc preparato & dilpolto; fenza il quale in uano 
ogni MuQco femprc li alfaticarcbbe. 

In e^utd modo f HirmonuM Ad elodia il numero pojjìnomuouer f animo èrdtfparlo m 

varij eletti ;&indier nell Huamovartaticofiumi. Cap. Vili. 

iraSO N farebbe gran marauiglia >fe ad alcun pareircllrano,che I'Harmonia, la Me 
lodia. & il numero hauclfero forza ciafeuna da per fedi difporranimo,& polte 
tutte inlieme, indurlo indiuerfe paflioni; effendo fenz'alcun dubio cole c- 
flrinfcchc, lequali nulla , ò poco fanno alla natura dcll'H uomo ; ma in uero è cofa pur ' ^ 

troppo ‘ 


po Prima 

troppo manìfcfta > c’hanno cotal forza : onde è da notare, ch’cflendo le Paffioni dell’ 
Animo polle ncirApetitofenlitiuo corporeo & orpnico , come nel fuo nero foggettoj 
ciafeuna di elTc conuAe in una cerca propordone di calido & frigido , & di humido & fec 
co , fecondo una certa difpolicii ne materiale; quali di numero à numero; di maniera 
che quando quefte Palfioni fono fattc,fcmpre foprabonda una delle nominate qualità in 
qualunque di clfe. Onde li come nell’Ira predomina il calido humido, cagione dcU’in- 
citamenco di ella ; coli predomina nel Timore il frigido fecco, il quale induce il riftrengi 
mento de i fpiriti . Il limile intrauicne eciandio ncll'altre paflioni , che dalla lòprabon- 
danza delle nominate qualità li generano . Et qucAe Paflioni tutte , fenza dubbio,fono 
riputate uitiofe nell’H uomo morale ; ma quando cali Ibprabondanze fi riducono ad una 
certa mediocrità , nafee unaoperationmezana,che nonlblo fi può dire uirtuolà; ma 
anco lodeuole . Quella ificllà natura hanno etiandiole Harmonic; onde fi dice, chef 
harmonia Frigia hà natura di concitar l’Ira, &hàdriraffetcuolò; chela Millalidia fa Aar 
rHuomopiùramarichcuole&piii raccolto in fe Aellòi Stchela Doriaèpiìi Aabile, flc 
molto appropriata ài coAumi deporti & Tcmpcrati;clfcndoche è mezana tra le due no- 
minate ; & qucAo fi comprende nella diuerfa mutatione dell'Animo , che li là, quando fi 
ode cotcAcHaimonic . Per la qual cofa potiamo tener per certo, che quelle Proporcio- 
ni iAcrte,che fi ritrouano nelle qualità narrate, fi ritrouano anco nelle Haimonie;poi che 
P'un folo effetto non gli efe non una propria cagioiie;la quale nelle Qualità già dette & 
nelle Harmonie , è la proportionc. Laonde potiamo dire , che quelle iflefle Proportio- 
ni, cheli ritrouano nella cagionedeirira,òdclTimore,òd’altia puflionc nelle fbpra- 
detre qualità ; queirifieirefiritroumo anco ncH’Harmonie , che fono caponi di conci- 
tare limili effetti QucAecofcadunqueelIcndocontcnutelbttolimili proportioni; non 
è dubbio , che fi come le Paflioni fono uarie,chc non fiano anco uarie le Proportioni del 
le cagioni ; perche pur troppo è uero,che Delle colè contrarie fono contrarli gli effetti. Ef 
fendo adunque le paflioni, che predominano nei Corpi per uirtìi delle nominate quali- 
tà, limili ( dirò coli) alle Compleflioni , che fi ritrouano nelle Harmonie ; facilmente po- 
tiamo conofccre, in qual modo l’Harmonic pollino mouer l'Animo & difporlo à uarie 
paflioni ; percioches’alcuno èfottopoAo adalcuna paflione con diletto, ouer contri- 
ti Aezza,& ode un’Harmonia, la quale fia limile in proportione; tal paflione piglia au- 
incntoifStdiqucAon’cca^ionelaSimilitudine;laqualc(comc uuole Boetio) adogn’ 
uno è amica. & la Diuerfita gli è cótraria,& odiofa ; ma fe auiene,che ne oda una di prt>- 
portione diucrlà . tal paflione diminuifee ; et fe ne genera una contraria ; & li dice , che 
allora tale Harmonia purifica da tal paflione colui , che la ode , per la corruttione, & per 
la generatione d’un’altra colà contraria; come fi uede; che s'alcuno è molcAato d'alcuna 
palfione , la qual uenga con tri Aczza , ò con lo accenderli il /àngue ; come la Ira ; & oda 
un'Harmoniadi contraria propordone, laquale contenga alcuna dilettadonc; allora 
ceffa in lui l’Ira & fi corrompe ; U immediatamente fi generala Manfuetudinc; cofa che 
fuoleaucnire anco ncll'altre paflioni ; poiché Ogn’uno naturalmente fi diletta più di 
quella Ha;;monia, laquale è piu limile , conueniente & propordonata alla fua natura & 
compleflione,& fecondo che èdifpoAo; che di quella, che gli è contraria. Nalconoadun 
que le Difpofidoni diuerfe ne gli huomini , non da altro , che da i diuerfi mouime n d del 
lo Spirito, ilquale è il primo Organo fi delle fenfidue, quanto delle modue 'Virtù dell’ 
anima per aitcradone ,ò per moto locale; dai quali mouimenti alcuna uolta intrauie- 
fie il raccoglimento, alcuna uolta il boglimen to , & alle uolte la dilaradone de i Spiriri ; i 
quali Mouimenn diuerfi non folamentenafcono dalia diucrlità delle Harmonie mufica- 
li; ma dai Numeri foliancora;comccmanifcAoi ptrciochc mentre noi attentamente 
«dimo leggere , ò recitar Verfi ; alcuni ci ritengono in una certa modcAia, alcuni ci muo 
nono à còle liberali & dilettcuoli,& alcuni ci incitano à cole leggieri & uane,& altri c’in 
ducono in un moto uiolento - Et di queAo baAa folamcnte lo eÀèmpio d’ Archiloco : il 
quale ] come dice Hocauo { 
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Dalle quali cofè fi può comprendcrc> in qual modo 1 Harmonia& il Numero con 
una cerca difpofitione pollino diucrlàmente mutar le paflioni & coftumi dell animo* 
Ma perche hò detto ; cheOgn’uno naturalmente più fi diletta di quella Harmonia, 
laqualeè piufimile,conuenicntc& proportionata alla fua natura, ocomplclfione> & 
fecondo ch’èdilpoftoì peròeda notarci che dlcndol Harmonia & li Numeri parti del- 
la Melodia ; & hauendo THarmonia & li numeri facoltà di mouer l’Huomo interiormcti 
te , come fi è dimoftrato r non è dubio che la Melodia non habbia maggiormente 
di mutar di dentro le Paflioni &i coftumi dell' Animo di quello, che ha ciafcunadi elfe 
parti fcparatamente . Auertifea però qui ogn'uno , che ( Iccondo la dottrina de l Fdofo; 
fo ) le Virtù morali & li Viti) non nafconocon cflbnoi : mali generano per molti habitt 
buoni , ò trifti frequentati , nel modo che uno perfonarc , ò Icriuere fpdTb fiate male > 
diuentatrifto Sonatore, ò Seri trote ;oucr per il contrario, eflercicandofi fpcfleuoltc 
bene, diuentabuonoSe eccellente. La onde colui che fpeflbeircrcita la Iniuftitia ,per 
talcofadiuentalniuftoj &coluich’eflcrcitala luftitia, diuenta lufto ; nel modo che 
colui , che fi ula à temere i pericoli diuenta timido , & non li ftimando diuicnc audace , 
Dimanicrachc, quali fonolcOpcrationi, tali fono gli Habiti i & dalle buone |onot 
buoni , & dalle trifte i trifti Habiti . Effendo adunque l’Hannonic & i Numeri Amili alle 
Paflioni dell’animo ) come afferma Ariftotclcj potiamo dire, chel afluefarfi alle Hanno 
nie&à iNumcri ,non fiaaltto, cheuno afluefarfi & difporfi à diuerfe Paflioni , &a 
diuerfi Habiti morali & coftumi deU'animo j pcrcioche quelli , che odono le Harmonie 
& li Numeri , fi fentono tramutare fecondo la difpofitione dell animo, alcuna uolta nell 
amore, alcuna uoltaneU'ira, & alcuna uolta nell' audacia; il che da altro non au^nc 
come hò detto ; che dalla fimiglianza , che fi troua tra le fbpradcctc Paflioni con le Har- 
monic . Et quello fi uede ; conciofia che uno , il quale haucrà più uqltc ^>tq una forte d 

Harmonia, òde Numeri, fi dilettata maggiormente, per hauerfi già afluefattom quel- 
la. Dobbiamo però faperef per maggiore intelligenza di quello, che fi è che il 

Numero quantunque fi piglia (come nella Prima parte uedemmo) per la Moltitudine 
compofta de più unità, & pcrl’Atia ( dirò così) dalcuna Canzone ; come intefe il 
Poeta , quando diflc i 

J\r amerei mimmi, fi nerbdtentrtmi ^ 

Et in molti altri modi ; nondimeno in qucftoluogononcaltro , che una certa milura 
di tèmpo breue , ò lungo , nel quale fi feorge la proporcione , ò mifura di due mouiinen- 

ti, ò più, infieme comparati, fecondo una cambieuole ragione di tempom cfli moui- 

menti ; il quale è detto Rhythmo ; & fi feorge ne i piedi del Metro & del Verfo , che fi 
compongono di piu Rhythmi ò Numeri , con un certo ordine , o fpacio determinato r 
Ma il Metro flc il uerfó è una certa Compofitionc & ordine de piedi , ritrouata per dilet- 
tarl'vditoi oucramente è un’Ordine & Compofitionede piùuoci, finita con Numero 
& modo . Potrei hora dire la differenza , che fi ritroua tra il Metro & il Verfo ; ma per 
breuità la uoglio paflarc ; impcroche coloro, che defideraflcro di fapcrla, l^endoil 
Cap. 2 .del Terzo hb.della Mufica del P.S. Agoftino , potranno d ogni fuo defideno elfw 
fatisfatti. Solamente fi haurà da auertire, che il Rhythmo e differente dal Metro & 
dal Verfo in quello i che il Metro & il V erfo contengono in fc un certo fpacio determi- 
nato i & il Rhythmo è piu uniuerfale , & ha ifuoi fpacij liberi & non determinati ; onde 
è come il Genere ; ma il Metro &il Verfo fono meno uniuerfah, & fono come a Specie; 
bercioche da quello fi hà la quantità, ò la materia, & da quelli la quaUta.òla forma. 
Alcunialtridicono,che'lMctro&il Verfoè Ragionecon modulatione ; & il Rhy- 
thmo modulatone fenzaragione. Ma fia quello, che fi uoglia, queftofiadenoaba- 
ftanza intorno àcotal colà. 
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in tjUil genere di Melodia Jiino flati offrati i narrati tffctti. (af. IX, 

Itrovaudos I ndia Mufica(comc al Tuo luogo vederemo ) no forti di 
Melodia , 1 una delle quali è detta Diatonica , l'altra Chromatica , & la terza 
Enharmonica < fono (lati alcuni > che , indotti da una lor falfa ragione > hanno 
hauuto parere , chegli effetti della Muiìca narrati di (òpra , non (ìano, ne po(^ 
fino clTcr (lati operati nel primo dei nominati Generi; mali bene nei due ultimi ; nel 
». Chromatico, oucr neU'Enbarmonico; perciochc dicono ; fefùifero (lati operati nel 
Diatonico , (ì uederebbono tali operationi anco ne i tempi nodri ; cifendo folamcnte tal 
Genere , & non gli altri , cifercitato da i M u(ìci ; concioìia che Ogni cagione poda in at 
To non manca mai del Tuo cifetto;quando da alcuno foprauencte accidente non (ìa impe 
dito. Onde non (1 uedendo hora tali cofe, concludono, che per il padàto , ne anco (iano 
date operate nel predetto Genere. Codoroueramentedi gran lunga s'ingannano ;per~ 
«ioche fuppongono una cofa (alfa per nera, & pongono due cagioni diuerfe ; come (c (tif 
£tro (imiti. La prima (ìdimodraeder (alfa per queda ragione; chelaMuiìca mai ccifain 
diuerd triodi & tempi di operare &di produr uarii effetti , fecondo la natura della cagio- 
ne, & fecondo la natura & difpofìtione del Soggetto, nel quale opera cotali effetti . Laon 
de uediamo ctrandio'à i nodri giorni , ch'ella inducein noi uarie padio ni , nel modo che 
anticamente faccua;imperoche alle uoltc fi ucde,che recitandoli alcun bello, dotto & eie 
gante Poema al fuonod'alcuno Idrumento, gliafcoltanti fono grandemente conimol- 
incitati 4 far diuerfe cofe: come ridere, piangere, ouer'altre limili ; & di ciò li è uc- 
duto refpcricnza dalle belle & leggiadri compofitioni dell' Ariodo ; che recitandoli (oU 
tra l'altre cofe ) la pietofa morte di Zerbino , & il lagrimofo lamento della fua I (àbclla ; 
non meno piangcuano gliafcoltanti modi da compaffione, di quello che faceua Vlidc 
udendo cantare Dcmocodomuficofic poeta cccellcntidimo . Di maniera die (c bene 
nonfìodcicbelaMudcaaldid'hoggioperiindiuerfifoggctti , nel modo che già operò 
in Alcdàndro ; quedo può elfcre, perche le cagioni fono diuerfc & non limili, come fup^ 
pongono codoro ; pcrcioche (è per la Mulica anticamente erano operati tali effetti ; cr^ 
anco recitata nel modo , che di fopra hò modrato ; & non con una moltitudine de parti. 
Se tanti Cantori & Idrumenti, nel modo ch'ella lì ufà al prefcnte,ch'alle uoltc non li ode 
altro che un drepito & romor de uoci mcfcolate con diucrii fuoni , Se un cantar fenz' al^ 
cun giuditio & lenza diferetione , con un difconci^rofcrir de parole ; che non (i ode al 
trocheconfùlionc ; onde la Mulica in tal modo eflcrcitata non può fare in noi effet- 
to alcuno , che lia degno di memoria : Ma quando ella è recitata con giudicio , & più 
accoda all'ufb de gli Antichi; cioè, ad un fcmplice modo, cantando al fuono della Li- 
ra, del Lento, o d'altri limili Idrumenti alcune materie , che hanno del Comico, ouer 
del Tragico , & altre cofe limili con lunghe narrationi; allora fi uedono i fuoi effetti; per- 
' chcucramentepofibno muouerpocol'animoqucllc Canzoni, nelle quali fi racconta 
con breue parole una materia breue ; come fi coduma hoggidi in alcune Canzonette, 
dette Mandriali ; le quali benché molto dilettino , non hanno però la (òpradetta forza , 
Et che (ia ucro che la Mulica più diletti uniucrialmente quando è fcmplice, che quando 
è recitata con tanto artefìcio&cantata con molte parti; li può comprender da quedo; 
che con maggior dilettationc (i ode cantare un (òlo al fuono dell'Organo, della Lira,del 
Leuto,òd'un'altro limile Idrumento, che non li ode molti. Et fé pur molti cantando 
iniieme muouono l'animo; none dubio, cheuniuerfalmentecon maggior piacere ; $* 
afcoltano quelle Canzoni, le cui Parole fono da i Camoriinliemepronunciate, chele 
dotte compofitioni, nelle quali li odono le Parole interrotte da molte parti. Perla quai 
cofa fi uede, che le cagioni fono molto diuerfc de gii eflctti , & diflèrenti Luna dall'altra , 
& non Umili, come codoto le pongono. Onde non farebbe marauiglia, quando bene 
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al pre/cntc uno de i narrati effetti non fi ucdellc . Ma tengo & credo per certo , che qua“ ‘ 
do i Mufici moderni fuflero tali, quali erano gli Antichi , & la Mufica fi cflercitafièjcomc 
già fi faceua; che molto piu cflfecti l’udirebbono d i noftri tempi, che non fono quelllyche 
fi leggono operaci per., inanci j percioch’al prefente è maggiore la moltitudine 'de i Mufi 
ci ,«hc già non era . Ma lafciamo quefte cofe ; perciochefono manifeftead ogn'uno,chc’ 
hàgiudicio;& cerchiamo di ribattereropinione loro con uiue& efikaci ragioni, mo- 
ftrandogli il loro errore i il che facilmente ne uerrà fatto , per uno inconuenicncc, che ne 
feguirebbe ; oltra gli altri , che fono molti i Se è quello : Che fefufTc uero quel,che dico- 
no ; ne feguirebbe, che l’ Arcificialepoteflcpiù che’l Naturale, quando fufle fbprauanza- 
to nel porre in clTcrc tali cflècri ; conciofia che’l Genere diatonico è naturale , & gli altri 
duefonoarteficialij come dalle parole di Vitruuio fi può comprendere , le quali dico- 
no ; I Generi delle Canzoni fono tré; il primo è quello, che i Greci chiamano Har- 
monia,& è modulationeconceputa dall'Arte, & lafua Canzonehi molta grauità & 
autorità non poca j il Chroma con fotti! diligenza & fpelTezza de modi hà dilcttatione 
piìi foaue ; & il Diatonico , per elTer naturale, è più facile per la dillanza de gli Internai- ^ 
li , che ci ritiene . Boccio ancora nomina il Diatonico più d'ogn'altro duro & naturale ; ' fi- 
& dice Più naturale ; conciofiache ciafeuno d’effi Generi dalla parte de i Suoni & delle 
Voci c naturale ; ma non daila partcde gli Inccrualh} pcrciocheil rimettergli & lo alliin 
gargli appartengono all’Aitc,& non alia Natura vcomealtrouc iiedercmo .Franchino 
Gaffiiro etiandio moflòdairaucorità degli Antichi dicc,chc’l Chromatico è artcfictotà- 
mente facto per ornamentò del Diatonico ;& lo Enharmonico è detto Perfetto erta- 
méto del naturale & artificiale Syllema mufico Diatonico & Chromatico;& dice anco, 

chc’l T etrachordo Diatonico c naturale. Appare fimilmentc vn’altro grandeinconuenié . ' 

te; che sforzandofi cofloro di dififender la loro opinione , pongono l’EfFerto inanti la Ca 
gionc pcrgrandiffimofpacio di tempo; ilchcccontrà ogni douerc ; conciofiach’ogni 
cagionc,oucro cprima dcircfictco, oucr fi poncinfierac con efib lui . Ma ueramcntc lun- 
go tempo dopo tuli effetti fuccefiero nonfolamentcgli rnucntori,marinuentioncetian 
dio de tali Generi , & di quello n’c tcllimonio Plutarco , ilqualcdice 1 che’l Diatonico è inMufu*. 
d’ogn’altro Genere antichiffimo ; pcrcioche cficndo per alianti ogni cofa diaconica nella 
Mufica, gran tempo dopoi ( s*è vero quello che fcriuono alcuni )‘fù ritrouato il genere 
Chromatico da Tunotheo Milefio lirico figliuolo di Tcrfàndro,òdi Ncomilo,oucrodi 
Filopidc , come vuole Snida & Boccio . Di collui come ritrouator di cole niioue (com’io 
credo) fa mcntione Arillotele nella fua Metaphifica, dicendo ; Se non fulTe fiato Timo- 
theo non hauereffimo la Melopci^ varia ,ò molteplice , che la uogliamodirc^ ne cofiui ^ 
haurebbe acquifiaco cotali cofe, fc Frinidc non fùlTc fiato auanti di lui . Et le cofiui fu 
quello , che operò co’I mezo della Muficain Alcflandro quel tanto maraùigliolb efiettoj’ 
come di fopra habbiamo detto ; & vilTcnclla Centefima& vndccima Olimpiade ; in- 
torno anni 338. auanti l’Anno di nofira Salute; percioche Alcflandro regnaua in quei 
tempi ; 6è'pur fi legge de molti altri effetti marauigliofiòperatj per la Mufica , inanti che 
cofiui fi nominafle . Dopo cofiui venne Olimpo ; quale eg^li fi fìiflc,comc di parere d’ Ari- 
ftofl'eno riferifee Plutarco, primo ritrouatore del genere Enharmonico ; eflendopcr inUuftca. 
auanti nella Malica ogni cofa Diaconica & Chromatica, Ragioneuolmcntctali effetaV 
douerebbonocflerfucceflidopo gli Inuentori,&dopollnuentione ; accioche (fecondo 
la verità) le Cagioni fiiflero prima degli Effetti ; ma fiiamo à vedere le uogliamo feorger 
la pazzia di cofioro . Ritrouo nelle hiftorie, che Pitagora, perla cui accortezza la Mufi- 
ca operò nel giouiné TaurominitanoiI Ibpranarrato effetto ; fù nel tempo, che Scrtriò 
Tullio regnaua in Roma, & nei tempi di Ciro Redi Perfia , intorno l’anno òoo.auan- 
tì r Aut nimcnto del Figliuol di Dio , nel tempo di Sedechia Re de Giudei, anni intorno * 

2 60. auanti i tempi d’ Alcflandro, Come potcuano adunque i due fudetti Generi operar 
cofa alcuna ifc per lungo reiimo dopo, dà gli Inuentori furono ritrouati? Di più; Ho- 
mero Poeta fàniofiffimo feriflein vcrlo Hcroicogliiufbrtuni ficcali diuerfi d’Vliflcjfie 
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come da Dcmodoco fij prouocato à piangere ; & difle, che per i! pianto Fu cono^iuto da 
Alcinoo i nondimeno Homerofìi per anni 490. poco più, ò meno auand Pitagora, & 
auantiche Roma hifTc edifìcau anni 160, nei quali tempi regnaua lofafa nella Giudea. 
Piùoltra: Dauid profeta, ilqualc ifcacciò molte uolte il maligno fpirito da Saul, fu 
auanti Homcro intorno anni 10. per.quelloc hò potuto raccorre nelle Hidnric; &auan 
ti eOoTimotheopiù de anni 700. 0 'gran pazzia di coftoro ; come può eflcre, che non 
ui clTendo la cagione , che pongono ; fc non per tanti & tanti anni dopo ; ne polla da lei 
ufeire alcuno eRettOi Veramente le hauelTero poRo inlìeme la cagione & lo effetto, cotali 
cofefarcbbonoalmcn dette con qualche ragione : ma perche H uomini fono , hanno 
(comemolt'altri) potuto errare ; però è dibifognod'hauerli perifeufati . Se adunque col 
mezo del Chromatico , non furono operati quei effetti ; i quali habbiamo raccontati di 
fopra; minormente furono fitti col mezo dcirEnharmonicoipcrcioche qucfto fìi ritroua 
to molto tempo do|io. Non ellèndofì adunque operati col mezo de quelli due Generii fc 
. guita che fùlfero operati col mezo del Diatonico . Ma poniamo chi Timotlieo inuento- 
rc del genere Chromatico non filile flato quello , che fpingcllc Aldlàndrò à pigliar l’ar- 
me; come forfè alcuni potrebbonodire» ieguendo 1 opinione di Snida Greco dignillì- 
mo fcrittore; ma fi bene vn'altro più antico di lui ; imperoche quello ( come dice Dione 
Oratione ^ Suida) fù veramentefonator di Piffero, & fli chiamato al feruiggiod' A- 

1 "ùe Rt- & fìi più antico di quello ; che fu Ibnator di Lira , ò di Cererà ; ciò non farà , 

, che non fi appiglino al fàlfo ; elfcndo che tanto l’uno quanto l’altro fi trouarono al tem- 
t'ide caf. po di quello Re. Facciamo etiandio che le ragioni addotte di (òpra da noi fiano di poco 
ualorcipcrqueflononconfcguirannoilloruolcre; pcrciochercioeffeminar l’animo, ò 
infpie. auilirlo , & il farlodiuenir molle ; come c la natura del Chromatico ; fecondo che faiuc 
ogni Greco & Latino fcrittore, è contrario effetto à farlo diuentar virile & forte; non 
poteua quei Timotheo , qual’ello fi fiilfecol mezo di qucAo Genere operare in Aleffan- 
dro vn tale effetto, che neramente fù da virile & da forte; ma col mezo del Diaconico, il 
’ quale è piu d’ogn’altro feuero . T urte quelle cofe hò uoluto difcorrerc innanci ch'io inco 

minci à trattar quelle cofe , che appartengono à quella Seconda parte; per mollrar la dif 
fcren za , che fi ritroua tra la Mulìca antica & la moderna; acciochc fi vegga quello, ch’e- 
ra la cagione principale, di fare operare quei mirabilillìmi effetti , che li leggono, c’hà 
operatola Mufica; &non fiactribuilcaalle Harmoniefeome fumo alcuni fciocchi)fenó 
quello , che le conuiene ) & acciò non paia Arano quello, ch’io ragionerò intorno i due 
vltimi generi Chromatico & Enharmonico , Ma in qual modo gli Antichi procedclfcro 
nclleloro Harmonie, lo vederemo alerone. Ritornando adunque al noAro prìncipalein- 
tendimcnto, incomincierò à ragionar dell’Origine de i Suoni & delie Voci ; conciolia 
che Ibno confiderà te dal Mufico come primi Elementi, de 1 quali fi fanno le cofe , che ei 
confiderà nella fua Scienza; 


2)e i Suoni & delle Voci , (2T m qual modo najchino . Caf. X . 

A MeAieri adunque fapere , che Se tutte le colè fùAcro immobili, ne l’una fi po 
celle far uerfo l’altra, ò l’una non potelfe muouere , ò fpinger l'altra, mancarcb* 
be neceffariamente il Mouimenco , & mancarebbono i Suoni & le Voci;& per 
confeguenteogni Confonanza muficale , ogniHarmoniaòt ogni Melodia; 
poi che da altro non nafeono, che dalla repcrcuflione violenta dell’Aria; la qual fenza 
dubbio alcuno non fi può hauer fen za il Mouimenco. Onde alla loro generacione (come 
».D« .Ani vuole AriAotcle)ncccirariamcntc concorrono tre cofc;primieramente Quel che pcrcuo 
ma.taf.l. tedopoi il Percollbj& ultimamente il Mezo, nel quale è riceuuto il Suono. Dico,QueI 
che percuote & il PercoAb ; percioche dalla perculuonc fi genera il Suono, effendo maf- 
binamente il Suono (come lo dichiara Boccio) rcpercufiione d’Arianon lciolu,che per- 

uicnc 
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wencinfino all' Vdito j nellxqualc fi ricerca quel che percuote, tome agente j & il percof • 
fb, come paticnte ; comcncl Moui'mento Tempre fi ricerca quel che fnuoue , & quel eh è 
moflò. Dopo queftcuiconcotic il Mezo, nel quale il Suono è riccuuto, come nel pro- 
prio foggeKOi&qucftoèlAriajconciofia che acciò fi generi il Suono, fa dibifogno, 
che quello , che percuote , tocchi il pcrcoflb in tal maniera , che nel toccare fàccia la hot 
xa ; ma non fenza mouimcnto locale, nel quale 1 Aria mezana lì muoue tra quel che per- 
cuote & quello ch'è percoflb , & pcrniene alle noftrc orecchie mouendo 1 Vdito .Onde 
èueroqucljchediconoi Filofofi ; che I Mouimcnto locale fempre fi f3 in alcun Mezo, 

& non mai nel Vacuo. E' ben ucro.che'l Suono può nafeere in molti modi iprimieramen 
te, quando due corpi duri fono pcrcolfi l’un con l'altro : come l'Incudine & il Martello ; 

& qucfto conferma Ariftotele, dicendo jchc’l Suono nafee dalla collifionc , ò confrica- 
tiene di due corpi (àlidi & duri, i quali rompine fòrtemente l'A ria ; fecondariamente na ma, « fu- 
fce,quandoun corpoliquido pcrcuoteuh duro & fermo i come l’.'\ria,chepcrcuotac6 pr*. 
uiolcnza in vno arbore; ouer per il contrario , quando un corpo liquido è percoflb da un 
duro&fcrmo;comc quando l Ariac per<ofTada unauerga; fimigliantclncnrc, quando 
duecorpiliquidiconcorronoinlicmcoucrs’incontranoj comefiinnoduc Acquecorrcn > 
ti ; oueramente quando alcuno V cnco,ouer'altro Vapore fpinge uelocemente una parte 
d' Aria fopra un'altra ; come auicnc quando fi fcarica un’ Artigliaria, ouer’altra cofa fimi 
k. Et non folamcntc nafee il Suono in quefU modi ; ma ctiandio quando fi fcpara alcuna 

f iartcd’un Corpo dall'altra; come fi fa perla diuilioncd'alcuh Legno ; ò per ftraceiar Ve 
uto. Panno, Telia , ouer altre cofcfiraili, nei quali effetti concorre fempre la uiolenta 
Repercuflione dell'Aria . Et fi come quando fi getta nell'acqua alcun fàflb , fubito fi fa 
in cfla un piccini cerchio ; & tanto fi fà maggiore, quanto gli è permeflò dal mouimcnto;, 
perciochc eflendo fianco, fi ferma, ne procede più oltra ; coll intrauicnc de i Suoni nell’ 

Aria & delle V od ; che tanto fi diffondono i circoli fatti in dfo. & fi finno maggiori,qu» 
to gli è permeflò dal Mouimcnto ; & in tal modo ferifee l'orccchic de i circoftanti . I n tra- 
uicn però ; che fi come l'Onde , che fanno i circoli , tanto maggiormente fono deboli Se 
di minor poflanza,& dall’occhio fon mcn comprefe, quanto più fono lontane dalla lo-t 
ro origine ; cofiancorai Suoni, ò Voci tanto più debolmente forifeono l’ Vdito , quanto 
piu fono lontani dai loro principio , & fi rendono all’ Vdito piu ofeuri , & minormente fb 
no intefi da eflò ; onde poi fianco il mouimcnto , non piu fi odono ; ma fe per cafo auc- 
niflc, ch'alcuna cofa faceflcoftacolo alle commemorate onde , ò circoli fatti nell'acqua ; 
oucro gli impedifee il farli maggiori , per quanto dalla natura del mouimcnto li furte con 
ccffo;ritornano cfli circoli fin là dccrcfccndo, ouehebbero principio,& cefla il mouimen 
to. Quefloiflcflò fàl'Ariaichcs'alcuna cofa fc le oppone, fubito ritorna al fuo princi- 
pio;cioc, allaoriginc del mouimcnto; & dalla refleflìonefifà nelle noftrc orecchie un 
fiuouo Tuono , ilqualc chiamano Echo . Dal Mouimcnto adunque , come principale fi fa 
il Suono ; alla cui limilitudine,nafcono anco le Voci : quantunque diuerfòmenre di quel 
che fanno i Suoni; impcrochc alla generationc delle 'Voci, non folo fi ricerca le nomi, 
nate cole concorrenti alnafeer dei Suoni; ma di piu fa dibifogno , che uifiano due 
Iftromenti naturali fommamentc ncceffarij , che fono il Polmone& la Gola . Il Polmo- 
ne dico,chc quali come un Mantice tiri & mandi fuori l'Aria ; 3c la Gola , nella quale pc» 
cuora l'Aria . Conciolia che eflendo la Voce Tuono ;& generandoli il Suono dalla rcpee 
cuflione i è neceflàrio , che quando la Voce fi genera , che l'Aria mandata dal Polmone 
percuota alla Gola ; cioè alla Canna, che è detu Arteria uocalc,3c per tal percullionc fia 
generata . Et benché dal Polmone & dalla Gola nafehino molti Tuoni ; non fono però 
«urti da nominare Voci ; come la Toflc, & altro fimil Strepito ; ma quelli folamence, che 
fono articolati, &fignificano alcuna cofa; da i quali nafee il Parlare, ch’è proprio delT 
' 'Huomo i alla generationc de quali fanno dibilbgno,tutti quelli Iftrumcnti naturali, ch’io 
eommcmoroincUaPrimaparrci&qucfUfono confideratidal Mufico; perciochc firn- 
..... ' ' no al 
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no al Tuo propofito ; ma non ì primi > che non (bno acd à Tare alcuno (onerato . Hora po^ 
«amo uedcr la differenza 5 chcfitroua tra il Suono &Ia Voce j conciofia che il Suono à 
quello , che folamente fi ode ; & è repcrcuffionc d‘ Aria non fciolta , che peruiene fino al- 
Wdito,&nonrapprcfentacofaalcuna all’Intelletto; &la Voce crepcrculTionc di Aria 
rcfpirata all'Arteria vocale } che fi manda fuori con qualche fignificatione; lafciandoda 
un canto il Latrar de cani & altre come limili , che non fanno qui al propofito . Si dee pe 
rò auertirc , che (come dice il Filofofò nel cap. a j . della Poetica)per traslatione fi chu* 
mano etiandio Voci quei Suoni , che nafeono dalle Tibie & dalle Ì-'illolc;de i quali anco 
il Mufico ne hà gran confidcrationc.Et fi può anco dire, che’l Suono fia come il Genere». 
& la V oce come la Specie : imperoche ogni V occ è Suono ; ma non per il contrario . 



Da che nsfeono i Suoni ^atd da che gli acmi . Cap. XI. 

Al Mouimcntoadunquenafeonoi Suoni fiele Vocijma perche deimoui- 
mcnti alcuni fono Equali , Se alcuni Inequali ; fie de quelli alcuni fono tardi 
fie rari, 5c alcuni veloci &fpeffi; però è da làpere; che da i primi nafeono i 
Suoni graui, Sedai fecondi 'gli acuti : fic quello è manifefto al Senio i percio- 
chcfcnoipigliarcmounolllrumentomuficalc , nelqualefiano refe molte chorde,Se 
percuoteremo inficmecqualmente alcune di elTejdi modoche la pcrcuflìone fatta ali* 
una , non fia più fòrte di quella fatta airoltra; ritrouaremo nelle chordc , che danno i Suo 
ni più graui , i Mouimcnti più tardi Se più rari , Se più lungamente durare il lor Suono;Se 
nelle più aciitciMouimenti piùuelociSefpclfi,ScliSuonipiù prcflo mancare . Con- 
ciofia che le Chordc piu laffc debolmente percuotono l’Aria, Se piudura il Suono, che 
nafee da loro ; Se quello è per la tardità de i Mouimenti ; ma quelle che fono piu tirate, 
percuotono l’Aria gagliardamente Se con prellezza , & è nien durabile il Suono , che da 
die procede; pcrcioche per la uclocità de i Mouimenti ceffà tanto piu prello Se arriua al 
fine . Ogni giorno vediamo per efperienza, che la chorda piu tefa rende il Suono piu acu 
to;5efc la tiriamo piu di quello, ch’è tirata, ritrouiamo in effà Mouimcnti piu veloci ; 
& il Suono fatto piu acuto,di quel ch’era di prima;Se fe la rallentiamo, i fuoi Mouimcnti 
fono piu tardi. Se il Suono produtto da lei piu |rauci conciofia che’l Mouimento quanto 
piu è tardo , tanto piu è uicino al fuo fine ; cioè , al fennarfi ; Se il Suono quanto è più gra 
ue, tanto è piu uicino alla taciturnità . Si debbo però intender di quella Tardità , cheli 
ritroua nel fine de i Mouimenti violenti ; pcrcioche tali Mouimcnti fono perforo natura 
gagliardi nel principio Se ueloci, nel fine poi fono deboli Se tardi ; effendo chea poco à 
poco uanno perdendo la Tua uclocità. Et quella tardità fi ritroua nella chorda,quando è 
vicina al fermarli ; conciofia che allora è piu debole Se piu lallà . La onde il Mouimento 
di qualunque chorda pcrcollà nel principio è ucloce , Se rende molto Suono ; ma à poco 
à poco debilitandoli il Mouimento lo và perdendo. Nafeono etiandio i Suoni graui dal 
le chordc grolTc , Se dalle fottili gli acuti ; pcrcioche ! Suono acuto non tanto nalce dalla 
velocità del Mouimento , quanto dalla fottigliezza della chorda , che è piu pcnctratiua 
nell’Aria .Ne ci dobbiamo imaginarc, che qualunque uoltavna Chorda fia pcrcollà, 
ch’ella generi folamente un Suono ; anzi bifogna efler certi , che i Suoni Se le Pcrculfio- 
ni fiano molte ; Se che tante uolte, quante da quellac l’Aria pcrcollà, che renda tanri Suo 
ni differenti , fecondo la uclocità , ò tardità de i Mouimcnti làtti in ellà chorda /Sc che 
percuoti l’Aria , fino à tanto che tal chorda tremi . E’ ben nero , che le Differenze de i 
Suoni graui Se acuti, nati dalla chorda,non fono vdtbili ; ilche può auenirc non folo dal- 
le perculfioni , che fono ueloci , Sc in tal maniera congiunte , che paiono à noi una foiat 
ma etiandio peri minimi Interualli, chefiritrouanoda un Suono all’altro; de i qualif 
Ydico non è capace, fi per la fua picciolezza ; com'anco perche fono molto congiunti j 

onde 
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Onde r Vdito refta ingannato nella cofa vdibilc , quali all’iftpllb modo > che fa il Vede- 
re nella colà vìlìbilci conciolia che fé alcuno pigliarà in mano un tizzone accelb, &lo 
girerà velocemente à torno j parerà che nell'Ària lìa un cerchio di fuoco ; nondimeno 
fecondo la uerità non farà con ; pcrcioche dalla uclocità del Mouimento unito , & dal- 
la Forma di tal figura > la quale non hà angoli, l'occhio refia ingannato . ElTendo adun- 
que! Suoni graui fatti dai Mouìmcnti tardi & rari ,& gli acuti da i ueloci& rpdli; po- 
tiamo dire , che dalla aggiuntione de i Mouimcnti fi facino i Suoni de CTaui acuti; & per 
il contrario dalla diminutione , de acuti graui . Di modo che elTcndo fatti i Suoni acuti 
dalla maggior parte de i Mouimcnti , & i graui dalla minore ; da tal difierenza , che con 
fille in una certa pluralità , è necellàrio che cadino fotto il Numero ; & che comparato 
il maggior numero loro al minore , fi rìtroui quella compai'atione & proportione tra lo- 
ro, che fi ritroua tra i Numeri femplici nella quantità difcrcta . Et fi come tali Mouimen 
ti,comparatifecondo'l Numero) partefono tra loro Equali ,& parte Inequaliicofi an- 
cora i Suoni fono tra loro parte Equali & parte diflanti 1' un dall'altro per l'Inequa- 
lità . Onde in quelli', che non fono difeordanti per alcuna Inequalità , non fi può 
trouare alcuna Conlònanza; ne meno il fuo oppofto, ch’c la DifTonanza; conciofia che 
la Confonanza è concordanza de più Tuoni tra loro difièrenti & inequali,redorta in uno; 

& la Diflònanza c miftura di Tuono graue & acuto,che offende T Vdito. Adunque fi come 
dalie Quantità , che Tono tra loro inequali, l'una comparata all'altra (nel modo che nel- 
la Prima parte vedemmo )nafcono Cinque generi di proportione, detti di Maggiore 
inequ.i!ità ; de i quali le Specie fono infinite; coli ancora dalla comparationc de i Suoni 
tra loro inequali, naTcono cinque generi & infinite Specie. Et benché i Suoni fi ritroui- 
no in atto nell' Aria,come nel loro proprio Toggetro;& che di loro per uia del Toggetto nó 
nepoffiamo hauere alcuna cognitione , ò ragione determinata ; eflcndo chei termini lo- 
ro fono incogniti à noi; tuttauia in quanto naTcono da i Corpi Tonori , che Tono Quanti- 
tà commenTurabili,& fi ria'ouano in loro in potenza; dalla miTura loro ne habbiamo 
perfetta cognitione ; percioche i Tuoi termini Tono conoTciuti dalla diuifion delle chor- 
de , come già nella Prima parte hò detto ; dalla quale noi cauiamo le Ragioni de i Suoni Ctp.it» 
graui &degli3cuti, &lelor differenze; &qucfio Tccondo'l Numero delle pani, che 
le miTuranoidal qual Numero uenimo ad effer certi della quantità de Suoni;& non pur di 
clTii ma delle Voci ancora,le quali Tenza dubbio Tono Suoni ; applicando però effi Tuoni, 
che naTcono da i corpi Sonori alle Voci ; le quali Ibno prodotte da i Corpi humani . 


Quel che fi* QinJòtum'j'* , Dtjjonecn^, Harmoni* & t^JeloJt * . 
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^ ' Mouimenti tardi & ueloci , adunque , infieme proportionati nafee la 
ConTonanza , confiderata principalmente dal Mufico, la qual dichiarando 
[y da nuouo dico , ch'ella è compofitionc di Tuono graue & acuto , che peruiene 

alle noftre orecchie Toauemente& uniformemente, &hàpoffanza di mutare 
ilTenTo:oncroè(TccondocheladcfiniTce Ariftotcle ) Ragion de numeri nclTacuto & 
ne! graue. Dallequali definitioni potiamo comprendere, chela ConTonanza naTce, 
quando due Tuoni, che fono tra lor differenti Tenz'alcun Tuono mezano , fi congiun- 
pono concordeuolmente in un corpo ; & è contenuta da una Tola proportione . 
Ma perche di due oppoffi , ritrouandofi l'uno in cflcre, èneceffario, chefiritrouianco 
l'altro, & fi Rabbia di loro una iffeffa Teienza ; peròeffendo la Diffonanzacontraria al- 
la ConTonanza , nel modo ch'io la dichiarai nel principio del Secondo delle Dimoffra- 
tioni; non Tarà difficile Taper quello, ch'ella fia; percioche ella è compoCtione di Tiio- 
00 grauc&d'acuto,laquaieaipramentep)eruieneaUe noftre orecchie. Et nàTcc in tal 
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maniera, che mentre tali Sogni non fi uogliono vnire l'un con l'altro , per la difprOpbr» 
cionc.chc fi ritroua traloro ; & fi sforzano di reftar nella loro intcgriiài offend-'ndofi l'un 
l'aicroperucngono fcnz’alcuna foauìtadc all’ Vdito . Ne folamcntc fi ritrouano due Suo 
Ili tra loro dilUinti per il grane & per l'acuto , che confoninoimi tali Suoni anco fi odono 
molte fiate tramezati da altri Tuoni, che rendono foaue concento j com'è inanifcfto i & 
fono contenuti da più proportionii però i Mufici chiamano tal compofitionc Harmo- 
nia . Onde fi de aucrtirc, che THarmonia fi ritroua di due lotti ; i'unadellequali chiama 
remo Propria, & l’altra non Propria. La Propria è quella, che dcfcriuc Lactantio Fir- 
Cap.ii. miano, in quello dell'Opera di. Dio, dicendo; i Mufici nominano propriamenteHar- 
monia il concento di chordc,ò di uociconfonanti nei loro modi, lènza oifelà alcuna 
delle orecchie ; intendendo per quella il concento, che nafee dalle modulationi, che fan 
no le parti di ciafcui^a cantilena, per fino à tanto che fiano peruenute al fine . Harmonia 
propria adunque è copofitione,ò mcfcolanza de Tuoni graui & de acuti tramezati , ò non 
tramezati , la qual pcrcuotcfoauementeilfcnro ; &nafcc dalle parti di ciafeuna canti- 
lena , per il proceder che fanno accordandoli infieme , fin à tanto , che fiano peruenute 
al fine; & hà polTanza di difpor l'.'^nimo a diuerfcpalTioni. Et quefta Harmonia non lòia- 
mente nafee dalle Conlònanze ; ma dalle DiUbnanzc ancora; perciochei buoni Mufi- 
ci pongonoogniloro Audio di fare, chcnellc Harmonic le Dillbnanze accordino; & 
che con marauigliofo dfetto confonino di maniera , che noi la potiamo confiderare in 
due modi ; cioè , Perfetta & Imperfetta . La Perfetta quando fi ritrouano molte parti 
in una cantilena, che uadino cantando inlìcmc, di modo che le ellremc fiano trame- 
tate dal! altre; & la Imperfetta, quando folamenteducuannocantandoinfieme,lcn- 
raelTertramczatedaalcun'altrapartc. La non propria è quella , c hò dichiarato di lo- 
pra ; la quale più prefio fi può chiamare Harmoniofa conlonanza , che Harmonia ; con- 
ciofiache non contiene in le alcuna modulatione; ancora c'habbiagli eftremi trameza 
ti da altri filoni ;& non hi polTanza alcuna di difpor l'Animo à diuerfe palfioni ; come 
l'Haimonia detta PropriaJaquale di molte harmonicNóproprie li compone, Etfcben 
parc,che THarmonia Propria non habbìa da fc tal forza; tuttauia Tacquifta col mezo del 
Nutncio & deli'Orationc ; cioè, del Parlare, ò delle Parole , che fc le accompagnano; le 
quali tanto più , ò meno commuouono; quanto più ò meno fono accommodate al Khy- 
thmo,' u. rumente al .Metro có proportione.La onde poi da tutte quelle tre cofeaggiun- 
Dt \fp»- te iHiiuiic;ciqc,dalTHarmonia propria, dal Rhythmo&dalTOratione;nalcc (come 
hltc-ì- uuol Platone) la Melodia . Ma come THarmonia Non propria fi diuida in quella, ch'è 
detta Semplicemente , & nella detta .^d un certo modo ; & quello che lia Tuna & l'altra; 
da quello , ch'io hò fcritto nella Quarta & Quinta definitione del Secondo delle Dimo- 
ftrationi, fi potrà comprendere; come etiandio fi potrà dalla Prima & dalla Seconda 
conofeer quello che fia ConlònanzaPropriamentc Scia Communcmentc detta ; nelle 
quali dia Confonanza fi uicnc à diuiderc . 
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T Beneficia ConfonanzajlaDilTonanzaScTHarmonia poifino nafeere non 
folo dalle Voci; ma anche dai Suoni ; nondimeno la Melodia, nella qoa« 
IccntialaOrationenon può nafccrcfenon dalle Voci . Però ogni Voce 
quantunque Ila articolata, non è atta alla fua gcncrationc ; conciofia che 
non fono le Voci tutte d'una fpccie; onde bifogna faperc, chele Voci humane(comc vo 
gliono Arilloflèno, T olomeo & Boetio)li diuidono in due parti,dcUe quali alcune lòno 
dette Continue &alcunc Difcrcte,ò vogliamo dircCcom'alcunidicono)Sofpefecó inter 
uallo. Le Cótinue,da i Greci fono dette fono quellc,chc ufiamo ne i do* 

mcfiici&fiuiiigiiariragioaaaiCu còle quali lenza mutar iiiooo>lcggianio la Profa,ouci 
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il Vcrfb.Et lcDircrete>chei Greci chiamano Aisr>tuar<>t3<^i>a<, tono quelle, con !p 
•quali cantiamo ogni (brccJi cantilena, ordinata per intcrualli Mulicali pru|K>rtionaci , 
chcliritrouano nelle modulationi ; d^queiie (blamente (bno quelle, che fanno al nodro '' 
.propodto; imperochc da loro hanno lelTere ogni Modulationc, dalla quale naicono 
tutte le fòrti dHarmonia- A quelle due forti aggiunge Albino Hlofofo ; come moQra nomini. 
Boetio; quelle, le quali partecipano della natura delle due nominate j &fono quelle, Ui.u.^ 
con le quali leggiamo ogni fòrte di Poefia ; non come la Profa , fenza mutatione di fìiOr unfìcn li- 
no-, ncancodifiintamcntcconinterualli determinatii come fi ufa nelle cantilene j ma brti.c.ii 
ad un certo modo, che piace piìiànoiiolfcruando quelli accenti, cheli danno alle par ^ ‘J* 
role; fecondo che richiede la materia contenuta in cife. Et benché le Voci continue pol- 
lino effere infinite; conciofia chc‘1 Parlare & il Leggere fi poflà continuare per lungo tem 
po , fenz’alctin termine ; & che le Difcrete non habbiano alcun termine preferit- 
todi afccndere all'acuto , ò di defeendere al grane ;tuttauia la Natura dà fine all'una & 
all'altra; perche lo Spirito humano col tempo infieme termina le continue; conceden- 
do à ciafeheduno di parlare & (imilmen te di leggere, quanto gli è pcrmeflò dalla fua na- 
tura & dal tempo; & la natura de gli H uomini da fine alle Difcrctc; imperoche l'HuomO 
naturalmente tanto afccndc , ò difccndc con la noce , quanto gli è pennellò dalia difpo- 
fitio ne de gli Illrumem i atti alla fua fbrmationc , A quelle poi, che partecipano della na- 
tura delle due prime : runa&raltradellenominatccofe di fine. Sono adunque le Di- 
fcretc quelle, che fòno atte alle Modulationi, alTHarmonic, & alle Melodie ; delle 
quali (lafciando l'altrc , come à noi poco utili ) fàràilnoflro ragionamento. 


Qwl cht f* Conto ,& MoJulaiione ; in quanti modi fi f offa cantarci 
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E Voci difcrete, ò fofpefè con interuallo adunque fòno quelle, che fòno prin- 
' ^ cipalmente conlìdcrate dal Mufico ; dopoi li Suoni applicati ad effe ; perciò* 
chedaqucfli&daqudlcfcnzadiffcrcnzaalcuna fiformaogni noftra Canti- 
lena . Quella ogn'uno la chiama Canto, dal Cantare; il quale è Modulationc, ; 
che nafee principalmente dalla noce humana. Dico principalmente -.percioche fi piglia * 
anco il Canto per rHarmonia,chc nafee dal Suono de gli I flrumenti artcficiali; & etian 
dio per il Canto de gli animali; come fi può uederc del Canto de i Cigni , del quale parla 
Virgilio , dicendo ; .AcntU.v, 

yt rtducesiUilndnnt fliiJtmtibm tlh. 

Et erta tinxire ptlnm, CtHtnsf^ deJirc^ . 

Et quello ultimo modo non (à al noilro propofito , ma i due primij percioche in elfi fi 
comprende ogni Harmonia3cogni Melodia-E'peròla Modulationc un Mouimcntofàt 
todaun fuono all'altro per diuerfi intcrualli , il qualcliritrouain ogni forte d'Harmo- 
nia:&di Melodia la vfiamo in due modi; prima quando fi mgouiamo da un fuono 

all'altro fenza uarietà di tempo , con diuerfi intcrualli, non facendo alcuna Propria har- 
monia ; procedendo equalmentc da un'Interuallo all'altro per il medefimo tempo ; co- 
me fi fa nei Canti fermi , & quella è detta Modulationc impropriamente» perche con tic 
ne folamentc un proceder fcmplice, fcnz'alcuna Confonanza, dal quale effetto fi uede", 
che tal Modulationc hà ragion deimperfettione ; cficndo che màca afe flcfia del debito' 
fine. Dopoi quando per il tuo mezo pcruenimo all'ufo dcll'Harmonia& Melodia, come 
al fuo proprio finc;come fàciamo nel Càto figurato, nel qiul cariamo no folo có femplici 
filoni ii. femplici eleuationi & abbalfaméti de voci;ma fi muouiamo anco da un'jntcrual 
lo all'alcro có ueloci & tardi mouimC-ti;fccondo il tépo mollrato nelle fue figure cantabi 
]i;& quella è detta Modulationc propriamente-Laonde toccando allora varie confona- 
zc,dalnoflrocaatarcèformataognifòrtcd'HarmoaiaStdiMelodiailaqualcaópuùn4 . 
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rccrefenon con l'aiuto delle Confonanze «ancoraché polliàmo hauer la Modularionc 
(ènzala Harmonia propria, & ilnz’alcuna Copfonanza , & fenzi Melodia. Potiamo 
nondimeno hauer la Modulatione in tre modi ; prima quando noi cantiamo nominanu 
rnenteciafcunachorda , òfuonocol nomedi una di quelle fcifillabc, Vt, Re, Mi, Fa, 
Sol, La ■ fecondo il modo ritrouato da Guidone Aretinoi come uederemo al fuo luogo; 
il qual modo i Prattici chiamano Soltizarc, ò Solmizarc ; & non fi può farfe non con la 
tjocc, Popoi quando noi profcrimofolamente il fuono , ò la noce & gli interualli de- 
fcricti «come fanno gli Iftrumcnti artcficiali. Ma i'ulcimo modo è , quando noi appli- 
chiamo le Parole alle figure cantabili , il quale è proprio del Cantore; pcrciochc da que- 
(U maniera di captare nafccla Melodia > come Riabbiamo detto , 


(he fia ImertuMo , (p“ delle J'ue Specie, X V . 

JSiey^ftA fidebbcquiaucrtirc, chealcunecofèrononclla Mufica, chefichiamano 
Elementi i delle quali alcune fi attribuifeono alla Natura, òc alcune all’Ar- 
te. Quelle che fi attribuifeono alla Natura fono l'Acuto, il Grane , &l'In- 
tcruallo : percioch'è necelTario ( ufando le parole di Cicerone) che gli cftre- 
tni di quello Tuonino grauemente dall'una parte, & dall altra acutamente ; onde è mani- 
fèdo, che l'Acuto & il Grane fono gli edremidell’intcruallo. Lecofe, cheli attribui- 
feono all' Arte, fono la Edenfioped'alc una chorda ; il dirla graue, onero acuta, la Con- 
fonanzajilConccntOi&ogniproportio nata Compofitionc ; fia poi nelle Voci, oucr 
ne i Suoni, che non fa calò; le quali cofe tutte cafeano nella confiderationc dello Specu- 
latiuo,E'bcn nero che uenc fono alcune altre, chefolamente appartengono alPratti- 
co I & quede fono il Sonare, il Cantare , &il Comporre; perche nafeono dallVlTercitio 
Bc dal lungo ufo; ma gli altri accidenti , che fono molti , che cafeano nelle compofitioni 
& nelle cantilene , fono non folamcnte inconfidcratione del Prattico ; ma eti audio del- 
lo Speculatiuo . L' Internano adunque , il quale fi artribuifee alla Natura, fi chiama in 
due modi; comeuuole Arididc Quintiliano , Commune & Proprio . Si dice Com- 
naune ; conciofia eh' Ogni grandezza terminata da certi fini . è detta Intcruallo i 
confiderando però lo fpatio , che fi ritroua tra l’uno & l' altro edremo : & di quedo 
non intendo parlare ; percioche è molto lontano dalla nodra confideratione . Si 
chiama Proprio ; perche la didanza , che è dal fuono grauc all'acuto , è detta In- 
teruallo ; & quedo c confiderato dal Mufico ; & fi ritroua de Dodeci forti ; come 
Maggiore , Minore & Equale ; comparandone Tempre due infieme ; Confonantc , 
Dilfonante, Semplice, Compodo , Diatonico, Chromaticho;Enh.irmonico , Ratio- 
pale &Irratiqnale , Il Maggiore è quello della Diapafon ,rifpettoà quello della Dia- 
pente. Minore, come quello della DiatelTaronrifpettoà quello della Diapente, ouer 
della Diapafon . Equale, cornee quel di una Diatefiàron , comparato à quello d'vn* 
altra ; & quedo dico rifpetto alla proportione di numero à numero ; & non altra- 
mente . Confonantc fi dice quello della Diapafon , quello della Diapente , quello della 
DiatclTaron 8t gli altri tutti, c'hanno le Forme loro tra le parti del Numero Tenario . 
piflbnante,com'cquello dclTuono, & tutti quelli, che tono minori dì lui . Sempli- 
ce , fi chiama quello , che non è tramezato, da un'altro fuono, il quale i Greci chiama- 
no A/efrxus; conciofia che i Tuoi cdremi fcguonol'un l'altro fenz'alcun mezo. Compo- 
do fi dice quello , che da altri Tuoni è tramezato , detto fimigliantemente da i Greci 
Diatonico è quello del Tuono maggiore ò del minore; ò del maggior Semi- 
tuono . Chromatico quello del Semituono minore; & EnharmonicoquellodelDie- 
fis;comcvedcremo. Rationalcpoi fi chiama quello, che fi può deferiuer connume- 
rif cornei' Intcruallo della Diapente, cheli circolcriuc con quediduc termini j.&a. 
{e lo IrrationalcqucUojchc per modo alcuno non fi può defcriuerc ; come nella Prima 

parte 


: Parte . 10 i 

parte io moftrai. Tutte quefte cofe fono confiderate dal Muficò ; come uederemo ; per- 
cioche alla cognitionc dell’Arte Se della Scienza fono molto ne ceflàrie, 



^el che fa Genere ; di tre generi dt Melodia , ^ f antilena apprejp) gli ^An. 
fichi delie loro Specie, (^ap. X V' I . 

T quantunque fi pofla dire » che’l Genere fia quello, c’habbia lòtto di fc mol- 
te Specie; nondimeno il Mufico vuole anco che fia la Diuifione del Tetra- 
chordo , la quale dimollra molte forme differenti, & dà un certo modo d' Har 
nionia,ò Melodia vniuerfalc. Onde Tolomeo nel Gap. 12. del Primo libro 
«le gli Harmonici dice, che'l Genere ncU’Harmonia non c altro , che una cerca habitu- 
dine, ò conuenienza de filoni, i quali tra loro compongono la Diateffaron. Ma il T etra 
chordo è un’ordine defuoni contenuto tra Quattro chorde; le cui cftreme fi ricrouano 
runadiftancedaU’alcrainScfquiccrziproportionc. Et è detto Tccrachordo daTir/xte 
parola greca , che vuol dir Quattro ; & da XopcTij , che lignifica Chorda ; come Di quat- 
tro chorde. Però è da notare, ch’apprdfo gli Antichi malici tre furono i Generi della 
Melodia, ò Cantilena ; de i quali il primo chiamarono Diatonico , il fecondo Chroma- 
tico, & il Terzo Enharmonico ; & furon nominati Generi ; perche dalle uarie diuifioni , 
che fecero moiri del Tetrachordo , nacquero diuerfe Specie de modulationi ; ciafeuna 
dellcquali fii ridotta dopoi fotto uno de i nominati tre capi ; fecondo che più fi accofta-?. 
uano&riteneuano maggiormente la forma delle più antiche fpecic . Laiciarò bora di 

{ )or le uarie Diuifioni fatte da AriftolTcno ; tra le quali fi troua due fpcciedel Diaconico i 
una delle quali nominò Molle l’altra I ncitato; & fimilmcnce tre fpecie del Chroma- 
tico ;cioè, Molle, Scfquialtero&Toniaco; & una fpecie deU’Enharmonico. Similmen 
te lafcierò da un canto le Diuifioni d’Archita; quelle di Didimo & quelle di Eratofthe- 
ne, lequali per elTcr fiate riprouate con molte ragioni da Tolomcoicome appar nel Gap. 

I.& 1 3 .del Primo lib.& nel 1 3 & 1 4-del Secondo de gli Harmonicn fimilmcntc nel Gap. 

I j . 1 6.& 1 7. del Lìb 5 . della Mufica di Boccio; non mnnq al nofiro propofito ; & porrò 
folamcntc quelle Diuifioni, che fece Tolomeo; come quelle , che dalla maggior parte de 
i Mufici fono fiate accettate per migliorl;pcrchc fono più rationali & più confonanti al- 
rvdito; delle quali hauendo prima mofirato le Forme contenute in diuerfi Tctrachor- 
di, aggiungendo ad effe le prime fpecic de i nominati Generi porte in ufo da i più Anti- 
chi;mbfirerò dopoi 1 Ordine di ciafeuna , contenuto nel Syfiema malfimo,diuifo in cin- 
qucTctrachordi; &infiemcuerròàmoftrarlc Diuifioni del Monochordo per ciafeuna 
fpecie, per le quali fi potrà veder rutile, chepoteuano hauerc gli Antichi da ciafeuna, 
fluando haueffero uoluto eflcrcitar l’Harmonia in quella perfettione , che faciamo al prò 
lente. Vederemoetiandio l’utile, che fi potrà cauar da ciafeuna fpecie ; acciò ne pofla 
fcruireall ufo moderno; percioche eleggendo quelli Intcrualli, che faranno alnofiro 
propofito , mofirarò la Gompofitionc di uno Irtrumcnto , nel quale faranno accommo- 
datc Icfucchordc&ilfuoTafiamcin tal maniera , che fàcilmente &difiintamentcfi 
potranno conofeer le chorde di ciafeun genere fcparatc da quelle di un'altro; & fi po- 
tranno porre in ufo con fàcilità;quando torneranno commodc. Incominciarò adunque 
dal primo, del quale fono cinque le fuc Specie ; come fi porrà comprendere dalle varie 
diuifioni de cinque Tetrachordi; come dimofira Tolomeo; cioè, il Diacono diatonico ; Hgmo.li- 
-& è la Prima fpccie,chc poneuano anco gli antichi Pitagorici ; il Mollc,il Syntono,oue- bro.i.c.i s 
ro Incitato, il Toniaco&l’Equale . Il Diacono era quello , che procedeuane i fuoi 
Tctrachordiperrinteruallod un minor Semituono, contenuto dalla proportionefu- 
per 13. particntc 243. chiamato da i Greci ( come mofira Boccio ) , oucr hr.xa.ij 

ùitvtg ; & per due intcrualli di Scfquiottaua proportione.i quali nominarono T uoni . Si- 
milmente procedcuanocotali Tetrachordi dall’acuto al graue per il contrario , difeen- 
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nico , dal proceder che fa peri nominati due Tuoni }&fìi molto fauorito da gli anti- 
chi Filofon; mallìmamcnce da Platone & da Ariftotcle ; conciofia che lo uidero più 
d’ogn'altro naturale & molto conforme alla compofitionc del Mondo . Ma il Diatonico 
molle era quello , il cui Tetrachordo procedeua dal grauc all’acuto per uno interuallo dj 
Scfquiucntcfima proportionc , per unodi Sefquinona &per uno di Sefquifcttima; & fi- 
milmen te dall'acuto al grauc procedeua al contrario per gli iftefli I nterualh ; come nell’ 
effempio fi può uedere . Il Syntono , onero Incitato, che lo ut^liamo dire , era quello , 


Tetrachordo Diatonico molle . 
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del quale il T ctrachordo procedeua dal grane ucrfo l'acuto per un' I nteruallo contenu- 
to tra la fua prima chorda grauc Se la feconda dalla Sefquiquintadccima proportione;& 
per un di Sefquiottaua , polla tra la feconda & la terza, & per uno contenuto dalla Sefqui 
nona, pollo tra la terza & la quarta chorda acuta; &pcr il contrario difcendendodall' 
acuto al grauc, procedendo per gli iftefli InteruaUi; come fi uede. Et quello è quello , 
che, come più d’ogn 'altro naturale, contiene in sè tutti quelli Interualli conlònanti > 
che poflbnoelfcr prodotti dalia Natura iilchcqc gli altri non auicne ; il quale chiama- 
remo Naturale ; & lo vlanoi Moderni nelle loro Harmonic; come uederemo ; con- 
ciofia che le Proportioni de i fuoi termini Ibno quelle, che naturalmente fono conte- 
nute nei Numeri Sonori; come nel Cap.iy. della Prima jwrtcfi uede . Il Toniaco è 
quello , le cuichordc erano in tal modo tele per ogni fuoTettachordo , chela prima 
grauc & la feconda fàccua un Interuallo di Scfquiuentefimafcttima proportionc; quella 
& la terza uno di Scfquifettimai & la terza con l'eflrcma acuta uno di Sefquiottaua ; Se 
coli perii contrario , procedendo dall'acuto al grane, per gli iftefli I nccruaÌli;comc fi uc- 
Lo Lqualc era quello il cui T ctrachordo procedeua dal graue all'acuto per un’Intcrual- 
lo contenuto dalla Scfquiundecima proportione;& per uno contenuto dalla Scfquideci- 
ma; & per un’altro contenuto dalla Sefquinona,& coli per il contrario procedendo dal- 
l’acuto al grauc per gli iftefli Interualli ; come nelPelTempio fi uede. Et credo ueramente 
che quello fulfe chiamato da Tolomeo Equale; perciochc hà le Differenze de i fuoi ter- 
mini cquali , che , fenza dubbio alcuno dinotano ; 'che Icfiic Proportioniibno ordina- 
te 
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K in Progrcflionc arithmctica . Si usò anticamente qucftb Genere più domi altro'-' 84 
fin a 1 mici rcmpi fi e creduto , che fi ufaflc nel fonare , & nel cantare nella fi^Prima fcc- 
ce; compfipuo vedere nei Scritti de molti Antichi<& dq Moderni, & credo cheanco- 
ra ne/arebhono molo , chctcrrefahono qdeftoejfa-ki<S^;;iUoh haueffr alatamente 
fatto cooQfcwiLcoatwto 

to dilferenti da quelli, che gli Antichi la vfauano; & con l>fo deUe Confonanrt imìjer- 
fette ; com altroue uederemo . Tolomeo comparò quèftò Genere a due altri ceneri 'di- • 

della maeW , & della fua eccellenza ,■ molto Còttfermc 'à quelli due; perciochc Jlì 
come ò wfa piu honefo ijjirepoirclc COJ[c.Publkhcallr Priuaije , 8c le cofe Metap^i- 
ficali j o Theologichc alle Naturali Si alle Mathematiche ; poiché per le prirpe fi rec'co- 
noS^onferuano le feconde; nefenza die hauertjbbohd rcfierc ; coli è cofa cmfta8c 
honefia y che fi preponga quello Genere à gli altri due, come pik nobile & più cccel- 

clfendo chcl Diatonico virtualmente con eie. 
ne u Ghromatfcò Se 1 EnEàrmoiilco ; & al fine li produce in attò ; ma non per il con- 
IlUtut.Harra. G 4 ' 
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Seconda 
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trafio . Fu ueramcntc colagiuft4 , che Tolomeo dcfli ogni preminenza à quello Gene- 
re ; poiché conjc Generante fenza dubbio è molto pii} nobile de] Generato ;,onJcrai 
nni^onq 9 ridere alcuni 1 i quali njnz’aflTegoal- rógione, o autóriéà alcuna ,'dicòfiO j che 
quefto Genere fi ufapa^ QeJic^fic-publiche all^fo -dclic oreechie^ioleari; 

& che gli altri duoeran polli in ufo tra priuati Signori j ma p^hfo, che colloro non hab- 
biano mai ueduto Toiomeo} & fc pur I hanno ueduto, non l'hanno intefo. Non mi eften 

u - iifatoj pcrcioch'ip credof che quello, 

che fi è detto di fopra nel Cap.4. potrà ballare , per dimollrare , ch’era ufato magnifica- 
mente & con molta eccellenza da i periti Mufici antichi ; ma uerrò a! Secondo genere 
detto Chromatico , le Ipccic del quale erano 8 c due di Tolomeo ; 

equaitchiamq Mòlle & I altra Incitato. Il Chromatico antico era quello, che 
neUalua Modulationein ogni Tctrachordo procedeua dal graue allacuto per un’In- 
tcruallodi Scmituono minore , contenuto dalla mollrata proportione della prima fpc- 
cie Diatonica ; ■& per un’altro Semiruono alquanto maggior di qucAo, di proportio- 
ne Super y.partiente 7 < 5 --& un’Interuallo , che contencua tre Scmituoni , detto da 
Boctiol rihemituono incompollo ; perche in tal Genere da niun’altra chorda poteua 
cuer tramezptoj&era contenuto dalla proportione Super 3. particnte 16. come nel- 
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IclTcmpiofi uede ; II Molle era quello, le cui chorde erano ordinate in tal modo, 
che la prima grauiflima, & lafccgml^Qntcncuano la proportione Sefquiuentefima- 
^tqma i queitaconla terza la Sefquiquartadecima ,& la terza con l’ultima acuta la 
Selquiquinta j & quefto era un’ Intcruallo conlbnante t come ne dimoftrano i ter- 
mini della lua proportione ; i quali radicalmente fi ritrouano collocati tra 6 . S>c y. 
nelle parti del Scnario ; come net Gap. 15. della Prima parte fi può uederc ; &tor-r 
nera al noftrQ propofitq, nella Compofitionc dell’ordine Chromatico nell’Iftrun 
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mCTto promeffo ; & fwi U Tfihemiwono confotìAntc . Etàfe fctrachordo procedeua 
s ■ §•' nominati Interualli j come fi uede nello e(~ 

«piD.L incitato era quello, |c f uj cbwflc erano ordinate in tal ihàniera,chc nei fuoi Te- 
trachordi la prima & grauiflima era difiante dalla feconda per una Scfqùiucntefimaprjt 
ma proportione > queftacra lontana dalla ccrAa per una Sefquiuiidecimai & la terza daf- 
ja quarta per una Scfquifeaa » come nella figura chiaramentefieomprende . Quello gc« 
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nere (come fcrmono molti ) non durò molto tempo apprefib gli Antichi ; conciofia che 
lo nhutarono ; come narra Maerobio', percheeffeminaua gli animi, & li rcndeua moUi . ottinU. 

o omro a imiglia al gcngrc M a r hc m atico&all'HcononTicQ ; ptrla communc medio* 4, 

crita, che ttcne con gli altri eftrcmi gencrii conciofia che alle volte il Mathcmaticos’ac- 
compagna col Namrale& col Sopranaturalej & TEconomico participa col Moralcper 
un a certa ragione di cofa priuau , ò particolare , polla ncU ordine inferiore -, & col Poli- 
tiLOper ragione (flmpetioipcrciochc regge &gouerna una famiglia priuata. Quello (co 
me dice Boctio)c detto Chromatico, quali Colorato , ò Variato ; da parola gre- 
a , che y uol d;r Colore , & prefe quello nome dalla fupcrficic d’alcuna cola, che leuau , w. 

Jcttuariarcil colore; & dice bene ; pcrciochcmutand^ilblamentevnachordamezana ^ 
fieli etrachordo diatonico , refiando laltrccommuni i da tal mutatione nafeono dilferc 
n iiucrualli&uaricproportioiii ; cioè , variateformc.uariatifuoni & colori Ma in qual 
taodo fia trasferito a noi l'ufo delle fi}c chordc, lo uederemo nella Teraa parte . L’Enhar 


T etrachordo 

Enharmonico antico. 

• f / 4 4- — 


7 7 7 

' ■ JLjchMet bjjd'iM. 

Diifis. 


Dirfn . 



'■ Hjf*$€ mfjtn . 


monicofimUmcnteem & quel di Tolomeo . L'Antico era 

^ello.chcnélfuoiTctrachordi , procedendo dal grane all'acuto, fi cantaua per due ** 
Dielis ac uno Ottono , chiamato da Boctio Imcompofio ; perciochè in tal gene/c era ac -j, w, 
commodarocon unfolo Ihtcritallo. Etdei Dielis ilgraue era contenuto dalla proportio 
neSuper33.partientC499 :& 1 acuto daUa Super t; . partiente 48 5 . & erano cXcati 
mProportronalitiarithmetica; come fi può vede gl' Antichi, chclDiefis 

tuflclamctidclScmituoaonunwc ; S c bene non ria k metà intiera. Quel di Tolomeo 
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« ^&f?Il!“r P'^runo inrcruallodiprojK>rtioncScfquiquanintefiimqum- 

*c«aper uno di Ss<quiucnfcVmatoraa ; 

della i & quello ultimo Intcruallo è con fonante; percioche laibrma 

Vnp- ij.dclia P»-“na parte fi può ucdcrc;^ fata il ucroDitonoenharmonicòncllacórt 
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poffilone ddriftrumcnro promclTo ; ma procedendo dall acuto ài grauepcr cTjftcìn in: 
telali. , tac^a II contrario i come nel Tctrachòrdo fi uede. Non t&ò molto tempo iVà 
fodi quelli. Genere, pef«othe( come d.rano^cuni; pareuai gli Antichi' jmpolfibilc 

di poterlo intendere per la ttoppo fua afeofa difficultà, né è fiatò 

prefumino d-haucrlo pollo in luce , fobcn'dal fuo 
ucrovlo,&o, quello del Chromatico fono molto dalla uerità lontani . Comparò Tolo- 
meo quello f.cncrc a due altri generi diucrit -, cioè , al Naturale'& al Moralcl non per J 
tro , fe mm per la commune dimimitionc della fua grandezza , che hà fopra eli ató eoa 
cioliachefrcomei Natura e pratticatraque^^ còfe inlcriorr, chcfono'Tc men hobiS 
che lianonci mondo , & .1 ^oraleintorno ad un folo Indiuiduo. ilquale èfiiori del Ntf! 
mero ; coli quello Genere ua pratticando intorno à quelli Intcrualli rhr frmA 

mai^nte & Atramente con^gmnto,ouero(come uoglion alfi,oiJ quali Infcpvabilc. Ma 
jnqiHfrtiodolofucchordcfiponghinoin ufo , Io vederemo a%oue . • ' * * 



J^er <jnal c*gio»e aafem de gii nterualli contenuto ne i moJìrntiT^irucbordi 
' • fi* detto incom^ofio.- Cap. X IT. - ' - 

[ V A N T V M habbia demr,-Thc ihTrihemftuono nel gene* Chfomatico 
St li Ditone neirEnharmonico fiano chiamati Incópofii;nondimeno tutti eli 
altri Intcrualli ancora di ciafeuno dei nominati Generi , io ogni loro Spc^ 

MxfluU- "ìrr'^ fono detti IncompofiiipcrciochcC come dice Boclio^ ciafcuno lì pone intiero 
br.u,i). nelle lue fpccic&fcpr-alcun mezo.Etfcben la parola ineompofio fip/glia per quello 
che li fuo dire Senza ornamento , & Scilz* alcuna eleganza , tuttauia Bocuo la piglia 
per quello , che fignilìea Scnz’alcuna conjpofitionej yolendocfmpfirarc, chequQ- 
Iti Intcrualli fono gli Elemcnti.dc 1 quali fi compongono ciafeuna delle mofirateSpccic- 

conciofia che qucHo fi dice Elemento , del quale ogni cofa primieramente fi combol 
neA fi ntroua ui effa mdiuifibdmctcfccondo la fua forma. Ondeli come diciamo, ch^ 

lettere 
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Lettere fono i Primi elementi delle parole , & che quelli delle cofe mifte fono la Terra , 1'. 
Acqua , l'Aria & il Fuoco 5 & che i Primi elementi di ciafeuna Scienza fono i Primi prin 
cipij , i quali fono indemoftrabili in cotal Scienza ; coli ancora fi dice, che i Primi elcmc 
ti de i Generi di melodia , ò cantilena, fono i moftrati Intcrualli ; impcrochc fi compone 
diedi primieramente ogni Modulatione harmonica j & ultimamente fi terniina &rifol- 
ueinedìogni compofitionedi più intcrualli perciafeun Genere & per ciafeuna Specie; 
edendo ciafeun nel Tuo genere , g nella fua fpccic in ogni Tetrachordo indiuilìbile ; per- 
cioche fe fodero diuifibili , rodando rcftremc chordc di ciafeun Tctràchordo nella fua 
qualità , non fi direbbe piu Tetrachordo ; ma Pentachordo , ouero Hexachordo ; ò con 
altro nome fi chiam;ut;bbc,lccondo‘l numero delle chordc, che contcncdc. Etqucdo 
non è contrario a quello , che modrai nella Prima parte ; cioè , che Ogni Intcruallo è al- 
meno diuifibile in due parti ; fecondo l una delle tre Proportionalità ; conciofiachc allo- 
ra non fi confidcrauano come Primi clementi , come fi confidcrano al prcfentc. Boetio 
adunque non per altro hà nominato ciafeun di loro Incompodo; fenon per dinotarci, 
che fono Primi clementi di cotali Gcneri;& che,quado formano alcuno de i modrati T c 
trachordi , non riceuono alcuna diuifione ; percioche di loro, come di Elementi, fi com- 
pone principalmente ogni forte di Melodia St di Cantilena . 



In<^ualmado ft pofft accommodare Jìt» proportione (jual fi 'voglia 
Conjònari^ , ouero Imeruallo . Cap , XV II l, 

I O I che li Suoni primieramente fi ritrouano in potenza nella Quantità conti- 
nua detta Corpo fonoro , & formalmente dopoi nell'Aria fuo nero fogetto; 
nel modo ch'altrouehò detto ; ne potendoli haucr ragione alcuna di loro, fc 
non col mczodeinominatiCorpiincmenodcllc Voci, fenon in quanto i 
Suoni fi applicano ad clTe ; però hauendo ragionato nella Prima parte de i Numeri & 
delle Proportioni , lequali fono le Forme delle Confonanze ; ucrrò àmodrarc hormal il 
modo , che fi tiene neiraccommodare i Suoni, ò Confonanze & qualunque I nteruallq 
nelle Quantità fonore alla fua proportionciaccioche dopoi pofliamo ucnire alla Compo 
licione , oucr Diuifione del Monochordo , Ma prima è bifogno , che li ritroui un'Ade , ò 
Tauola , che la uogliamo dire, ben piana , lunga due braceia, ò piu , ò meno , che non fa 
cafoilaquaielia larga almcn quattro dita, & groflàduc, ò più jacciochc da parte alcH 
na non fi polfa piegare }& die da tutte le parti fu cquale nella fua fupcrficie, òplanitict 
iaqual ritrouata , ciraremo nel mezo di enà per lungo una Linea dritta , che cafehi perp{ 
dicolarmentc da un capo all'alt della dotta Adc; acCioche fia più commodo il mifura- 
Tc , ò diuidere ; & tal Linea fcruirà in luogo di Chorda . Da i capi di quella poi fi porrà 
due Scanndli immobili ; falera i quali , dopo fotta la mifura , fi potrà tirare una , ò piu 
chordc fecondo’l bifogno. Mafidtbbcaucrtirc,chealcundilorononfiapiù alto d' una 
codadicoltcllo,&cbefianocquali,&chefoccino nella detta fopcrtìcie quattro angoli 
retri. Fatto quello , fi debbe pigliare prima i Termini radicali della proporrionc della 
Confonanza , ò lnterDailoyche fi uorrà accommodarc ; i quali faranno nella quantità di 
forerà ;ciòè, nei Numeri; &diuidcr tutta la Linea; incominciando datrunodc i Scan- 
celli immobili bei punti , fopra i quali fi porranno le chordc , fino all'altro , in tante pae- 
ti equali,qoantc Vnitù contenera il maggior termine radicale di elfa Confonanza , o In 
eeruallo'; dopo! bifogna pigliare , per il termine minore , tante parti di dia linea , quante 
Vfiità contcnerà quello fermine; incominciando fempre dalla parte dellra,ucnendo vCr 
fo la finiUra ; & tra il tutto della linea, Iaqual ne rapprefenta il Suono grane, ouero il mag 
gior termine della propolla Confonanza, ouero Intcruallo ; & la parte , ò le parti, che fa- 
ranno; le quali fi pigliano per il Suono acuto , ò per il minor termine ; haucremo accom- 
modato tal Confonanza, ò Intcruallo alla fua proportione; pcrcioché ( com'altrc uoltc 
■ hò 
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SupT4. 

Cap.19, 



chordajfopralaquilefi uogliaaccommodarc allafuapropordoncla confònanza Dia- 
pafon j bifogna prima ritrouarc i Termini radicali della fua proportione, che fono a & i. 
dopoidiuidcrla linea in due parti cquali, fecondo'l numero delle Vnitàcomprefe nel 
maegior termine nel punto c j ilche fatto , dico che tra la linea a 1 , eh è il T urto j & la 
c ch'èVna parte, haueremoaccommodato la confonanza Diapafon alla fua propor 
tione ; pcrciochc fi come a 1 . è il tutto della linea , & c a . è la fua metà, 8c fono nella qui 
titi continua in proportione Dupla, fecondo la (ha lunghezza; coli ancora (per quel- 
lo che fi è detto più volte ) i Suoni prodotti dalle chordc di fimil lunghezza fono neccllà 
riamente in proportione Dupla, la quale è la prima del Genere molriplicc ; conciofia 
che'l maggior termine di quella proportione contiene il minore due uolte j come fi è 
moftrato nel Gap. *4. della Prima parte. Similmente fe’l fi volelTc accommodwc alla 
fua proportione la Confonanza Diapente contenuta tra quelli termini radicali 3 & 2. 
diuideremo la linea a 1. in tre parti equali, per il maggior termine della fua proportione, 

il qualccontiene tre Vnità ;&incominciando dalla partedelira, uenendo uerfolalìni- 

ilra , pigliaremo due parti di elTa , per il termine minore, che contiene due V nità, & ha» 
ueremo la d b , che con la a b. contiene la Selquialtera proportione , nel modo che j Se 
». contiene queiriftefla ne i Numeri . Onde perle ragioni addotte della Diapafon,! Su3 
ni , che faranno m.indati dalle chorde di tal lunghezza, renderanno la confonanza Dia- 
pente , contenuta da tal proportione ; come nella Quarantèiima del T erzo delle Dimo» 
ftrationifiè dimollrato. Il perthe operando in tal modo »fcmprc fi potranno collocare 
ctiandioraltre,fenzacircrui punto di errore» 


* • . rw; 


hò detto) i Molici tengon «5 quefto per uero ; che Tanta lia la proporoone don Suono al 
Valero di qualunque Intcruallo muficale , quanta la proportione delle fue chor^, fecon 
do la loro lunghezza ; efilndo tirate fono un'iftelfa qualità , Ma ueniamo aU elicmpio , 

acdochcpiulicUmcnteaintcndaquelchefièdcno. SialalincaA «.polla m luogo dt 
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V néitro modo dì éccommodar le [onforum:^e éùUhro ^(fortione, 

Caf, X I X. 



I pottrcbbcan co haucrc il propofito, operando nel modo, che ìnfégnaBoew j 4 ufue. 
rio ; cioè , fommando prima i Termini radicali della proportionc , che contic Ub,^x.it 
nc la Conibnanza, che lì vuole accommodarc alla fùa proportionc; diuiden- 
do dopoi tutta la linea, òchorda in tante parti equali, quante fono le Vniti 
contenute nel N umero , che uiene dalla fomma; perche pigliando dalla parte finiftra uer 
lo la delira tante parti, (quante Ibno le V nità contenute nel maggior termine; quella parte 
di chorda,che fi piglierà, con la rimanente alla banda.dèfira;laqual neediàriamente haue 
rà tante parti, quante fono le Vnità contenute nel minor termine; contenere la propo- 
Ila Conlonanza; come farebbe. Se uolellìmoaccommodarc alla Tua proportione fopra 
lalinea ab, la coniònanza Diapente; bifo^erebbe prima ritrouarci Termini radicali 
della Tua proportionc , che fono 3 & 2. dopoi Ibmmandoli infieme hauerclfimoy. perii 
qual Numero farebbe dibifbgno diuider la fottopolla linea a b . in cinque parti equali;& 
prender le tre polle dalla parte finiftra , fecondo il numero delle Vnità c6tcnutc nel mag 
gior termine della proportionc , che fono 3. in punto c. & haueremmo la chorda a c . che 
con la c B. infieme pcrcollènc darcbbonola confonanza Diapente, fecondo il propofito; 
conciofia chela a c. fotto la ragione del Suono gràuc contenerebbe tre parti della det- 
ta linea, oucr chorda a b. &la CB. lotto laragione del Suono acuto, ne contenerebbe 
due ; che fono comparate l’uns all'altra in proportione Sefquialtcra ; com'à tutti quelli « 
che delle Scientie mathematiche fi dilettano, è manifcfto, . r. . 
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Ifiqiijlmodo Jì fo(favdiT*<^iud Jt ve^lU(^onJonaiT^* occommotLaa alla Jita 
^rofortione . Cap. X X . 

T r**eHi! nella Mufica, non (blos’adoperaljiRagionc;ciailSentimcnto 
• ancora , per ftrgiudicio de i Suoni & delle Voci ; perche ndW Cffciido l'uno di 
fcordantc daH'alrra, habbiamo vera & perfetta cognitionc delle Confonan- 
zcjpcrò e dibifogno , che bota fi dimoftri il modo di rimetter tutto quello,chc 
Cinqui fi è operato con la ragione, fottò'lgiudicio del Senfimento Vaccioche polliamo 
clTercertijche'lSenfoconla Ragione inficme fono concordi; & chelcragioni addotte 
-più uoltc nó fianouanc; però adunquc,dopo che fi hauerà tirato (òpra la già detta fuper- 
£cie due, ò più chordc , le quali fi pofino fopra i Ridetti due Scannelli immobili ; fa bi(b- 
gno che fiano accordate inneme perfettamente unifonc; il che fatto per la feconda Di»- 
manda del j. delle Dimoftrationi ; fi debbono pigliare in luogo d una folachorda. Do- 
po quello ritrouaremo tanti Scannelli mobili , quante fono le chordc tirate fopra tal fu- 
perneie i mobili dico , acciò fi polTino Icuar da un luogo all’altro , fecondo il bifogno; fàt 
ti di tal lunghezza, che folamente tocchino una di clic chordc, & tanto alti , che non cc- 
cedùio quelli , che fono immobili ; & che fiano tutti d’un’iftclTa altezza , & à quello mo- 
do fabricati,ouero in altra maniera; purché fiano fecondo le qualità, 
che hòdeferitto. Ordinate poi le cofe in talguifa; fenoi pigliaremo uno 
_ de quelli Scanelli, fido porremo fono qual fi uoglia delle tirate chordc,di 

manicrache tal chorda fi polì fopralo Scannello in punto c. pollo nello elTcmpio del 
Cap. 1 8. fc’l fi pcrcuotcrrà la chorda c b . polla dalla parte delira con qualche altra chor- 
da lenza Scannello; pcrcioche in ral parte fempre porrò i Suoni acuti'; liper rifpcttode 
-i termini delle fue proportioni; come ctiandio perche ne gli Iftrumcnti fi ritrouano da 
fluella parte ;tra'l Suono di quella, che farà ab. ^ il Suono della c b. fi udirà la Diapa- 
fon confonanza . Ma fé noi fegnatemo con uno de i Scànclli mobili vna terza chorda in 
punto D. comefi uede nel fecondo dlèmpio nel luogo nominato ; percuotendo quella 
inlìeme con una delle non fegnate; cioè, d b. con a b. dai Suoni nati da quelle due chor 
d? fi farà la confonanza Diapente. Similmente fé noi percuoteremo infieme le chordc 
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Parte, iii‘. 

A «. & e (. con la » » vdiretno la Diapafon tramczaca dalla » b. & diuilà Ih Prbportiona' 
litàharmonicain vna Diapente a’b.À: b b . & in una Dutederon d i.& e B.lequaliin-, 
fieme aggiunte (anno la confonanza Diapafon. OIrra di quedo, (è uorremo vdirela 
già accommodata Diapente nel Capitolo precedente , badata (blamente porre uno de i ^ 
Scannelli mobili in punto <u percioche percuotendo dalla parte dedra & dalla (ùiidra le 
chorde A c.&cB./ìpotr.àvdire lenza dubbio tal Con(bnanza;concio(ia che in queda 
diuifione è fofficiente una fola chorda . E' ben vero , che quedo modo è piu didicile , 
che il primo ; & nel primo (anno dibidigno più duna chorda ; come habbiamo ueduto ; 

& è modo più facile ;flc fi può vdirc non Iblo ogni Conlbnanza (cinplice, contenuta da 
due Suoni folamentcjma qualunque altra etiandio, che (ùdetramezata da più Suoni; 
ilche farebbe molto difficile da vdirc , quàdoil Mufico fi uolclTc feruire d una chorda fo- 
la , feguendo il fecondo modo . Effendo adunque il Secondo modo meno vtilc & piu fa- 
ticolbdel primo, lafciarò quello da un canto, & (cguirò quedo in ogni Diuifione; come 
quellochchàdacondurrcognimia fatica à quella petlcttione, ch'io dcfidcro. 



Del t^altiplicar It Qmforutn^ . Cap. XXI. 

O BUSI nella Prima parte, ch'ogni Proportionc, che fi ritroua nella Quan Cap.i% 
titàdifcreta,hà luogo etiandio nella Continua ; perche in queda fi ritroua 
ogni proportionc ; & di nuouo dico , che le Proportioni non (olo hanno luo- 
go in tal quantità ; ma anco in edà fi polTono moltiplicarc,diuidcrc, & fàr qua 
lunquc altra opcrationc; come più à badò vederemo . Hauendo io adunque modrato, 
in qual modo fi podi accommodar le Confonanze alla loro proportionc nella quantità 
continua , & Corpi fonori ; verrò à modrare il modo , che (i dee tenere volendone ac- 
commodar molte l'una dopo l'altra , di maniera che Tedremo acuto dell una poda 
nclgraue,fiarcdremograucdciraltra poda in acuto ; ilqual modo potremo chiamar 
Moltiplicare ; conciofia chel'accoramodarle Conlbnanzcin cotal maniera non è altro 
che moltiplicar le loro proportioni,prcponcdolc,ouer (bggiungcndolc l’una all’altra.Ma 
perche io modrai nella Prima parte,chc la Moltiplicatione ne i Numeri fi può (ire in due 
modi i però uogl io anche modrare (acciò queda operatone corrifponda à quella) due 
modi di moltiplicarle, che faranno molto ncccffarij, & il primo corrifjjondcrà alla raolti- 
plicationepoda nel Cap. 3 1 . della Prima parte , che fi chiama Soggiungere , & fi fa , 
quando s'incomincia dalla finidra venendo verfo la parte dedra. Il fecondo corrilpon- 
dcrà alia moltiplicationc del (tip- j i . che procede al contrario 1 cioè , dalla dedra parte 
alla finidra, thefinomina Aggiungere, òPreporre, Incominciando adunque dal pri- 
mo, difporremo prima i termi ni radicali delle proportioni degli Intcrualli, che noi uor- 
remo moltiplicare, l'un dopo l'altro per ordine ; dopoi accommodaremo nella parte gra 
ue alla fua proportionc (come di fopra facemmo) la prima Confonanza podi dalla par- 
te fin idra. Et per foggiungere à queda la feguente , pi'gliaremo fempre quella parte di 
chorda , ò linea , che rapprefenta il Suono acuto della Confonanza accommodata ; la- 
feiandò quelli ,‘chc fi piglia perii Suono graucidc fopra tal linea accommodaremo la fc 
conda Confonanza , ò Interuallo ; diuideiidola in tante parti, quante (bnolc Vnità con 
tenute nel inaggiortermine della fua proportionc , nel modo dato 5 & tra la diuifa, poda 
perii maggior termine della detta proportionc , che contiene la dota Con(bnanza,& le 
parti pode per il minore; haueremo moltiplicato la feconda Conibnanza alla prima; per 
dochc pigBando fempre la minor linea, che rapprefenu il Suono acuto della moltiplica- 
ta Con(bndnza,&draidcndola fecondo i termini della proportionc, che contiene la 
Confonanza , la cpial vorremo foggiui^rc ; lafciando da un canto quella , che fi piglia 
Suono gràuc ; haueremo il propolico . Volendo adunque Moltiplicare , ò Soggiù- 
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Del Secondo modo di moliiplicéer le (onjònan^ , Qf. X X 11* 


gerc vtu I>iatcflàron ad una Diapente, & alla Diateflaron il Ditono, & à queAo il Semi 
dicono ; è neccAàrio faper prima i Termini radicali , ò Minimi numeri delle proportioni 
diquefte colbnanze,&collocarUrundoporalrro> nel modo» chele uogliarao moltipli 
^rcjincotal maniera Dopoi incominciando dalla Diapente,! cui termini fono 
3 & 2 . Taccommodaremo alia fua proportionc fopra la linea a b. al modo , che nel Gap. 
1 8. hò moftratoj& haucremo tra a b . & c b. la proportionc di tal Confonanza. Hora per 
fo<"giun‘»erIe, ò multiplicarle la Diateflaron, pigliarcmo la c b. che rapprefentail Suono 
acuto della Diapente ; lafciando la a c. da un canto , & accommodando fopra quella li- 
nea alla fua proportionc la Diateflaron; tra c B. & D B. haucremo ilpropofito. Perlbg- 
giunger dopoi à quelle il Ditono;lalciandodapartcla a d.& pigliando la db. la diuidere 
mo in cinque parti equali ; & prendendo le quattro , tra d b. & e e . haucremo congiunto 
il Ditono alle due già accommodatc, ò moltiplicate Cofonanze . Prefa dopoi la e b. ac- 
commodandoui alla fua proportionc il Scmiditono al mollato modo ; tra i b. & f b. ha 
ueremo foggiunto , ò moltiplicato (fecondo il propofito ) ilScracditono alle tre primo. 

Confonanze ; come nella figura fi uede . Et quello c il Primo modo di moltiplicare, chia 
mato Soggiungere . 


i E L Secondo modo è dibilbgno (hauendo prima pollo per ordine le propor- 
tioni delle Conlbnanze, fecondo che fi uogliono moltiplicare nel modo , che 
di fopra habbiamo molbato ) che fi ritroui primieramete le Chordc cllreme, 
che poflbno nafccrc da tal Moltiplicationc ; lequali agcuolmentc fi potranno 
trouaré , quando noi fommaremo inficme le lor Proportioni , contenute ne i lor termini- 
radicali; &diuideremo la chorda in tante parti equali, quante faranno le Vnità contenti 
te nel termine maggiore della propordone nata datai lemma; dopoi pigliandone tante 
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dalla banda delira , quintcfono le Vnità contenute nel minor termine di tal prodotto, 
haucremo il propofito ; Imperoche tutta la chorda , & quelle parti faranno le ricercate, 
che faranno al noftro bifogno . Et per Moltiplicar tali Confonanze , diuideremo IcUrc- 
roa acuta in tante parti equali,quite faranno le V nità contenute nel minor termine della 

f >riraa proportione , polla in acuto à banda delira ; & con 1‘illcllà ragione aggiungendo- 
e tante parti , ch’arriuino al numero delle Vnità , contenute nel tnaggior termine ; tra la 
chorda i uifa & l’accrcfciuta per l’aggiungimento della parte , haucremo accommodato 
nella parte acuta alla fua proportionela detta Confonanza; alla quale, fe noiuorremo 
aggiungere , ò preporre , c moltiplicare un’altra , pigharemo la chorda , che ne dà il Suo 
no graue della già accommodata , che farà l'acuta di quella , che uorremo moltiplicare ; 
&la diuideremo in tante parti , quante fono le Vnità contenute nel minor termine della 
proportione , che contiene la Confonanza , laquale uorremo moltiplicare j & più oltra , 
aggiungenduui tante parti , che (lano equali al fuo maggior termine ; tra quella chorda , 
che ne darà il Suono graue , & la diuifa , che farà il Suono acuto , haueremo aggiunto la 
feconda Confonanza , alla già prepolla & moltiplicata : Secoli dico dell’altrei ma nenia 
mo all'clftmpio . Poniamo che li uoglia moltiplicare inlicmc un Ditono , un Sc- 
iniditcno , & una Diatellàron j di maniera che la Diatelfaron lìa polla nella parte 
acuta , il Ditono nella parte grane , & il Scmiditono tenghi il luogo di mezo ; di- 
co , che noi dobbiamo prima porre i Termini delle proportioni di quelle Confo- 
nanze per ordine , nel modo che fi uogiiono moltiplicare ; & per ritroiiar le chor- 
de ellreme di quella moltiplicationc , lommaremo infieme le Proportioni; nel mo- 
do c’hòmollrato nclCap. J3.della Prima parte, che faranno quelle. ^ Jj{. & haue- 
remo una Dupla , contenuta tra quelli numeri i *o.&do. la qual ridotta ne ifuoi Ter 
mini radicali, fifrouerà traa.& i. Facto quello diuideremo la lineaAB.in due partie- 
quali in punto c.& haueremo la a b. & c b. che laranno in proportione Dupla; &uerran 
noadelferlcChordecHremcdiulinoltiplicatione. Accommodaremo bora primiera- 
mente alla fua proportione la Diatelfaron nella parte acuta , diuidendo la linea c B.in tre 
parti equali , fecondo 1 numero delle V nità contenute nel minor termine della fua pro- 
portionc ; dopoi aggiungendole una Quarta parte in punto o.haueremo la linea d b. che 
concencrà Quattro parti , feeondo '1 numero delle V nità comprelc nel maggior termine 
della proportione ;& ne darà il Suono graue della Diatelfaron . Coli dalla c b. che con- 
tiene tre parti, & da ella d b. che ne contiene quattro , farà contenuta la Sefquiterza 
proportione ; fi tra ellè accommodata la DiatelIaron nell'acuto alla fua uera proportio- 
nci come fi potrebbe uedere adducendo leragioni del modo mollrato di Ibpra nel Cap. 

I S. & 1 9. lequali per breuità fi lafciano . Ma per moltiplicare & preporre à quella il Se- 
miditono , diuideremo la d b. in Cinque parti , per il minor termine della fua proporcio- 
ne ; & aggiu.igendole un’altra parte in punto 1. per il maggiore tra la b b. & d b. hauere- 
mo collocato il Semiditono alla fua proportione , & prepollolo alla Diatelfaron ;&tra 
la A B . & E B. haueremo il Ditono aggiQto al Semiditono ; perciochc tra quelle due choc 
defirirroua la proportione Sefquiquarca; elTcndochela a b. contiene una unitala b b.& 
una fua Quarta parte » la qual proportione , fenz'alcun dubbio , è la fua fórma : come al- 
troue fi è ueduto . Potiamo adunque dire , che tra gli ellremi della Diapafon , incomin- 
ciando dall'cflremo acuto, habbiamo collocato alle loro proportioni le tre nominate 
Confonanze , hauendole moltiplicate , prepofle , & aggiunte l’una all’altra j cioè , tra la 
p B. & c B. la Diatdfaron , tra la b b. & d b. il Semiditono, & tra la a b. & b b. il Dicono; 
come nella figura fi ueggono . Lequali fe uorremo udire operando al mollrato modo , 
con l'aiuto de i Scannelli mobili polli fono le chorde,potremo effer fatti chiari , non fola 
di quello , ma d'ogni altro dubbio, che fopra ciò nc poteffe occorrere. 


Illltut'Harm. 
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Come fi fojpi diuidere miomlmente qual fi voglia Cotfinum^a è 
InteruJlo. Caf. XXIII. 

Op o il Moltiplicare (volendo oflcruar l'ordine tenuto nella Prima parte in- 
torno le Opcrationi delle Proportioni)feguitarcbbc immediatamete il Som- 
mare & il Sottrare ; ma perche non fono neccllàrij , uederemo iblamcnte ia 
qual maniera fi diuidono grinteruallimùficali ; chenó caltrojcheilporreu- 
nachordatradueeftremcjchediuidal’lnterualloinducparti. Et quefia diuifione è di 
due forti iRationale& Irrationale . La Irrationalc non fà al propofito del Mufico , 
fc non per accidente i mala Rationalec di tre maniere; conciofiachcioucroc Arithr 
metica > oucr Geometrica , oueramente Harmonica ; & corrilpondono alle Proportip- 
nalità, che fi fanno nella Quantità diicreta; nelmodochefièmoftrato nella Prima par- 
te j ancora ch’ogni Conlbnanza & qualunque altro Interuallo à caib & fenza pen- 
iàrui altramente fi poifa diuidere in oue parti da una chorda mezana ; la qual diui-, 
fione non è cpnfidcrata dal Mufico ; perche trapafla i termini della fua Scienza. Quel- 
la Confonanza adunque è diuifa in proportionalità Arithractica, icui cftreini fono d4 
una chorda mezana tramezati) òdiuifij che tra quella & la grane di tal Confonanza, 
fi oda la minor parte di tal diuifione, & tra efia mezana & racuta lamaggiorciimpe- 
roche quella è diuifa Hurmoriicamente da tal chorda, quando i due membri' della Di- 
uifione fono fituati & porti al contrario de i fopradetti in tal maniera ; che la parte 
maggiore occupi il luogo grane , & la minor l'acuto ; come auicne nella Diuifione 
s.n.D ti . . . della 
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detta t)iapa(bn ; che elTcndo diuifa da una chorda mczana in una DiapentCr^ in unar 
Diateflaron ; neU'Arithmctica la Diatdlàron tiene il luogo graue , & la Diapcntei 
l'acuto i & nella Harmonica èil contrariojchc nel grane fi ritroua la Diapente, & la Dia- 
tedaron nell'acuto ; come ne dimoftra la Diuifione di ciafeuna , che fi fa nella Quantità 
difereta . Quella Confonanza , ouer'altro Interuallo è diuiiò in Geometrica proporcio^ 
nalità , che lià li fuoi cftremi Suoni in tal modo da una chorda mczana tramezati ; che 
quelle due parti, che nafeono da tal diuifione , non fiano maggioril'una dell'altra in pro- 
portioncjma di tanta quantità &proportionefia quella pofi^in acuto , quanto quella 
polla nel graue come auienc quando la Difdiapafon contenuta dalla proportionc Qua- 
drupla, è diuila in due Diapafon da una chorda mczana; che l'una& l'altra fono compre 
fe jfcnz'alcun dubbio dalli p'oportione Dupla. Quelle Diuifioni per maggior commodi 
tà fi faranno prima co i Numeripdopoi fi accómodaranno le lor Proportioni nella Quan 
riti continua fopra le chordc fonorc.Ma perche ogni Diuifione arithmctica& ogni Diui 
fionc harmonica è folamcn te rationalc ; Se la geometrica può elfer rationalc & irrationa 
lejpcrò clTendo la Rationalc facile da farli j & tornando maggiormente in propofito alle 
uoltcl'Irrationaleal Muficojchcla Rationale; auanti ch'io uadapiù oltra.dimollrcròin 
qual modo fi polfadiuidercogni Confonanza & ogni Interuallo muficale quantunque 
minimo, non folo in due parti; ma anco in più parti cquali irrationali; Se dimollrerò 
primieramente un modo breue & efpedito da diuiderlo in dueparti folamcntcidopoi da 
rò il modo da diuiderlo in più parti , quando farà dibilbgno . 


Inqualmodo^ poffaDiuidere qiul fi voglia IntniuSlo Muficaltindue 
parli cquali. (^ap. XXIIII. 

Ara* molto al propofito noflro (volendo mollràrc in qual modo fi polTa diui- 
dere qual fi uoglia Interuallo Muficale in due parti cquali) la Nona propolla 
del Sello di Euclide, fecondo il Campano;ouer la 13. & Problema quinto, le 
condo Theone, che dice : ElTcndo date due rfttc linee , potiamo ritrouar 
quella del mezo proportionale ; conciofia che tanto è, come fc'l fi diceffe ; ElTcndo dati 
due Suoni, potiamo ritrouarcà quelli un mezano Tuono proportionale; & quello è il 
modo . Poniamo che fi habbia accommodata alla fua proportionc la confonanza Diapa 
fon, tra la chorda A B. &la c b. &fiadibifognodiritrouarcuna Chorda mczana, che po 
Ila tra quelle due , la diuida geometricamente in due parti cquali . Allungarcmo priraie- 
ramentclalineaAB.incominciandodalpuntOB. verlola banda delira, infìno al punto 
D. in tal maniera, chela b D.fiaequalcalla c bÌ &haucremo la a d. Fatto quello deferi- 
ucremoun Semicircolo, il cui diametro fia tuttala a p. dopoitiraremounatinea , che 
partendoli dal punto b- doue la detta a b . fi congiunfc con la b d uada pcrpendicolarmcn 
te alla circonferenza del Scmicircolo in punto b. & farà la b t. & quella urà la ricercata 
Chorda mczana. Et per dimollrar quello tirarò la linea a e. de la e d. & verrà il Triango- 
lo a e o. chiamato da i Geometri Orthogonio; itquale (come per la 3 1 . del Terzo d'Eucli 
de è manifello) è di tal natura; c’hà un 'angolo retto , che è l'angolo b. on de cHèndo que- 
fìoTriangolo diuiiò dallalineaB e. che calca perpendicolarméte dalla circonferenza del 
Semicircolo nell'angolo retto alla fua baici come fi può uedernclla figura;nafcono cti.-ui 
dio due Triangoli minori, l'un maggior dcU'altro ; i quali fono a b b.&ebp. di fpecic& 
natura in tutto limili al triangolo a e D.&fòno proportionali l'uno all'altro; come per la 
Ortaua del detto Sello libro è manifcflo . Et per il Corollario di tal propofitione , 
la Proportionc della a B.allaB b è quella illelTa, ch'è dalla e b. alla b d. fecondo’l no- 
ftro propofito . Facendo bora la b b . equalc alla b e . haucremo la Diuifione e- 
qualc della propolla Confonanza dalla chorda f ». come fi riccrcauaua . Et chi uorrà 
IfiitutiHarm. H i ueder 
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veder la ■proui di quella Cora,potrà diuiderc la Dildiapalbn al moftrato modoipcrcioche 
allora conofcerà,che quella Chordamczana,chcladiuiderà in duepartiXarà equalmcn 
te diftante, tanto dalla cftremachordagraue, quanto ^llacftrcma acuudi tal Confo- 
nanza,peruna Diapafon, fecondo’l propolito ;ilchc è flato diinoftrato etiandio nella 
Decima del Terzo delle Dimoftrationi con maggior diligenza i & piu copiofamentc. 
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feltro modo di diuider qu<d fi voglia £onJònatP^, onero IntcruaSloindue, 
ò in più parti t^uali . Qf, XXV. 

* A iT R o modo di diuiderleCon(bnanze,in due , ouero in quante partili 
uoglia,che lianoequali,è non folamentc bello; ma anco piu vtile del 
primo; per cller piu uniuerfalc}&fùritrouato(comeuoglionoaleuni)da 
Archita,&altrida Eratoflhene, quando ritrouò il Raddoppiamento del Cu- 
bo, nel tempo che i Dalij (come narra Giouan Grammacico)erano inoleftati dalla pcftt- 
lenza;laqualc Inuentione&molt’ altre inficmer.iccollc Gregorio Valla Piacentino nel 
Quarto libro della Geometria ; infegnandodi ritrouar Due mezanc lince proportionali 
tra due propofle . E ben vero, che fenza l'aiuto d'unTftrumento,nominato Mefolabio, 
farebbe uana & inutile ogni fatica ; però auanti ch’io vada più oltra,moftrarò il modo di 
fabricarlTflrumento, & dopoi inlegnerò ritrouar le Linee . Si debbe adunque primie- 
ramente apparecchiare un’ Aflè, ouer Tauola ben piana & vgualc nella fua fuperneie ; la 
qual non lia men larga d'un piede , & lunga qnanto li vuole ; ancoraché quanto più fiilTc 
lunga, tanto piu tornerebbe commodo. Ridotta poi in una figuraquadratalunga,la- 
■ quale cor. tenga ne i capi Quattro angoli retti ; per potere opaor meglio Stfcnz’alcu- 
- no 
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no errore ; faremo (opra di efià con diligenza un canale ; ponendo dalle bande perlungo 
della detta tauola,ò aflè due righe , ò lifte fottil i fotte c6 difcretioncjdi modo che.cflèndo 
cquidiftanti , le fponde del canale, uenghino ad eflcralte qua 
to è una coda di coltello , & non piu . Fatto quello , forenio' 
prima Tre figure quadrate di Metallo, ò di Legno Ibtciliflìmej' 
le quali i Geometri chiamano Paralellogrammi, che habbia- 
no quattro angoli retti , & che fiano lunghe quanto è largo il 
canale, & larghe quanto fi vuole; purché fiano febricatein 
tal maniera , che l’una fia equale all'altra ; cioè, che i lati dell* 
una fiano equali à ilati deU'altra . Dopoi tirarcmoàduedief 
fé una linea diametrale dall’angolo fupcriore linidro all'ango 
Io deliro inferiore di ciafeuno in tal maniera,chè le luperficic 
fiano diuifein due triangohOrthogonij equaIi;come ncirclsé 
pio fi uede. Porremo fiora primieraméte i Quadrati nel detto 
canalcl'undopoi'altroin tal modo ; chc’lprimofenzadiamc 
tro fia nella parte finillra,&rclli immobile;dopoi gli altri, che 
hanno i diametri;cioè,il fecondo & il terzo per ordine à bada 
dellra;di maniera che il lato deliro dell’uno fia pollo Ibpra il 
finillro dell'altro ; & coli haueremo fotto & ordinato il detto 
Illrumento:ilqualc fari d e f o. & fia h i x l. il primo quadra- 



to immobile fenza diametro; il fecondo n o p il cui diametro fia n q_. & il terzo fia r i 

T V. del quale r v. fia il diametro . Poniamo fiora che fi habbia da ritrouare una Chor- 
da mezana proportionale, laqual diuida in due parti equali la Diapalòn , contenuta dal 
laproportion Dupla, tra leduefottopollechorde, òlince a b. & c x. & fiano equali alla 
A B. & alla c B. polle nel Capitolo precedente. Faremo primieramente il lato deliro del 
primo quadrato; cioè, l b. equale alla a b. in punto m. & farà t m. dopoi pigliaremo il le 
condo quadrato, & lo fpingeremo fotto il primo tanto , chc’l fuo diametro n feghi il la 
to X L. del primo quadrato nel punto m. & coli il primo, & il fecondo quadrato relleran'* 
no immobili. Faremo dopoi il lato dcftro del terzo quadrato,cheè vt- equale alla c B.in 
punto X.& fermato che fi haurà un filo fottililfimo, chefarà mc. nel punto M.Iodillen 
deremo tanto, che palli per il punto x. Spingeremo bora il terzo quadrato tanto Ibtto’l fc 
condo, che 1 lato p ctiucnghi ad eflèr fegato dal diametro r v. & dal detto (ilo in un punto 
che farà y.& quella parte del lato deliro del fecondo quadrato, laqual reiteri lòtto 'I filo, 
che è la Qjr. farà la ricercata Linea, ò Chorda proportionale ; come nella figura fi uede . 
Et quello c manifcllo;impcrochc la Linea mezana proportionale <t.T.ritrouata nel Me- 
folabio tra la a x. & la c b.c equale alla b e. ritrouata nel Capitolo preccdente.Qucllo fi 
otrchbc prouarc , fe’l fi defcriue.Te in una fuperficie piana tutte le linee fotte nel Mclòla 
lio; allungando primieramente, per la Seconda dimanda del Primo d’EucIide , la linea 
M X. nel punto z. pcrcioCheallhora haucrelllmo tre Triangoli contcnenri un'angolo ret- 
to ; cioè , L Al z. <i.T z . & V X z. da i quali fi dimollrarcbbe per i Principi) & Demollra- 
lioni di eflb Euclide , il rutto elfer uero ; come per il Secondo parer commune , & 
per il Nono ; per la 1 8.& per la Seconda parte della j i.dcl Primo; per la Seconda,per la 
Quarta, & per la Seda de! Sello; & per la Vndccima del Quinto, Icquali lalcio;perciochc 
nefia Vndecima del Terzo delle nollrc Diraollrationi harmonichc hò cotal cola dilfulà- 
men tc trattato . Ballami folamente bora dire , che uolendo ritrouar piu linee mezane , ò 
chorde proportionali ; cioè , uolendo diuiderc in piu parti qual fi uoglia Interuallo mu- 
lìcale, fi potrà ufarc il molljpto modo . Bifogna però auenirc, che per ogni linea, ò chor 
da , che fi uorrà aggiungere oltra la ritrouata , farà dibifiigno di aggiungere etian- 
dio un’altro Paralello^rammo , ò Quadrato col fuo diamecro , fotto di maniera & 
di grandezza , come lono i primi ; facendo , che i lati deliri d’ogni Quadrato uen- 
ghino ad ellcr fegati in un punto ifteiro da i diametri & dal filo al mollraro modo , 
Inllitut.Harm, H 3 Aucr- 
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Seconda 


Aucrtcndo etiandio di por fcmpre il primo quadrato lènza diametro i che fia ji^>p)ol»iJc,; 
& che'l fuo lato dcftro fia fegato dal diametro del feguente in quel punto j pjrà pcr 

la lunghezza della linea , ò chorda propolla maggiore i Se chc'l lato deliro dcU'vUiniolia 
fegato dal filo in quella parte , che fi piglia la lungezza della linea minore propolla} fe- 
condo 1 modo dato . Et fe la maggior linea propolla fulfc piu lunga, che'l Quadratp pj 
fto nel Melblabio , non fi potrebbe fiir cofa alcuna . E' ben uerò , che pigliando la^m tri 
diciafeuna delle due propolle,fi porr àhauerc il propofito ; perche dopo fatto il ti^to , le 
mezane ritrouate fipotrannoallungar fecondo la ragionedella parte prefa delle propjs 
fte linee , & coli ogni cofa cornerà bene . 



SMprJ 

Cap. I X. 
Cap. IO. 



In qualmodo U Qtnfonan^ fi faccia diui/il>tle. (^ap. XX FI. 

A perche tutto quello , che hà pollànzadi immutare il Senfo, da i Pilolòf^ 
è chiamato Qualità palTibileiperò fi debbe fapcrc, che elicndo la Conlbnan- 
zafenz’alcun^ubbio Suono, Schauendoinfe tal pollanza; come nellafua, 
dichiaratione di fopra fi è detto i può aneo elfer detta Qualità paflibilc} per-, 
cioche è tratta fuori della polfanza del percutiente & del percollb . Laonde Ibpra^ucl-; 
lo , c'hò detto fi potrebbe meritamente dubitare; InqualmodolaConfonanzafi pof-^ 
fa diuidcrc , ò moltiplicare , non clfendo ne Numero , ne Proportionc; conciofià che 
la Diuifionc & la Moltiplicatione appartengano folameflle alla Quantità , & è il^ 
fuo proprio . Al qual dubbio rifpondendo , dico ; quantunque la Quantità fia di- 
iiifibile & moltiplicabile eifcntialmcnte , Se per fc i non fi può però negare , che la' 
Qualità anche non fi pollà diuidcrc Se moltiplicare per accidente ; percioche è 
^ furto • 


Parte. 


IIP 


ibttopòftaal!aQ^antità;l2LqnaI<liuidcndofi , ò moltiplicandon dira tiairacnte & per fa 
viene ad dlcrcinlìemc diuifa , ò moltiplicatala Qualità ; non già propriamente ; ma per 
accidente. Et quello li può uedere (dando di ciò un’accommodato elTcmpio) nella diui- 
(ione del grane «Se del leggiero ; Icquali cofe non fono quantità; ma lì bene qualità; & non 
conuengono alia diuilìone, fc non in tanto , che Ibno fottopolle ad un corpo diuilìbilc; 
nella diuifione del quale, ancora che gli Accidenti lìano indiuilìbili, lì fanno però diuili-' 
bili accidentalmente ; conciolia c’hanno il loro elTerc elTcntialmcntc nelle cofc; che fonq 
diuilìbili i come lì può anco uedere del Colore pollo nel legno, che diuidendolì tal legno 
dfenti almcnte ; il Colore raedelìmamente è diuilb per accidente in molte, parti.. Onde 
dico in propolìto,che quantunque la Conlbnanza lia da fé indiuilìbile,per elTcr Qualità; 
nondimeno diuidendolì i Corpi fonori ; da i quali ella è prodotta ; elTcntialmcntc in piu 
parti ; anche lei per accidente viene ad clTcr diuilìbilc, fecondo la diuilìone del Soggetto, 
che fono eflì Corpi fonori . Potiamo adunque dirci che quantunque la Conlbnanza da 
fc non lìa diuilìbilc , è però diuilìbilc per accidente , per la diuilìone del Tuo Soggetto ; & 
colida quello , che lì è detto di fopra , &dà quello che li è detto nel Cap. 41. della Pri 
tna parte , lì può uedere , in qual modo li polTa intendere la Dcfinitionc: d’Aliftotc- 
Icdcllaconfonanza , che dice; Che c ragion de Numeri nell’acuto & nel grane, -.fc-an-t 
che come li potrà rifpondcrcà doloro, che con argomenti fofillici , à cotal dciinitionc 
fi uolclTcro opporre , . ; , 


ir - 't 



Quel che JU Momchordo , & perche Jta coft chiameuo . Qgp, XXVII. 

E D ▼ T E quelle cofe, ucrrò hormai ( fecondo’l mio principale intendimento) 
allaOrdinatione,ò Compofitionc; òuogliamo dire Diuilìone del Monochor 
dodi ciafeuna Speciede i tre nominati Generi ; ma prima ucdcrcmo,qucl che 
fia Monochordo . Monochordo dico eflcr quell’ Illruracnto , oucr qualunque 
altro limile, ch’io mollrai di fopra nel Cap. 18, ilquale da molti diuerlàmcntc c fiato chia 
mato.IraperochcTolomeo&Boetiolo chiamano Regola harmonica; & alcuni dei Gre Uam.Ub. 
ci lo chiamano & èifirumcntod’una Iblachorda, col quale aggiungcndoui il giu '-Mp- 8. 

dicio della Ragione,per virtù della P/oportionalicà harmonica inuefiighiamo le ragioni 
delle Conronanzcmulìcali,&d’ogni lor parte fono piu Suoni ritrouati& accettati; ^''®* 5 '***« 
i quali collochiamo in elfo fecondo i gradi del grauc & dell’acuto , à i loroluoghi ; & li de 
fcriuiamo con i Nomi prpprij ; acciochc con arteficio impariamo ad cllcrcitar le Modu-> 
lationi & le Harmonie ; & Pitagora (come vuol Boetio ) fu l’I nuentore di quello Ifiru- jr j 
mento . Dcriua quello nome Monochordo da due nomi Greci aggiunti inlìeme ; da lib c’^ 
ÌAo'foc , che vuol dire Solo ,& da Xop^n , che lignifica Chorda; come Ifirumcnto d’una 
fola chorda; ancoraché con tal nome lì chiama etiandio qucH’Illrumento, che lì fona co 
k corde raddopiate , conolciuto hormai da ogn’uno > per efièr molto in ufo ; ma quello 
non fà al nollro propofito . 


Della 



'Dimftone , onero Ordiruuione del ^^onochordo della Prima f^ecie del genere 
Diatonico i detta Diatonico diatono ; del nome di ciafeuna chorda; 0“ chi 
fu Ulnuentore di quejlo Genere 6" del fuo ordine, 

Ci>. XXVIII. 

T p E K. ucnircalla Ordinatione,ouer Diuifione, che la uogliamo dire , del- 
Monochordo della prima fpecie del Primo genere chiamata da Tolomeo, 
& da altri ancora , Diatonico diacono ; dobbiamo prima auertire di or- 
dinarlo , oucr diuiderlo in cinque Tccrachordi ; acciò feguitiamo il co-, 
i Mufici Antichi & de Moderni ì de i quali il primo chiamaremo: 


Ifticut.Hann. 


H 4 Hypatoa 


120 Seconda 

Hypaton j cioè, Principale • pcrciochc tiene la parte più grauc j ii fecondo, Mefon ò Me 
2ano i conciolia che tiene quali illuogo di mezo , & è piu acuto del primo » il terzo , Die 
ZCUgmcnon,ò Separato ; &1' ultimo de i quattro, che comprendono le Quindcci chordc 
{come vederemo) nomifiarcrao Hyperbolcon , oueramcntc Eccellente. A qucfti poi ag 
giungercmoil Quinto; &lochiamaremoSyneBJcnnon,ò CongiuntOi&hauetcmo un! 
ordine de Sedici chordc,contenuto nella Pil'diapafon ; la quale i Greci chiamano Syfte 
ma malTimo.Ma fi debbe auertire, che gli Antichi diuifcro,ouer’ordiqarono il loro Mch 
nochordo per Tetrachordi ;& non per Pentachbrdi, ouero Hexatordj, per due ragioni» 
prima, perche haucano la Diatefiaron , che fi conteneua ne gli eftremi , del Tetrichordo 
per la prima Confonanza; eflendo che appreflb di loro era la minore de tutte l’altre ; do., 
Mi perche al Tctrachordo fi può Tempre aggiungere dalla parte acuta quell’ Intcruallo » 
ch’è pofto nel graue di elfo Tctrachordo ; ò per il contrario ; porre nel grane quello, che 
fi ritrouaeilcrc in acuto;, che ne darà Tempre la confonanza Diateflàron in ogni Specie 
di harmoniaper ogni genere. Et perche quelle aggiuntioni non fi poteuanoti-e commO 
riamente nella Diapente, ne meno nell’Hexachordo ; perche togliendo uu interuallo 
grane della Diatefiaron , & aggiungendolo in acuto; ò perii contrario ; togliendo qqello 
ch’c pollo neU'acuto , & ponendolo nel graue ; non fi poteua Tempre haucr la confonani 
Diapente ; quantunque fi potefic haucreil numero delle chordc , dalle quali acquifliS 
>1 nome; però i Greci hauendo tale auertimento , fecero l’Ordinatione , ouer Diuifionè 
del Sy llemamaflimo per Tetrachordi, & non per Pentachordi, ouero Hexachordi. Et 
quella ra eionc (limo, che fia la ucra,& è : perche nel Tctrachordo li ritrouano tutti quelli 
Internalli dciquali fi cóponela Specie, come de i Tuoi propri) Se neri Elementi. Volendo 
adùquc dar principio à tal’Ordinc.oucr Diuifione,fcguendo il collumc de gl' Antichi, nó 
iblo in quella ; ma in ciafcun'altra diuilionc ; per Tuo fondamento accomtnodarcmo pn- 
mierarncntc nella parte piu graue il Tuono fefquiottauo alla Tua proporribne; qccioche 
lagrauiflimachordadcttada i Greci Proslambanoraenos,con la chorda acuta del fccon 
do Tctrachordo chiamata Mefe, contenga & fàccia vdire la confonanza Diapafon . AI 
qual Tuono aggiungeremo il primo T ctrachordo , & à quello il fecondo; & porremo ap 
preflb quello l’interuallo del T uono, contenuto dalla proportionc Sefquiottaua chiama 
to Tuono della diuilionc , come uederemo al Tuo luogo . Et aggiungendo à quello il ter.» 
20 Tctrachordo, & al terzo il quarto, nella Tua parte più acuta;haueremo Quindcci chop 
de contenute in tale ordine , Fatto quello, aggiungeremo fopra la chorda Mefe uerfo l’a- 
cuto , il quinto Tctrachordo ; & coli haucremo l’Ordinatione , ouer Diuilionc della pri 
ma Specie diatonica, contenuta tra Sedici chordc & cinque Tetrachordi, nel modo che 
r edere mo . Di quello ordine , credo io che fiifie l’inuentorc T erpandro Lesbio,quando' 
ridufic le prime Sette chordc antichein uno, congiungendolepcrdueTctracbordi;co- 
me nel fecondo eflempio del Cap.ao-del Primo libro della Mulica di Boetio fi può uede 
re; le quali fiironodopoi rjdottcda LicaoncSamio al numero dì Otto; & diuife in due 
Tetrachordi fcparathcom’è manifello per il terzo eflempio pollo da Boetio nel fopradet 
to luogo . Fu dopoi da altri in tal maniera accrcfciuto , che arriuò al numero de Sedie» 
chordc ; nel modo ch’io intendo di moftrarc ; ancora che alcuni uogliono, che Pithago 
raftiflè rinucntore • Ma fia come fi uoglia, Pitagora fii quello, che ritrouò la Ragione de 
i Suoni, nel modo,c hò inollrato nella Prima & nella Seconda Parte, Volendo adunque 
molharrOrdincdi quella prima Specie, Scia diuilionc del Tuo Monochordo, contenuto 
da cinqueTctrachòrdi,per poterla porre fottb‘1 giudici© del fenfimf to;accioche pofia do 
poi ragionar piu liberamètc fopra qucllo,ch’io hò da dire ; non deuiando dal collumc de 
gli Anpehi; preparato che fi haueraun’Illruraento limile i quello, che di fopra nelCap,' 
1 8 . hò mollrato ; dopo l’hauerc accomraodato in efiò una Linea,che pafli dall’un de i ca-^ 
pi all’altro per il mczo;ncl modo che fi uede nell’eflcmpio;Se farà la a b , accommodarcnt 
mo prima alla fua proportionc il Tuono fefquiottauo, che farà tra a b. ficca, come al- 
pouc hò infegnatoj dopoi immpdiaumcntc foggiuogeremo jj primo Tctrachordu 

detto 


Parte. I2I 

detto Hypaton , in quello modo ; accomraodato che li hauerà i tuoi ellrerai alla Io- 
ro prqjwftionc Cuanno e d » , fenzaefler p-amezjiti dialcuna chprdaj r 
moltrtiiipremo nel mezo, locolefhezane chorde , contenute dalle lord J>ròportióni. t 
Si dcbfet' pdrò auéWre , clic non Iblq^n quella , ma in quatunquciltfa Diùiiiorie, fi dèB- ' 
bcaccommodare & moltipilcaléìii til modo gli IntérualR { che fCrfjjlt'ei maggiori con- 
tenuti da Proportioni maggiori ^no moltiplicati prima de gli altri j accioche fi uenga 
à.fchiuareinficmecon molta fatica, infiniti ertoti ,chepotrcbbononafccre;percioche 
hauendo prima moltiplicato quelli , che fono ihaggipri , necellàriamentc & con poca fa 
tica ( come uederemo ) uengono accom^odarfi etiahdio i minori ; il che lari manifcllo 
moltiplicando gli jntcruallj de iT ctracho'rdi,accomroodando à i loro luoghi proportiona 
tamentc le chorde mezane; imperoche dopo che fi hauerà accomodato alla loro propor 
lionc i due T uoni Scrquiottaui,molripli(iindofi al mpdo , che nel Gap. a a. hò moflrato; 
haueremo collocato nell’acuto il primo tfa e bJ& d à.&il fecondo nel graue tra f e. & 

E E. Etperche ogniTctrachordodiqueftafpcCie, flqompoaqdiduc IntcrualliSefqui- 
ottaui , & della proportione Super i j.pirticnte i“43. la quale è la forma del Semituono 
minore ; eifendo f e. &e E.Tuono,fimilmentfc E,a,vltlp E;fegQitacTie‘cV.‘& f a-fiarin- 
teruallo del Semituono ; il quale è il fupjplinicntq de|l| due? Tuoni ,.aWa perfctàone del 
Tetrachordo. Etquelloè manifefloj pó-cioche Tifcjipeyjqjp .dalla Sefqijiterza , ch’èia 
forma del Tetrachordo, due proportion^Scfquioaaije; rellérà là proportione Super i j. 
partiente a4j .continoatotlSeaònwmo minore . Fatto qijc^ , per aggiungere al detto 
TetrachordoilCccondo nominato Mefoji, lolacciommodaremo al modo, che fi fece il 
primo , fopralalinea n siècuerrà o«. &y> »,che faraqno gli eflremi ;-&: h e. q ev farà il 
Tuono acutoj & il graue farà i e. & h e. Ma d e. & i e, per le ragioni dette, faranno il mi 
nor Semitboqo . A quefloTcfrachordofoggiiingecépo il Tuono Sèfquiottauo , perii 
quale feparSf Ano il ’TrtW 'da queffoiCc tpl fcparatione chiamarem.Q.con Boetio Mufìr. 

àe uuol dircT)iuifjone ; iIperciic.ds^^(iu(^o colai Tuppo è detto il Tuono della Diuifio- 
ne i & da quello nome anco il terzo T ettpchoijdo c aPco detto Diczeugmenon, ò Sepa- 
rato . Et quella fcparatione fi ritroua folamcntc Tctrachordi , perrinterpofi- 

rione del T nono , fi feompagnano runo^all^aitro . M» quando la cljorda ellrema acu- 
ta di vno, eia chordacllrema grane dcH’àltro { allori fono Tvno airaltro congiunti; & 

• tal congiuntionc fi chiama cioè jCongiuogjipentoj come il medefimo Boetio i/f a 

dimollra . Aggiunto adunque che fi hauerà il Tuonò bl Tetrachordo Mefon ; che làrà ^ 
contenuto tra la EB.&IaoE; allora fcni’alèqn meió ag|iungeremoVi<?lla linea x e.ìI 
terzo Tetracordo , diuidendola al modo mofhiito; ilchc fatto haueremo le fuc chorde c- 

ffremcxB.&L E tramezate dalle M E. & NE. che ne darannoladiuffiòfjfdcl Tetrachor- 
do fatta in ducTuoni&in un Semituonò . Hofa fopra la chorda t B collocaremoilquar 
to Tetrachordo detto Hyperbolcon ; opèrandb dOfrtencgli altri fi è fatto ; & haueremo 
L E.&o B, che fono Icfuccllremc chorde; p «.iSccLB'.èhe fonpie mezane; lequalifanni ’■ 
la diuilìonc in due Tuoni & in un Scmituono,fcconii) ròrdtne pHncipiàto;di modo che 
haueremo un’ordine , ò diuilìonc de Quindicichor<|4;aIIequali aggiungeremo l’ultimo 
Tetrachordo detto SyncmcnnonjcongÒJngepdol® ni fecondo, in coralmodo ; faccn-l 
do fopra la chorda o b. la folita diuifionc; & tri clfa ^la m e. haueremo l’cllremc chor^" 
de , le cui mezane faranno n b. & x e. E' ben uffo, che fi aggijmgcrà folamcntc da nuouo.- 

la chorda X E. pcrciochc l’altrc fono communi i gli altri tctrachordi.Ondc credono alcu 

ni; che tal Chorda fulfc fiata aggiunta pq- due ta^òni ; runaperdarcad intendere, eh’ 
ogni T uono fi polfa deuidere in due ScmjtuoR j ; l alq-a per forè acquiffo d una Diatefia- 
ron verfo l’acuto , partendoli dalla chorda Pafhypate mefon : ma fia come fi uoglia ; fc 
ben per altra cagione fufic fiata aggiunta , qutfio è di poco momento ; balla che hauc- 
TOno per tale aggiuntionc etiandio un Sèmitupnfltpaggiore tra la x b . & k o, contenuto 
dalla proportione Super 1 3 9. partiente 2|i 87 detto da i Greci A’^rorc^u» , ilquale aggina 
to al minore chiamato , nc dà il ’ì’ uano Scfquiotwuoi pcrciocho la chorda°x è. 

di 
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It ^ 

. qa erto' Tetrachordodiuide il Tuono o b & k b in dueparn;chcibno le nominate.Q^c 

adunque farà la intiera Diuilìonc , ò Compolìtioncdcl Monochordo della primalpc 
ic del Diatonico, detta Diaconico diatono i diuifa. oueramente ordinata fecondo la 
niente degli antichi & moderni Pitagorici in cinque Tetrachordi; nella quale li conten- 
gono Quindcci interualli tra Sedcci chorde -, le quali hò deferitte co i Nomi antichi , & 
notate con le loro Proponioni, moltiplicatefecondo i modi moftrati nel Gap. 3 j, 
della Prima parte ; per maggiore intelligenza di quello, che lì è detto. Et benché gli anci- ' ‘ 

chi nominaflcro le chorde di quella Ordinationcco i nomi,i quali hò moftrato; che fono 
molto diflèrcnti da quelli , clic,habbiamoal prefontejqueftononèdimoltaamportanza; 
impcrochc òconcellbàglilnuentori delle cofe, nominarle dalla cagione, oucr dall'et- 
ao lorojoucfamentc fecondo che à loro piace. Nominarono adunque gli Antichi le chor- 
de delle lorCcterc con tali nomi; perchcclfendolaMulìca(come narra Boctiofecon- Muriceli, 
dol parer di Nicomaco)Oatada principio in tal maniera femplice,chefolamcntelìado- br.\.c-\o. 
peraua il Quàdrichordo ritrouato da MercuriojTerpandro lo ridulfe dopoi al numero di 
•Settcchorde . Et di quelle chiamarono la piùgraucHypate,ò l^incipale , oucr mag- 
giore & più hoporata j onde Scnocratcappreflo di Plutarcho, nomina Giouc Hypaton, 
nelle cofe immutabili.;, Onde i Confoli per la eccellenza delle lor dignità pigliato, qiuji.i, 
no anticamente il predetto nome . La feconda fù detta Parhypate ; perche era colloca- 
ta apprelTo la Hypatc ; la terza chiamarono Lychanos; ellcndo che i Greci con ul nome 
chiamahoquclDito,chenommiamoIndice,daitoccare,chc(ilàconluileggiermente; ' 

& anco perche nel fonar la detta chorda,tal Dito lì poneua in opera. McfcdiiTcro la quar “ 

ta; conciolìa che tra ledette era collocata nel mezO(la quinta Paramcfc;cioè, Apprclfo 
Ja .Mefc accdmodata;la feda Paranetc, perche era uicina alla Nete;inala lemma chiama- 
rono Nctc, quali NeatCjò Inferiore. Accrefeiuto poi nel modo moftrato tale ordinc,Ic 
nominarono dai Nomi fopradetti ; aggiungendole il nome de i Tetrachordi , ne i quali 
erano collocate ; & la Chorda grauilììma di tale ordine diflcro Proslambanomcnos , ò 
Acquiftata ; conciolìa che l’aggiunfcro in ogni diuilione , per ogni genere & per ogni Ipc 
eie ; accioche con la Ottaua chorda, detta Mefe;facellcvdirc la confonanza Diapa- 
fon . Et non folamentele chorde di quella fpecic furono denominate da tali nomi, in 
quello primo Genere ; ma l’altre ancora di ciafoun'altra Specie per ogni Gencrc;percio 
che ogni Specie è diuilà, oucroordinatain cinque Tetrachordi; comeuederemo . 



ChegL Antichi (Utrihnirono tdeune chordt dei loro l Urumcnti alle Sfhere 
celcft,. Cap. XXIX. 

|A opinionechcgli Antichi hebbero malfimamente i Pitagorici , dell’Har- u 

monta, òconccnrodclCielo;lidiedccagiancdicontemplarcintornoàquc i 

(lo varie cofe . La onde dalla diuerlìtà de i lor pareri nacquero diucrli princi- 
pii Si uarìc ragioni ; imperocheda una parte Alcuni hebbero opinione , che! 
Firmamento , ò uogliam dire Sphera delle ftcllelìire , laquale de tutte Talcre è piu uclo- 
ce nel mouimento diurno; come afferma Platone ; mandalfe fuori il Suono più acuto Det{epii. 
d'ogn’alrraSphera ; forfè indottidaqucftaragionc: Che quel Corpo, il quale li muoue <o- ‘ ' 
più uelocemcnte , è cagione delSuono più acuto ; onde mouendoli i Corpi fuperiori del 
Cielo più uclocemcntede gli inferiori; concludeuano, che tali Corpi faceflero il Suono 
più acuto .'Dall'altra parte erano Alcuni , che teneuano il contrario , che la Sphe- 
ra della Luna fàcefte il Suono più acuto, formando tal ragione ; I Corpi minori rendo- 
no minor Suono & più acuto di quello che fanno i maggiori;come fenfatamente fi conti 
prende; la onde ellcndo che i Corpi inferiori cclcfti fono minori de i fuperiori ; feguita- 
chegli inferiori Corpi minori mandino fuori Suoni minorile piu acuti de i fuperiori.. 

Quelli che fauorirono la prima opinione furono molti (trai quali fi troua Cicerone nel 

Lib. 


124 


Seconda 


Tartb.iM 

broi. 


Lib. 6 . della Rcpu.come fi può cóprendcrc dalle parole porte nel Cap.4-dclla Prima par 
iib.i.c.i. jg . laqualc opinione Ambrollo Dottore Santo recita nel Tuo Hexamcron. Ma tra i mo- 
derni Scrittori fi troua Battilla Mantoano Poeta clegantifliino , che cotal cofa ci mani- 
fcfta à qucfto modo ; 

Ja/oantre poli , iaditm tb tlu . 

ConceatMs,mixtum^mrUs, fiTietym tlf» i 

cUriMs , (jr ant u Ungi icmt* , > 

Ttrdithit grMÌere fim. 

E' ben uero , che quello, che dice , fi può accommodare àqual fi uoglia delle due nar- 
ratcopinioni; pcrciochefcnoiuorremoattribuirclaTardità del mouimento annuale 
alla Spheradi Saturno ; ueramcntc il Tuo mouimento è più tardo d'ogn'altra Sphera in- 
tcriore; come moftra Platone ncU’Epinomide; conciofiachcfà la fua reuolbrióncin tr 6 
ta anni ; & qucfto farà in fauor de quelli, che tengono, che i Corpi maggiori fanno il Suo 
no più grauc . Ma fc la tardanza s'attribuirà al mouimento diurno, farà in fauòr de qucl- 
lijche fauorifeono la prima opinione ; & bifognerà intendere il contrario; poiché non è 
dubbio alcuno ; come fi uede col fcnfo; chc'l mouimento della Sphera della Luna fia più 
tardo d ogn 'altro , quando dairOriente fi muoue aH'Occidente . Ma fia pure più tardo , 
ò piu veloce , quanto fi uoglia ,-comc cofa che importa poco à noi, lafciarcmo della loro 
tardità , ò velocità la cura à gli Aftronomi. DcU'altra tàtcionc fi ritrooano molti; impe- 
roche Dione hiftorico raccontandola cagione, perchei Giorni fiano ftati denominati 
dal nome delle Sphcrc cclcfti , & non fiano numerati fecondo l'ordine loro ; incomincia 
render tal ragione, fecondo l'opinione de gli Egitij , dalla Spheradi Saturno uenendoà 
quella del Sole; ponendo l'una& l'altra per gli eftremi della confbnanza Diateffaronj 
lafciando le due mezane ; cioè , quella di Gioite & quella di Marte ; dopoi da quella del- 
la Luna, & forma un'altra Diateffaron; fimilmente da qucftaà quella di Marte, 5 t da 
Marte à Mercurio ne fa due altre; di modo che lafciando fempre le due mezane Sphcrc, 
rende la ragion di tal Problema ; ritornando fempre circolarmente alla prima Sphera; la 
onde fi uede, che incominciando dalla Sphera di Saturno, & uencndo à quella del So- 
le, &. da quella, à quella della Luna; pone la prima come quella, che fa il itiono grauc; 
& venendo ucrfo l'altrc Sphcrc , le pone come quelle , che fanno i fuoni acuti ; iinpcro- 
chcècoftumedclla maggior parte di coloro , che trattano della Mufica ,di por prima il 
Grauc nelle loro ragioni; come cofa piuragioneuolcj&dopoil' Acuto . Nedebbe pater 
Arano, fc Pione ritorna dalla Sphera della Luna à quella di.Martc,faccnd9 un'ordine ri 
ucrfo, prorcdcndodall'acuto al grauc, contrario di quello che hauea moftrato prima; 
percioche à lui baftaua folamcntc con tal mezodi moftrarla ragione di cotal cofa;anco- 
ra che quella ragione non fa molto fulficicnteàfauorir tale opinione. Euuictiandio l'o- 
Irt.i.fdp. pinionc de gli Antichi, che pone Plinio nella fua Hiftoria naturale; primieramente 
I -CTI 1- deli’Harmonia celcfte, dopoi dell'ordine^; onde dice , che la Sphera di Saturno fi il tuo- 
no Dorio, quella Giouc il Frigio, &raltrcpcrordincglialtriTuoni. Onde none dub- 
bio, elfcndo il Dorio tenuto dalla maggior parte de i Mufici piu grauc del Frigio , che la 
Sphera di Saturno fia quclla,che faccia il fuono graue.Oltra di qucfto(lafciandone molt' 
ÌJitfii* altri da parte ) ui è Boetio; il quale, quali recitando l'altrui opinione, attribuifee la chor 

br.i^.17. jjj Hypate à Saturno , ch'è d'ogn'altra grauillìma; dopoi piu abbalTb attribuifee alla roe- 
deiìma fphera (fecondo la prima opinione medefimamentc da lui recitata) il fuono acu- 
to, & i gratti per ordine; attribuendo il grauilfimo al globolunarc. Da qiicfte differenze 
nacque, che i Filofofi,pcruolermoftrarein arto quella Harmonia, che per ragioni co-' 
nofccuano clfer nelle fphcrc cclcfti;attribuirono à cialcunalcomc erano de diuerfi pareri 
del Sito de i fuoni graui & acuti) diuerfe chordc de i loro Iftrumenti variatamente ordi- 
nate timperochc quelli che fiiuoriuano la prima opinione, attribuirono alla Sphera del 
la Luna , P iancta à noi più uicino, la chorda Proslambanomenos;perchc fi il fuono più 
grauc di qualunque altra Sphera ; à quella di Mercurio la Hypate hypaton ; & all'altre 

fphcrp 
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fpherc altre cliorde per ordinejfccódo che fono porte nella figura.Plutarcho dice,ch’alcu c, 
ni anribu rnolacliorda Proslambanomcnos alla Terra, & a laLunalaHypatc,&alSo- mtprocr. 
le (lafciandodi nominar gli alni pianeti )alla Mefe . Ma «quelli, c'haucano contraria txTimt^ 
opinione , attribuirono la chorda Hypate mefon alla fphera di Saturno; perche fi penfa- 
nano , che facefiè il fuono più graue d’ogn altra fphera ; la Parhy paté , à t iioue j Lycha- 
nos,à Marte) Mefe, al Sole ;&cofi allaltre attribuirono altre chorde, fecondo il ino- 
rtratoordine- Etfi come furono di uario parere intorno àtjuellojchò detto; cofianco 
furono differenti nel porre le chorde à i loro Iftruincnti ; eflendo che quelli , c’hebbero 
opinione , che Saturno facefle il fuono acuto & la Luna il graue , pofero le chorde acute 
nel (oprano luogo , ouer nella parte dertra; & le graui nel luogo più baflb, ouer nella par- 
te finirtra ; & quelli , ch’erano di contrario parere, faceuano al contrario ; conciofia che t 
poneuano le graui nella partcfuperiorc, ouer nella banda delira & le acute nella inferi» 
re , ouer nella finirtra . Ilche dimoftra effo Plutarcho nella Queftione 8. delle Pla- 


toniche, 


IX Hfpd- 

Ui.io. 

C(tp-6, 


iib.i.cjp. 

|i. 


11(5 Seconda 

tpnichc , & In quello che fa della Procreatione dell' Anima , che alla chorda acuta attri- 
buifccil nome di Hypate ; & allagraue il nome di Nere. Ma Platone accommodò àcia- 
fcunafphera(comc nella Prima parte fi è detto) una Sirena; cioè, una delle noue Mufe, 
che manda fuori (come dice ) la fua noce , ò Tuono ; dalqualc nafee l'Harmooia del Cic- 
lo . Et benché non ponga l'ordine loro; nondimeno il dottiflimo Marfilio Ticino fopra 

J ucllo del Furor poetico di Platone, lo pone ; 2c applica alla prima fphera lunare la Mufa 
cttaThalia, Euterpe à Mercurio, Erato à Venere, al Sole Melpomene, & cofiTaltrc 
pcrordine;comc nella figura fi uede . E' ben ucroich'atcribuifcc Calliope à ciafcuna fphe 
ra ; per dinotarci il coaccntO,chc nafee dalle uoci de tutte pofte infieme . Ma perche( co 
me dice Plinio ) quefte cofe fi uanno inuefligando più prcfto con fottildilcttationc , che 
neceflaria ; però farò fine hauendo ragionato àbaftanza di tal materia; ficuerròi mo- 
ftrarc , i» che modo 1? predette Sedeci chordc fiano fiate nominate dai Latini . 



Jnchf moJoU predette Stdccichor de fièno ftatedè i Latini denominate. 

Cap. XXX. 

'T benché gliantichi Greci nella fabrica,òdiuifione del Monochordo, con- 
fidcraflerofolamentc Sedeci chordc, diuife in cinque Tctrachordi; ne ten- 
taflèro di partàr più oltra , per la ragione detta di fopra ; nondimeno i Moder- 
ni non contenti di cotal numero, lo accrebbero ; paffando più oltra , hora nel 
graue& hora nell'acuto ; imperochc Guido Aretino nel fuo Introdottório, oltra le no- 
minate chordc, uen’agoiunfcdeiraltrcallafommade Ventidue , & le Ordinò in fette 
Hexachordi ; &taleorainefu&cpiùchemai accettatofic abbracciato dalla maggior 
parte de i Mufici prattici ; effendo che in cITc fono collocate & ordinate le chordc al mo- 
do delle mofiratc Pitagoriche . E ben ucro, ch’à ciafeuno di elfi, aggiunfc , per commo- 
dità dei cantanti, alcune di quefie Sei fillabc; Vt, Re , Mi, FA, Sol, La, cauate dall’ 
Hinno di San Giouanni B attifia ; Fe ^ ucami U xis Ref<n$are fihris UirsgeHtrmm Femmìi h$o- 
ram I Stlae pollati Labi) reatum Sanlte Ichattaes-, Se li concatennò con tale artcficio & in tal 
maniera ; che ciafeuno contiene tutte le Specie della Diateffaron , le quali fono tre ; co- 
me vederemo nella terza parte ;accommodando il Semituono , circoferitto da quefie 
duefillabe mezane Mi & Fa, nel mezo di ciafeuno . La onde aggiunfc primieramente al- 
la Proslambanomenos di quefio fuo ordine nella parte grauc una chorda,difiantc per un 
Tuono , fegnata con lettera Greca maiufcolaritrouata forfè per inanti , onero aggiun- 
ta da altri Mufici de fuoi tempi all'ordine dellcchorde Greche in quello modo r 5 & Tal- 
tre poi con lettere Latine ; che dinota , la Mufica ( come uogliono alcuni) elTcrc fiata ri- 
trouata primamente da i Greci , & pofta in ufo ; & al prcfontc da i Latini elfere honore- 
uolmentc polTcduta , abbracciata & accrcfciuta . Et alla predetta Lettera aggiunfc la pri 
ma delle Sei fillabc ; cioè , r/j in quello modo r, vt; che uuol dire Gamma ut ; &cofi no 
minò la chorda agginnta di tal nome) & è la prima chorda della fua ordinatiòne. Chia- 
mò poi Proslambanomenos de i Greci A re ; ponendo infieme la prima lettera latina & 
la feconda fillaba delle mofirate ; & fù la feconda diorda del fuo Introdottorìo . La ter- 
za poi ; cioè , la feconda Greca , detta. Hypate hypaton , nominò mi ; ponendo infie- 
me la feconda lettera latina , de la terza fillaba fegiiepte ; & polc tal lettera quadrata,dif- 
fcrente da la b rotonda ; per dinotarci la differenza de i Semituòni, che fanno quefie due 
chorde;conciofiachc non fono in un'ifielfoluogo;quantuhqucfianoalle fiate congiunte 
quali in una ificlfa lettera fopra una ifieffa riga , onero foacio ; come altroue vederemo . 
'Nominò dopoi Inquarta C fa ut, & il refio per ordinc,finoil Nctehypcrboleon,applica 
doli vna delle prime lenere latine , A, |q , oucr B,C*D,E,F, G; defcriucndolc nel primo 
ordùie maiufcolc , nel fecondo picciolc , & nel terzo raddoppiate ; come ncll'lntrodot- 
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toriofiuedono. MafopraNcte h)^crboIconacgiunfc altre cinque chorde nel terzo 
ordine; cioè, bb fi , tì^mi; cc lolfa; ddia lol; & ce la ; &fcce quello per finire 
gli ultimi due Hexachordi , de i quali l'uno hà principio in fj& l’altro in g :& per tal 
modo le chorde Greche acquiftarono altra denominatione. Fù tenuto tale ordineda 
Guido ( com'io credo ) forfè non fenza confideratione , applicando cotali Sii», 
labcallc chorde fonore , moltiplicate per il numero Settenario; perche comprefe, che 
nel Scnario fi conteneua la diuerfità de i T etrachordi; & che nel Settenario erano Sette 
Tuoni , ò uoci , l una dall'altra per naturai diuifione al tutto uariatc & differenti ; come fi 
può vedere, & udire nelle prime Sette chorde , le quali fono effentiali , &niuna dilo- 
ro s'affimiglia all’altra di Tuono ; ma fono molto diuerfe . Quella diuerfità conobbe il 
dottiffimo Homero , quando ncll’H inno fatto à Mercurio dille ; 

nfifctnt(ciot ÌTa.tvajtmXcfS'i( Che uuol dire, 

Settethtrdt f*ttt di budtllA 
2)1 f tetre diHtfi, ebetrt Un 
Emo tonfemuti . 

Coli Horatio parlado all illciro Mercurio,comracmoro tali chorde co quelle parole i ff™"' 

7 od uHudo refoiuart fiftem ' oro}. ale. 

CéiUdMtrms. , . "• 

..r 


Et 



n8 Seconda 

UfXS.S, F t fc ben TheocHto pone , che I» Sampogna di Menalchapaftore faceflc Noue filo- 
ni differenti » quando diifc : 

iupryy'àt K*\i> iniclpamt’ Che vuoi dire: 

.iMttftg»*, U juit fui 
Dt Nvnt frinì , 

Credo , che quello habbia fatto ; perche (com’è manifcfto& lo afferma Gioiianni 
^ DWm Grammatico) Thcocrito fcrilfe nella lingua Doricale fuc poefie,le quali cantandoli alla 
^ ' Celerà , ouer Lira i fi cantauano nel Modo Dorio ; che procedeua ( fecondo che uede- 
Cif.t. remo nella Quarta parte) dal graue all'acuto, òper il contrario, pcrun talnumcrodi 
J» Cwy- chordc. Ma Virgilio fuo imitatore, accordandoli con Homcro, nella Bucolica clprcilc 
il numero di Sette chordefolamentc, dicendo: 

ift mihi dijfiiribni frftem cimfiSii c'untu TiJInU, 

Et nel libro Sello dell'Eneida toccò tal numero ; quando dilTc , 

Ntcmn T hrekim lingi cnm vtHt frctrJis , 

Obhjnitnr immtrii ftfttm diferimint utenm . 

Similmente Ouidio nel Secondo libro delle Trasformationi dille : 

D$lpir fifunis fi(lkUunmt. 

Et però con giuoicio (comTiò detto ) elle Lettere da Guido furono replicate, & non 
variate; perche conobbe, che l’Ottauachorda era limile di uocc alla prima ; la Nona, 
.alla feconda ; la Decima, alla terza, & falere per ordine . E' vero, che non nuncano 
quelli, che per le autorità addotte de i Poen uogliono intendere le Sette confonanze di- 
ucric , contenute nella Diapafon jchc fono l’ Vnifono , il Semiditono, il Ditono , la Da 
pente, l'Hcxachordo minore, il maggiore, accllà Diapafon ; & altri anco, che inten- 
dono il firaigliantc ; lafciando fuori ! Vnifono ; perche non è Confonanza propriamen- 
te detta ; come vedcrcmoal fuo luogo ; poncndouila DiatclTaronile quali opinioni non 
farebbono da fprezzare, quando fuÌTcro fecondo la mente de tali autori , & non fullèro 
lontane dalla veritàiimperochefegucndoi Poeti indubitatamente l'opinione dì Pitago 
ra, di Platone, di Anllptele,& d'altri cccellentillimi Mufici & Filofon più antichi; non 
fi può dire, che mai hauclTcro alcuna o^nione, di porre il Scmiditono , il Ditono, & li 
due Hexachordi nel numero delle Confonanze ; per le ragioni dette di fopra . Ma s'al- 
fif.i. cuti dicwlfe, che nella Diapafon fi ritrouano non folo Settefuoni,òvocidifferenti ;ma 
di più ancora ; comefi può uederc ne gli Iftrumenti artificiali;il che arguifee contra quel 
lo, che di fopra hò detto; SirifpQnderebbe,ch’èuero,chetrala Diapafon fi ritrouano 
molti Suoni differenti ,oltra i Sette nominati ; ma tali Suoni non fono ordinati fecondo 
la natura del genere Diatonico ; ne meno fono acquìfiati j>cr alcuna diuifione della Pro 
portìonalità harmonìca . 


CmJìJtratione fefra U mojhau Diuijtone, ouer Ordimiont , fopra tubre 
f^ecie del genere Diatonico ritrouaie da Tolomeo . fap. XXXI. 

E noi uorremo efiàminar la mofirata Diuifione, ouer’ Ordinatione; non ò 
dubbio, che ritrouaremo in lei grande imperfettionc; laqualnafce perefler 
priua de quelli Intcruallì ,,chc da tutti i Mulìci , di commun parere , fono ac- 
cettati al prefonte per Confonanti;& fono quelli del Semiditono, del Ditono, 
& i comporti ; i quali nelle loro compofitioni continuamente fi odono . Et benché quelli 
Interualli,in quanto al nome ,firitrouino nella detta Dìuilionc ; non fono però da ì lo- 
ro Inuentori flati confiderati per eonfonanti;p-.*rciochc veramente non fono . Et che 
ciò fia nero , non farà cofa difficile da mortrare, quando uorremo credere primieramen- 
te quelli Princìpii ; parlando però delle Confonanze fcmplici i Che da niun'altro Ge- 
nere, 
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nerè , ò Specie di proportione, che dal Moltiplicc , & Supcrparticolare in fuori ( come 
uuol la miglior parte de i Mufici ) potiamo hauere la Forma d’alcuno Interuallo , che Zìa 
atto alla gcneratione d'alcUna Confonanza’j dopoi , Che due qual, fi veglino In ter- 
ualli femplici , contenuti da un'iftcfla proportione ,-fiano di qual genere , ò ^ecie fi uo- 
gliano i da quelli in fuori c’hanno la lor forma dalla Dupla ,• aggiunti infieme non fanno 
Confonanza alcuna ne iloroeftremi; come fi può udire facendone la prona . Oltradi 
cjuefto 3 Che ninno Interuallo fia fcmplice , ò Compofto , la cui forma fi ritroua ne i fuoi 
termini radicali fuori delle parti del numero Senario, c confonante . Et quelli tali Prìn- 
cipii faranno il fondamento di quello ragionamentoj per i quali prouarò efièr uero quel 
lo c'hò detto in quello modo . Quella cola fi dice elTcr perfetta (fecondo il Filofofò)oltra ^ 
la quale ninna cofafi può defiderare,che faccia alla fuaperfcttioncjelTendo adunque che 
in tal Piuifione fi può defidcrare l’Harmonia perfetta ; per elTer priua de molte Conlb- 
nanze, che fono le già nominate j le quali fanno la perfetta Harmonia; non è dubbio al- 
cuno» ch’ella non fia imperfetta; percioche le noi pigliarcmo gli ellrcmi della proportio- 
nc del Ditono & del Scmiditono già mollratijche fono la Super 1 7.partiente d4.&la Su 
per i5. partiente8i.iquaHfenzadubt)io.fononelgencrcSuperparticnte; per il primo 
.de i detti Principìi potremo ellcr chiari »cli quello c’hò detto ; conciolìa che clicndo que 
ile Due proportioni contenutene! detto genere, non fono confonanti ; onde non cllcn- 
.do confonanti,fono necclTariamcntc difionauti. Si può anco prouareper il Iccondo prin 
^:ipio,chc’l Ditono non fia confonante; percioche in dTo fono aggiunte infieme due prp 
portioniSefquiottaue .11 terzo principio anco dimollra, che ne il Ditono, ncii Semi- 
ditQnogiàmofla'atifianoeonlbnantiiimpcFOchcle Proportioni , che fonda forma de 
totali Interualli, non hanno luogo tra le parti del Senario, Ilmedcfimo etiandio fi po- 
•trebbedir dcirHesachordo maggiore & del minore; perche fono compolli dclla Diatcf 
.Ì3fpn7;ch'c Confonanza ; &,dcl Ditopo 5 edel Scmiditono mollrati, che fono DilIbnan 
ti; ma per breuità lafciarò tal ragionamento da un canto ; Se adunque tali Interualli 
non fono Confonanti ; non può cllcr per modaalcuno,che tale ordine fia pcrfetto;eiren 
do che in lui mancano quelle cofe , che fanno alla fua perfettione . De qui fiicilmcnte fi 
pué Comprendere iiTqu^nto errore incorrine quelli , che fi affaticano ollinatamcntc di 
uofer perfuadere , efie iXoprapòlli Interudli fiano Confonanti; & che fiano (quelli, che fi 
pongono in ufo al prefente da i Mu fici nelle loro Harmonic; & infieme fi può ucderc, in 
che modo dimollrino d’hauer poco ìntclb Boetio, quado fi uogliono preualcrc della fua Muftu Ih 
autorità, udendo prouaccJa loro fiilfaopinioncpcr vera. Mafcuogliono purel’autori- 
tà degli An;ichifo!amente, 5 cnoiileragioni addotte dai Moderni, ballarà folamcnte ^ 
qudlo^chcdìceVitruuioinquell6propólito,^r mollrare il loro errore ; ilqualcdicc ^rchitec. 
chiaràraènte ; che la T orza , la Sella , & la Settima chorda non polfono far le Con fonan Ub. 5 . c.4. 
ze ; & rutto s’intcndc quando s’aggiungono alla prima;& Euclide nel fuo Introdotto- 
rio di Mufica chiaramente dice;che gli Interualli, clic fon minori della Diatellàron; &fo 
no ilDicfisiil Scmituono , il Tuono^il Trihemituono, & il Ditono, fono diffonanti. Et 
benché in quello Gencrefiritrouino molte Specie; comehòmollrato ; una di effe fola- Supra 
mente c quella, che ne dà tutte le Confonanze,&la perfettione deU’Harmonia ch’èia 
Naturale, òSyntona diatonica di Tolomeo; come vederemo . Mapcrchealcunpo- 
trebbe dire ; fe una fola Specie è quella, che ne dà quello, che ucramcntc è neccllà- 
rio j che bifogno adunque era dell’altre Specie ? Veramente non faceuano dibifo- 
gno , cqnfiderata la Mufica quanto all’ vfo moderno ; ma confidcrata in quanto al- 
l’ufo de gli Antichi’non erano fuori di propofitoj perche nulla , ò poca confideratio- 
nehaueanode tali Confonanze ; & tutta la loro Harmonia confillcua nella modula- 
tiene femplice di una fola parte . Onde fi può dire , che i loro ballaua anco una fola 
^ ipccie di modulationc per ogni Genere ; cauandone i Modi de i quali parlaremo 
-nella Quarta parte ; & che la varia diuifione de i Tctrachocdi era cofa , chcpiii 
' {>rellàappaixcncua alla, parte _Spcculaciua ». che alla Pratcica .percioche quando 
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hantflcro uoluto porre in ufo perfettamente ogni Specie di ciafclin gcnere;ciò (irebbe 
ftato impoflibilcieomc uecJereino . Et acciochc quefto non par? rtrano; hauendo neduto 
di fopra la diuifion della Prima fpccic del Diatonico , uerrò alle diuifioni deH'altrc Spe- 
cie aggiunte da Tolomeo; Icquali (come diceua)aU'Vdito erano molto confcntancc& 
grate ; Sdeloro proportioni(come fi potrà uedere per ciafeun Tetrachordo) fono fotto- 
pofte al genere Supcrparticolare ; conciofiachc hebbe opinióne , che in quefto Genere 
di proportionefi ritroua(reitna gran forza nelle modulationi Harmoniche. Làfeieròdi 
ragionar della fua Seconda fpccie ; la quale hò nominato Naturale , da lui chiamata i 
Hxrma.ìi- co'mehò detto poco fa ; Diatonico fyntono ; perciochedi efla intendo Itingainentc ra- 
tfoi-f 5. gionare- flcmoflrarc , chcjnlcifiritroualaperfcttioncdeH’HaTmonia-,&nerrè à ra- 
gionare della Prima fpccie , la quale nomina Diatonico molle; & moftrarò quanto d’im 
perfetto fi troua in efla . Dico adunque , che dopo che noi haueremo congiunto infietne 
1 due primi Tetrachordi di quella fpccic ; l' Hypaton & il Mefon , aggi.ungcndoui 
nel grauela chorda Proslambanomenos,di modo che contenghino la confonanza Dia- 
pafon ; il numero di Otto chorde , che nafeerà da tal congiuntionc, farà fuffìciente à mo 
Arar la fua imperfettionc ; impcrochc nel primo afpctto uederemo , che in eflb non Iblo 
firitroua la perdita del Ditono, del Semiditono,& del maggior & del minore Hesa- 
chordo j ma di piu uederemo , che farà priuo del maggiore & del minor Semi tuono • Si- 
migliantementc lo uederemo efler priuo della Diateflàron tra la prima & la quarta 
chorda , & della Diapente in molti luoghi ; conciofia che le chorde eftrcmc de tali Intcr 
uallinon fono fuflìcicnti à dare tal ConTonanzc,per non efler tra loro proportionatc per 
Numeri harmonici . Per il che, fi come nella diuifione del Diatonico diatene, firitroua 
da Proslambanomenos à Mefc cinque uolte la Diateflaron , & (a Diapente quattro uni- 
te ; cefi in quefta , luna firitroua quattro uolte , & l’altra una folamentc; come neU’cflèm 
pio fi può uedere . La medefima imperfettionc anche fi potrà ritrouarc ncH’altrcono 


chorde acute di quefta fpccie da Mefc d Nctchyperbolcort , quando fi uorranoosg* 
giungere à quefte ; ma per breuiti in quefta & nell' altre feguend fi lafctano j pa~ 
cieche il difereto Lettore potrà , qualunque «olu li piaceri, aggiungendole ,chia- 
tirfi d' ogni dubbio « che li potefle occorrere . Ma per uenire aU' altra Specie , d*’ 
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cx> i che l’ifteflà ràiperfcttione quali li ritroua tra !e Otto chorde del Diatonico wi-' 
niaco , che li ritroua nel Diatonico molle; come tra i loro Interualli li uede. Non dob« 
biamo però credere, che'l Diatonico equale lia lontano dalla imperfettione ; percio- 
che quando quefto fi crcdellc , dalle chorde porte neirdTcmpioogn'vno farà fatto certo 
di ellere in errore . Onde li può tener per uero , che gli A ntichi nelle loro Melodie hancf* 
fero maggior rilpetto alla modulatione,ch’alla perfcttionc dell'Harmonia ; & quello hor 
mai è manifefto; erteado che quando ben haueflcro tcTc le chorde de i loro IrtrumSd fot*. 
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tolaragioneclellcrftofirateproporrioni&diuifioni, ftrebbcftato impoffibifcj che da 
quelle ne haueflcro potuto cauarc I Harmonia perfetta, poi che .illa fua perfettionc, non 
folalnentc vi concorrono le Confonanze perfette! comeèU Diapaibn j la Diapente & 
la Diateflaron iinaetiandiorimpcrfctte; cheibnofi Dicono fìl Scmiditono & l’uno & 
l'altro Hexachordo, Ne folamentc fi troua tal difetto nelle moftratc Specie di quello 
primo Genere; ma anco in tutte l’altre Specie de gli altri Generi feguenti ; come à mano 
amano j venendo alla DiuifionCjòCompofitione della Ptima fpccie del fecondo gc- 
perc,dcttoChromatico,-fdnpec 4 iaioftrnrct-- i -c- 



lìti genere Chromttiico , & chi fit fitto il Juo I nuentore ; CT in <}Htl maniera k 
fot effe irouare : & delle ffhorde , che aggiunfe Timotheo nel fohto 
Ifirumento . ffap, XXXII, 

f O i * N D o adunqueragionardcllècondo generedi Melodia, detto Chro- 
^ matico, dico che TimothcoMiIcOo< come uuoIcSuida& Boccio) fidi'cflb 
rinucntore ; impcroche hauendo aggiunto una chorda Ibpra quelle , che ri- 
irouò nell’antico Ifirumento ; haticndo prima riccuuto una modella Har- 
monia , moltiplicandola per tal modo , la riuoltò nel detto Genere , il quale fenza dub- 
bio è più molle del Diaconico . Per la qual cofa i Lacedemonii, c'hebbcro lemprc cura, 
cbc non fi riaqpqlR' cofa alciuia nella iNndifon^di %>u;ca ; porcile ; haai9ano. 

opiniqqq, che la M tifica accrefetuta per^,piodo « of&ndeffe ;grandcmrtiK faninjo de 
iJSiouani , à.cuiinregnaiv*> j^cgliimpediflcjò ritrahclp;dalbmodelUadeÌUHÌctù,^ E;i 
pcrrnofirar, djcs’alcuno pcrl’auemrebaug^JjiiPJfio^r^llinBnto di aggiungere', 

Dopar piìtakiipacofa ncUaMufura^nonfarebbepailàtofciualadcbica ptinitipne; 
fpefeto (cpmcfciuc.Paufania ) 4 aiùa Cctpra in ualuogo eminente ; accioche ogn’uno 
lapptejfeg^erc , Ma persie Paqfaaia dkc ,c^clc fjhqtde, ch’a^iunfe f imotbeo 5I' 
le Sette antiche, furono Quattro !&Boctib dice, che fùvna; pero (per non lafciar taf 
cofa fenza qualche confideratione)ripigliando alquanto in alto il noftro ragionamento, 
diccmo;Qic'lgenerc Diatonico, auantich.'aUro Genere fiiflerjtrpuato.i Scauaflu che 
Pitagora ritrouaflc la ragion defNomeri ; fìi prodotto dalla namra neil’efiei^.iÀcIo 
ueggiamo nelle fue Confonanze perfette ;& di ciò ne fa tede la Lira, ò Cererà di Mer- 
curio , la quàlefìi ritrouata intorno gli anni i dy 3 . auanti l’annodi noftra Salute ;( le cui 
chorde ( come moftra Boccio, & di lopra al Cap. Primo fi è mp?h:,ato) erano órdinace 
in tal maniera , che in efie (come nelle Dimofirationi fi èdimofifatò) fi feorgeuanon Po- 
lo la proportionalità Geometrica & rArirhmctica,ma rHarmonica ancorajcpmefi può 
uederc tra i termini delle loro proportioni ; di modo ch'alcuni hebbero opinionc,ctic m 
fe conteneffero una Ma Ifima & perfetta harm'onia ,'tnagli alttlDfiit gcnetifihoqoritro- 
uati dopoipergranfpatiodi tempo ,& furono collocati tra'l Diatonico . La ondeef- 
fendo fiati per tal modo polli inficme , molti Mufici antichi ; tra i quali fono T olomco , 
Briennio , & Boccio ; hanno hauuto parere , ch’altro, non fùficro gli Due ultimi gene- 
ri, chclalnfpefiationedel primo ; coAciofia che chiamauano ogni Tetrachordo in- 
fpellàto, quandorendeua rintertialloacuto maggiore in quantità de gli altri due pri- 
migraui; & quello ucramen te è cofa loro propria j Come ne i loro. Terrachordi primi 
polli di Ibpra al Cap. 16. fipuò uederc. Seadunque noi liuorremo confiderare con di- 
ligenza ; ritrouaremo,che le Chordecfircmedel DiatohÌcblbnohtimucabiii,& agliai 
tri due Generi communi , non Iblq di proportioni , rna ctiandiodi fico; & ritrouaremo , 
chele due mezane ( ancora che nano lenza uàViblà de proportioni) non fono per il fico 
1)4 loro ordine uariate . Ritrouaremo anco, che cotale Inlpcilàttonclìfà prmilcramcn- 
v! , I .i..-ii.3af ■ f 
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teperraggiungerd'unadiorda, chef! pone tra iafcconda &fa terra de! Diatonico; 
U qual chorda con la ultima acuta , contiene un T rihemituonoj & con la feconda & l'ul- 
tima acutacoftituifeodaperfe un Tctrachordo nuouo; il quale (per le ragioni dette 
di lopra ) fi chiama Chromatico . Per l’aggiungimento poi d’un’altra chorda polla n-a 
la prima & la Seconda Diatonica graue , nafee il terzo genere detto Enharmonico; per- 
che diuide il Semiiuono in due parti; cioè, in due Diefis ; & per tal modo quella chorda 
con la clhema graue, & la feconda diatonica , & fultima fa da perfe un’altro Tctra- 
chordo detto Enharmonico. Et quantunque la feconda Diatonica fi muti nella terza 
Enhatmonica, quanto al fitOi& che per quello ucnghià perdere il nome; nondimeno 
non muta luogo , neproportionc; ma reità di quella quantità , ch’era prima • Si vede 
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adunque, che tale Infpclfamcnto è fatto per l'aggiuntione di due chorde mezanc nel Te 
trachordo diatonico; le quali fanno nel detto T ctrachordo gli altri due nominati;di ma- 
tiiera che lì come prima era uno , coli fi trouano bora clfer tre aggiunti inflcme;& di uno 
<iencre elTcrnc fatti tre ; & di T ctrachordo , ch’era per inanzi , clfer fatto Hcxachordo , 
che contiene i tre nominati Generi , & i loro T etrachordi; come ncH'elIcmpio fi può ve- 
dere, rcllremc chorde del quale ; cioè , la graue & l’acuta fono communi & ftabili , & fo- 
tjo la prima & la ultima in oini Tctrachordo di ciafeun genere; mala feconda èia fe- 
conda chorda particolare del Tctrachordo Enharmonico, & non communc ad altro ge 
ticrc,cora’èla Terza; la quale è communc àciafeuno ; ancora che ella fiala terza del- 
l’Enharmonico , & habbia variato il nome, tenendo il proprio nome ne gli altri due, & 
limilmenteil fecondo luogo dcilorTctrachordi. La Quarta poi è particolare , & èia 
terza del Tctrachordo Chromatico ; coli anco la Quinta cllèndo particolare del Diato- 
nico , uicnead dlèr la terza chorda del fuo Tctrachordo . Ne peraltro il Tctrachordo 
diatonico fìi infpeflato per cotal modo da gli airi due generi da i loro Inucntori; fecon- 
do il parere d alcuni ; le non acciochc in un’iftclTo Illrumento , con quelle chorde , che 
fono naturalmente ordinate &diuifc nel genere Diatonico ; & con le Chromatiche & 
le Enharmoniche aggiunte, &ritrouatc prima con artcficio, fi potclfe haucr ncU’har- 
momc maggior Ibauità . Per uenire adimque alla Rclòludone del dubbio propofto,di- 
Co;quando]Sactio fa mcntione cTuna Chorda fola, intende folamcntc di quella, che fi la 
. . Iftitut.Harm, I j infpc- 
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infpcflTatione delTctrochordo diatonico dalla parte acuta, la quale ila particolare & ef- 
(èntiale del Chromatico ,& eia Quarta nel moftrato ordine, chccon iedueeHrenac& 
la feconda fa la uarietà del Tetrachordo chromatico . Ma quando Paufania fa mentionc 
de Quattro , non uuoleinferire altro, fe non le Quattro nominate; cioè, tutto ilTctra- 
chordo intero , che fono le Chorde eflènciali di tal Genere ; ancora che la prima , la ter- 
aa, & la fella fìanoetiandio diatoniche . Etchcqueflolìaqcro ,k> potiamo compren- 
dere dalle file parole , che dicono ; Timotheoaggiunfe Quattro chorde alle Sette anti- 
che ordinate aaTcrpaodrolcsbio in cotalmaniera { le quali elicndoui Aato aggiunto 
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lOttaua da Licaone, furono feparate in due Tetrachordi'. Di modo che , fi come il 
Tetrachordo Mefon era già congiunto col Synemennon , coli rcAarono diiiili ; percio- 
.chc lipofe diAanti l’un dall'altro per un Tuono , che fi troua tra lachorda Mefe & la Pà- 
ramele; come fiuede neireffempio. Onde nacque, che l'uno dequefii Tetrachordifù 
chiamato Mefon, & l'altro Diezeugmennon; & la chorda Trite oel foprapofto Syne- 
mennon perfe il nome , ne hebbe più luogo alcuno ; come ne moftra Boctio nel primo 
Libro della Mufica al Cap ao.Dopoi hauedo Profrafto aggiunto nella parte più grauc di 
queft'ordine una chorda,acdò faceffe un’ordine di Nouc chordedo chiamò Hyper hypa 
tcipercioch’era fopr'aggiunta alla chorda Hypate ; & Efiiacho colofònio aggiunfela De- 
cima; & à quefte ducjìenz'alcuna uariationc delle prime, Timotheo aggiunlcla Vndeci- 
ma (come di fopra nel Cap. i .dicemmo ) per auentura, accioche nel grane poteffe hauc- 
re unTetrachordo incero, òtlopoteffe congiungere alla chorda Hypate ; onde fù no- 
minato dopui Tetrachordo Hypaton . Et di tal chorda non ne fa mentionc alcuna Boe- 
tio nel Cap. I. del Libro primo della MullcaimafibenenelCap.ao. Effendo dopoi fla- 
to accrefeiuto da molti il numero delle chorde nel folito Iftrumento fino à Qumde- 
ci,&diuife in quattro Tetrachordi; come neU'Ottauoeffcmpio del già detto luogo di 
Boetio fi può vedere; Timotheo ritornò al fuo luogo il Tetrachordo , il quale per auan- 
ticraflatoleuatodatalclflrumcntoda Licaone ; &fù in tale ordine il Quinto ; &I0 
chiamò Synemennon , comeera chiamato perauanti; cioè. Congiunto . Et calcag- 
giuntioncfccenafcereunTctrachordodiffercntcdaglialtrijConciofiachc la Trite fy- 
nemennon poAa tra la Mefe & la Paramefe, diuife il T uono in due Semituoni; come nel 
Cap. a 8. di fopra fi può uederc ■ Et quefte, credo io, che fiano le Quattro chorde,che di- 
ce Paufania, che Timotheoaggiunfe alle Sette antiche; le quali fono ueramentele Set- 
te principali & cffentiali del genere Diatonico ; come nel Cap. 30. di fopra hò moftrato; 
& fono le Sètte prime (.QOtCQUtc nctdue primi Tetrachordi della diulfione polla nd 
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Cap. 1 8 .che fono ordinate in dac Tctrachordi congiunti ; come fono quelle > che polle 
fono dilbpra nel Secondo eflempio 5 ancora che lìano uariatc di nome , & per altri no- 
mi liano denominati i loro Tctrachordi ; ilche importa poco . Per tal uia adunque fìi ac- 
crefeiuto il Numero delle chorde deH'antico IUrurocnto lino al numero de Sedeci ; & la 
detta chorda T ritc venne ad dfer la Nona , & è quella , della quale parlò Boetio , quan- 
do dilTc ; che Timotheo aggiunfe vna chorda à quelle, che ritrouò nciriArumcnto anti- 
co ; imperochc fe fiilTe altramente , non uedo in qual modo potcllc dfer uero quello, che 
dice Plinio nella fua Hilloria naturale 5 che Timotheo fìi quello , ch'aggiunlc la Ub.jx^. 
Nona chorda ad Iblito Iftrumento . Et benché Boetio nel Lib. i.non ficcia mcn- 
rione alcuna di quefto Tctrachordo ; nondimeno lo pone nelle diuilioni del Mono- 
chordo, che lui fà ne gii altri Libri . Et perche forfè alcuno potrebbe dire , ch'dièndo il 
Tctrachordo aggiunto Diatonico&non Chromatico, non poteua fare altA modula- 
rionc , che Diatonica , nc poteua feruire al genere Chromatico ; conciofìa che non ha- 
ueffeinfcqncllcproportiohi.chcfiritròuanone iTctrachordi chromatici, moAratida 
Boetio : rifpondo, che ucramentc era Dìatonico,& per queAo non rcAa, che non potef- 
fc formare il Chromatico , procedendo dalla chorda Mcfealla Tritdynemennon, & da 
queAa alla Paramefe , & da Paramefe alla Nctefynemennon ; lequali tutte fanno un Tc- 
trachordo chromatico.ancorache le fue proportioni fiano molto diffcrenti da quclle,che 
nc dà Boetio i ilche importa poco j imperochc ladiucrAtà del Genere non naicc fe non 
dalla mutatione & variatione de gli Interualli , che A può fare ottimamente modulando 
dalgraue all'acuto per un Semituono nel primo Interuallo , & per un’altro poi nel fecon 
do, ponendo ultimamente nel terzo vn Trihcmituono,&coA procedendo dall'acuto 
al grauc per il contrario. MaladiAerentiadelle Proportioni puònafeerda qucAo;c'ha- 
uendo Timotheo ritrouato qucAo Genere, & volendo ei, oucramentc alcun 'altro MuA~ 
condurlo lòtto la Ragione delle proportioni; ritrouando la modulatione del Tetrachor 
do chromatico molto di fFerente da quella del Diatonico , uollc ancora, che le Proportio 
ni de i fuoi Interualli fiiAcro diAercnti ; pcrchetali differenze , per effer minime , difficil- 
mente fi poflòno capire. La onde è da credere , che dopo! le varie opinioni & diuerfe ra- 
gioni &principij , c'hcbbero i Mufìci de quei tempi , li induceffero à ritrouar diucrfl In- 
tcruailiiconciofia che non contenti d'unafola Specie di modulatione & d'Harmonia per 

I 4 ciafeun 


Sefloffda 

fiafcwj^ffnerc, fecero fdiuidcndpiLTctrachordo in molti m odi VinciaCjin Gcticte 
molte fpecic ; come fièmoftrato. Etfcbcneccoladifhciieil uoler narrare in qual ma- 
nicraTiniothco poteflc ritrouare , ò iiiiu-fiigar qiicfto Genere ; eflendo ch’appreflb 
d‘ alcuno Scrittore inai fin'hora liòn l'Ko^otuto ritrouare; nondióienoTlpuò inudligare 
& mollrar qualche ragione, ch’dTcndo le nominate Chord èdrdinate in tal maniera, & 
dll-ndo in loro la madularionefirpotcnid, Tlinathco eifr; citando fi nel gaiprt Diato- 
nico , tcntafic molte iioltc dipallar con la moduiationc per Fàggiunto Tctrajchc«-do , toc 
candodopola McfcIa'Fpitolyntmerinon ; paiTiildódbpordàqueTlaalla Parartiefci aF- 
riuando ctiandio alla Paranete fynemennon , ouer •Tritediczeugmenon , che fono 
una chorda iftefla ; :\H,cof>a;Jic L Jrtr' ab of . di -àewjèrucU tàceia eaiirbiarc il nome; & 
dopoiconl;dcrando,chel pafla^gio farro per quelle chordc rendeua alcuna uarietti 
fatto fopradi ciò più lungay^rtMerati onc ceac a flè di mcxliilar-a pej^^ni T ecrachoiÈ- 
do in cotal maniera; pcrciodic farebbe (lato , fenon imponibile , alitKnO troppo dif- 
ficile , d'hauer hauuto alcuna c onfidcratione fon ra cotalc ofa , quando nòp haucÀTc \x&- 
to in atto la moduiationc . -Ma di quello lìa detto à fulficicnza , acciò fi uenga all» 
Ordinationc di tal Genere j roo/lraniolì 1 ì£d3 ditùlionc ; 


Diwjìone del Monochordo Chromatico . Cap, X X X 1 1 1 . 

S s E N i> o adunque ( come habbiamo veduto ) la Prima , la Seconda & la 
^ Quarta chorda d ogni Tctrachotdo diatonico , fcnz alcuna uarietà , ò muta ^ 
tioac di Sito & di Proportionc, communi Scdrcntiali del Gencic chroma- 
tico; rclla che uediainofolamencc , in quatmodo all iildrc tre chordc , per 
ogni T ctrachordo fi poffa aggiunger la T erza , la quale contenga con la Quarta il Trihc- 
mituono, & iìa particolare & cflcnrialc di quello genere; acciochc pofliarao hauerc, con 
quel più breue modo, che li può fare , il Tetrachordo perfetto, & la diuifionc del fuo Mt> 
nochordo . Per ò lafciando da parte folainente la Terza i borda cTogni Tetrachordo dd 
moArato Monochordo diatonico , per effer particolare diatonica ; eccettuando le 
• . chordcN B& M B ,chcuengonò ad circrcairuno& all’altro genere communi ; alla Se-r 
tonda aggiungeremo la Terza, diuidendo quella parte di Linea ; ch'c polla 'in luo- 
go della Quarta & più acuta chorda d’ogni Tetrachordo in Scdeci parti , Iccondo la ra- 
gione del rfiinor termine della proportione, che contiene il T rihemituono , al modo che 
nclCap.22.di lòpra hò mofiraco ; & aggiungendole tre parti , che faranno cquali al 
maggior termine della prtyortionc; q^ucllo che uerrà, farà la lunghezza della ricercata 
chorda. Etpcrucnireal fatto dico ; le noi lafciarcmoda un canto le chordc E B, H B, 
& PB del Monochordo diatonico i Se diuidcremo la linea DB. in Sedici parti ; ag- 
giungeremo à qùeftc altre tre parti;& ne haueremo i p.le quali làranno per il maggior ter 
mine del Trihemituono , & la ricercata T erza chorda ; & per tal modo tra a B , che con 
tiene ij.pai ti ,& D B , che contiene 1 6. haueremo collocato alla fua proportione il Tri 
hemituono nel primo T ctrachordo detto Hypaton ; & tra le chordc F fl & a B. il Semi- 
tuono più acuto , Et che qucfto lìa ucro lo prouo . Se dal detto T ctrachordo ; cioè, dalla 
Scfquitcrza proportione Icuarcmo il Scmicuono minore, porto tra CB & FB. dalla par* 
tcgraucf& il Trihemituono collocato tra le mortratc chordc , contenute fotto la proa 
portioneSuper j.particntctó.ncccllàriamcntcrcfterà il Semituono più acuto, conte- 
nuto dalla proportione Super y . particntc 76. Et coli tra le chordc CB,FB,aB&DB,- 
haueremo il primo T ctrachordo chromatico , chiamato Hypaton . Et per collocare co- 
tal chorda ne gli altri Tctrachordi , diuidcremo al deno modo le chordc GB, MB,; 
LB , & O B,&haueremolcchordebB ,c B,cB&dB , le quali faranno notate coi 
termini continenti Icloroproportioni ; come nella figura fi uede . Ma udendo ritto-; 
Har,brcucmcntc il termine; colqualclt dee notar quella chordat fi piglierà fempre l^. 
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differenza de I termini dclla’proporcionc,4:hc conuicnc il terzo Intcruallo del Tetrachor 
do diatonico j nclqualc farà collocato cotal chorda; come (per cflempio) quelli dcU’Hjr 
^atonjchc contcngonoilTuono,&fono 6912. & 6 144-& trattone la loro differenza, che 
c 768. aggiungendo la Tua metà, che è 384.alma^iordelli due termini, che 069 12. nc 
uerrà 7296. & quefto farà il termine, col quale fi fegnarà la detta terza Chorda : Il che 
facendo anco ne gli altri Tetrachordi , tornerà bene. E‘ ancora da notare, chei Nomi 
delle chordc del genere Chromatico & dell’Enharmonico , non fono uariati da quelle 
del Diatonico j ancoraché in quelli due ultimi generi fi ritrouino due chorde di più, che 
non fi ritrouano nel Diatonico ; il che nafee dalla varietà de gli Intcrualli , che nafeono 
dalla Terza chorda di quello genere; ma non ui è altra differenza quanto al nome;fe non 
che nel Diatonico la chorda Lycanos fi chiama Lycanos diatonica, nel Chromatico Ly 
chanos chromatica, & ncH’Enharmonico fi nomina Lychanos cnharmonica ; come più 
abbaffo potremo ucderc neU’ordinc, ò compofitionc del Monochordo diatonico, in^Jcf 
fato dalle chorde di quelli due gen eri . 



(onjtderatione fepra lamofirdtaT>iuiJìone ,0^ fopra alcun altre Specie di quejlo 
Genere ^ritrouate da Tolomeo. Gap. XXX III I. 

O N c credibile, fc'l genere Diatonico , tra quelle fpccie , che habbiamo mo- 
ftrato , fi ritroua imperfetto , chc'l Chromatico Cadi eflbpiù perfetto ; con- 
ciofia clfc nelle fue Ipecie , non folo c priuo di quelle Confonanze, che i Prat 
tici chiamano I mperfette , ma etiandio è priuo in molti luoghi delle Perfette; 
percioche fe nella Prima fpccie del Diatonico, la qual Tolomeo chiama Diatom'eo dia- 
tono , fi ritroua la Diateflàron nelle fuc Otto chorde graui , cinque uolte; & la Diapente 
quattro & non più ; nella poco fà moflrata diuifione la Diateffaron fi ritroua folamentc 
quattro uoltc , & una fola uolta la Diapente da Proslambanomenos ad Hypate mefon . 
Ets’alcuno uoleffcdire, chc’l fuo Trihemituonofulfeconfonantc, dcchcfulTc la Terza 
minore , ò il Scmiditono , ch’è pollo à i nollri tempi dai Prattici nel numero delle Con- 
fonanze ; fi potrà con verità rifponderc , che non è uero ; impcrochc la fua prqportione 
è contenuta nel genere Supcrpartientc dalla Supcrtripartientc 16. che non èattoallagc 
nerationc delle con fon anzcj& di qucflqogn'uno fi potrà certificare j quando ridurrà i 
Suoni in atto , i quali nafeono dalle chorde tirate fotto la ragione delle già raollratc prò 
portioni; come piu uolte hò moflrato ; conciofia che udirà ueramente,che non fanno 
Confonanza alcuna, per non hauer la lor forma tra le Parti del numero Senario . Et 
quantunque, ol tra la mollrata fpccie di Chromàtico, Tolomeo nchabbia ritrouato due 
altre;l‘una delle quali chiama Chromatico molle & l’altra Chromatico incitato, & fiano 
approuateda lui per buone; conciofiachciloro Intcrualli fono contenuti nel genere Su 
perpendicolare ; nondimeno tutti non fono atti alla gencrationc della Confonanza , & 
dell’Harmonia perfetta ;fc non quello, che fi troua nel Chromatico molle , tra le due 
chorde piu acute di ciafeun fuo Tetrachordo; & fi chiama Scmiditona nel Diatonico 1 
&ncl Chromatico lo nominiamo Trihemituonp. Etc’ùcramenteconfonantc; effendo 
che la Scfquiquinta , laqua’e è contcnutiyiel genere Sup9rparticol;ar.e^.è lafua forma; Se 
i fuoi termini fono contenuti tra i numeri , che fono le parti del Scnario ; come nel Cap. 

I j. della Prima parte fi può uedere . Et fe ben quella Specie è ornata di quello Inter- 
uallo ; hà'nondimcno 1 iftclfa imperfettione , c’hapno laltre , contenute nel genere Dia- 
tonico;cómc tra le Otto più graui chorde del fuo Monochordo , contenute nell’ elTem- 
pio , fi può uedere ; tra le quali fi ritroua etiandio l’Hexachordo minore , che da i 
Prattici moderni è pollo tra gli Intcrualli conlbnanti;./ La medefima imperfettione 
hà anco la Seconda Specie , detta Cliromatico iheitato ; anzi dirò maggiore ;con- 
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ctofìachc tra le chordc de i Puoi Tetrachordi , non fi troua alcuna Conlbnanza*; co- 
me fi può uederenciruodlcmpioifenonla Diapente tra la prima chorda grauc&la 
quinta , che fi troua ctiandio ncll’altrc 
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Chi fi* fiatoNnutntorf del genere Enharmonico,&‘inqnalm*nitr4 

l'hMia ritrouato . C^f. XXXV . 

Ov i cofa difficile da faperc, fe upgliamo credere à Plutarco, quanto al nomet 
ma fi bene quanto al tempo, qual fufTc quello, chefìj l’Inuentore del genere En 
harmonico ; ancoraché dilficilmeniefi porta moftrarc il modo, che lui tfnnc 
àritrouarloiimpcrochpertb Plutarcho & fnolti altri ancora, cop parole non 
rnolto chiare, ne con molta fermezza adducendo Tautorità d' Ariftorteno, dice : Olimpo 
(fecondo l'opinione de i Mufici de quei tempi) fu il Primo , che ritropò quefto Generej 
cflendo per auanti ogni cofa Diatonica Se Chromaticn ; onde fi penfarono , che tale In- 
uentionc fuffe proceduta in cotal modo ; che praticando Olimpo nel Diapnico , & tra- 
fportando fpeflcuolte il Modo alla Parhypate diatona, pawcndofi tallora da Mefè, rallo- 
ra da Paramefe , trafportando la Lychanos diatona ; confidcrando la bellézza & conuc 
nienza de i cofturai , che nafeepa dal canto delle itoci ; hauendofi forte marauigliato del 
la congiuntionc, che coftaua di ragione, laqualci Greci chiamano & abbrac- 

ciato che l'hebbe , fece quefto genere nel modo Dprjo ; ilquale non fi può accomraoda- 
re ne alle cofe , che fono proprie del Diatonò : ne'mcno à quelle che fono del Chromati 
co. Et quefto ?tqtto quello, che in quefto propofito potemofapere; non fi ritrouando 
altro inromo à quefta cofa , che ferina alcuno Scrittore . Mafe iiogliamo uedere in qual 
modo quefto Genere da per sè nella fua diuifionc fi potefle adoperare, verremo à moftrar 
loconlacoropolitionedplfuoMonochordo, . . . . ^ 


DelU Diuifione , ò Qmfofitione del Monochardo Enhtrmomco . 

C*f, XXXVI, 

5 I E N D o ( come nel Gap. ja.habbiamo ueduto) la Prima, la Seconda & 
la Quarta chorda degni Tetrachordo d?Ua Prima fpccic del genere Diatoni 
co, chorde ertcntiali dpH'Enharmonicoi ancoraché fiano communi alluno, 

6 all'altro de quefti due Generi ,& diuctindo la Secon^ chorda Diatonica, 
Terza enharmon ica i è dibifogno folamente , che noi cerchiamo di porre nel T otrachor 
do la Seconda chorda tra le due prime grani diatoniche , laquale di'uida il Semituono c5 
tenuto tra loro in due parti; cioè, in due Diefis, fecondo Icproportioni moftratedifó- 
pra nel Cap. 1 6 . Onde per ftguitarla hreuità , amica de i Swdiófi ; diuidéremo folameti 
|c in due parti cquali le Pificreze de i maggiori & de i minori termini de i Scmituoniichc 




\ 






V 


fono 




141 Seconda 

fono quefle parti di chorda,per lequali le chordc maggiori»che dino i Suoni grani, fupcr» 
no le minori, che fanno i Suoni acuti de tali Scmituoni ; & porremo una Chorda meza- 
na di lunghezza quanto claminole Scia metà appreflb della differenza 1 5 c haueremo 
fenz’alcun’errore il propofito . Conciofiache tra due parti equalidi qualunque chorda * 
. che (ìanomiAirate da un'altra quantità, ò mifura commune, fi ritroua la Progreffionc 
arithmetica continua, comparandole al Tuttoj&le Differenze, che fi ritrouano tra le 
Proportioni de quelle tre chorde , ueneono adeffereequalii&fannocheleProportio 
ni fono ordinate in Propof tionalità arithmetica ; & quefto torna molto commodo; impc 
■ roche tra quelle Proportioni , che fono le forme de i due Diefis 5 1 2 . 499. 486. fi ritroua 
la medefima proportionalità ; perche le loro differenze da ogni parte fono i j. come nel- 
la figura fi può uedere . Pigliaremo adunque il CompalTb , & diuideremo in due parti e- 
quali ciafeuna delle dette differenze per ogni Tetrachordo della prima fpecie del Diato 
nico, le quali fono c ». u i. kn. Kt & o R.nei punti f.g. h. #. à.& haueremo infieme 
leChorde ft.g ». h ». i t.Sckz. fecondo'lnoftro propofito, & collocato nelgraueil 
Diefis di minor proportionc, & nell'acuto quello di maggiore ; come nella Diuifionc fi 
può uedere; la quale etiandio contiene un'ordine di proportionc, contenute ne i loro ter 
mni radicali , & il nome delle chordc di tale ordine . 


Qonjideratione fofra la moHrata Particione , oucr (^ompojìtiont ; & fopré 
quella specie tC Snharmonico , che riirouò Tolomeo . 

Cap. XXXVII. 

E noi adunque effaminaremo difigcntcmcntc ciafcun’Ihtcriialfo; cioè, iTcr- 
mini di ciafeuna proportionc di quella Diuifionc , ò Compofitione ; ritrouarc 
mo quella Iperfcttioneifldfa, che ne gli altri due Generi in diuerfe Specie hab 
biamo ritrouatojmaffimamétc effendo priua in ogni fuoTetrachordo di quello 
tcruallo confonante ;ilqualc chiamano Ditonó ; percioche fi ritroua in luogo di effo il 
Ditono di proportionc Super 17. partiente64. eh' c ucramcntc diffonantc . Et perche 
forfè alcun potrebbe credere, che quella Specie di Enharmonico,che ritrouò Tolomeo, 
faceffe l'Harmonia perfetta; conciofìachcin ogni fuo T ctrachordo habbia il Ditono co n 
fonante , contenuto dalla proportionc Scfquiquafta , & l'Hexacordo nuggiore, conte- 
nuto dalla proportionc Superbipartienteterza , che hanno ilor minimi termini tra le 
parti del Senario ; però dico,chc etiandio quefta Specie non può effer lontana dalla im- 
perfettione; percioche fi ritrouano in cn3moltechordc,lequali, ne uerfb il grane , ne 
ucrfo l'acuto hanno rclationc con alcun'altra chorda, che polla dare ne la Diapente, 
ne la Diateffaron , nc il Scmiditono ; ma fono al tutto fuori d'ogni lor proportionc ; co- 
me nelle Otto chorde ordinate fecondo la natura del fuo T ctrachordo fi può compren- 
dere . Potiamo hormai uedere , quanto di vtilità nc apporti qual fi uoglia delle moftrate 
Specie,neircflcrcitationc dell'H armonia perfetta; & fimigliantcmétc habbiamo potuto 
uedere , in qual modo la Prima fpecie del Diatonico uenga ad clfere infpciTàta dalla pri- 
ma del Chromatico & dalla prima dcH'Enharni9nico . Onde dirò per ultimaconclufio- 
ne , chi ciafeuna delle mollratc Diuilioni ♦fia qualfi uoglià , non è atta alla gcnerationc 
dell'Harmoniaperfetu ; & che alla coftruttionc , òfabricad'un'Iftrumcnto, ilquale 
habbia ciafeuno de i detti T re gencri,con quel niodo più perfetto , che fi polfa haucrc, fi 
potrà elegcre per il Trihemituono chromatico , quello di Tolomeo, pollo nel Chroma 
tico molle, il quale è contenuto dalla proportionc Scfquiquinta ; & per il Ditono enhar 
monico , ilmoflraiodi fopra; che è contenuto dalla proportionc S«fqpiquarta;i quali 
Intcrualli , ò Confonanze, che dir Icuogliamo , fono etiandio contenuti nel Diatonico 
naturale , ò Syutono di Tolomeo, che luna fi chiama Scmiditono, & falera Ditono { 
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«omeuederemo altrouc . E' ben nero , che tali Interualli fi confiderano in ogni Tc- 
trachordo Diatonico compofti , oucr Diuifi in due altri Intcruallii ma ne gli altri due ge 
neri fi confiderano fcmpUci , & fcnz'alcuna diuifionc , 
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DitU Compofitione del ^^emoehordo 'Ditiono diatofiico > mf^effato 
(Ldie (barde Cbromatiche , dalle Enharmoniche . 

XXXVIII- . I 

H a T T A la Diuifionc, A Compofitione del Monochordo di cialcuna Specie di 
qual fi uoglia Genere fcparatamente; non farà fiiordi propofito moftrarc in 
qoal man icra , in un lòlo 1 ftnunento le chorde della Prima fpecie del Diatoni 
co fiano infpefiàtc dalle chorde delle Prime fpccic de gli altri due generi < cioè > 
' della prima fpecie del Chromatico , già moftrata ; & della prima ipecie dell Enhannoni- 
co ; acciochc alcun norr credeife , ch'ellcndo quefte tre fpecie aggìQtc infieme in un' Ificu 
^entojco’lmczoditalcinfpefratione, fipotefrciàrrHarmoniapcrfètta. Ondeèdafa 
•^rc , che fe ben tal compofidòne è accrcfciuta per il numero delle Chorde , non fi pe- 
• rò il Diatonico più perfetto in cofa uerunadi quello , ch'era per auanris conciofia che in 
"ipclTàto per tal modo ^ tanto mancano in cfibil Ditono &il Scmiditono conibnand, 
quanto mancauano inanzi che fulTc fatta tale InfpelTàtionci come facendone ogni prq- 
ua , fi potrà uedcrc . Et benché tale imperfettione fi ritroua in quella Infpeflàtione fatta 
per cotal modo ; fi ritrouarebbe etiandio , quando il medeffmo Diatonico fullc in- 
fpelfato dalle chorde del Diatonico molle , da quelle del Toniaco , & da quelle dell’ 
Equalc, polle di fopra nelCap. 31. feben fc gli aggiungclTe le chorde del Chroma- 
tico incitato , che fono Specie ritrouatc da Tolomeo . ElTendo adunque il Diatonico 
infpdfatodal Chromatico nella parte acuta da unachorda , la quale con la vltima acu- 
ta d'ognifuoTetrachordo contiene il Trihemituono, & dall'Enharmonico nella parte 
gfaue^da un'altra , di maniera , che con la prima grane & con la feconda d'ogni Te- 
aathdrdo Diatonico uicnc à dar due Diefis; in ogni Tctrachordo accrefeiuto in tal 

modo > 
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modo ] fi titrouapo Sti chofdC'jxlal qital namefo fi può nominai ueram'thtf ^'xadior* 
do. Oiidcnafccj chf takOrdinecontièriéitvfc Vintifcirfiordc i come ncH cfTempio fi- 
, r , può ucdcre ; delle quali (come n'auertifce Boctio) alcune fi chiamano in tutto Sta wli, 
rfc c I »• alcune in tutto Mobili , dj. alcune Ne in tutto ftabili > ne in tutto mobili. Le prime fono 
la Ptoslambanomonos , le due Hypatc , la Mcfc , la Nere fyncmennonj^ la Paramele , 
&l’altrc due Ncte ; conciofiaché in niun Genere cambianone il luogo Iwo , ne il nomC} 
ma lo ritenror.D fimpliccmentc fenzUggiunto alcuno . Ma le feconde fono le Paranc- 
ic & le Lvcinos ,'alle quali foUra i nomi propri,' , saggiungc la dcnominationc del iuo 
cenere nominate bora Diatonichc,hora Chromatichc,& bora Énharmoniche;im«ro 
che la Parancte diatonica è diflTcrentc di luogo dalla P aranete chromatica, & dalla Para 
netc cnharmonica;& coli laParanete chromatica è diuerfa dallaParan«e cnbariponica} 
ilchc anco fi può dire deiraltrciperciochc fi mutano in ciafcun gcncre.C^pnc polche Io 
no Nc in tutto mobili , ne in tutto fubili/ono le Parhypatc, & IcTntc del Diatonico, & 
dclChromaticoiChc Lychanos & Parancte dcirEnharmonico fi chiamanoipercioche re 
ftano ftabili nc i due primi gencri,ma ncU’Enharmonico uariano U nomc.& di S>c«"de 
diuentano Terze chorde de i Tctrachordi . Onde da quello , che fi è detto , & molato, 
facilmente fi può conofccre , quanta arroganza farebbe il uolcr affermare , che tali Ge- 
neri , & le loro Specie fi potcflcro ufar femplici & mifti con ogni pcrfettionc ad ogni no- 
ftro piacerciimperochc maipcr alcun tempo , nc mifti , nc femplici dagli Antichi pcitct 

tamente fono flati polli in ulo.Refta adunque a dire, chcnonfolo le Prime fpccic dei 

detti Generi fcparatc , oucr congiunte inficme , lì ritrouano imperfette , ma quelle cnan 
dio ,chc fiirono ritrouatc da Tolomeo , dal Diatonico fyntono in fuori ; comccon la c- 
fpcrienza lì potrà uedere. Pcrlaqualcofanonsàpenfarmi,a qual fine gli Antichiri- 
couaflcro tante Diuifioni in ogni genere , le quali faccuano nulla , ò pc«o alla perfetno 

>T nc dcll‘Harmonicjfc non fiiffci come diffialtrouc} che allora erano utili alla pvtc Spe- 

Sifrd$.}i - gf dimoftrare il uero di quelle cofe, ch’appancneuano alla loro Prattica ; 

oucraracnic(com’alcunipcnfano) perche da cotali Diuifioni potcuano prima ucnirc 
nella uera cognitionc della Compofitionc d’ogni Machina , & formare con debita pro- 
oortionei Vali jchcrìponeuano nei loro Theàtri, collocandoli dopoi indio nei loro 
luoehi conucncuoli . Ma fia come fi uoglia; balla che de qui potiamo conofccre , quan- 
’ ta imperfettionchaucrebbe la Mufica, quando fi uolclfc adoperare folamentc negli In 
teruaJli moftrati ; Scia pazzia de quelli , che uoldfcro oftinatamentc affermare , cbccot* 
li Interuallifulfero quelli dai quali fi fanno le ocre & legitimc Confonanze , che bora 
ufiamo; & nafeonoda ucri&lcgitimi Numeri harraonici,& ci danno la perfetta 

monia. Ma perche niuna delle moftratc Diuifioni fi olnollro proimfito j conciolia- 
che tutte contradicono alla ragione , &allénfo ; ddìderando io di moftrar quella , 

' che nafte da i ueri denaturali Numeri fonori,laqualc ufiamo al prefente i Se jn qim 
maniera fi poffa ufarc il Chromatico , & fEnharmonico aggiunti al Diatomeo ; 
do di parlar pii» cofa alcuna de loro , ucrrò à dimoftrare ( lecondo’l mio propoli»^ 
ntfione.òCoftruttioncdcl Monochordo Diatonico naturai, ò fynrono » infpeflinM 
con le chorde Chromatichc , & con l'Enhannonichc , fecondo, che i fonon & ucn Nu- 
meri harmonici lo concederanno . 
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V ANTi ch'io ucngaalla fopradctta Diuifìonc,ò Coftruttioncj uoglio primiera* 
mJte moftrarcj per qual cagione hò detto, chc'l Diatonico naturale,© fyntono 
ha prodotto dalla Natura,&na(ba da Lucri Numeri harmonici ;perciochc do 
po fatta la fua diuihone,ò compolìtionc, verrò alla fua inrpeflàtionc;acciochc(fc 
condo l'ufo de i Moderni) polfiamo ufar rHarmonic, in quel modo più perfetto , che dal 
la Natura , & dall'Arte ne farà concertò. Onde per moftrar querto , proucrò quefta con- 
clufionccrtcruera; Chc'l Tetrachordo Diatonico naturale, ó uogliamolo dire fyntono, 
porto nel Cap. 1 6. è diuilò, oucr'ordinaco, fecondo la natura & partionc de i Numeri har 
inonici) conciofia ch'erto h rirroua in attq tra le chorde della Diapafon , diuifa nelle fuc 
parti in Sene intcrualli , fecondo la natura & proprietà de i detti numeri . Et accioch'io 
polTa dimortrarlo, aiutato dalla natura dcllaProportionalità harmonica, piglierò per mio 
fondamento la Diuihonc della Diapafon pelle lue parti ; la quale farà la * i porta nella fi- 
gurai laforma della quale ò contenuta tra a & i . ndla proportionc Dupla . Se adunque 
vorremo diuider quella Proportionc harmonictracntc in due parti , fccondo'l modo da 
to nel Cap. 3 9;.dclla Prima parte, haueremo una Scfouialtera *e. Se una Sefquitcrza 
fi.l'unadellc qualijè la Scfquialtcra , ucra forma della Diapente & l'altra dcl'a Dia- 
tcfl&roni di maniera che quella ùerrà à tenere il luogo acuto , & quella il grane nel conce 
to; fecondo la naturaloro ; & faranno le Parti principali di erta Diapafon- Hora piglian- 
do la maggior parte di qufftc dpc , che è la Diapente^ r. poi che la Diatcrtaron, ne alcun 
altra Parte minore di qual fi uoglia Confonanza fcmplicc diuifa harmonicamen te , non 
è capace di tal diuifionc ; clfcndo thè le parti, che uengono fono, contenute da altre for- 
me & proportioni,che da quclle,chc lì ttouano tralc parti del Scnarioj diuidcremo la fua 
proportionc, ch'è la Sefquialtera pòrta tra quelli termini j & a. al modo detto; ilche lat- 
to haucremo due altrcparti,l'una maggior dcH'altrajCioè, 4/ contenuta dalla propor- 
tioncSefquiquarta, la quale chiamaremo Ditono ; &</r. contenuta dalla proportionc 
Sefquiquinta, che nominaremo Scmidltono ; delle quali il Ditono (come ricerca la fua 
natura) terrà la parte grane, & il Scmiditono l’acuta ; & quelle farannolc Seconde par. 
ti della Diapafon, & I c Prime della Diapente ; nella quale erte fono collocate ; & per tal 
maniera haucremo fatto tre parti della Diapafon, col mezo della nominata Proportiona 
lità; ciafeuna delle quali(oltra che ha origine dalle Proportioni contenute nel genere Su 
pcrparticolare) hà i fuoi Termini radicali collocaci tra le parti del Senario; come fi può 
vedere. T uttc quelle parti da i Moderni Mufici fono chiamate Confonanzc; & fono ve 
ramente ; come la efpericnza ce lo dimollra; daHc quali potiamo incominciare à ucderc 
quanta fimiglian za habbiano con quelli Intcrualli, chefono collocati tra le chorde del 
fopranominato Tetrachordo naturale, ò fyntono } ertèndo che in elfo fi ritrouano quelli 
Intcrualli irtefli, che fono contenuti nella Diapente d.d. e. harroonicamente diuilà; cioè 
il maggiore * i. pollo nel graue, tra l'ultima chorda acuta , & la feconda grauc ; & il mi- 
nore de. porto ncU'acuto tra la prima chorda grauc, & la terza polla nelTacutodcldet- 
toTctrachordo . Et quantunque quclH intcrualli fiano tutti Con fonanti; tuttauia quel 
li, che fono le Prime parti delia Diapafon , chiamano Confonanzc perfette; gli altri, che 
fono le Seconde & le P^irae della Diapente, nominano Confonanzc imperfette. Volen 
dohoraritrouar le Terze parti ddla Diapafon;, che uengono ad cUcr le Seconde dell» 
Diapente, lequali danno le proportioni, ò forme de gli Intcrualli contenuti da una chor 
da all'altra nei detto Tetrachordo. pigliaremo il Ditono 4 ^ .contenuto dalla proportio- 
ne Scfquiquarta 3 .& 4. & lo diuidefemo al mollràto modo;& haucremo due parti 4 r. & 
■eiJuiumagglpc dell'altra ideile quali la maggiorc 4 r. làrà contenuta dalla proportio- 


ne 


'A 


-:.rifil 


V 




^•OIATgSSAKON' 


divisione harmonica 

d*tU Dùpjlsa mU« 
file parti . 


iJfte»^MÌai6srn«i|M-4-Sta^iu’rì tJ5-ttti]«i-5a« Soy‘^ -loe-tn^ai 


planai' 


' — 1 

TETRACHORDO NATVRaU 
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nc Scfquiotraua ; & la nominarenio T iiono maggiore ; & la minore ti. contenuta dalla 
proporrione Sefquinona , & la chiamaremo T uono minore ; & per tal modo haueremo 
ducT noni iiiequali, che fi trouano tra le Quattro chorde del nominato Tctrachordo dia 
tonico naturale, ò fyntono di Tolomeo; come in eflb fipuò uedcre; dai quali la maggior 
parte fana della Diapente uicne chiamata & denominata Ditono , &laminoreèdet> 
la Semidi tono ; pcrciochc non arriua alla quantità de due T uoni ; efièndo che contiene 
in fé un Tuono maggiore, & un maggior Semituono; ilquale come s’acquifti nel detto 
Tetrachordo , lo uederemo à mano à mano. Quelle due parti adunque Ibno le maggiori 
contenute nel Tetrachordo già detto; & fono le Terze parti della Diapafon, le Seconde 
della Diapente , & le Prime parti maggiori del Ditono;nate per la Diuifione harmonica; 
come fi è dimodratorfic nella loruera forma prodotte. Laonde per tal modo potremo 
hauer la ragione de tutti quelli Interuallifemplici,checo'l mezo dell'Harmonica pro- 
portionalità acquiftar fi pofsono . E fe ben quella Diuifione è fullìcientc à mollrar che! 
fudetto Tetrachordo fia diuifo fecondo la natura de i Numeri harmonici ; ellendochci 
fuoi Interualli hanno le forme loro collocate tra elfi ; tuttauia per dimollrare in che 
modo nàfcalTnteruallo del Scmituono maggiore, che non fi può hauere per alcuna Di 
uifioneharmonica,proccderemoairintiera diuifione della Diapafon in quello modo. Ac 
commodarerao primamente gli ellremi della Diatellàron » f. ouer quelli dellà Dia- 
pente /^. di maniera, che tra a/i fia la proportioneSefquiterza ; ouero tra fb. laScfi 
tjuialtera ; & Tellremo acuto della Diatelìàron af. ouer Icllremo graue della Dia- 
pente f b^ uerrà neccllariaracnte à cafcarc tra gli ellremi del Semiditono i t . 
nel punto f. & la f. uerrà à diuider la fua forma , ò propprtione , ch'è la Sefqui- 
ièda, in due parti ; cioè , in una Sefquiquintadecima <1/ & in unaSelquiottaua/V. 
la onde dico, che trai//', fi troua il Semituono maggiore; pcrciochc facendoli la Dia- 
tellaroa de due Tuoni, l'un maggiore « r. l'altro minorce^. & di un Scmituono mag- 
Illitut.Harm. K a gioie. 
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giorc^come vcdcrcmoieflcndo te.SceJAi due Tuoni agginti iniìeniedi proporrionc SéT 
quiquarta; non c dubbio alcuno, che uolendoarriuare alla Sefquiterza , ch’è la forma 
della Diateflaron , farà dibifogno d'aggiungerle una proportione Sefquiquinradecimat 
che Tara f. pcrcioche (per la V cntefiraa fccppda Derinitionc del Secondo delle Dimo- 
ilrationi;& per la C^intadccima propofta del medefimo) di c^ueda quàcità il Dicono è fu 
pcrato dalla DiatelDron , & la proportione Sefquioctaua/’r. c quella quantità, per laqua 
le la Diateflàron èfuperatadalla Diapente. Pcrcioche quella (perla Ventefima Denni- 
lione del detto) è maggiore di quella, d un' I nteruallo di T uono maggiore . Ma fe accom 
modarcino alla chorda d. una chorda nella parte acuta , che fia dittante per una Sefqui- 
terza, che cafehi tra gli eftrcmi della Diatcfl'.ironci.lauerrààdiuidereinuna Sefquino 
na proportione f^.oucro in un Tuono minorci& in una Sefquiquinca ò Scmidito- 
no & Il ucrrà à fare acquifto d'uno Hexachordo maggiore contenuto dalla proportio 
ne Superbipartienceterza, & il T uono minore tg, verrà ad efler la differenza , che fi tro- 
ua tra la Diapente, & etto Hexachordo ; di modo che haucremo la Diateflàron d f. c.g, 
che tra la df. contencrà il Semituono maggiore di proponione Sefquiquincadecinui tra 
fc. il T uono maggiore di proporciofie Serquiottaua, & tra c g. il minore di proportione 
Sefquinona ; fecódo le ragioni delle proportioni mottratc nel Tctrachordo diaconico na 
turalc,òryntono già nominato,ritrouatodaTolomcofccódolpropofito.Onde da quello 
fi può concludere, chc’l Diatonico naturale,ò fyntono di Tolomeo fia quello , che nafee 
da i ueri Numeri harmonici j fecondo ch'io propofi di prouare. Mafc uorremo procede 
re piu oltra alla diuifìone intiera della Diapafon; pónendo lachorda d. per rcttremogra- 
ue d'una Diapente ; la fua chorda acuta ucrrà à cafcarc fuori della Diateflàron dg. nel 
punto/». chediuideràilSemiditono^ifi.in due parti ; cioè, in un Tuono maggiore^ A. di 
proportione Sefquiottaua ; il quale Interuallo (com'habbiamo detto di fopra) è la quan 
tità per la quale elfa D iatettàron è fuperata dalla Diapente ; & in uno Semituono mag- 
giore Aè. di proportione Sefquiquincadccima ; pcrcioche il Semiditono(perla Ventefi- 
niafettadc! Secondo delle dimoflrationi) fi uiene à comporre de quelli due Interualli.Et 
per tal maniera haucremo, fecondo la natura de i Numeri harmonici , la Diuifìone per- 
fetta della Diapafon in Secccincerualli;comedimottralaTrentefimanona delle predet- 
te; cioè, in tre "Tuoni maggiori a A. in due minori e </. &c^.&in dueSemituoni 

maggiori A che fi trouano collocati tra Otto chorde;le quali i Moderni notano 
con qui Ile lettere, c. D. E. r. o- a. b].r. & fanno la Prima fpccic della Diapafon, comcal 
fuo luogo uederemo;comc nella 1 4. Dcf. del Qmnto delle Dimoflrationi hò dichiarato. 
Et quantunque fi ueda che naturalmente il Tuono maggiore a r. tenga il luogo grane, & 
dopo erto immediatamente feguita il minore e d. uerfo l'acuto , & il Semituono df. ten- 
ga il più acuto luogo nella Diateflàron c. u. e. p & cheTolomco habbia prima colloca- 
toli Semituono»//ncl grane, &dopoi di mano in mano i duo Tuoni /c.&r^. per Tortili 
ne moflrato uerfo l'acuto , contrala natura de i Numeri harmonici; tuttauia fi debbefeu' 
fare; pcrcioche lo fece per feguir nelle fue Dimoflrationi il coflumc de i primi Inucntori 
deiGeneri mottrati;i quali poncuano primieramente nella parte grane dciloro Tetra- 
chordi TIntcruallominorc;&dopoi li maggiori per ordine; pcrcioche credettero che’l 
primo Interuallo nella MuficafulTcil Minimo rationale, che fi potefferitrouar, dal quale 
haucflero origine & fi cóponeffero gli altri In tcrualli.comc fi uede,chc Arittotele pone il 
Diefis per il Principio di quello genere Melodia,nó porfido fardi manco.Ma non è dub- 
Hitaphy. bio, che tal Semituono Tempre tiene il fuo luogo(come fi può ucdcre)procedédodal gra 
Ile alTacuto, dopo il T uono minore,& auàti il maggiore;anzi più rotto dopo il maggiore 
& lo minore,neIla Compofitione & congiuntione de i Tctrachordi ; come ricerca la na- 
tura de i Numeri harmonici ; i quali ne danno primieramente i maggiori , & dopoi i mi- 
nori Intcrualli per ordine Etètantalaneceflicadi quello Interuallo,chefenza il fuome- 
zo 116 fi può procedere dal Ditono alla Diateflàron, ne dalla Diapente alTHexachordo 
minorcicomc uederemo • Ond'è chiamato Scmituono maggiore, à differenza di quella 
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<juantltà contenuta dalla ScCquìuentefimaquarta proponione , detta Semituono mino- 
jc, per laquale il Semiditono è fuperato dal Ditono . Il perche aggiunti quelli due Se* 
mituoni infierac, arriuano alla perfectione del Tuono minore, contenuto dalla propòr- 
doncSefquinona j come dimoftra la Decima nona propolla del libro Secondo delle Di 
mollrationi, Concluderemo adunque dinuouo, chauendo origine tutti gli Interiialli 
del Tetrachordo Diatonico naturale , ò fyntono di Tolomeo dalla diuilìone della Dia- 
pafon > fatta harmonicamente nelle fue parti ; che eflb Tetrachordo lia etiandio diuifo , 
dcordinato fecondo la natura & palTione de i Numeri harmonici ; come hò detto. Ma ue 
niamohormaialla PiuifioqC] ò Compolìtionedcl Monochordo , 

DtlU Diuifiont del f^onochordo naturale , oiur fyntono 'Diatonico ; fatta fecondala 
natura <*7*, proprietà de i Numeri /onori , fap, X L . 

|^3«2]Pp A RiccHiATo adunquc chc noi haucrcmo in prima, fecondo il già mo- 
Arato modo, un' Alfe, ouerTauoIa, nella quale la linea A B. lia la chorda,fo- 
pra la quale habbiamo da far tal Diuilìone, per dilporrc & collocar per ordine 
ogni fuo Tetrachordo, fccóJo’l modo tenuto neiraltrcDiuilioniiCoilocarcmo 
prima (perla Prima del Terzo delle Dimollrationi) il Tuono maggiore alla fua propor- 
tione,&haueremo la a b. &la c b. delle quali la prima contenerà none parti, perii mag 
gior termine della fua proportione ; & la leconda otto , per il minore; & per tal modo tra 
lorohaueremoaccommodatoildettoTuono. A quello foggiungeremo il primo Tetra- 
chordo,detto Hypaton ; diuidendola c a. in quattro parti equali, perii termine maggio 
re, che contiene la fua proportione ; ilchc fatto, prefcle tre parti per il minore hauerc^ 
mo collocati gli cllrcmi tra c b.& n b. Volendolo poi diuidcre in due Tuoni & in un Se 
mituono , fecondo la ragione de gli Interualli Se Proportioni del detto Tetrachordo ; ac 
commodaremo prima il T nono minore alla fua proportione diuidendo ( nel modo che lì 
è tenuto nella Seconda del Terzo delle Dimollrationi) la d b. in none parti equali, per il 
minor termine della fua proportione ; dopoi aggiungendo uerlò il grane un'altra parte;, 
haueremoaccommodato il Tuono minore tra la d b. che contiene none parti ;& la e b. 
chc ne cótiene dicci. A quello immediatamente (fecondo il modo che fi è dimollraro nef 
la 4. di elfo 5.) preponcremo il magggiorc, diuidendo la b b. in otto parti, aggiungendo 
uila nona parte ;& tra p b. &e b. haueremo il propofito ipcrcioche il Semituono mag- 
giore verrà ad clTcr collocato necelTariamente tra c b . & p b. come fi può prouarc;concio 
fiaclie fe noi aggiungeremo ad una Scrquiquarta,che contiene il Dicono , la proportione 
Sefquiqaintadccima,che contiene tal Semituonoi perii Corollario della zo. del Prinao 
delle Dimollrationi ; uerrà neccirariamente la proportione Sefquiterza, eh 'abbraccia gli 
cftremi delTetrachopdo.il medefimo haueremo manifcllamcntc da quello;che le noi le- 
uaremo una Se(quioctaua,& una Sefquinona dalla Selquiterza , ne rellcrà la Sefquiquin 
cadccima. Il primo Tetrachordo adunque uerrà ad eller collocato al fuo proprio luogo,' 
diuilb in due 'T noni, & in uno Semicuono.fecondo la natura di tal Tetrachordo. SoggiQ 
geremo à quello il Secondo detto Mefon, & gli altri per ordine , Iccondo'l modo tenuto 
neiralcre Diuifioni;& haueremo il Mefon tra d b.i b.h b.& o b.ìI Diezeugmenon tra k b. 
ti B.M a.Sfi B.loHypGfboleótrat b.clb.p b.&u b. &ilSynemCnon tra 0 b.sb.n b.&r b. 
H aueremò etiandio in quella diuilìone Dicefetee chordc , tra le quali fi ritroucrà non lo 
la tn<étc il Semituouo minore tra 1 b. & k b. ma un minimo Inceruallo etiandio, ilqualc è U 
I>ifFcrcnza,chefi ttoua tra’l maggiore & il minor Tuono,che fi chiama Coma; cócenuto 
(per la V ccefima propolla del Sccódo delle Dimollrationi) nel genere Supcrpartieolarc 
aalla proportione Sefquiottantelìma.Et nafee quello Interuallo per la cógmtione ddTc 
crachordo Synemennon al T etrachordo Mefon nella chorda MaTciimperoche la chorda 
I lAic.Harm. K 3 acuta 
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del detto Synemennon diuidc il mezono interuallo del Diezeugmenon in due ptr 
d ; cjoc j in un Tuono minore , che tiene la parte grauc ; & nel Comma , che occupa la 
sarte, acuta di tal diuifìone ; de i quali l'uno è pollo tra la n a. & la a b.& l'altro tra 
b a B& la M «.come li ucdc.Qucfto Interuallo, quantunque lia minimo, ha dato molto da 
fpcculare,& da dire à moltiidoue che hanno inciampato in molti luoghi ; ma lia come li 
uoglia,lacofauain qucfto modojchefebcnerintcTuallodcIComma non è adoperabile; 
non è però nato in quello luogo fenza utilc;concioliache quando li uolclTe adoperare, in 
quel modo che l'.^rte ne concede, co'l fuo mezo li uerrebbe à fare acq uillo di due conlb- 
nanze. primieramente d'una Diapente polla tra « «. fico i. dopoidi un Semiditonopo* 
(lo tra a « . fie lequali fenza il fuo aiuto non li potrebbono hauere. Et perche quando 
neramente lo uolellèro adoperare ne gli Illrumenti artelìciali j darebbe qualche noia all’ 
VditOiperò la Natura primieramente , fi: dopoi rArte,hanno trouato rimedio(dirò co- 
fi) à cotal cofa;conciouache tra le Voci,che per loro natura in ogni parte li piegano li di- 
fperde, fic accommoda di maniera , che non li ode j fi: ne gli I llrumcnti arteficiali ,c diui 
foperlafua Dillributionc,chcfi fa in quelli Intcrualli,che fono contenuti tra Otto chor- 
de continenti la Diapafon;comc altroue uederemo Onde li dè auertire,che quantunque 
le Chorde di cotal Diuilionc liano denominate , fecondo l'ordine tenuto ncU'altre, con 
■ nomi Greci ; nondimeno , io per feguir l'ulb de i Moderni,! hò etiandio notate c6 le Let 
teredi Guidoneifichò fegnatononfololachorda « «.mala m «. etiandio con la Ietterai/, 
per non confonder tale ordinanza. -di maniera, che lì come ncUIUrumento mollrato, 
tra quelle due chorde fi contiene il detto Comma; coli ne i Moderni icome fono Orga- 
ni , Clauocembali.Monochordi, Arpichordijfic altri limili,tale Intauallo non hi luogoi 
pcrcioche le chorde loro fono ridotteal numero delle chorde Pitagoriche . Ma feuor- 
remo nel mollrato Monochordo ritrouar qual li uoglia Confonanza , che in elfo lia pof- 
fibilc di ritrouare.lia poi harmonicamente, ouero ad altro modo tramezata ; poi che fo- 
pradielfo haueremo tirato tre, quattro, ò più chorde , fecondo che ne faranno bifo- 
gno; potremo hauere il nollro propolito,fic ridurla fotto'l giudicio del lcntimento,oper5- 
do con i Scannelli mobili in quél modo , c'habbiamo mollrato altroue ; fic potremo co- 
nofocre la differen za,che li ritroua tra quella,fic l'altre mollracc Diuilioni ; fic l'ac quillo 
fatto delle Confonanze , cheli chiamano Imperfette. 



Cfìt negli IJIrumenii urte^ciiji moJerm non fidJoperniJcwM delle mojhrate 
Jj>rcie Dinioniche . Cep. X L I , 

[T fe ben nel mollrato Monochordo li ritrouano le Forme uere fic naturali de 
tutte quelle Confonanze , che fono poffibili da ritrouarlì; per quello non dob 
biamo credcre,Jchc ne i moderni IUràmentiiCome fono Organi, Clauocemba 
li, Arpichordi.Monochordi fic altri di forte diuerfe ; tanto da fiato, quanto da 
chorde, i T noni fic i Scmituoni liano nella loro uera ficnatural forma ; percioche farebbe 
errore , eflendo che le Chorde fic fori,fic qualunque altro accidente , che fia llabilc fic ter- 
minato , in c(li fono comprefe dal numero delle chorde Pitagoriche , contenute nel 
Monochordo Diatonico diatono ; nelle quali (feguendo l'ordine già mollrato degli in- 
tcruallidiTuonoficdi Scmituono)udendofi il Ditono,ficil Semiditono confonand; 
noncpoiribilc(fcfono temperati nel modo, ch'io fon per dimollrare) che fi pofià ri- 
trouar tra loro alcun'Intcruallo, fia qual li uoglia , da quellodel Diapafon in fuori , ilqua 
le mai non parifee alterarione alcuna ; fic quello del Semituono minore , collocato 
tra|j^horde ^.ficlq. che lia comprefo nella fua uera fic naturai forma, ouer propor- 
donc;pcrciochcilnumcrodellclor chorde non può dare gli Interualli , che fi ritroua- 
no nel Diaconico fynconoi ne meno comprendono quelli dd Diatonico diatono mo^ 
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ftrato;perchriac/rofiritrouano ilDitonofif il Scmiditono ; come habbiamo iieduto 
chclbno Inicmalli diflbnanti: & tra quelle de quelli Iftrumenti fono conlbnanti :cotnc 
ciafeunopuò udire; pereiochein clTi fono ridotti da i Mufìci ncH'accordar in tal tempera 
mento , con lo accrefccrli , ò diminuirli fecondo il propofito d’una certa quantità , nel 
modo che piu oltra nederemo , che l’ Vdito fo ne contenta ; quantunque llano fuori delle 
lor uerc& naturali forme, Ma perche hò detto di fopra, che udendoli negli Iftrumen- ' 
ri nominati gli Intcrualli del Ditono & del Scmiditono, che fono conlbnanti j non è pof 
libile j (e fono temperati fecondo il modo, che fon per dimollrarcichc fc ne p olla ritroua 
re alcun altro , ilqnale Ila comprefo nella fua uera naturai forma , ò propor rione ; però 
fa dibifogno fapere , che in tre maniere (lafciando alcuni altri modi da un canto per bre 
uità) fi può fare il Temperamento di qual fi uoglia de i nominati Iftrumen ti , & la Diftri- 
butionedel nominato Coma; come nò detto ctiandio nella Prima propella del Quarto 
libro dcUeDimoftrationijciafcuna delle quali, nella equalità deiTuoni s’alfimiglia al Dia 
tono diatonico : mane glialtrilnteruallis’accoftano al Naturale, ò Syntono diTolo- 
meo.Trouafi però in loro quella differenza, cheli Prima fpccic còticnc tutti gli Internai 
li,chefonoIrrationali:nunell’altrc fonomcfcolati , i Rationali con gli Irrationali; 
percioche nel Secondo T empcramento ogni Ditono, & ogni Hexacordo minore è con 
tenuto da proportioni rationali nella uera forma ; &nel TerzofitrouailSemiditono& 
l'Hcxachordo maggiore nella loro perfettionc ; come fi potrà uedere. ElTendo adunque 
temperati gnftrumentifudctti nell'uno de i tre fudetti modi , è nccellàrio , che fi odino 
in elfi ITnteruallo del Ditono & quello del Scmiditono, che lìano Cófonanti . Et Quelli 
tali Téperamenti i Moderni chiamano Parcicipatione,de i quali fin bora non sò , che da 
alcun'altro ne fia fiato ragionato, ò dimoftrato ragione alcuna , che buona fia ; fc bene al 
cuni , ragionando fuori di propofito, fi sforzano di dar da intéder , che loro lìano fiati gli 
Autori, Vogliono però alcuni altri,che'lT2pcramcto de quelli IftrumSti fia fiato fatto,ò 
ritrouato,per ridurre il numero delle chorde delMonochordoDiatonico fyntono mollra 
to al numero delle Pitagorichc,cótenute nel Diatono;acciochc tra loro fùllcro collocate 
tutte le Conlbnanzc, tanto perfette , quanto imperfette; ncceflariealla geaerationc del- 
la perfetta Harnionia;& acciocheil Sonatore fonando fùlTc piu libcro,&rHarinonia,chc 
ulcilfcda tali Iftrumcnti , li potelfe vdir con maggior làtislattioncdcll'VditOichcnon 
fi hauerebbe fatto , quando s’hauelfc uoluto Ilare nel Numero delle chorde del Diatoni 
co fyntono i percioche farebbe fiato dibifogno di ufar Ipelfe uoltc rinternallo del Com- 
ma , aggiungendolo , ò Icuandolo d'alcuni Intcrualli, per fare acqnifio di molte Conlb- 
nanzc; malfimamcntc volendo palfare dal grane .all'acuto; ò per il contrario; da una 
Confonanza all'altra ; il che non folamen te difficultà al Sonatore , ma ctiandio poco di- 
letto àgli A fcoltanti hauerebbe apportato ; perche in cotal calò fi hauerebbe udito un 
non fo chè di trillo , c’haucrcbbe fatto non poco fallidio . Et quantunque dichino anco 
che tale T empcramento , ò Participatione , fia fiata ritrouata lludiofamentc ; acciochc 

f icrellà in cotali Iftrumenti fiueniiTcad imitar la Natura, la qual fi dee imitare in tutte 
c cofe , piu che fi puotc ; perche fi come nel genere Diatonico lì può procedere naturai 
mente con le Voci (come c manifefto) per gli fuoi Intcrualli, dal grauc all'acuto & per il 
contrario, fenz’incommodo alcuno; cofi anche in tale Iftrumenti fi potcllc palfar dall' 
acuto al grauc, ò per il contrario, fenz’alcuno impedimento, & fcnz'alcunaolfela del 
Sentimento; tuttauia credo ueramcntc, chetai Temperamento , ò Participatione lìa 
(lata introdotta à calò , & non lludiofamentc . Et ciò mi muoue à credere ; perche non è 
dubbio , che ne il Ditono, ne il Scmiditono , ne i due Hexachordi & altri Inter- 
ualli molti 3 i quali bora à noi fono confonanti ; non furono mai da alcuno de gli 
Antichi (come da i loro Scritti li può comprendere )riccuuti nel numero delle Conlb- 
nanzc ; ne anco ueramcntc le ulàrono per confonanti, nel modo che le ulìamo noi; maf- 
fimamcntc hauendo loro femprc ulato il numero delle chorde Pitagoriche; come da 
quelle, che fono collocate in molti antichi Iftrumenti , fi può comprendere ; fc ' 
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bene II dottifTimo Fabro Stapuicnfc nella 1. Snella a.dcl 3. de eli Elementi muficalii 
nó (i (à rifolucrcjfc quelli due IntcrualJi fiano Conlbnanti,ò Di/Ionantiiquando nel Co 
rollariodclla Prima dice , radefit.vtdrjistfifmtettiu imnnJi, fiuumr^ tuditn» feriti^ 
noninm lAm-n Cm/hinHiU fóite^iu fu . Et nella Seconda, Itidem Dittmus iuttr StffiàteT- 
tumottfiie S/fjMtftiàrum medim.mimmi MufietmeamfUt ttifut fcrfiàtharmamàm: perciochc 
quando dice , chc’l Scfquituono ferifee giocondamente & foauemente l' Vdi to ; lo dice , 
perche lo ode in atto nella proportione Sefquiquinca ; ma quando dice , Naadum umtn 
Cinfùiuam fontnitu fit ; lo confiderà nella Sefquiquinta & la Scfquifefta proportione;& 
riftclIòfàdclDitonojmanonèmarauiglia, fenon ne hauendo ratto altra efpcrienza; 
ci credclTe ,chcruno & l’altro fiilTc contenuto nelle lor forme nere ; in corali proportio- 
ni . E' credibile adunque, che alcun perito nella Mufica,dopoun certo fpaciodi tem- 
po, à cafo prima, ScdopoiThaucrne fatto molte elpcricnzc, neiriftellb Illrumento le 
riduceflc à tal temperamento & fiotto quelle propordoni , ò forme ,le quali bora ufiamo; 
non però fiotto alcuna de quellc,che di fiopra in molte Diuifioni hò mollrato ; perciochc ' 
farebbe flato impolfiibilcd oireruare il Numero delle chordc, l'Ordine de gli Intcrualli, 

& le Forme , ò Propordoni moflrate ; ma fi bene fiotto que Ile , cli’io fono per moftrare . * 

•4 
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Qiul che /idee offeruxre nel Temperamento de gli Ifrumenti Jruf doli , di mo- 
do che nel numero delle Chorde& nella equalttà de i Tuoni s’ajfimiglt al Dia- 
tono diatonico: mane ^hlnterua'li confonanti itjUantHntjue acciden- 
tali, al Naturale oSjyntono diTolomeo. Cap. XLII. 

T acciochc il Lettore Studiofo fiappia , con qual ragione , & di quanta quan- 
tità ogni Interuallo nei detti Iflrumenci fi uenga à temperare ; & il modo 
chehaurà datcnerc,uolendofarla Participationcal Primo modo j di ma- 
niera che non offenda il Scntimcnto:pigliarò quella fatica , & moflrarò infic 
me in qual modo le Dicifèttc chordc polle nel Diatonico naturale fiyntono, firidiichi 
no al numero delle Sedeci cótenute nel Diatono.La ondefi dcbbeauercire, che uolendo 
ar corale Temperamento, ò Parteciparionc con qiulche ragione, & con qualche fionda 
mento, fa dibifbgno diuidcro il Comma,contcnuto tra le chorde R B,& M B,in Sette par 
ti equali.Sc diftribuirle tra i Sette intcrualli, contenuti nelle Otto chordc della Diapafon; 
acciochc polliamo ridurre le due mollrate chorde.che cótengono ilComma,in una fola. 

Ma li debbe fare, che l’ordine mollrato, &inficmc gli Intcrualli rcllino nella lor forma,piìi 
che fia polfibilejaccioche fi Vdito nó fia offefoj& che ciaficuna Cófionanza fi nel grauc,co 
mcanco nell’acutOi & qualunque altro Interuallo , quantunque minimo,fia equaimcnte 
accrcficiuto.òdiminuto d’una certa & terminata quantità in tutti gli Interualli.che fono fi 
mili di proportionciilche tornerà molto benc,quando fi fiarà,ch’ogni Diapente relli dimi 
nura& imperfètta, de due Settime parti d’un Comma; & chela Diatellàron pigli unoac- 
crcficimcnto di tanta quantità; Stcildoucrcconciofiache rellando la Diapafon fiempre 
immutabilc,& nella fina proportione nera & naturale ; & ellcndo integrata da quelli due 
parti : quel che fi leua da una , bifiogna ncccllàriamcnte dare all’altra ; acciochc aggiun- 
gendoli infieme, ne gli ellrcini fi oda la Diapafon perfetta. Si farà anco il Ditono im- 
perfètto d’una fiettima parte; & di tanta quantità fi diminuirà ctiandio il Semiditono; 
perciochc fc quelle due Confionanze concorrono all’integratione della Diapente ; elficn 
do quella diminuta di due fettime parti , è nccdlàrio , che tal diminutionc fi diuida tra 

S nelli due Inrerualli;conciofia che facendo imperfetto il Ditono d’una fiettima parte , Se 
Semiditono di altra tanto, che fono due ficttime; quelle due Confionanze , che fono 
parti della Diapente uengono ad ellcr diminute di quella quantità iflelfa , ch'c diminu- 
to il foro Tutto. Ma le parti del Dicono; che fono il Tuono maggiorcót il minore, fi 

fiiranno 
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faranno imp-rfttte in eòa! modo ; fi leuarà dalla prima quattro fettimc parti del Com- 
ma, & fi farà maggiore la feconda di tre, & coli tra loro verranno hauere quella impcr- 
fcttioneilkfià,cliehàilIoroTutto;cioè,farannoimpcrtctccd'unafcttiina parte. Sida- 
rà poi al Seniituon maggiorcraccrefcimcntoditrefettimepartii conciofia che c/Tendo 
quello la minor parte del Semiditono , & il T uono maggiore la maggiore, tra quelle due 

parti fi ritroucrànilciro mancamento, che fi ritroua nel Scmiditono jcioè, faranno di- 

«linutc di vna fettima parte. L'Hexachordo maggio re & il minore, & Timo & l’altro uer 
ranno à pigliare raccrcfcimento duna fettima parte ; imperochc l'uno fi compone della 
Diatclfaron & del Dicono, & l'altro medclima mente della DiatelTaron & del ,'>emidito- 
no ; onde pigliando la Diateflàron accrefcimcnto di due parti , & diminuendoli il Dito^. 
no, anco il Semiditono, ciafeun da per le, d’una fenima paiTCj uengono taliHcxa- 
chordià pigliare raccrcfcimcnto di tal quantità. Di modo che hauendo ultimamente 
1 per tal maniera proportionatol lllrumcnto, ogni Conlbnanza & ogni Intcruallo dal 

maggiore al minore cauandonc la Diapafon & il Scmituono mino re mollrato; uiene ad 
clTcr fuori della fua uera proportionc ; non però molto lontano dalla Aia ucra forni a , di 

yjee ,■ maniera che rVdito non fc ne contenti .Quello adunque bifogneràolTemare , udendo 

Ùb.±!stp farla Participationc,ouerDillributione del Comma in ogni IArumcnto;accicche ogni 

flt. ^ Confonanza nella fua fpccieuenga ad dfere equalmentc accrefeiuta , ouer diminuta. 
Laonde ciafeun perito del Suono debbe auertirc, che uolendo temperare > ouer accor- 
dare gli lArumcnti nominati, farà dibifogno di tirare, ò proportionare ciafeuna Dia- 
pente in tal maniera, che ifuoicllrcmi acuti tenghino dcl grauc , fecondo la quantità 
detta, com’io fon per mollrare ; oueramente che i grani più fi auicinino all’acuto, lècon- 
do che ncll'accordarcjò temperar detti Iflrumenti tornerà più coramodo . Similmente 
ciafeuna Diatclfaron , allaquale fi danno le quantità, che li tolgono alla Diapente , lì 
debbe accrcfccrc in tal modo , ch’ogni fuo eflrcmo acuto fia più lontano dal grane per 
tanta quantità , & il grauc fimilmcntc dall'acuto . Et quantunquequefti Intcrualli fiano 
per tal maniera bora crefeiuti, &hora diminuti ;non per qucftoI’Vdito (comchòdet- 
to) abhorrifce tale diftributioncicóciofia che eflendo minima & quali infcnfibilc la quan 
ticà, che à loro fi lena , ò fi aggiunge; & clllndo non molto lontani dalle lorucrc forme; 
il fenfo fi accheta . Nediciò dobbiamo marauigliarfi ; pcrcioche alJ’Vdito intrauien 
qucllojchc fuolc incrauenire àgli altri Sentimenti, maflimamentcal Vcderc;ch'alle uol- 
te non s’accorge d’una quantità minima, per efièr quali infenfibiIe;come auicne quando 
filcua,oucr s’aggiunge ad un monte grandc;due, tre , ouer più pugni di grano; che non lì 
può accorgere di tal cofa ; ma fi bene s'accorgerebbe , quando fe li Icua/Tc , onera mente 
s’aggiungclfe una gran parte . Ma s’alcuno diccflc; ponendofi in ufo le Confonanze, che 
fono fiiori delle lorucrc Proportioni; le quali fenza dubbio non fimo fenzafoauità ; che , 
i veri & legittimi Intcrualli confonanti full'ero qucfti , c’ho commemorato ; & non quel- 
li, che già hò fatto uedere nella precedente diuifionc; collui neramente farebbe in erro- 
re; conciofia che quantunque gli Intcrualli già mollrati nonli trouinocllcrneinomina 
d I llrumenti ; non fi guita però , che non fiano i ucri & naturali , & che non fiano quelli, 
che producono perfettamente in clTcrc ogni Confonanza , ch’è polTibilc da elfer prodot- 
ta Ne anco feguita ,chc non lì pollino jmrrc in atrofie udire ; pcrcioche li pollino udi- 
re quando fi uuok; come ctiandio non leguita,chc l’Huomo non fia rifibile, pcrchcnon 
rida fcmprci perche fc bene bora non ride, è almeno attoà ridere quando vuole . Et 

benché ne i detti Iftrumcn ti temperati in tal maniera, non fi pollino ufarlc Confonan- 
ze nella loro perftttionc ; cioè, nella loro ucra fic naturale forma ; è nondimeno polfibilc 
di poterle vfarc , quando le lor chordc fi uolclfero tirare fotto la ragione delle loro pro- 
portioni vere fic naturali . Et quello dico , perche molte uolte n’c fiato fitto rcfpcrien- 
za fopra molti Ifirumcnti , i quali furono fabricad à quello propofito ; come già anch’io 
ne feci fabricarc uno ; ancora che tal proua fi polTa anco lire fopra qualunque altro Ifim 
mento j & niaflimamcntc fopra Arpichordi , o CUuoccmbali , che fono niako atd à tal 

propo- * 
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propofito'. Et s'alcuno diceflè , che quando tali Iftrumentifìiilèro accordati perfc& 
tamentc , li verrebbe à perdere alquante Confonanze , che fi ritrouano efler ne eli altri 
Iftrumentii quello importerebbe poco; percioche balla lòlamente,ch’alcun non polli 
contradir con ueritd à quello , che fi è detto di fopra , & dire che tali Confonanze non 
filpolTano porre in atto nelleilor uere forme, ò proportioni; imperochc fe bene in effi non 
fipotdTeeirercitarT Harmoniecon quel commodo & libertà , che fi fine gli Iftrumen- 
ti communi, non rellarebbe però, che in elfi nonfi poteflc udire ogni Confonanzadt 
ogni Harmonia nella fua ucra forma . Ma fe cotali inconuenienti ( dirò coli ) fi trouano 
neglilllrumcntiarteficiali, nondimeno tra le Voci (come altroue uederemo ) non li 
trouano tali rifpetti j eficndo che riducono ogni cofa nella lua perfettione , come il do- 
«erc i poiché la Natura , nelfàr lecofc;comc fiè mollrato nel Cap.4. del i .Lib.de i Sop. 
plimcnti , è molto fuperiore all’Arte ; & quella ;icll’imitare fà ogni cofa imperfetta ; ma 
quella (rimolfi gli impedimenti ) ogni cofa riduce à perfettione. In cotal modo adun- 
que fi uerri à temperare ciafeuno de i nominati IUrumenti ; ne i quali fi fora la Dillribu- 
tione del Comma in Sette interualli , come hò detto j ne altramente uertebbe bene, uo- 
lendo acquillar IcConfonanze perfette & le Imperfette infieme, con quel modo meglio 
re , che fi può fare ; accioche ogni Interuallo limile , fi nel grane , come neU'acuto , um- 

ghiadelfcreequalmentcaccrefciuto, òdiminuto della fua quantità , & non fi habbia 
più à porre la chordad, raddoppiata. Et fe ad alcuno parellc Urano, che nella MuGca 
occorrino limili cqfc , fi debbe ricordare , che non folo in quella Scienza ; ma in ogn’al- 
tra ancora , in ogni Arte , & in ogni altra cofa creata fi ritroua imperfottionc . Et quello, 
credo c’habbiauoluto Iddio Ottimo Maflimo , accioche uedendonoi cotal cofa nelle 
cofe mondane in feriori,uqltiamo l’intelletto nollro alla contemplatione delle fuperiori j 
cioèjdellafuainfinita Sapienza, nella qualefiritroua il tutto non folamentc Perfètto, 
ma etiandioBuonoi&loamiamo&adoriamo, come quello, dal quale uiene ogni co- 
fa ottima & fanta . ° ■ 



Dimofhétione , <LdU ijudle fi può comprtndere , che U mofirata Pétnic^aime, 
ò Difirilnutone fi* r^ioneuolmente fiat* ; che per ultra modo non 
fi poff» fare, che Jli* bene. Gap. XLIII. 

Errò bora à dimoArar la ragione di tale Participatione , ma fi de (à- 
pere, che fono fiati alcuni , c’hanno hauuto parere, che l’Interuallo del 
Comma mollrato di fopra fi douelTc diftribuirc tra quelli due Intcrual- 
li , che fono à lui più propinqui , polli nella parte acuta & nella grane ; 
tacendo di elfo due parti equali ì accrcfcendo l’uno , & l’altro Interuallo df tanta 
quantità , quanta è la metà di elfo Comma ; lafciando poi gli altri Interualli nelle 
Iqr forme naturali ; ma in uero à me pare , che molto s’ùigannino^ per molte ra- 
gioni; prima perche quelli due Interualli], chefono al Comma vicini) uerrebbono fo- 
li à parricipar delle parti del Comma, & non alcuno de gli altri; &riftrumcntouerrcb 
bc ad eflèr proportionato inequalmente, conciofia che fi udirebbe in eflò la Diapente Se 
la DiatelTaron con due Interualli l’uno maggior dell’altro , dopoi , perche quelli Intcr- 
ualli, nei quali fi faccflequcfiadifiributionc , uerrebbono ad effcrc diffonanti .perla 
molta difianza , c’hauerebbono dalle lor, forme uere j & li Tuoni, i quali fono uicini à tal 
Gomma , & participano di una delle fuc parti, farebbono contenuti da tale propor- 
tione, che non fi potrtbbono aggiungere ne alla Diapente, ne alla DiatelTaron , ne al 
Semiditono per formare alcuna Confonanza . Et fe ben dicono , che l’efperienza dimo 
lira, che qucfti Interualli accrcfciuti,ò diminuti per tal modo, non fi partono lor 

propria forma di modo, che rvditone patifea colà alcuna, non altramente di quello 

che 
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che farebbe >> quando tal Còmma non fufìc in tal maniera 4 iftribuIto j’quèfto non è ue*- 
ro cflcndoui la cfpcrìcntia in contrario . Onde mi penfo , che quefli non habbiano mai 
fatto alcuna proua di queftoj concioiìa che’I Sentimento iftcflblofà manifefto.che fono 
diflbnanti ; & ciò potrà ciafeun^ da fé fteflb prouarc , diuidendo il detto Comma in due 
parti equali , nel modo che nel Cap.24.di (opra hò moftrato 5 pcrcioche aggiunte le par 
tijchenafccrannoà i due Tuoni Scfquinoni , cheli fono uicini; ciafeuno potrà cono*- 
fcerc , che quello , ch’io hò detto, c uero ; & che bifogna cercare di diftribuire tal Com* 
ma per altra maniera , acciò l' Vdito non fiaoffelb . Ma di fbprà hò detto, che delle Con- 
fbnanze, ouero altri InterualJi, alcuni fi diminuifcono (facendo tale diftributione) di 
due , alcuni di quattro , & alcuni di una fettima parte del detto Comma ; fimilmcnte al- 
cuni fi accrefeono di una fettima parte, alcuni di due, & alcuni di tre parti; di maniera 
che finalmente non folo ogni Diapente,, ogni Diateflàron ,ogni Ditono, &ogni Semi- 
ditono, che fono Interualli confonanti,vengono ad eflcreaccrefciuti,ò diminuti cqual 
mente, & uengono àreftare equali, fi nella parte graue, come anco nelmczo , &neir 
acuto dciriftrumcnto ; mà ctiandio i difionanti, che fono il T uono maggiore , il mino- 
re , & il maggiore , & minor Semituono ; Però tanto più quefto tengo cfTor uero , & che 
tal diftributione fia buona, & fatta con ogni douerej quanto che’l Scmituono contenu- 
to dalla proportione Super 7. particnte 1 28. che non fi adopera nel genere Diatonico, 
& è contenuto tra le chordc S B & K B , fi fà minore di tutte le parti ; cioè , di tutto il 
Comma intiero , ch’è con tenuto da la proportione Scfquiottantefima, & refta nella prò 

J iort’one Sefquiuentefimaquarta,che e rationale ; l’altrc poi , cattandone tutte le Di.ipa- 
bn,che contengono la proportione Dupla, fono Irrationali & incognite; conciofia 
che Le parti , le quali fi leuano,ò aggiungono alle quantità rationali, ch’erano le lor 
prime forme naturali , fono irrationali , & quefto per la diu ifione fatta del Comma nel- 
le fuc parti , ch’è irrationale ; la onde quello che uienc, è fimilmcnte irrationale . Ma 
quefto non intrauicnc nelle Rationali ; perche tutto quello che nafee , aggiungendo , ò 
jfottrahendo runa quantità rationale dall’altra, è rationale. Il perche quefta Diftribu- 
tiòne , che fi fà aggiungendo , ò leuando tal parti , non può effor per alcuna cagione ra- 
tionalc fi può. con determinati numeri ; perche non denominare, ò defcriucrc. Per mo-( 
ftrafe adunque che tal Diftributione fi conuien fare ncccflàriamcnte nel detto modo, 
& non in altra maniera, procederemo con quefto ordine.Pigliarcmo prima Dodici chor 
de folamentedel .Monochordo pofto di fopra ; FB, EB, DB,IB, HB, GB,SB, 
KB,NB,RB,MB,&LB, le quali faranno bafteuoli à dimoftrare il propofito; & do 
poi accommodaremo perfettamente le chorde F B & N B. di maniera, che contenghino 
la cófonanza Diapafon;lequali lafciarcmo immutabili;& fopra di efle daremo principio 
à fare tal Diftributione > ancoraché fi potrebbe incominciar fopra qual luogo fi uolcfle ; 
ma faremo quefto, per foguii la maggior p.irtc di coloro, ch’accordano gU Iftrumenti 
moderni jimperochedarinopnncipiofopratalichordc . Si debbo però aiicrtirc, c’hò 
detto Immutabili ; eflendo dibifogno, chela Prima chorda, fopra la quale fi uienc à fon 
dare la Diftributione, fia ftabilc,& che dafeunaDiapafoniì riduca alla fua perfettio-t 
ne ; cioè , nella fua ucrà forma , la quale' è la proportione Dupla ; pcrcioche non patifee 
(come ho detto ancora ) mutabilità , ò uarietà alcuna . Pófto adunque che noi hauerc-» 
mo quefte Ghorde ftabili ; tra quelle, che fi ttoiiano collocate nel mezo di loro , faremo 
la Diftributioncjfcrpendofi però deU’altrc, che fono pofte fborrdi efle . Per incomincia -1 
re adunque pigliaremo la prima Diapcntepofta nel graue» che farà la F B & H B , conw 
tenuta dalla proportione Scfquialtera , & lenza muoucrc la F B , faremo la H B, più gr» 
uc, fecofidola quantitàdidiiclèrtimcpartid’un Comma; comchòdetto ; prcponcni* 
do primieramentc?& moltiplicando alla chorda HB il Comma ; foggiungendo prima 
alla chorda I B , il T uono minore contenuto nella proportione Selquinona, & diuiden- 
dola in dicci parti; onde prcfclenoue parti di ellà , tra la chorda, checontencràtal 
quantità , &la H B , laquale è li chorda acuta del Tuonomaggiorc I B , <Sc H B , hauc-. 
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remo il Commi ; conciolii che fe dal detto T nono leuaremo il minore I B, & la quanti- 
tà delle none parti, fenza dubbio refterà dio Comma, contenuto dalla proporflonc 
Sefquionantcfima ; il quale diuidererao in fette parti equali , fecondo il mòdo moftra- 
to di fopra nd Cap. 2 j .dopoi lafciando da un canto le due parti più acute di dib , & pi- 
gliando Iblamente le cinque porte nel grane , haueremo in un tratto con la chorda a B , 
accommodato alle loro proportioniirrationali due Confbnanze 5 la DiapenteFB, & 
a B , & la Diatellaron a B, & N B . Pigliaremo bora la a B , che con la M B contiene la 
Diapente più acuta di due fettimeparti equali del detto Comma; & diuifo chehaue- 
rcriioilCommaR B& M B. in fetteparti equali , come facemmo il • primo ; lalcià'ndo 
prima le quattro parti più acute , che fono le due parti, che fi lafciano accioche habbia- 
mola Diapente nella lua nera proportione ; Se due altre parti dopoi per la fua diminutio 
ne i la chorda b B ne darà il nortro intento . A qudh chorda ritrouaremo la corrifpon- 
dcntcnelgrauein proportione Dupla, accioche polliamo udire perfettamente la Dia- 
pafon j il che haueremo fatto , quando dopo moltiplicato & prepofto^il 'Comma alla 
EB, &diuifoin fette parti equali, pigliaremo le quattro porte nellacutoj perdoche 
tra c B & dfa b B haueremo la ricercata Confonanza , col mezo della chorda c B, fecon 
do il propofito; concioliachcdfendo la E B con la M B corrilpondenti per fuono equa- 
lenclla Diàpafon ;&aggiungendofi alluna Stairaltrauerfo il grane quattro parti del 
Comma, che-fono traforo equali, ne f^ue, che medefimamcntc gliertremi de quelli 
aggiuntifiancl'cquali,& che rciidino dia Diapafon; perciochc per il Secondo & per il 
Terzo Commun parere delLib. i. degli Elementi di Euclide; Scà cofe equali fi ag- 
giunge , pucr flii cife fi leua cofe equali , quello che uiene , è fimiimente equale , Haue- 
remo ctiandio tracB&aBvna Diatdfaron accrefeiuta de due parti del Comma, che li 
ràequalein proportione alia aB,&NB. Faremo bora la chorda G B corrifponden- 
tein proportione Sefquialtera alla cB . Preponendo* alla G B il Comma d:uifo fecon- 
do il modo dato ; dop>oi lafciando le quattro parti porte nell’acuto , 8de due , che feguo- 
no uerfoil grane; tra la c B , & la d B haueremo un’altra Diapente diminuta di due par- 
ti d’un Comma ;& tra ladB, &IabB un’altra Diatdfaron , accrefeiuta di tanta quan- 
tità . Seguono dopoi la dB,& la LB, che contcngonola Diapente diminuta di una 
fettima parte ; onde uolcndola diminuire d’un’altra parte; accioche fi ritroiii con l’altre 
equale in propmrtionc; preponeremo alla L B il Comma, diuifo come gli altri in fette 
interualli; & lafciando il più acuto , prenderemo folamente i Sei porti nel grane; & dal- 
la eB haueremoii propofito. A querta ritrouaremo primicrainentela corrifoondente 
in proportione Dupla, diuidendoii Comma preporto alla D B infette parti; dopoi pre- 
fa la parte più acuta , haueremo la fB , che con la detta e B ne darà la confonanza Dia- 
pafon nella fua forma naturale, & un’altra Diatelfaron equale in proportione con faltre, 
che farà la f B , & d B, nella fua forma accidentale; & tra la fb, & K B uerrà una Diapen 
te naedefimamen te nella fua forma accidentale , più acuta di una delle dette parti ; per il 
che volendola ridurreallafua proportione, preponeremo alla KB il Comma diuifo al 
modo dato ;& lafciando la parte acuta per il fuperfluo, & le due parti fcguenti perla 
diminutione; col mezo della chorda gB,nonfolo haueremo la uera proportione ac- 
cidentale della Diapente; ma ctiandio quella della Diatert'aron contenuta tra la g B , & 
la eB. Rcrtahoraàridurreallaloro proportione la Diapcntcl B,&NB,&la Diateflà- 
ron F B , & I B ; onde foggiungeremo alla I B il Comma , il quale , dopo che fora di- 
uilb in fette parti, &prcfc che noi haueremo le due fettime più grani, col mezo della 
chorda h B , haueremo la proportione di dette Confonanze ; cioè, haueremo accrefeiu- 
ta la Diatellàron porta nel grane de tante parti , & fatta minore la Diapente porta in acu- 
to di tanta quantità . Hora per dar la fua proportione alla S B, che con lahB , fi ritro- 
ua elTer dirtante per vnà Diatelfaron, diminuta di due parti ; foggiungeremo pr ma alla 
S B il Comma , & dopoi che farà diuifo , pigliaremo le quattro parti , più grani in pun- 
to i>& tra iB,&hB haueremo fatto equale la detta Diatelfaron aH alcrc in proportio- 
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ne . Pet t»l modo idunquc haueremo accrcfciuto , ò diminuto c^aln\ente » non folo 
ogni ConibnanzaneUaiuafpccicimaogn'altroInterualIojChetralc dette chordc era 
Contenuto ; & de Podici chordcch'erano prima ,lchaucrcmo ridotte al numero de Vn 
deci j corrifpondenti al numero delle chorde Pitagoriche , porte di fopra nel Cap. 1 8. le 
quali potremo defcriuerccommodamente con le lettere di Guidone, fenza raddoppia- 
re altramente la d. Et quello c'hò detto di fopra intorno al Semituono S B, & K b, fi ue- 
de cfl'cr ucrificato ; conciofiachc ritrouandofi nella fua proportione tra le dette chorde, 
&reftando diminute nel graue (come fi uede neHa dimortratione) delle quattro pani 
del Comma , contenute tra la S B , & la IB ; & nell'acuto di tre parti , contenute tra g B 
&K Bjfenoi aggiungeremo queftetre parti alle quattro prime, non è dubbio, che ar- 
riueranno al numero di Sette , & faranno tutto il Comma . Ma perche il Comma è con 
tenuto dalla proportione Sefquiottantcfima ; però le dalla Super 7. particnte i a8. ch'e- 
ra la prima forma del detto Scmituono , ch'c rationalc , Icuaremo la Sefquiottancefima , 
la quale etiandio è rationale , il rimanente lari la proportione Sefquiucntcfimaquarta ' 
rationalc j la quale c la forma rationalc di tal Semituono . Potiamo bora uedere in qual 
maniera le parti del Comma fi uenganoàdirtribuirc , con una certa cqualità, in ogni 
Confonaoza & in ogni Interuallo ; che non fi troua che l'un fiamaggiorc, ò minor dcll'al 
tro in proportione . Per 1 a qual cofa potiamo tenere per certo, che quello modo di qual 
fi uoglia altro in quella prima maniera di temperamento tanto più fia migliore & più ne- 
ro : quanto uediamo, cheogni Confonanza & ogni lutcruallo.fi nel principio, come nel 
mezo & nel fine, è accrelciuto , è diminuto duna irteflà quantità i fecondo che ricerca la 
fua proportione ; ne fi uede per modo alcuna , che l'un fia maggior dell'altro , ò minore t 
nell feorge, che in erta fia alcuno avanzo; quantunqucminimotd'alcuna parte del detto 
Comma ; iropcrochc quando fi ri croualTc alcuna di quelle cofe , farebbe fegnoma- 
nifefto , che tal Dirtributione non filile fatta co i debiti modi , La onde concludo , che 
quando fi uolclTc tentar di fare tal T cmpcramcnto, ò Dirtnbutionc altramente; com’aJ- 
cuni hanno tentato ; che tal fatica farebbe urna & fenza frutto ; come l'cfpetienza Icm- 
prc celo farà manifiillo. Ilpcrchenon lì potendo far coiai colà in altra maaiera,chc tor- 
ni bene , (cgnica; che quanto à quello primo modo tal Participatione , ò Dirtributionq 
fia fatta perfettamente , con t deoiti mezi , & fcnz'alcuno errore . 



DelU [omfojùiont del Mtnochardo diatonico (qualmente temf prato nel fri- 
momodo. Caf, XLllII. 

O T it t M « hora raortrarc in qual maniera con poca 6tica & fcnz'alcuno er- 
rore , fi porta comporre il Monochordo diatonico al primo modo temperato 
di maniera ncifuoi Intcrualli , che firitrouidlcrmezanotrail Diatono & 
quello, che Naturale, òSyntono fichiama,ritrouatodaTolomeo; la qual 
compofitiooc , fpcro che farà non men utile à tutti coloro , che defiderano di fapcria 
Temperatura, Ac la nera proportione dei fuoi Intcrualli, di quellochc farà i coloro 
etiandio , i quali fàbricano Irtrumcnti muficali ; & defiderano di fapcr la ragione & 
mifura di qualunque fi uoglia di erti , per poter con ragione proportionare quelli de gli 
Iftrumcntt loro . Dobbiamo adunque primieramente upcre , che coli come ciafeun ter- 
mine di cpialu nque I nteruallo collocato alla fua proportione fopra qualunque chorda , 
da qual parte fi uoglia ; fia dalla parte graue , ouer d'acuta ; fi può far maggiore , ò mino- 
re di tanta quantità , quanta è la proportione della parte della chorda al Tuo Tutto , che 
fi piglia , ò fi lafcia daH'una di quelle dueparti ; coli etiandio fi può far di tanta quantità 
più grane , ò più acuto } quanto èia proportione , che hi quella parte di chorda , che fi 
lafcia , ò (egli aggiunge nel graue, nell’acuto, col filo Tutto; come è manifcfto per la Vi- 

gefima 
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Semiditono fi u!cnc à minuirejfccondo che di foj^ra fi è detto • Pigliaremo adunque fo- 
lamente una parte del Comma a b, & c b,che Tara la più uicina alla c , & la metteremo 
infienieconla cb, diuidendoqucfto Tutto,in fei parti cqualij &pigIiandolccinquc, 
che farà in punto f , tra la diuifaj& la f b j h aucremo collocato il Scmiditono alla Tua na- 
turale proportionc;& tra la cb, & la fbhaueremo; per le ragioni già dette; il diminu- 
to di una lettima parte del Comma, nella fua forma accidentale . In tal maniera adun- 
que haucremo una terza chorda , la qualp fegnaremo con la lettera C , & farà la fecon- 
da del primo Tctrachordo, che coniata contcnerà il Scmituono maggiore, accrcfciu- 
to di tre fettime parti . Aggiungeremo à quello immediatamente il Tuono ; acciochc 
la prima chorda con la quarta habbiano la confonanza Diateflàron ; & tal Tuono farà 
il primo del primo Tctrachordo pollo nel graue . Ma perche tal Confonanza con- 
tiene il Tuono maggiore , il minore , & il maggior Scmituono ; hauendo collocato per 
auantiilTuono maggiore tra la prima & la feconda chorda ; fa dibi(ì)gno, che noi 
habbiamo il minore i& però procederemo in tal modo j accommodando prima la det- 
ta Confonanza alla fua pr^ortione , lafciando da un canto le due prime parti del Com 
macb,&db polle appreflo lac ; &dopoi pigliando folamentc le cinque, diuideremo 
tuttala linea fina in punto b, in quattro parti eguali , per il maggior termine della Sef- 
quiterzaproportione,ch’èlaueraformadi ella Diarcllàron ; & pigliando tre parti in 
punto g, haucremo prima tra la diuil'a , & la g b. la Diateflaron nella fua nera forma , & 
dopoi l’accrefciuta de due parti del Comma tra’ la c b , & lagb ; conciolìachc le le 
aggiunge quelle due parti , che prima chcfidiuiddlè tal linea, furono lafciate da un can 
to . Et perche tra’l Tutto diuifo,& lagb, fi ritrouala proportionc Sefquiterza ; fc per 
l’aggiuntioned’alcuna parte fi uieneà crelcerc alcuna proportionc di quella quantità, 
che fc le aggiunge ; cmanifcllofperquellochcfi è detto di fopra) che hauendofi ag- 
giunto due fettime parti delle mollratc alla chorda grane della proportionc Sefquiter- 
za, & rimanendo l'acuta nel fuo primo clfcre , tal proportionc fia fatta maggiore di 
tanta quantità quanta era quella , ch'è flato aggiunta . Ma perche tra la chorda c b , & 
la e b habbiamo il T uono maggiore diminuto ; & tra la c b , & la f b il Scmituono mag- 
giore accrcfciuto ; però tra la f b , & la g b haucremo il T uono minore , il quale ucr- 
rà per la intcgrationcdclla Diateflàron accrefeiuta de due parti del Comma; come lata 
gionefempre cclofaràuedcre. Haucremo adunque la chorda D ; che con la C con- 
tiene ilTuono minore, accrcfciuto di tre parti del Comma; il qual Tuono in quello 
luogofolamcnte,&ncllcfucchorde corriipondcntiinproportioncDupla , fcgiic im- 
mediatamente dopo il Scmituono maggiore, procedendo dal graue all'acuto . Onde 
mi penfo , che da altro non poflà nafeer la difficultà , che fi troua nclfaccordare , ò tem- 
perar bene i moderni Illrumcnti lachorda G con la d,& quella con la a a, fe non per- 
che IcchordcD &d deidetti Illrumcnti pigliano illuogo del Comma;ondcncfcguo- 
nodue Tuoni minori immcdiatamentcrun dopo l'altro, tra le chorde C& D, &tra 
le D & E ; & coli tra quelle, che corrifpondono con quelle in Dupla proportionc. Et per 
feguitar quello , c'habbiamo incominciato , aggiungeremo alla chorda D. un'altra chor 
da , la quale con eflà lei dalla parte acuta contenga il T uono minore, il quale uicne ad cf. 
fere il Secondo del primo Tctrachordo ; & faremo , che quella chorda a^iunta con la 
A. contencrà la Diapente ; ma prima è dibifogno, che fappiamo la fua proportionc , la 
quale èia diminutione di due fettime parti d'un Comma . Pigliaremo adunque, le 
dueparti più propinque alla c , polle tra a & c , & le accompagneremo con tutta la c b , 
& coli diuideremo quello Tutto in tre parti equali, fecondo'! maggior termine conti- 
nente la proportionc della Diapente, & pigliate le due per il minore, che farà la hb, 
tra quella & la diuilà haucremo collocato alla fua uera proportionc la Diapen- 
te ;& la diminuta, fecondo le ragioni altre uoltc addotte, laràtra la cb, & la hb; 
& per tal uia haucremo la chorda E , che con la D contencrà il fopradetto Tuo- 
no , accrcfciuto de quelle parti , che fanno dibifogno ; & farà l' ultima chorda 
llUc-Harm. L acuu 
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acuta del primo Tctrachorjlo, & la Pri- 
ma grauc del fecondo . Et perritrouar 
la Seconda , la quale Ila didantc per 
un Scmituoiio maggiore dalla E , & 
per uno Hexachordo minore dalla A : 
fa dibifogno di fapcr primamente la 
ragione della fiia proportionc , la qua- 
le è ; com' habbiamo ueduto ; che' 1 
detto Hexachordo fi agumcnta d' una 
fcitima partedel Comma; come fiac- 
crefee etiandio il maggiore . Perii che 
prenderemo la linea cb diminuta di 
cotal parte del Comma c b , & d b , & 
diuideremo il reftante in otto parti c- 
quali : conciofia che 8 . è il termine 
maggiore della proportione dell' He- 
xachordo ; pigliando dopoi cinque 
parti folamentc , che faranno per il 
termine minore nel punto i , haucrc- 
mo rrail Tutto della diuifa , &la ib, 
che farà la chorda F , il detto Hexa- 
chordO)Collocato nella fua uera propor 
tione ; & tra la c b , & la i b l’accrclciu 
ta di tal parte . Aggiungeremo bora 
à queda feda chorda la fettima , la qua- 
le fata da lei didante per un Tuono 
maggiore ; ma bifbgna fapere primie- 
ramente, che proportione habbia con 
laqirima , & di quanta quantità que- 
do Intcruallo , che fi nomina Hepta- 
chordo minore , fi accrefea , ò dimi- 
nuifea; &ritrouaremo , chela fua ne- 
ra proportionc è la Superquadripar- 
tientequinta ; & che fi accrcfce di quat- 
tro delle ibpradettc parti ; conciofia 
che de quelle parti , delle quali fi di- 
minuifee quell' Intcruallo , che fi ag- 
giunge oltra la fettima chorda , per 
uenire airottaua , de quelle medefime 
fi accrcfce l'Heptachordo , che’gli è 
podoauaiitii& per il contrario. E: per 
che quell' Inleruallo , che roda per fi- 
nire la Diapafon , è d Tuono mag- 
giore , il quale fi diminuifeede quat- 
tro fettime parti del Comma ; però fi 
accrcfce il detto Heptachordo de tan- 
te parti . Il medefimo anco fi oifer- 
ua ncH'accommodar falere chorde , 
hauendo fempre riguardo à quelfln- 
tcniallo , che fegue immediatamente 
quello , che fi uuole accommodarc . 
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Pigliaremo adunque la linea cb , diniinuta delle quattio parti piu uicinc alla e, 
che faranno quelle , che fono polle tra e & d , & coli la diuidcrcmo in none par- 
ti equali j & pigliandone cinque in punto k , tra la diuila , & la » b haiicrcino ac- 
commodato il detto Heptachordo alla fua ucra proportionc ; & tra la e b , & la k b 
lohaueremo accrcfciuto di quattro parti del Comma j &la chorda G uerrà ad clTer 
la fettima ditale ordine, & la terza del fecondo Tetrachordo . A' quelle aggiunge- 
remo l’Ottaua chorda , laquale con laprimacontencràla Diapafon, dmidendo Io- 
lamentela e b in due parti equali , pcicioche tal Confonanza rclla nella fua perfet- 
tlone , Se nella proporticne Dupla » & nel punto 1 ,hauercmola chorda a, fecon- 
do il propolito j ictralechorde A-tl-C.D.E. F. G. &a, haucrcmola Diapafon tra- 
mezatada Sci chordc , & diuifa in lette Interualli ; ciafeun de i quali e accrcfciuto , 
ouer diminuto fecondo la proportionc, che fegli appartiene, nel modo cheli èmo- 
ftrato. Et perche diuidcndo in due parti equali qualunque chorda liuuolc , fe le può 
ritrouar la corrifpondente per una Diapafon; come hò mollrato ; perche dalla meri 
della chorda haucremo fempreil propolìto; però fenoi diuidcrcmo le chordc ineza- 
nc della Diapafon in due parti equali , haucremo le chordc mb,nb,ob,pb,qb, 
r b ; &lìmilmcnte la fb, diuidcndo la cllremi acuta della Diapafon , che corrilpon- 
deranno alle chorde cb,fb,gb,hb,ib,Kb&lbin Dupla proportionc , & in 
tal maniera haucrcmola compolìtionc del Monochordo temperato ne i fuoi Intcrual- 
li fecondo le loro proportioni , &ridottele fuc chordc alnumcro de Qnindcci,con- 
tcnutenci quattro primi Tetrachordi; à i quali uolendo aggiungerei! quinto, ballari 
d'aggiungere in elfo folamcnte la chorda T ritcfynemcnnom cioè , accominodare il Sc- 
Diituono maggiore , &il minore alle loro proportioni . Et perche il minore (come 
ho detto ) rclla nella proportione Sefquiuentelìmaquarta , la quale è rationalc ; pe- 
rò diuidcrcmo la linea , ò chorda mb in Ventiquattro parti equali ; pigliandoncucn- 
ticinque dalla parte delira in punto t , haucremo la chorda tb, la quale ne darà il no- 
ftro propolìto ; pcrciochc le chorde lb,tb,nb,&ob faranno quelle del Te- 
trachordo fynemennon , che noi cerchiamo i ancora che le chordc 1 b , n b & o b lìa- 
no àgli altri Tetrachordi communi. Ma quando uorremo ritrouar nel graue alcuna 
chorda, che corrifpondi con una acuta in proportione Dupla, & facciauJirc la Dia- 
pafon; raddoppiaremo la chorda acuta , & haucremo quello, che dclìderiamo . Se 
noi adunque uorremo ritrouar la corrifpondente chorda graue alla chorda tb, rad- 
doppiaremo folamcnte la detta chorda t b ,& in punto u haucremo il tutto ; percio- 
che la chorda ub, conia tb , faranno in proportione Dupla , Se faranno ella Dia- 
pafon. Per tal modo adunque haucremo il Monochordo diuilo in cinque Tetrachor- 
di , nel quale per l’aggiuntione della chorda u b ; contenerà il numero di Dicifette chor- 
dc; e. D. E. F G-a- b.lq.c.d.c.f. g. & a a come nella figurali può uedere. 

La onde con quello mezo potremo hauer fenza molta fatica, &fenz'alcun‘errore la 
via& il modo di comporre il Monochordo temperato nei fuoi Interualli , & accom- 
modato al numero delle chordc pitagoriche nel primo modo; nel quale potremo ac- 
commodar quante chordc uorremo, accrefccndo,ò diminuendo ifooi Interualli, con 
la proportionc di ciafeuno , fecondo’l modo che lì è mollrato di fopra . Ma in qual mo- 
do Cuengaà comporre cotal Monochordo nella feconda maniera ; da quello, che lì è 
dimollrato nella Prima propoila del Opinto delle Dimofirationii li potrà con faciliti 
comprendere; 
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Ora può nafcere un dubbio, confiderà» quello, ch’io hè detto di (òpra ;Sc 
tra le parti delle C anzoni , ò cantilene, le cui Harmonic nafeono da gli Iftru- 
mcnti naturali , fi odono i ueri &legitimilntei-ualli contenuti nelle lor ucre 
forme , ò pur gli accrefeiuti , òdiminuti ne glilftrumenti , fecondo’l modo 
moftrato . Alqual dubbio fi può rifpondere, & dire; che ueramente fi odono quelli, che 
*,Oe Cf. fono contenuti nelle lor nere forme, contenute trai Numeri fonori ,& dalla Natura prò 
ocaap.i. dotti , & non gli altri conciofia ch’efla Natura (come uuole il Filofofo ) in tmte le cole ò 
Tempre inchinata à feguire il bene , & à defiderare non folo il buono & dilctteuolc ; ma 
il migliore & quello anco, ch’è ordinato per il buono. Onde eflendo ordinati cotali In- 
terualli &: Confonanze per la perfettionc dell Harmonia & della Melodia; i quali Inter- 
ualli fono migliori & più diletteuoli ; & non folo più diletteuoli, ma appetibili maggior- 
mente; però naturalmente nelle Cantilene uocali ci sforziamo di feguitar quelli , die 
fono prodotti nella lor vera forma , che gli altri ; i quali per loro na ura non fono ne mi. 
gliori,nepiùatti allapcrfcttione dcirharmonie . Et che tale inclinationc fiain noit 
quefto ficonofeeda molti fegnieuidenti : deprima perche Ogn’un naturalmente fogge 
il contrario del bene, chcilmalc&il cattino ò '.riflo che lo uogliamodire; & nonpu- 
re efiò , ma etiandio il men buono, de quello che è impedimento di e(To buono , & eleg- 
ge fempre il migliore ,ouer fogge almeno ilpiu trifto; come fiuede, ch’ctiandio Ogni 
De^egKc, Scienza (come dice Platone ) con tutte le foe forze (caccia da fc le cofe praue , & elcgi 
cric utili & più atte. Et è pure il douere ; poich'Ogni arte Se ogni Dottrina ; comedi- 
il Filofofo; Se fimilmente ogni Atto Se ogni Elettione , parche deliderino un certo 
bene , Se ogni perfettionc ; onde acquifiata , fi sforza dopoi con ogni fuo potere di ri- 
mancrcincfià,8cdiconferuarla, Vediamo in quefto propoli», che quelli Interualli , 
che fono nelle lor forme, fono maggiormente appetibili degli altri ; perche fono mi- 
gliori, Se ciò cfpcrimentiamo ogni giorno; conciofia che tanto quelli, che conolcono 
confufamentcglicftremid'alcunaConforanzafolamentc, fenza difcernerc il perfet- 
to dallo accrelciuto , ò diminuto, Se non hanno la ragione della Panecipatione ; quan- 
to quelli , c’hanno tal giudicio Se tal ragione i qualunque uolta uogliono accordare i 
foro Iftmmenti , riducono le Confonanze alla loro perfettionc . Que Ili prima ; per 
che non fanno la ragione dal temperare , ò proportionarc ; eflendo che feguono quello, 
chemaggiormcntelorodiletta; Se credono, che quella fiala forma uera, la quale fi ri- 
cerca nel volere accordarci detti Iftrumenti j onde ingannati dal fenfo , non ottengo^ 
no quel, che dcfidcrano; quelli poi perche hauendo la ragione della Partecipatione, 
vengono più fàcilmente ad accrefcerlc , ò minuirlc ; Se più predo le riducono à quel- 
la forma , che ricerca il numero delle chordc de tali Iftrumenti ; riduccndo l’ ope- 
ra foro à perfettionc . Et (è fuflc nero, che tanto tra le Voci, quanto tra i Suoni de 
gli Iftrumenti lì udilTcro foipmcnte le Confonanze , Se gli Interualli moftrati difo- 
pra foori delle loro naturali proportioni ; come alcuni poco accorti hanno detto ; 
ne feguitarebbe , che quelli , che fono della Natura , fi nafeono da i ueri Numeri 
harmonici, non fi ritronaflèro mai podi in atto ; ma follerò Icmprc in potenza, la qual 
potenza farebbe vana & fruftatoria; conciofia che Ogni poienza naturale, quan- 
do per alcun tempo non fi riduce all'ano , è fenza utilità alcuna nella natura , 
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Et pure fi uede , Ae Iddio , & cflà Natura non fecero, ne fanno mai cofa alcun a in va no; 
pcròbifogna dire, che tal potenza fi riduca alcune uoltc in atto ; latjualcl'enon fi può 
ridurre col mezo de gli Ifirumenti nominati di (opra,, c ncccffario che fi riduca col me- 
todclle Voci; altramente il Numero fonoro,òharmonicomoftratoaltrouc, il qualeè 
la cagione delle Confonanze , & fi ritroua nelle Quantità fonorc , farebbe al tutto uano, 

& fiiperfluo nella natura: & Iddio & la Natura ifteffa (il che è pazzia à pcnfarlo, non che 
i crederlo ) haurebbono prodotte quefte forme in uano . Onde fi può concludere , che 
quelli Intcrualli , che fi odono nelle Cantilene uocali , fono contenuti nelle loraicrc for- 
me, chcfiritrouanotrale partiddNumcrofcnario; ancoraché potrebbe forfcalcon » 
dire ; Scia Natura è inchinata à feguirc il buono, & il migliore; & fcgli Intcrualli , che 
nafeono da i Numeri harmonici; fono migliori de gli altri)& pcrconfegucnte più confo 
nanti < da che nafee , che fpelTo udimo nelle cantilene uocali un non fo chò , più pretto 
di diffonanza, che di conlonanza ? A quefto fi può dire , che può procedere da molte 
cagioni: Prima , perchealcunodeiCantorihauràrVdito imperfetto & impedito, il 
qualefópraogq'altracofadcbbccirerin quelli, cheeflcrcitanolaMufKa, fenzadife^ 
to alcuno ; dopoi , perche potrebbe ettcrc ,chc le noci de i Cantori fijffcro tra loro fpro 
portionatc ; onde cÌTendo l'una chiara & foaue , & l'altra per il contrario ofCura éc fgar- 
bata, non può feguire concento, che fia buono. Potrà ancocfièrc, che l'unode Can- 
tori haucra maggior fianco, &chepiìififacclTeudircdeiraltro;oucro, che l'uno haurà 
tal natura, che nel cantare crelcerà piu del doucrc la uocc ncIFacuto , & l'altro la calieri 
uolcntieri uerlb il graue ; le quali cole fono fempre camone , che non fi può udir mai al- 
cuno concento, che fia buono. Ma quando le Voci fono tra loro proportionate, & bo- 
ne unite, fenz'hauere alcuno impedimento, & fono proferite da i Cantori con dilcrc- 
tionc & buon giudicio ; di maniera che l'una nonfupcraraJtra j è da tener per fer- 
mo', che tali Interuallifiadonoperfctti;ondcgli Vditori pigliano non poco-piacere Se 
contento delle Cantilene , che odono ih cotal maniera concertate ; perciocbcoltra> gli 
altri accidenti , cheintrauengono nel cantare le parti , fi odono alle uoltc alcuni accenda 
& (come fi dice ) alcune tirate di gorgia, con alcnncdìminutioni molto garbate ; che nc 
gli Ittrumcnci artcfictalinon fi pollòno udire. Dirà fùrie qui alcuno; poniamo, chc-qucl- 
lo,chcfièdcttofiaucro;nonncfèguedaqucfto un grande incoiKicnicnte j cheli po- 
trà dire, che qualunque uoltjs'accompagnarà gli Ittrumcnei artcficiali «mie Voci, mai 
quefte con quelli per alcun modo fi potranno unire ? Rifpondoichi uorrà elTiminar mi- 
nutamente la cofa, ritrouarà quefto inconuenienre accadere infinite uolt^t eonciofia 
che mai , ò di raro auicnc , che le uoci co i Suoni s’accotdino tanto perfèttamente , che 
non fi oda alcuna difcrcpanza tra loro , ancora che fia nfinima . Et benché pari à mol- 
ti j che fi unificano; quefto auienepcr la ptcctola diftanza , ch'è tra loro, della quale 
l'Vdito de quelli, chenon hanno molta pr 3 rdca,&buongiudick> delle colè della Mu- 
fica ,non può clTer capace . Non è però impolTibilc , che le Voci non fi pollino uni- 
re perfèttamente coi Suoni , fenza incrauenirc alcuno inconuenicatc ; tanto più che 
^ come hò detto ) la Natura dcfidcra fempre d’accoftarfi al Buono , & al Migliore, 
il quale è per le dcfidcrabiie ; pur che fia conofeiuto ; & è il Tuo proprkv di fuggne il 
Trillo, & qucllochè ad impedimento dclbuono,ch'èabomineuolc . Onde il Scn- 
fononpuòlòlfrirclaDillùnanza, cheli udirebbe, quando il Cantore wlcllclcguita- 
-rc naturalmente gli Intcrualli, che nafeono fecondo la natura dei Numeri fonori;& 
perciò cerca di unire le 'Vfoci coni Suoni, piùcbepuote. Et quefto non gli è difficile; 
perche ad dii- naturalmente è concellb , che- per ogniucriò fi poflino piegare, & far- 
•fidi graui acute, &per il contrario , d'acute graui, con quel modo , che pii» torna 
commodo. Ne la Natura le hà pollo alcun termine, òfine , fc non nel modo, che bab- 
biamo veduto nella Seconda parte.Ma gli Illrumenti artcficiali non polibno fiu* quefto ; , j, 

conctofia ch'alcuni lùno ftabili , & non fi pollùno uarìarc , ò mutar di Tuono per alcun 
mocio>haucndogli l'Arte pollo un ceno termine, ò fine. Ma accordaniì purc,& unifeanfi 
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perfettamente quanto fi uoglino quefte due cofe infiem'è; che qiian'do poi fi firpàreraond 
f-una dallaltra , le Voci ritornaranno alla loro pertettione j & gli Iftrumenti timancraiK 
no nella lor prima qualità. Ncqupftoci debbeparer ftrano ; poiché fi ueggono magr 
fiori effetti nelle cole naturali, nell ’apptoflimarfijò nelmefcolarfil unacon l’altrai&ciò 
non folamcnte nelle cofe c'hanno tra loro qualche conuenienzaima tra quelle ctiandio, 
che fono l'una all'altra al tutto contrarie ; pcrcioche pigliano tra loro fcambicuolmcnte 
la qualità dcU'uno& dell'altro ; effendo uero, che ogni Agente , il quale opera alcuna 
coiai nel feria uieneà repatir* ;ouerounadicflc folamcnte pigliando la qualità del fuo 
contrario jfeparatc dopoi l una dall’altra x ritornano alla lor prima qualità, ò natura,& 
nel loro primo cflcrc. Quello potiamoucdcrecommódamentencll'Acqua,chepcrnii 
I tura èfrcdda&humida, chcapproffimataal Fuoco fuo contrario , ch'è caldo & lecco, 
piglia la qualità del Fuoco; cioè, diuenta calda; ma fcparata dopoi ,ritomanclfuo prt 
mo fiato . Il mcdelimo intrauiene neiraltre cofe naturali , le quali come dice il Filofo- 
fb ; per la confuetudine mai non Ibno uariìtc di natura ; come lì uede nelle coié graui, la 
cui natura è di paiTare al centro; che quantunque fiano gettate in alto piolence monte 
infinite uoltc, mai piglianonatura d'alccnderc; ma fempre declinano al badò ; com'è 
manifefio della Pietra, chepcr fua natura è fempre inchinata à difeenderp. Quefto iftef- 
fo* potiamo dir della Voce humana , che quantunque molte oolte fia violentata dal 
fuono de gli Ifirumenti arteficiali , non refia per quello, che dopo che fi feompagna non 
ritorni alla fua prima natura . Soggiungerà ctiandio forfè alcuno; Che con maggior 
piacere , & diletto il più delle uoltc udimo i Suoni & rHarmonic de gli Ifirumenti arte» 
ficiali ; comefono Org'ani, Graueccmbali, Arpichordi , Lenti & altri limili , che non udì 
mo il Concento , che nafee dalle Voci ; Et quefio è ucro ; ma ciò può nafcerc dalla di- 
fproportione.chcfitrouatra le Voci, &dalla proportionc & temperatura polla tra i 
Suoni dell'Ifirumcnto; pcrcioche il buono Artcficchàccrcatod'imitarein cllb la Na- 
tura , quanto hà potuto , & di ridurlo à quella pcrfetdonc , che dall' Arre gli è fiato coa- 
cclTo : proportìonando prima con tal temperamento i Tuoi Intcruilli, di maniera che 
l'uno non lupcri l'altro in alcuna qualità , acciochc in cflb non fi oda alcuna diferepan* 
za ; la on de rrfiando dopoi lo I firumento in tale accordo & temperamento, & in un'or- 
dine de Suoni inuariabJe, l' Vdito molto fi diletta ncll'Harmonia, che nafee da lui;elTcn- 
do maflimamentc, che per natura li diletta dcU'ordinc proportionato . Ma fé per calò ta 
leordine& temperatura muta qualità;pare che immediararaeme quei Suoni ; che da 
lui naicono , fommaincntc offendino . Quefto mcdelimo uediamo intrauenir fpelfo nel- 
le Voci, ch’eflcndo djfproportionate&mal vnitc,non fi poftbno udire ; ma fe fono 
proportionate & ben unite, lòmmamentc dilettano al fentimento. Onde fenza dub- 
bio alcuno , allora con maggior diletto fi ode un'Harraonia & un Concento de ucci, che 
. il Concento, che nafee da qual fi uoglia Ifirumcnto . Quella adunque è la cagione , per- 
che alle uolte udimo con maggior dilettationeil Suono d' un Ifirumcnto, che l'Harmo- 
nia, che nafee dalle Voci, ancora che tale Ifirumcnto fia poco buono , mai Suoni , che 
nafeono da ellb. Ottimamente fiano proportionati , & elle Voci fiano buone & {onore, 
ma tra loro difproportionatc & male vnite . Et ciò non debbe parer Urano, poi ch'ai- 
le fiate con maggior diletto , maggior contento,& con più fatisfettionc uediamo un bel 
Cauallogilqualc fia ben formato & proportionato, ch'un'Huomo difibrme & bruttoj 
& pur l’Huomo è il più bello , il più leggiadro & il più nobile animale , che fi rittouì tr* 
mortali ; & una delle marauigioiè cofe, che Iddio benedetto habbia creato . Ma che fi 

| >uò dire à quefio He non , che la Natura fommamente hà in odio quelle cole , che nella 
oro fpccie fono imperfette , dilpcoportioDate & moftniofc;& fi compiace grandemente 
io quelle , che Ibno più uicinc ajlaloto petfèttionc . 
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T)elU inf^tJiitioHc del Monochordo (batoHÌeo iLée chorde del genere 
Chremutico. Of. XLVI. 

Eita hor»,chenoi uediamo, in qual modo fi pofTa infpeffarf utilm t»nrf i|‘ 
Monochordo diatonico moftrato di fopra » dalle chordc del Chromarico,' 
& dà quelle dell'Enhannonico.La onde fi debbe aueriire, chehauendofi 
aggiunto, nella compofitionemoftrata il TetrachordofynenjcnnoncolTc- 
trachordo mefon ; per tale congiuntione , il T uono , che è pollo tra la chorda a , & la t(.' 
uiene ad eflerdiuilo dalla chorda^, in due parti; cioè, inun Semituono maggiore. Se 
in uno minore ; per il che à cafo & necelTariamcntenafceun nuouo Terrachordo , trx 
le chorde ^iimperochc tra la a & la è. fi ritroua il Semituono maggiore, tra la i.Sc 

la tr. il Semituono minore, & tra la fcj. & la.^. il Trihem intono; come ncirdTcmpio fi può 
Veclere . Et perche tale Tetrachordo non s’alfimiglia per alcun modo ad alcuno de i 
Terrachordi diatonici, polli nel Gap. i tf.non li può con uerità dire , che Ga Diatonico ; 
ma li può dii e , che fia Chromarico t accoftandofi molto al Chromatico molle di Tolo- 
meo : & in tutto & per tutto efllr quello di Didimo ; Come fi uede appreflb di ellò Tolo- 
meo, nel Cap.i j.dcl a.lib. degli Harmonici . Elicndo che procede dal grane allacuco 
per un Semituono nel primo Interuallo ,nel fecondo Umilmente per un'altro Semituo- 
no , & nel cerio per uno T rihemituono , fecondo la forma de i T ctrachordi chromat|cì 
già mollrati . Si che potiamo ueramente dire , che quello fia il uero Tetrachordo chro- 
matico ricercato , utile & necelTario molto alla inlpellatione del moftrato Monochordo 
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diatonico. Ets'alcuno uolelfe dire , che gli Antichi poneuano il minore Interualló 
nella parte più grane de i loro Tetrachordi , & gli altri di maggiore proportione poi per 
ordine ; & che in quello fi ritroua primamente il Semituono maggiore , & dopoi il mino 
re ; à coftuifi potrebbe rifpondere , che quello importa poco ; poi che tal cofanon 
niene fatta fuori di propofito ; elfendoche tali Interualli uengono naturalmente efi- 
fer collocati , fecondo che la natura dei Numeri harmonici lo comporta , i quali nu- 
meri danno prima nella parte grane le Parti , ouero Interualli maggiori , & dopo! 
per ordine le minori; come nel Gap. j 9. di fopra habbiamo veduto . Per la qual colà 
noi dobbiamo prouedere di collocare gli Interualli in tal maniera , che polliamo acqui- 
ftare tutte quelle Gonlònanze , che fono atte alla generatione dell'Harmonia perfetta ; 
& non hauer riguardo , che non fia pollo il maggior interuallo ne i T etrachordi alian- 
ti il minore ; & dopoi ne lègua la perdita de molte Gonlònanze- Haueano bene gli And 

Iftitut. Harm. 1 . 4 chi 


Sejcondà 

chi tal riguardoima ti3 faccuano il concento loro al modo, che ficiamo noi;& haucuam» 
opinione, cheimaggiori Intcruallifcom'altrouchò dcttojfic6pcnefrerodeiminori.Se 
ben'c tutto al t;pniTacio:ina qual fapiù ragioncuol?,che i raaggiqri Intcrualli li compon 
ghino in cotal maniera , ò purché le Cólonanze & gli Interualli maggiori nafehino dai 
minori, lo uederemo più oltfa. Et fé ITiaucr pollo il maggior Scmituono auanti’i minore, 
nonfacofa alcuna^ non farà ctiandio, chccotalcTetrachordo nonfia Chromatico; 
rtiitAenónène Diatonico , ncmcnoEnharmonicoi febenehàtra lachordab, & la 
^.'i| Setnifuorfo nUnore, che non fi'ufa nelle modulationi diatoniche^ ne anco nelle En- 
Hartnoriichc*, & tri lachorda t;, & la d.hà il Trihemituono incompofto,che nel diatonco 

èsdpoftojil qua! 'è contenuto dalla prò portione Sefquiquinta, cpm’ècontenuto qucirin 
teruallojch’è pollo nella parte acuta del Chromatico molle di Tolòmco,e di quello di Di 
dime-, come fi pnò conofeer riducédo le quattro moftratc chorde nelle lor proprie forme,' 
che fono tra gli harmonici Numeri, nelle chorde del primo T ctrachordo detto Hy paton, 
le quali in quella figura fi poflbno chiaramente vedere , Et ancora ch'ci fia ne i due primi 



Interualli molto differente dal Chromatico molle , quello etiandio importa poco , con- 
fidcrato il poco utile , che da loro fi caua ; cficndo che non pofibno dare alcuna Confo- 
nanza i come allora farebbe manifcllo, quandoadopcrar fi uoleflero . Quello Tetrachor 
do adunque uerrà adeflcrc la forma de gli altri quattro , quando uorremo inlpcflare il 
Monochordo pollo di fopranelCap. 4 o.' E' ben uero, che quando fi poni fiero in tal Mo 
nochordo , che contenellero tali proportioni ^più prello fi uerrebbe à generar confolìo- 
ne , che commodo ; per la moltitudine de i Talli, & delle Chorde, che fi accrefegrebbo-. 
no , per poter ritrouar le Confonanaciècondo’l propolìto , oltraJe moftratc . Però ri- 
durremo folamcnteilfopradetto Trihemituono tra le chorde diatoniche al modo moftra 
to , foccndolo minore in ogni T ctrachordo , una parte del Comma;comc facemmo di lo 
fri i ouiT lo faremo minore duna quarta parte ; fecondo! modo tenuto nd Libro Qiiiit 
to delle Dimoftrationii quando fi hauefie temperato gli Iftrumcnti in quella maniera, 
ch'io dimoftrai nella Prima fua propofta; & per tal modo, uln a l‘incommodo,Lhe fi Icua 
^ i Sonatori , haucremo fchiuato molte cofe , che farebbono Hate molto ftranc da udire, 
per i pafiaggi, che fi farebbono dall'un' Inceruallq all'alcro , Icquali non fi odono dopo la 
Participationc. Accómodiremo adunque il T rihemituono al filo luogo proprio in quc<, 
(la maniera; aggiungCdo prima alla chorda acuta d'ogni Tetrachordo del Monochordo 
|K>llo di fopra, una chorda nel graue,chc fia da Icidiftapte per una Sefquiquinca.Qucfta 
poi aggiunta all’acuta detta di fopra, uerrà à contenere il ricercato Trihemituono. 
& fimilmcntc uerrà à diuidcrc il 'Tuono maggiore d'ogni Tetrachordo in due parti, 
fecondo la ragione dclTInteruallo pollo nel detto Tetrachordo i di modo che tra ht 
prima&lafccondadiatonica, &craraggiunu,& la detta cbotdaacuta , haucrcmqU 


Parte . 

Twachordo chronutico, fecondo’l propofito. Tal^hordadopoi ridotta alla fua propor 
tiene col mezo della Particjpationc , ne darà ilMonochordo diatonico infpeflato dal- 
le chordcchromaticheinogniTctrachordo; del qual Monochordo non mi cftcndcrd 
àdimoftrar più cofa alcuna, per cll«'ilfuo ordine ncglilllrumenti moderni, già tanto 
tempo ufati , c’hormai daogn’uno può efler conofciuto;ncl qaale,accioche le chordc 
cJtFOinatxbe fuJlèro più facjlmente cojiofciutc dallaltrc , colui cli’accpmroodò il Tafta- 
mc loro nel modo che li uede, fece i T alti colorati, & forfè lo foce , perche làpeua , che il 
Chrematieo era detto Colorato dal colorejcomc di fopra nelCap. 1 6 fù detto. Ne fu foli 
mente contento d'infpelTire con uli chordei fopradetti Tetrachordi , diuidcndoiTiioni 
maggiori in due parti; ma diuifectiandioi minori in due Semicu<)ni,t'un maggior dell’ 
altro; come in tal IUrumcntifipuò uederc; & quello, credo che faccllè,per maggior 
commodità dei Sonatori, accioche potcìrcroticl graue , Se ncll acuco elprimere con 
maggior liberti nelle loro moJulationi variaci Modi & uariate Harmonie . Le chordc 
CoWare poi furono dai Malici prattici fegnate nelle lor cantilene, & notate con due fe- 
gni ; come la T rite lynemennoa con queaa lettera i. rotonda , laqaale chiamano^, mol- 
le ; & coli tucte quelle , che fono confonati con quella -, tanto nel grane , quanto ncH'acn 
IO , per una Diapafon , oueramcntc per una Diapente, ò per una Diateflàron; laltrc poi 
notarono con quello fcgnoÀH,ilquale nominarono Diclis;fcguitando forlc l'opinione di 
Filolao , ilqu de (come recita Boctio) diccua , che quello Spacio , per il quale la Sefqui- ® 

terza è maggiore di due Tuoni, li chiamaua Dielis ; ilqualelpatioalcuni Modernichia *'^* ^■*' ' 
mano Senutuono minore; perche il più delle uoltc li pone, per dinotare, che li debba 
Éir l'Interuallo del Semiruono ; co.n 'alerone uederemo . Et quando uolcuano , che tal 
Semituono li cantalTc m alcun luogo delle lor cantilene , & faliuano dal graue all'acuto, 
poncuano il L ma quando difccndcuano dall'acuto nel graue , poneuano il Ijl ; il che fan- 
no anco i pm Moderni , quando falcndo & difccndendo , col mezo de tali fogni , ò chor 
de , uogliono porre in e.Tcre il T uono . Credo che la forma di quello fogno ‘^)( folte intro- 
dotu da alcuni . che li fognarono , chc'l T uono folTe , ò li componelTe di none Comma : , 
oucr,che fi potclTcdiuidere almeno in tante parti ; pcrciochc uoleuano , chc'l Scmituo 
no maggiore fulfc de cinque , & il minore de quattro ; & per quello,quan J o procedeua- 
no dalle chordc Diatoniche alle Chromatiche , nel modo c hò detto , per Io fpacio d'uti 
Semituono poncuano tal fogno , per dinotarci quello Intcruallo ; perc'hebbero opinio-. 
ne ; come hanno anche molti de i Moderni ; che tale Intcruallo folle il Semiruono ini- 
DorCj&fulTedequattroCommaiondc fwnauano lo fpacio con quattro uirgolettc in- 
crociate, che fono le quattro polle in tal legno : concioliache feguiuano l'ordine delle 
chordc, il numero &lc proportioni Pitagoriche, raollratc di fopra . Ma quantoco- 
(loro s'ingannino, facilmente li può comprender da quello, che detto & ucduco hab- 
biarao, 3 t da quello che lì c dimoftrato nella Vcntelimaprima Propolla del Secondo 
delle DimoHrationi , & nelle tre fcquenti ; fimigliantcmcntc da quello, che dice Boe- 
lio nel Cap. i j . del terzo libro della MuCca ; moìlrando chcl T uono di proportionc Sef 
quiottaua c maggiore di otto, & minore di nouc de i fuoi Comma. Et nel Cap. 1 4. dice , 
rtc'lScmituono minore è maggiore di tre Comma, Se minore di quattro . Però adun- 
que fc'l Tuono c maggior di otto. Se minor di nouc Comma , & non li può hauer certez- 
z'alcuna della fua quantità, per clTcreirrationalci parmi certamente grande arroganza 
il uolcrc alTermarc detcrminatamente una cola, che la Scienza pone in dubbio Se indeter 
minata . Onde fe quell' Intcruallo non li può denominar con una quantità determinata , 
minormente G potràno denominar quelli che fono minori; come fono il Semituono maf 
giorc , &il minore & glialtti lÙDili. 
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In che mmicré pojfamo inf^ejjarc ildetto ijifonochordo con le chorde 
StJhermomche . Cap. XLVII. 

O r 1 N D o , dopo la Infpeflàtione del Monochordo Diatonico , con le chor- 
dechromatichcinfpcflarcil detto Iftnimentocon le Enharmonichc i accio» 
che noi habbiamo in ogni Tctrachordo il Scmituono maggiore, diuifo in due 
Diefis; porremo Iblamentc una Chorda in mezodieflb in tal maniera, che 
con una dcHc nominate diatoniche, ò chromatichc, (ìa confonance , & hauercmoil no 
Aro propofìto . Ma au and che più oltra h proceda i parmi di douer moih-arele Propordo 
ni del Tctrachordo, acciochc quando n uolefTc infpeflàrc il Monochordo diatonico 
(yntono,{( pollà fapcr la ragione dei Tuoi Interualli . Perii che bifogna auerrire ; che 
procedendo ogni T etrachordo cnharmonico dal grane all'acuto per due Diefis , & uno 
iJitono incoinpoftoi dobbiamo elegger quello , che hà i fuoi Interualli contenud da 
propordoni, che ne pofibno condurre airuib dell’Harmonia perfetta ; nedobbiamoha- 
ucr riguardo à quelli, che fono ftari porti in molti Tetrachordi dagli Antichi j poiché 
non fono atti alla generationc de i Concenti perfètti , & poco fànnoal noftro propofìto . 
Laonde eleggeremo quelli, chefonoudii; accioche non fi uenghià moltiplicarleco- 
fe fcnzancccffità . Ecfidebbeauerdre, eh iodico quelli Interualli eflcreudli , i qua- 
li aggiunti ad alcun’altro, nedanno una Confonanza; però eleveremo primieramen- 
*e ciudlo , che fi può cleggerede i T ctrachordi moftrad di fopra, chefarà utile, & al pro- 
pofico ( dopoi aggiungeremo Interualli contenuti da tali proportionij che, dopo che fa 
rà inlpcflàto il fopradetto Monochordo , fecondo le ragioni delle proportioni, ch'io 
fon per moftrare, ogni Chorda haurà la fuacorrifpondente diatonica , o chromatica, 
confonante . Il Ditone adunquecheponcTolomeonelfuoTetrachordo cnharmoni- 
co, porto nel Cap. 3 7. farà al nortro propofìto jpercioche è Interuallo confonante, & la 
lùauera forma fi ritroua collocata tra i numeri, che contengono le proportioni, che 
fimo tra le parti del Scnario, &non è in cofa alcuna differente dal Ditono porto nei 
Monochordo diatonico fyntono ; ancora che fi confideri comporto nel Diatonico > 
&neU'Enharmonico fcnz'alcuna compofitione ; conciofia che l'uno , &l'altro è con- 
tenuto dalla proportione Sefquiquarta . Quello adunque farà l'Interuallo acuto di 
quertoTetrachordo,&haueremotrechorde;cioè,le Due crtreme di ciafeun Tctra- 
, chordo diatonico , ò chromatico , che'fono communi à ciafeun genere, & la Se- 
conda grauc , la quale medefimamente à ciafeun genere è commune . Quella, do- 
po che fi bau era ritrouata la Quarta chorda , la quale diuiderà il Semituono di ciafeun 
"T etrachordo diatonico, & Chromatico in due parti, farà laTcrza acuta del Tctrachordo 
cnharmonico. Et la Seconda chorda Enharmonica porremo tra la prima & la feconda 
diaconica in quello modo j facendola dirtante dalla prima per una proportione Sef- 
quiuentefimaquarca , ch'è lo fpacio del Semituono minore i & farà il Diefis maggio* 
redi quello Tctrachordo, & dalla Seconda, per una Supertriparticnte uy.che laràil 
Diefis, minore ; laquale fegnaremo con quello fogno X.&haueremoqucftoTetrachor 
do , nel quale potremo ueder l'utile , cheddléi ne uicne ; conciofia che aggiunta alia 
terza chorda del Tctrachordo hypatonchfomatica,chcèIaPcrhypatehypaton,fipt> 
trà udire il Ditono, contenutodalla proportione Sefquiquarta. Ma perche (come hò 
dctto)lc Due crtrcrae,&laTcrza chorda del dettoTctrachordo fono communi ; però 
ballerà folamcntc aggiungere in ogni Tctrachordo la detta chorda Enharmonica,laqua 
le fi potrà fàcilmente hauere, quando s'aggiungerà alla Terza corda di ciafeun Tctra- 
chordo chromatico uerfo l'acuto un'altra chorda , che fia dirtante per una pro- 
portione Sefquiquarta . Quertapoi, dopo chefihaucràproportionatanci fopradet- 
tilrtrumcntii quando laParcicipationcfuife fattane! modo c'hò dimoftraco di fopraj 
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ouer quando fiiiTc fitta fccondo'l modo dimoftrato nelle Dimoflradoni ; percloche allo- 
ra non accaderebbe farle altro ; fe non lafciarla nella nominata Selquiquarta lari di tale 
utile, & tanto; ch’ogni chorda diatonica, & ogni chromatica de i detti Iftrumenti , fi 
uerfbilgrauc, comeetiandioucrlo l'acuto , hauerà una chorda corriljx>ndcntc per un 
Dicono , & per un Scmiditono ; & nc darà un tale ordine , dal quale potremo compren- 
dere, quanto uagliafArteaiutata dalla Natura nel congiungér'e , & collocare mirabil- 
mente con bello, & regolato ordine le chordeChromatiche tra le Diatoniche, & trai’ 
unc&raltrcdi,queftelcEoharmoniche;lcqualificonofccrannonelTaftame de i detti 
Iftrumenti iivquefto , chea differenza delle diatoniche , & delle chromatiche , fi porran 
nod’unaltrqtolorc; comenel feguente Iftrumentofipuòuedcrc. Ma fi debbe Tempre 
auertirc ; com’altre uoltc fi è detto ; che quelle Chordc Ibno pofte con qualche utilità in 
uno Iftruménto,& in alcun ordine, le quali fono in tal maniera collocate, che uerlò il 
grane , ouej'o uerfo l’acuto hanno una chorda corrilpondente confonante per una Dia- 
pente, ò per una DlaccfTaron, oueramente per un Ditono, onero per un Semiditonojco 
me fono quelle , che fi ritrouanoin quefto Iftrumemo . Cofi per il contrario, quelle fo- 
no pofte lenza utile alcuno , quando non hanno tali corrilpondcnti i pcrcioche niente, ò 
poco tornano alp'opoficpallagenerationc d'alcuna eonlonanza ■ Potrà adunque eia- 
feuno pcri’aucmre fabricare ua’Iftrumcnto alla fimiglianza di quello c’hò defaino; il- 
qualcùràcQmmodo,&:utoàferuircallcnioduiacionidcharmonie diciafcunodcino< 
minaci tre Ceneri, & quefto non farà ad alcuno dùBcile ; pcrcioche uno de cali Iftrumen . 
ti feci farci’ Annodi noftra Salute 1548. in Vinegia, per hauerc nella Mufica una cofa , 
che fufle quali Umile alla Pietra , cheli cfperiincmi l’oro & l’argentOi acciò potclTe cono 
fccrc, & uederc , in qual maniera potelTcro riufeire leharmonie Chromatiche , & le En- 
harmonichc. Se ogni Ibrce di harmonia,chc fi potefte haucre da qual fi uoglia Diuifione; 
& fìi un Grauccébalo, ch'à anco apprclTo di me ; il quale fabricò Maeftro Dominico Pe 
làrcfc ,r3ro&ccccllenccfabricatore de limili Iftrumenti ; nel quale non folaraencei Se 
mituonim.aggiorifonodiuifiinducparti; maanchei minori, di maniera ch'ogniTuo- 
BO uicuc ad èffere diuilb in quattro parti ■ Et ancora che fe nc potefTero far de gli altri có 
diuerfe Diuifioni,nondiincnodalorofihaurcbbepocaucilità;pcrciochcin loro Icnz'al 
vuna ncccl&tà làrebbono moltiplicate le chorde , le quali (olcra le moftratc ) non fareb- 
bono atte ad cfprimerc altri concenti più dilctteuoli, de quelli, che fanno udir quelle» 
(he fono collocate nel nominato Iftrumento , i quali ueramcncc lòno Diaconici , ouer 
iphroraatici,òpure Enharmqnici. Ets’alcqnicredeflèro , che potcllino efprimcrcal- 
tti concenti , che i tre fopradetei, di gran lunga s’ingannarcbbono;perche niun'alcra Ipe 
eie di Diatonico, nc di Chromadco, he di Enharmonico li può ridurre alla Tua perfet- 
, tione; 
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tìoìic i come ucdcrctno dltrouc > & come facendoneogni proua > ciafeun da sè lo potrì 
ucdcrc . Ma perch’io crcdojc’hormai la Diuifionc de cotali generi, & la lor natura *»a m* 
ta à ciafeuno ingegnofo ; però non mi eftenderò piòoltra, in Doler dar di loro alcuna al 
iraragionci conciofia che gran parte delle difficultà, che p9tranno occorrere, &faraa 
no di qualche importanza in quella Scienza , lì potranno ueder dimoftrate, & con o^i 
diligenza cfplicatc nelle noftrc DEMOSTRATIONI harmoniche .• l’altrc cofe 
poi laici crò al giudicio del difereto Lettore , che li hauerànel maneggio de i Numeri 
& delle Mifurc ottimamente ellèrcitato . Dirò adunque per concludere , che que- 
llo è un‘IHrumento,lbpra il quale li potrà eflercitare ogni ottimo Sonatore, non Ib- 
lamentencll Harmonie diatoniche t ma etiandio nelle Chromatiche, & nell’Enharmo- 
niche,quai»dopotrà&laprà ridurle à i Modi antichi , oueramente quando à i noftri 
tempi potranno riufcirmcgliori,& più Ibaui di quello, che li odono in alcune l^rbate 
Compolirioiii dalcuni Compolitori moderni . Et dirò anco, che quando li uolcllc ag^- 
^ungcrCal numero delle mollrate Chorde alcun’altra chordaipercioche molte fene pof 
l'ano aggiun gere ; lènza dubbio farebbe cofa uana & fuperflua 5 conciolia cheuanamen- 
tc & fuori di propolito li moltiplicano le cofesquando da quelle non li può cauarealcuni 
utilicà;&gli Interualli utili &necdlàrij, che concorrono alla collitutionc d’ognigene 
re d Haringnia^ fono già accommodati à i lor propri) luoghi . ' 
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Ch’è più rdgioneHole dire , che pii IntenuMi minari nascono da $ map. 
piari i che dire , che i maggiori fi compongano dei minori 
che meglio e ordinato f H exachordo moderno , che 
ilTetrachordo antico. ^dp.XLVUI. 

O « A voglio làtisfirc à quello , ch’io promelfi di fopra , quando diift , di uo- 
P. lermoftrarc, quale è piùragioncuolc; che i maggiori Interualli lì compon- 
ghino de i minori , oucr che le Conlbnanze , ò minori Interualli nalca- 
no da i maggiori . Si dè adunque fapcrc, che gli antichi Greci hauendo 
opinione, chcleConionanze&altri Interualli maggiori lì componelTero de più Inter- 
ualli minori , haueuano un' I nteruallo minimo , ilquale chiamano Dielìs , & lo poncua- 
nonon lbloindiuifibilcaIIaguifadcirVnitàncirArithmetica,malochiamauano Primo 
di tal genere; come lì uede Stto da Ariftotele nel Libro io. della Metafilica, feguendo 
(fecondo il mio parere)ropinionc d' AriftolTcnOjConic ctiandio fece nel Primo Libro de 
i Pofteriorijdicendo: E V/liufA» an(ri(;cioè,nel canto è il Dielìs;uolendo ch'elio Tulle mi 
fura communc d'ogni Co nlbnanza , come la V nità c mifura communc de tutti i Nume- 
ri. Ma parmi ucramcntc , che ciòdiccuano fìior d'ogni propolito ; poiché dalla Diuilio- 
nc della Diapalbn hanno origine tutte le Confonanze & gli altri Interualli mulicali 
quantunque minimi ; offendo che ucramentc ella è la Prima in tal genere , & è la 
Cagione de tutti gli altri Interualli , & la lor Mifura communc . Quello conferma 
Marlilio FicinoncU'Epinomidedi PIatone,& nel Quarto della Republica ; quando par- 
la della Forma di tal confonanza.& diccjche LaDupla è riputata effer proportione perfet 
ta; primieramente, perche ella è la Prima tra le proportioni, generata tra l'Vnità & 
il Binario ; dopoi , perche mentre che par, che s'habbia partito dall'Vnitd , larcllui- ^ 
fcc raddoppiando/l s oltra di quello , perche contiene in fc ogni proportione ; con- 
cioliachcÌaScfquialtcra,laSclquiterz.i, &l’a!trefonoiii cHa, come Tue parti . La on- 
dcla Diapalbn nella Mulica, la cui forma è effa Dupla , è la Prinu, &la Più perfèt- 
ta d'ogn 'altra Confonanza , & non patifee miitatione alcuna de i Tuoi ellremi;& mentre 
par che fi parta da una certa Vnità de Suoni ,rcllituilce tale Vnità , raddoppiandoli 
nelle fue parti . Quella contiene in fe ogni fcmplicc Confonanza, & ogni minimo 
Interuallo. OndenonèmarauigIia,lciGrccidicommun parere , dal tempo di Tcr- 
pandroinpoijcomc narra il Filofofo, la chiamarono Cuà.Trcum7ì percioche hà ragione 
in qual lì tioglia altra Confonanza , onero in qual fi uoglia altro Interuallo ; cHendo che *' 
fe c fcraplice & minore di effa, tale Interuallo è come una delle fue partì , & fe è compo 
fio & maggiore,icomc compollo di lei & d'una di effe parti, nel modo, che nel Cap. 1 6. 
della prima Parte hòmollnito , Et quello c'hò detto, fi può comprender da qucAara 
gionc cllèr uero ; che i Suoni delle Confonanze veramente hanno più collo della quanti 
tà Continua, che della Difcrcta; imperochc quando noi poniamo infiemela Diapente 
fida Diateffaron, luna delle quali è contenuta da Cinque, fic l'altra da Quattro chor- 
de, uiene la Diapafon , che è contenuta tra Otto, Se non tra Noue chorde ; an- 
cora che cinque & quanro polli inficme faccino None ; fi; queftoauiene, percioche 1' 
una fit l’altra li congiungono ad un tcrminccommune ; com'è il proprio della Quantità 
continua ; il qualterminec la Chorda più acuta della Diapente polla nella parte gra- 
ne, fic la più grane della Diateffaron polla nella parte acuta, congiunte infieme in Har 
monica proportionalità ; oueramenteper il contrario nella congiuntione Arithmetica i 
h chorda piu acuta della Diatcllàron polla nel grauc , che è la più graue della Diapente 
polla ncH'acuto : uerrebbe ad effer quello termine commune . Malìcomefifà errore i 
dire femplicemente , che'l Tutto diuifibile lì componi delle fue parti ; elfi ndo che'l Tut- 
to òprima di effe ; coli à errore il dire , che la Diapafon fi componi della Diapente , Sedei 
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la Diatc/Taroa , ò d’altre Confonanze , che le fono parti ; pcrciochc è prima di ciafclina 
altra e cotale Tutto . Però meglio òc con più ragione li può dire , che gli Interualli 
minori nafeano dalla diuifione de i maggiori, che i maggiori li componghino de i minori 
Ma li come la Diapafon , ch’èia maggiore de tutti gli altri Interualli confonanti fenipli- 
ci,ragioncuolmcntcneirordinc delie Confonanze tiene il luogo piùgrauc, & coli gli 
altri di mano in mano tengono per ordine il loro , fecondo che le forme loro fono 
collocate ne i numeri j coli più ragioneuolmente ordinarono i Moderni il loro Hc- 
xachordo per Tuoni , Se Semituoni, che non fecero gli Antichi il loro Tetrachor- 
do j fulfc poi à cafo , ò ftudiofamentc fatto i conciolia che quelli pofero nella par- 
te graue de i loro Tctrachordi gli Interualli di minor proportionc. Se dopoi pcroi^ 
dine quelli di maggiore ; Se quelli frccro il contrario ; pofero i maggiori nel gra- 
ue de i loro Hexachordi , Se nell acuto falcndo i minori nelle prime quattro chor- 
de, come è il douerc , Se come ne danno i Numeri harmoiiicii il che nel Gap. 39. 
di fopra lì è potuto uederc i i quali fono le parti delle Quantità fonore : come habbiamo 
dimollrato altrouc . 



Che cie^cun de i tre Ceneri nominati ft Jtieò dir Cenere , & Specie ; (2T 
(he ognJir* Dtmjìcne, ouerOrdinatione de Suoni Jia 'lana , 
inutile . Cap. X L I X . 

O N uoglio anco lafciar di dire , che noi potiamo chiamare ciafeheduno 
de i predetti Generi , fecondo diuerli rifperti , Generi , Se Specie ; con- 
ciolia che lì polfono conlìderarc in due maniere ; prima in quanto all'u- 
fo de gli Antichi ; dopoi in quanto all’ufo dei Moderni . Onde conlìde- 
rati prima fecondo 1 ufo de gli Antichi , i quali più prcfto cercarono di uariar le lo- 
ro Modulationi , che di peruenire all’ufo perfetto delle Harmonic co'l mezodeirac- 
quifto re tutte le Confonanze 1 ritrouaremo uarie diuilìoni & diuerfe forme di Te- 
a*pjr» c i come altrouc hò mollrato ; ridotte fotte uno de quelli tre Capi Diato- 

} > Chromatico , & Enharmonico . Et perche quelle cole , che 11 fottopongo- 

j7. no ad alcuno 'V'niucrfalc fono dette Specie j & quello Vniuerfalc , che contiene 
Bi^.Sup- fotto di fé tali Specie, è detto. Genere ; però primamente lì potranno chiamar Spc- 
flemaa.i cic,pcrcioche ciaf uno è contenuto fotto quello GcncrcuniucrlàlilTtmo Melodia, oue- 
roHarmoniaj dopoi lì potranno nominar Generi, imperochc ciafeun di loro fotto 
di sè hanno molte Specie . Conlìderati poi fecondo 1 ufo de i Moderni , con l’ac- 
quifo de tutte le Confonanze , & con la perfettione dell Harmonia ; non è dub- 
bio , che nonhaucremo più d'una Specie di ciafeun di loro « imperochc è imponì- 
bile , che da altri Numeri , Se da altre Proporrioni & da altro Ordine , che dal 
mollrato di fopra poliamo hauere il fine deliderato : Onde non Generi , ma Spe- 
cie folamcntc bifognerà chiamarli ; percioche fotto di fe non hanno fe non gli 
Indiuidui , che fono quella & quella cantilena . Et faranno medelìmamentc fotto- 
poAi à quello genere uniuerfalc Melodia , onero Harmonia ; della quale il Diato- 
nico , il Chromatico , Se l’Enharmonico faranno le Specie . Per il che conlidcra- 
le al primo modo lì potranno chiamare Generi & Specie 1 ma conlìderati al fecon- 
do li nomineranho folamcntc Specie • Et le ben le Forme de gli Interualli di ciafou- 
^a fpccie de quelli tre generi , mollrate da Tolomeo nel Cap. i6. del Primo Libro 
òcgli Harmonici,li ritrouano collocate tra le proportioni del Genere Superparticola- 
rc , Se gli Antichi Mulìci habbiano hauuto opinione ferma i mallìmamente cllbTo- 
lomeo i che da altro Genere di proportione • che dal Molteplièe , & dal Supeipat'* 
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ticolare in fuori , che ibno generi della Proportione di maggiore inequalità , non 
potcnè nafccre alcuno Inceruallo , che fulTc atto alla Confonanza ; dalla Duplafu- 
pcrtriparticntetcrza in fuori j dallaquale nafee la confonanza Diapafondiatdiàron ; 
nondimeno la Natura contraponcndofi à tal legge , ne concede molti altri Intcrual- 
li > i quali fono approuati dal Sentimento , & confirmati dal parer d’ogn uno per 
buoni & confbnanti , molto necefTarij alle modulationi & allagenerationcdeH'Har- 
monie in ciafeheduna delle noftre Specie > & hanno le lor forme contenute tra gli 
altri Generi di proportione . Et benché le ragioni , che adduce Tolomeo cantra le 
Dìuifioni fatte da Ariftoffeno , Archita , Didimo , & contra molti altri hahbiano 
hauuto forza di far credere , eh clic fiano uane & inutili , & perfuadino ad alcuno, * 
che nelle Proportioni , & ne gli Intcrualli di ciafeuna Specie ritrouata da lui fen- 
za farne proua,conlifla la perfettione de i tre Generi 1 nondimeno (comchò moflra- 
to(qucfto non è fempliceincnte ucro;pcrciochc non fi ritroua in loro perfettione alcuna. . 

Il pèrche defiderando io di moflrarc un modo & un'ordine , co'lmczo del quale fi po^ 
telTc uenire alla perfetta cognitionc della Scienza , & alla cognitione de i neri In- 
terualli , che fanno al propolito dcirharmonie , che fi clTercitano perfettamente con 
le Voci , Se con gli Iftrumenti artetìciali , accioche il Senfo non fulTc difeordante 
dalla Ragione > deliberai nccefià iamcntc di partirmi da cotal legge , & uedcrc s'io 
potcua ritrouare il nero di cotal coti ; ond'io mi motfi à fcriuere il prefente Tratta- 
to ; del che s'io habbia ottenuto il defidcrato intento: lafcio iudicarc à tutti quelli, 
che fono di candido animo , & della Mufica hanno la ucra , & non fofiflica cogni- 
tionc . Et s'haucfle fatto altramente, haurci con molti altri errato, fèguitandoqucl- 
lo folamentc , che da altri è fiato lafciato fcritto , fenza farne efpcrienz'alcuna , ne 
mai fi hauerebbe faputo la uerità di quella cola : pcrciochc farebbe intrauenuto à 
me quello, che fuolc intrauenirc à quelli ch’adoperano alcu no Ifirumento per condor 
qualche cofa al defidcrato |finc ; nondimeno con tal mezo non lo pofibno condurre 
à perfettione , & refia ogni loro diflegno uano . La onde s’è nero quello che dice il ^ 
Fiìofofo ; che uanamcntc & fcnz'alcun’utilc fi pongono quelle cofe in opera , col me- *' 
zo delle quali fi uuol peruenire ad alcun fine,alqualc poinonfiperiiienc; iopcrmo- 
do alcuno non douea feguire cotal legge, nc meno le Diuifioni , le Proportioni , & 
gli Ordini rìtrouati da Tolomeo, ne da altro Mufico antico , ò moderno che'l fi fuf- 
Ic I da quelle del Diatonico fyntono in fuori ; che , come habbiamo ueduto , è dalla Na- 
tura formato ; ritrouato dall' Arte con mirabile artcficio ; pcrciochc s’io non haueficiio- 
luto ciò fare, &hauclfi eletto tali Ordini, per dimofirar la ucra proportione di ciafeuno 
1 nteruallo , & in qual modo fi potefic fobricare un'Ifirumento > nel quale fi hauefic da ef 
fercitare perfettamente rHarmonie;comcè fiato fempre il mio fine;&da quelli non 
hauclfi potuto haucr quello, che io delìderaua: pazzia farebbe fiata la mia, uanalamia 
fatica , de cotal legge de ordini farebbono fiati al tutto uani de fenza utilità alcuna . Per la 
quàlcofanonmièparutodifiir'crrore;fenonhòuoluto fottopormi à tali oblighi 1 cf- 
(cndo ch'io reputai ogn'altra Diuifionc, oucr Ordinationede Suoniuana de inutile . Ne 
penfo ch'alcuno mi polTa con uerità de giuftamcntc riprendere , fe bene non mancano gli 
inuididemalignircprenlbri;s'iohò uoluto cercare de inuefiigarc ilucro,dcnon feguire 
l'opinioni de le autorità de gli Huomini , le quali il più delle uoltc fono uane de fallaci j 
defpcflc fiate difendono de pigliano alcuni principi] per dimofirarc alcune lorocon- 
clufioni , che fono ucramente lontani dal ucro , de poco fanno al propolito di quello che 
parlar uogliono ; ma facciali quello che li uogllaj bifogna chela Verità al fine refiium 
citricc , de gloriola. 
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Per ^ual cagione le Qonfonari^ hanno maggiormente f origine loro 

dalle "Troportioni di maggiore inetjUMtà , che da cpteL- ' 

le di minore . Cap . L , 

f(i Akmi> bora c'habbiamocfpcdito tutte quelle cofe, di uedcrc alcuno dubi- 
tare, & inficine uolcr fapere , da quello che fi è detto nel Cap. a 2. della Prima 
parte, neifine j onde fia, che le Proportioni di minore inequalità non fiano 
atte alla gcneratione delle Confonanze muficali ; efièndo che tanto fi ode 
la Conibnanza Diapafon tra due Suoni , de i quali l’uno fia contenuto fiotto la ragione 
dcirVnità , & comparato all’altro , che fia contenuto fiotto la ragione del Binario ; 
quanto fi ode tra due , de i quali l’uno habbia ragione di Binario , &fia compara- 
to à quello , che fiotto la ragion dcll’Vnità è confiderato ; la onde non ui eflendo al- 
tra diflèrenza, che la comparatione, & rcllandoi Suoni & termini inuariabili , non fi 
può dar ragione alcuna , la qual ne conuinca à dire , che tal Conibnanza piu prello fi fac 
eia dalla proportione Dupla , contenuta in uno de i Generi di maggiore incqu alita , che 
dalla Subdupla, che è contenuta tra uno de quelli di minore .A quello dubbio alcuni ri 
fpondono, dicendo: Quantunque ogni Conibnanza muficalc polTa naficcr dall’uno & 
dall’altro Genere, quanto alla prodottionefcmplice ; nondimeno nel modo del produr- 
fi , tra loro è alcuna diffierenza i imperoche nella prodottione delle Confonanze , un Nu 
mero fionoro comparato ad un’altro i fi compara con più perfetto modofiecondo la Pro 
portionc di Maggiore inequalità & più nobilmente ancora di quello che fi fia , comparan 
dolo fiecondo quella di Minore. Onde hauendo ogni colà prodotta maggior dipenden- 
za dal modo più nobile della fiua prodottione , che da altro , ragioneuolmente fiegue,chc 
le predette Confionanze habbiano maggiormente originedalleProportioni di maggio 
re inequalità , come da colà più nobile ; che da quelle di minore. Soggiungono etiandio 
un'altra ragione , dicendo : Nc i Ceneri di maggiore inequalità , il maggior termine con 
tiene il minore , & in quelli di minore fi troua il contrario ; il perche pigliandoli il conte- 
nere per la Forma , & reflcr contenuto per la MateriaidTcndo che la Forma è più nobile 
della materia ; è manifcllo , circi Numero fionoro comparato fiecondo le proportioni di 
maggiore inequalità , fi compari con |più perfetto & più nobilmodo , che fiecondo 
quelH di minore . Et ben che quelle loro ragioni pollino acchettar l’animo di qualchedu 
no ì nondimeno mi pare , che pigliando le Proportioni di minore inequalità, nel modo , 
che nel Cap. 3 o.dclla Prima parte fù determinato ; & come ucramcntc fi debbono piglia 
re , faccino poco al propofito : conciofiachcfiuppongono , che ogni Conibnanza mufi- 
calc pofiànafcerc dall’uno & dall’altro dei nominati Generi , quanto alla prodottione 
fiemplicc , che fi la di numero à numero j ma in latto non è coli ; pcrciochc ( come 
habbiamo ueduto) le Proportioni di maggiore inequalità fono contenute fotto un ge- 
nere ; cioè, fotto l’Flabito , & quelle di minore fotto un’altro; cioè, fiotto la Priuatio 
nc ; & le Proportioni di maggiore inequalità fieno Reali & Pofitiuc ; & quelle di mino- 
re inequalità fieno fiolamcnte Rationali & Priuatiuc ; & le prime fieno maggioridel- 
la Equalità; ma le fieconde fono (dirò coli) minori . Onde cllendo i termini delle pri- 
me reali ; perche fi trouano tra cole reali ; & non i termini delle fieconde ; cfficndo c’han- 
no al più un termine reale ; è impolftbilc , che le Confonanze pollino haucr la loro origi- 
ne da quelle ; poi che le 'Voci , & li Suoni fi cauano dalla potenza d'una colà, che percuo 
te , & da quella che è percollà , che fono cole reali , & hanno il loro eficrc nella natura ; 
come fiono i Corpi animati , & li fionori . Et perche la Conibnanza è Suono , oueramen- 
te Compofitione di Suono grane 8f acuto ; & eflendo il Suono colà naturale , che naficc 
da Illrumcntiartcficiali, ò naturali, che lì trouano in clTcrc tra le cofe naturali ; non li 
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|rclnc,uajitd ch^ . 

:S.:cheÌcProport^^^^^^^^ 

cftrcmi reali, co^cu . j, p ; ma nella Ridonale nonè inconuemcnte, 

Tot«> unaltro;conciofu 

^ /'rnmcmiolc Ariftotclc)èdiducforti;la{ciando<piclle,chenon fanno, ^Mtu- 

che la Rclationc (come uu quando C fi U rclationc di due cofc naturali P pby.c-» J* 

ài ^ cofa che conuicnc realmente ad ambedue ; & tal Re 

lation pp c,nHari foorala Potcnta attiua& pafliua, inquanto fono principi) del fa-, 

A , TlSa nuur^^^^ & creata s & non fopra l lncreata ; ma per breuita la/ciarò 

Soiicdell Intelletto, ma etiandio per fua natura; coli d Doppio bang ^ 

accióche fentiamo ; fimilmente la Scienza fpeculatiua dipcndcdalla cofa , . 

£ PerShetJaÌaScicnza& il Senfoè una certa Relationc reale, fecondo che fono or 

Sc?h"S;o.o.lkcofc, m.per<h= 1= ofe fi 

^■una Colonna, non hauendo nc parte delira , nc finiftra , fe non " _ 

te alla delira, onero alla fmillradcll Huomo.non fi la Relationc reale ,P 

^mafibenelH^^^^^ Jlnre 

- lnftic.Hamu 
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Terzi 


un termine, ch’èqudlo.ehe dipende, onero imitala cofa; l'altro poi G dicefolamcnte 

pcrrclationeiconciofiachelaltro^ftremorirefèrifceilui i . 

ne,d.modoche, fi come la cofa. della qual fi 

m qu^^crmina U dependenaa di clfaScienL 

tofilHuomoWrelaaoneaUImas.nc; pcrcherimaginefiriWeallHuomo 

jmna la fua .muationc D,co adunqaein propofito, che nel primo modo dclTa Pr^ilTè 
fettone fintrouano le Specie, o Pfoporooni contenute nel g^cre di Maggior ine™!! 

w contenute ne Genere d. minore rne^ j ° 

reale fondato nella EquaJita , eh è collocata tra le cofe naturali , & è femprelhbile.&ri! 
manente m ogni proporaonci come nel Gap. ,o. della Prima parte hò <£to; & aL à 
ntionalc folameiue& imagm«o.Di maniera che laRelatione è reale fc non in uno efo! 
mo.che è qucllo,chc dipende, o imita la cofa naturale, & faltro è detro rvr rrl!!;!!! 

eiofia Chcl'altroeftremofiriferifceà lui.&eiroca te^ 

que inconueniente, che le Proportioni di Minore inequalità habbiano folamen!. ! 

mincrealeipoicheaUeuoltclaRcIaticmefiradeduc^ofercì^^ 

to un ifteflb genere ,oucro ordine ; ma fi bene fotto duegeneri, ouer fono due d - 

Tr ’ 'Tw J T? ’■ ""~’-»‘^he tali proportilni fi pocefièrodirc Rea i, ™a„ 

«foficonfidcrairerofolamentenei puri numeri. Per le ragioni adunque ch'io hVdett! 
le Coiifonanzc muficah nafeonodai Generi di Maeciore a, 

nalceredaquelfi,chefonodiminoreperalcunmol? 



alcuna : 
ritrai 


DMofofra ^uel che fi è detto, Céf. Li. 

Ot a E • . , forfcalcunodire; PoichefcProportionldi Minore ineouahd fo 
no folamente Rational. & non Reali ; in qual modo fi potrà ue?S owUo 
che dicono! Filofofi , parlando delle cofc. che tra loro Lno ReSnc rea!è 

minore inequalità non prouicne 
a le 'fifcm» dc qucftc Proportioni fono ucramentc!:olloc!! 

noU^mediMaggioreiriéqualità!conciofi^^^^^^^^^ 

tcuacilcr fenz alcuna pfoportionc tra 1 uno & J'alfro •& iwrfh#* la ca ■ ^ 

rir.Si1C^' i &a dirmo Llap^re dd Patim. 

la Pd!r " ^ ir dell Ecf eflò ne uenifle l' A ttione, & da quella del Difèt. 

a.d.«.r«pc,a.odauX,<n.a,«.d.„dbctaPalI«,».d.i,,XliSS^ 

temente 
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temente I Filofofi . Et fc bene le Proportioni di Soprapofirione , & quelle di Soppofl 
none in quanto al Soggetto & alla Maceria , fono una cofa medefima; perche fono op^ 
porte per rclarionc folamente , Se tanta è la proportione della uirtìi & potenza dell’ A«n 
te , che fiiflc , poniamo 4. & quella del Patien te, che fiilTe 2. quanta è la proportione del 
la virtù del Paticnte , che ftilTefimilniente a. «{quella dell’Agente 4. onde firirroue- 
i-ebbono equali in dirtan za , &; l’Agente fuperarebbe fl Paticnte con quella proportione 
conlaqualeilPatientefurtè fuperato daU’ Agente, nondimeno fono diflcrcntiquanto 
aUa ragione & la forma ; conciofiache in un modo fi confiderà l Atrione, & In un’al- 
tro la Paflione, prima in quanto l’uno fupera l’altro ; dopoi in quanto l’uno dill al- 
troèfuperato. La onde rAgentc fupera il Paticnte fecondol'Eccciro ; & perii con- 
trario a Paticnte èfuperato dall’Agente fecondo’! Difetto . Per la qual cofit è ma- 
niferto, chel’Bcceflò, & il Difètto non fono ima cofairtefTa fecondo la Fotma & Il 
Ragione , ancora che fiano una cofa ifteffa fecondo d Soggetto Si la Materia Con- 
Cderate adunque querte Proportioni in quello modo, dico che tal Propofitione fi ueri 
fica.quandopcrla Proportione del gencredi Minore inequalità, intendiamo la propof 
Oonc,ò relationcdi Soppofitiohejmaquandofiuoldfc intendere il genere di Minore 
incqualiti in altro modo, tal propofitionc non haucrebbe in feuerità alcuna - come 
leggendo & effaminando quello, che s'è detto nel Gap. jo. della Prima parte cia- 
feuno potrà uederc . Mora per metter fine à querto nortro Ragionamento , dico , 
che quello elio detto fin’hora , potrà erter ballante à quello , che fi è ra»ionitoin- 
tornoalla Prima parte della Mufica, chiamata Theorica , ò Speculatiua rpctciochc 
è dibifogno , chehormai ueggiamo quelle, cofe che fono neceflaric all’intcUigenza 
della Seconda, che fi nomina Prattica ; le quali faranno di molta utilità à ciafeun» 
Studiolo j sfaranno contenute nelle due parti feguend. 


lì fine della Seconda Parte. 
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TIGNI : 

HARMONICHE ’ 

DEL REV. M- GIOSEFFO ZARLINO 

D A C H I O G G I A> 

Maeftro di Cappella della Serenifsima Signoria 

D I V E N E T I A: 

Nella quale fi tratta del modo di porre infieme le Conlònanzc.chc fono la Ma- 
teria di che fi compone le Cantilene ; detto Arte del Conrrapun- 
ro , è la Prima della Seconda parte della Mali- 
ca , che fi chiama Prattica- . 


^f/ thè fÌA Qomra^mto ; & fnche fi» cefivominàto , C»p. I. 

A V • N D o iofinTiora nelle due Parti precedenti ragionato a Tuffi- 
cienza incorno alla Prima parte della Mufica, detta Thcorica,ò Spe- 
culatiua;& ueduco quelle cofe che fono appartenenti & ncccflàric al 
Malico i reftaclie in quelle due feguenti, ragioni de quelle cofe , clic 
concorrono nella Seconda , che li chiama Prattica j la qual conlìfte 
nel modo di porre iniìeme le Gónfonanze ; cioè > nella compolitio- 
nc delle Canzoni , ò Cantilene , che lì compongono à due , oucro à 
più uocijchei Prattici nominano Arte del Contrapunto. Maperchcil Contrapuntoèil 
Soggetto principaledi quella parte ; però auanti d'ogn 'altra cofa uederemo quel, ch'elio 
lìa.Sc perche lia coll chiamato. Dico adunque che Contrapunto è quella Concordanza , 
ò concétOjchc nafee da un corpo.ilquale habbia in fe diuerfe parti & diuerfe mndulatio- 
ni accomodate alla c.intilena, ordinate con uoci dillanti I una dall'altra per Interualli có 
menfurabili & harmonici;& è quello, che nel Cap- 1 a.della Seconda parte nominai Har 
moniapropria . Si può anchedire, chc'l Contrapunto Ila un Corpo di harmonia, che 
contenga in fe diuerfo uariationi de Tuoni , ò de uoci cantabili , con certa ragione di prò 
portioni & mifura di tempo ; oueramentc chc'l Ila una certa unione arteheiofa de Tuoni 
diuerli,ridotta alla concordanza. Dalle quali Definitioni potiamo raccoglicre,cl'.crArtc 
del Contrapunto non è altro , ch'una Tacultà , la quale inTegna à ritrouar uaric parti 
della cantilena, &àdiTporrei Suoni cantabili con ragione proportionata, &niiTura di 
Tèmpo nellfmcAiulationi. Et perche iMullci gii Ccomeuogliono alcuni) componeuano 
i loi Contrapunti Tolamentc con alcuni Punti, però lo chiamarono Contrapunto.pcrchc 
liponcuano l’uno contra l'altroicomc facciamo al preTcntc , che poniamo una Nota eoa 
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Parte . i8i 

ral'altri « &pigIiauano«l Punto per la Voce; conciofìache fi come il Punto è princi- 
pio della Linea, & è anco il fuofinc , coli il Suono,© la Voce è principio & fine della 
Modulationc ; & tra clTa è contenuta la Confonanza , della quale fi fi poi il Contrapun- 
to. Sarebbe forfè fiato più ragioneuolc à chiamarlo Contrafuono , che Contrapunto j 
percioch’un Suono fi pone centra l’altro ; ma per non partirmi dall'ulb communc,!’ 
ho uoluto chiamar Conu'apunto, quali Punto centra punto , ouer Nota centra nota. 
Stdebbeperò auertirc , chc'l Contr.'ipuntofitroua di due forti ; Semplice ic Diminui- 
to. Il Semplice è quello, che ha le Modulationi compofie folamcnte di Confonanze 
& de Figure eguali , fiano quali fiuoglino, l’una centra l'altra; ma il Diminuito noti 
folo hà le parti compofie di Confonanze , mactiandio de DilTonanze , & in elfo lì 
pone ogni forte de Figure cantabili , fecondo l'arbitrio del Compofirorc ; & le fue modu 
lationi fono ordinate per Interualli , ò fpacii cantabili , & le Figurenumeratc fecondo la 
mifura del fuo Tempo. Il proprio del Contrapunto è d’afcendcrc& didifcenderc con 
diuerfi Suoni, ò Voci, per inouimcnri contrari in un medefimo tempo, per Interualli 
proportionati , che fiano atti alla Confonan za ; conciolìache I Harmonia non nafee da al 
tro.che dalia diuerfità delle cofc,che fi pongono infieme, & fono tra loro oppofte . E tari 
to più il Cona-apunto è giudicato diletteuole & buono , quanto più fi tifa con buona gra 
tia,mcgliori modi,& conornato& bel procedere , & quello fecondo le Regole, che ri- 
cerca r Arte del bene & correttamente comporre. Bifogna però auertirc , che l'Interual- 
lo, nella modulationc , fi piglia per il tacito palfaggio , che fi fa dà un Suono , ò Voce all’ 
altro, ilqualc è intelligibile, quantunque non fi polfa udire. 


Deìt Inuentione delle ChìMti, & delle Figure canuiili. C^. II. 

T perche ogni Scienza Mathematica confific piu prefio nella Dimoftratione , 
per haucrne la verit.ì, che in difputc & in opinioniiconciofiache conccifi dall’ 
Auerfario alcuni Principij, chiamaci Premefle, fi fi la Dimoili atione,laqualc 
fa ogni cofa chiara, lenza difficultà &rifoluta; però uolcndoucnircall atto di 
moftratiuo,f u bifogno di trouarc il mezo da condur le Diinofirationi à i nofiri fentimen 
ti;accioche fulfemo pienaméte capaci di elfc.Onde fi come i Mathematici,ucduto la nc- 
cclfità della coli,ritrouarodo alcune Cifcre,nó però feparate dalla materia;ancorache le 
cólidcrino da elfa lótane,fe nó in quato aH'elIèr loro, almeno fecondo la ragione; ma fi be 
ne à lei congintc,& furono Punti,Linee,Superficie,Corpi,Numeri,& molti altriCarattc 
ri,che fi depingono folaméte in carte có alcuni colori,& le ufarono in luogo della cola fi- 
gnificata;cofietiandioi Muficiperpoterridurreinattolcloro fpeculationi Scdimollra- 
tionijC porle fimo’lgiudicio del Sentiméto;poichele Voci & li Suoni nó fipolfono per al 
cun modo fcriucre, nedepingere in carte, ne in altra materiaiiitrouarono alcuni Segni, 
ò Caratteri , i quali chiamarono Figure, ò Note; & li denominarono nel modo, che più 
abbafib uedcrcmo.Ma le Chordede iloro Ifirumcnti,& le Voci delle cantilene denomi- 
nauano con una di quefle Sci fyllabe polle in quefi’ordinc^V t,Re,Mi,Fa,Sol,La ; come 
nelCap.jo.della Seconda parte hò mofirato. Tale ordine poi chiamarono Dcduttionc, 
ò Rcduttione;Iaquaie nó è altro, che unaT rafportationc de noci da un luogo all'altro.oue 
ro(comc diconojvnaProgrclfione naturale de Sci fyllabe, che fono le nominate di fopra. 
.MapetchetalDcduttionepuò haueicilfuo principio in n e luoghi, comc,ncllachordaC, 
nella F,Sc nella G;pcròGuidodiuife il fuo Introduttorio in tre parti, applicando le det- 
te fyllabe à tre Proprietà in tal maniera j che quando la prima delle dette fyllabe ( fe- 
guendo poi l'altrc per ordinc)incominciaua dalla lettera C , uolcua che tal'ordinc, ò dc- 
duttionc fi cantafie per la proprietà, laquale chiama di Na tui' 3 ;&: quando inconiinciaua 
dalla lettera F, per quella del Arotondo, ouer molle, che lo uogliara dirc;ma quando ha- 
Infixt.Harm. M 3 ucua 
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ueua principio Halla lettera o. uoleua che fi cantaflc per quellà'dcl quadrato , ouer du- 

ro i & d irti- che la proprietà era una Dcriuatione de più V od , ò'Suoni da un'ifteflb pria 
dpio ! ouer ch'era una Dcdutcionefingularc, ò particolare di daicnn’ordinato Hexa- 
diordo. Laandcbiibgnaraperc^cheGuidocongiunfcogniDcduttionc con uno de i 
Tetrachordi Greci , aggiungendo à ciafeun di loro due chordedi più dalla parte grauci 
com’èquel'a ddl’Vt, & quella del Re;pcrciocheogniTetrachordo hauea principio nella 
chorda del Mi ; come nella Seconda parte fii commemorato , di maniera ch'ogni Hexa- 
chordo contiene cialcunafpecicdella Diatellàron , che fono Trcjcomcucdercmoal fuo 
luogo ; & la fede onero il luogo delle 'Voci , ò Suoni, il quale Mufici nomiiuno Chorde , 
nominò Chiauijle quali fono diftantcrunadairalrra per lince equidi_ftantiiinccndcndo- 
ui però i Spacii di mero ; abenchcle Voci , ò Suoni non fiano cquahnentc di Ranci l'una 
dall'altra . Onde collocò la prima cbiauc , laqualc nominò Gamma ut, nella linea, ouer 
riga j & A re , che è la feconda nello fpacio . Similmente collocò ^ mi in riga, & Cfa 
utin fpado, &dimanoin mano collocò ctiandio in tal maniera lairrc: come fi uedono 
per ordine neirintrodoctorio nominato, fegnandociafcunacon la fua propria lettera . 
Ma perche allcuoltc tal cofaporeua generar confufione, ipiu Moderni ; forfè ricordan- 
doli , che in uanofi fa alcuna cofa col mezo de più cofe, che fi può fare con poche & be- 
ne; ritrouarono prima alcune Cifere, per lequali i Cantori s'haucfiero à reggere ; accio 
che haucndonclafciate alcun'altre, per quelle folamente hauellèro cognirione d egni 
modulatione,&d'ognì cantilena, & da quelle haudferonotitia dei Spaci], ouero In- 
tcruallidiTuono,diScmiruono,&dcgIi altri ancora . Le quali Cifere chiamarono 
poiChiaui; liando in quella fimilicudine, che fi come per la Clfiauc s'apre l'Vfcio& lì 
entraincafa,&iuifiucde quello, che ui è entro; coli per tali Cifere s'apre la modula- 
tione, & li conofceciafcuno dei nominati Interualli. Ma intrauerrebbe allora il centra 
rio , quando fulTero rimolTe ; percioche ogni cofa fi empirebbe di confulionc;come ogn' 
uno fi puòimaginarc. Nominarono poi le fudette Chiaui co inomi, con i quali Ibno 
notate nel fottopoftoelfcmpio. Di quelle ;fe ben tallora alcune Ibno polle lopra una 
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medefima delle cinque mollratc righe , nondimeno fono dillanti tra loro per cinque let- 
tere; cioè ,peruiia Diapente. Ritrouarono etiandio quelle Cifere c'habbiamo com- 
memorato di lòpra per legnar i luoghi le Voci & de i Tempi delle loro Compofitioni & 
Con trapunti , & le nominarono , fecondo che li uedono nominate in quello clfempio . 


Utfsìmà.LungA, Brene. Umibreiie. Mwìm*. Stmimim*. chrem*. Stmìchrcmà-. 



Et il loro ualore è tanto , che l'una uale il doppio deH'alcra;imperoche uolfero, che nel 
Tempo imperfetto, la Malllmaualdreduc lunghe, la Lunga due brcui, laBreueduelè 
• mibrcui, & coli difeorrcndo ; percioche nel Tempo perfetto , nel Modo , & nella Prola- 
tioneleconfidcraronoin un’altra maniera; come uederemo . Ma Iccondo che uogh'o- 
no alcuni, la Breuefù madre & principio de tutte falere ; conciofiachc la Malftma & 
la Lunga furono litrouate dopoipcrilfuoaccrefcimento,&la Semibreue con l'altrc 

feguenti 


Parte . 




fidenti pérlifuJidiininutionc. Etlci>cnc gli Antichi nelle loro Compofitionipolero 
aUrifcgni&CiferciComcfonoiSegnideltempOjdel Modo, della Prolatione, Punti, 
b quadrati , i rotondi «Diefis , Legature , Prefe , Coro nate, Ritornelli , & altri , che pof 
fono accafcarc idei quali una buona parte ne adoperano ancoi Moderni j nondimeno 
non intendo parlare, fc non de quelli , che foranno al propofito , & fecondo che tor- 
neranno commodi ; imperochc principalmente intendo di trattar quelle cole , che fono 
neccllàrie alle buone harmonie;& cadono fotto’lfentimento dell'Vditot il cui Sogetto 
è ueramente il Suono ; lafciando (per quanto potrò) da parte quelle, ch’à tal Sentimento 
fono Rranic & fbraRiere . 


De gli Slementi , che com^on^ono d Contrtfimio . Céf. III. 



tAviNpos I adunqueiragionardellacompolitionedcIContrapunto,bifo 
gnaauantid'ogn'altracofaconofceregli Elementi, di che lì compone iinipe 
roche Niunofaprà mai per modo alcun’ ordinare , ò comporre alcuna cola, 
ne mai conofeerà la natura del compoRo, fé primieramente non conofeerà le 
cofe , che fi debbono ordinare , ò porre infieme , & la natura , ò ragion loro . La onde di-< 
co, che gli Elementi del Contrapunto fono di due forti ; Semplici & Replicati . I Semr 
plici fono tutti quelli Interualli , che fono minori della Diapafon; com'èrVnifono (fé-, 
guendo in ciò l'ufo dq i Prattici) la Seconda , la Ter za , la Quarta , la Quinta , la Seda , 
la Settima , dcl'Ottaua ; cioè , ellà Diapafon . Et li Replicati fono tutti quelli , che fono 
maggior di lei ; come fono , la Nona , la Decima , la Vndecima , la Duodecima , & gli al 
tri per ordine . Ne fi debbe alcun marauigliare , c'habbia porto la Diapafon tragli liner 
ualli fcmplici ; conciofia che non è ueramente Interuallo replicato , ne comporto , come 
forfè alcuni penfano ; imperoche è il primo tra gli altri Interualli; & (come afferma Boe- Muflee B 
tio)èlaprimaConfonanza. EtperelTcrcilprimo Interuallo non può eflcr comporto; *r.i^.t7 
clfcndo Ch’Ogni comporto è femprc dopo le parti, di che fi compone ; & la Diapafon è 


prima, &ogn’alt|o Interuallo c dopo lei. Et qucfto fi uede» pcrcioche hà la fua forma 
dalla proportioH>upIa^quale è la prima della Inequalità: &l'altrc Confonanze,ò li 
terualli hanno lelor forme dalle proportioni , che feguono la Dupla , che fono ( com’al- 


troue hò detto) le Parti della forma della Diapafon , che nafeon dalla fua diuifione . £f- 
fendo adunque la Diapafon prima;non fi può dire, che ella fia comporta;percioche làreb 
be dibifogno , che fullc comporta d'Intcrualli più femplici & primi , che non è il fuo. Ne 
anco potiamo dire, che fi componi de più Vnifoni; come alcuni fciocchi hanno hauu- 
to parere ; pcrcioche non fono gli V nifoni ( come uederemo) Interualli : ma fono, com’è 
il Punto , ch’è un minùno indiuifibile , che non fi può continuare con un altro punto ; co 
me proua Arirtotelc nella Fifica. Et à chi dimandalTc in qual maniera nafoe la Diapafon, tìb.Sx.%. 
fi potrebbe rifpondcrc fenza errore alcuno , che nafee quali aH irtelfo modo, che nafee la 
Linea;la q ualc c la prima Quantità diuifibile . Elfcndo adunque prima tra gli Interualli 
muficali , & non fi potendo comporre d'Vnifoni , ne d'altri Interualli quantunque 
minimi; fi può concludere , ch'ella fia femplicc , & lenza compofitionc ; dcelfendo 
prima, ch’ella fia Madre , genitrice , fonte , & principio , dal quale deriua ogn’altra 
Confonanza , & ogn’altro Interuallo ; conciofia cheQucllo ch’è primo , femprc e cagio- 
ne di quello , che ut cn dopoi, & non per il contrario . Et fi come diciamo, che dall’Equa 
lità hà principio la Inequalità ; coli bifogna dire , che dall' Vnifono habbia principio la 
Diapafon; pcrcioche dall'unahàlafua forraarVnifono,&nellaltra firitroua la forma 
della Diapafon , Et tan ta è l'amicitia, c’hanno infieme quelli due, che per la Ibr fimiglian 
za&femplicità , quafi all’irtelfo modo è mollòl'Ydito da i filoni della Diapafon, co- 
pie c mollò da quelli dell’ Vnifono. Et ciò auieae primieramente dalla fimiglianza* 
Inrtit.Harm. M 4 c'han- 
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c’hanno inficine; perciochtf ogni' generante Tempre genera il generato Gmilc à fe ; 8é 
dopoi, pcrcheruno& l’altra Tono Principij ; cioè , IV'nifono per la Equalità , dalla 
quale ha principio l'Incqualicà ; & la Uiapalbn , eh c prima d’ogn’altra Confonan» 
za , per la Dupla , dalla quale hà principio 1 altre Proportioni della Incqualità . Et è in 
tal maniera femplicc la Diapafon , che le ben è contenuta da due Suoni diuerfi per il iì- 
tojdiròcofii paiono nondimeno al fenfoun folo ;perciochc fono molto Amili ; &ciò 
auienc per la uicinità del Binario all’ Vnità) che fono contenutine gli cftrcmi della Tua 
forma , che è la Dupla : Onde tal forma contiene dueprincipijjl’Vnità ,chc principio 
dei Numeri . & è quella , che tra loro non fi può dmidere ;& il Binano, che è il prin- 
cipio della cong.untione delle Vnità.&. è il minimo numero, che diuidere fi pofià ; & 
dalla Vniràèmiluratodueuoltcfolamentc, ma non fipuòdiu'dcre in due numeri; per 
che non contiene in Te altro numero , che l' Vnità replicata . Onde , fi wme il Binario hi 
quali lifieflà natura, chchàl’Vniti ,pcr cflcrlc uicinó; coli la Diapafon hà quali la na- 
tura ifleflà dell VnifonOi fi per cflcrliuicinajcomefifcorge nei termini delle loro for- 
me; comeetiandio', perche gli eftremi delle lor proportioni non fono compofti d'altri 
numeri , che della Vnici ; di modo cheimitandolo Effetto lanatura'della fua Cagione; 
& dfendo i Numeri harmonici cagione degli Harmonici filoni ; è colà ragioncuole, che 
il Suono imiti anco la natura loro , & che i dati due Tuoni della Diapafon parino un'Ibi 
lo . Tale fcmplicità anco fi conofee chiaramente , quando s’aggiunge dalla parte graue , 
oucr dall'acuta di ifià Diapafon alci n Intcìualio, chelIaconfonantc,òd;flbnantCi per 
ciorhe allora pare , chefia congiunto quali ad un folo Suono . La onde uediamo, che Ix 
Diapafondiapentc muouc 1 Vdito quali aH illelfo modo , che fa la Diapente . coli la Dia 
pafon col Ditono , come fi il Ditono fiilo . Et tanto udimoefler diflbnante la Diapafon 
col Tuono, quanto è il Tuono, & quali all iftcllb modo 1 uno &raltro moucreit Senti- 
mento; ilche fi potrebbe dire dell altre ancora; & ciò non può accalcare in alcun’ahrà 
Confonanza . com’c manìfefio ; conctofia che non fono tanto femplici, quanroc la Dia- 
pafon, ilchc è chiaro da conofccrcjimpcrochc le noi aggiungeremo il DitonoalSemi- 
ditono, gli eftremi di tale aggiuntionc produrranno la Diapente. Simigliantemente le 
noi congiunpaemo due Diapente , due Diateflàron, due Ditoni, due Scmiditoni , oucr 
due altri limili in proporrione , oltra i Suoni diuerfi, rhe s'udiranno nelklor chorde cftre 
me, 1 Interuallofcomc habbiamodimuftrato nella Seconda pfepoftiìvl Secondo Li- 
brodclle Diinoftrationi)raràetiandiodiironantc; conciofiatlft 1 uno &T altro eftremo 
. di qualunque Intcruallo, non hanno alcuna ragione, ne limiglianza d’un’iftcllb Suo- 

no ; tome quelli della Diapafon . Et de qui nafte , che le Colifonanze femplici , che fo- 
no polle ohi a la Diapafon , bàno quella limiglianza , c'haiicano, quando erano femplici 
&ciano tra gluftrtmiditftà Diapafon. Et hò detto femplici ipcroiòcbc fiuede , che 
riafcun’altra , eh e collocata oltra la Diapafon, nafte in un certo modo, che pare , che 
da una di quelle femplici halbla la fua origine . La onde fi uede uerilicar quello , ch’io 
^ dilfi nella Prima parte-, che le Conftnanze,& le DilTohanzc hanno quali qucU’iflcffiiraa 
’ gìonencl n.oltipl:caifi,di quello c’hanno i femplici Numeri oltra’i Denario; impero- 
chc fi come oltra cllb non fi uede aggiungere di nuouo altro numero , mafolamcna 
te replicarli uno de quelli, chèminorcdilui;cllèndoche aggiuntala Vnità, cheèpri- 
ma,al Denario nafccI’Vndenarioidopoiagggiunto il Binario, nafee il Duodenario ) fi- 
migliantcmentc aggiunti il Tcrnario&gli altri per ordine, fi gCncf-aiioi Numeri, che Ib 
no limili nella lor tcrminatione,à quei femplici, ches'aggiungono;cofi anco, oltra U 
detta Diapafon , non s'aggiunge alcun Suono di nuouo ; ma li bene queU’iftelfi , che 
fi contengono tra cllà ; i quali clicndo finiti , li ritorna fempre circolarmente à i pri- 
mi . La onde fi può concludere per le ragioni addotte , che la Diapafon li dee uc- 
ramente chiamare Inccruallo femplicc, &non replicato , òcompofto; artcfocbcèco- 
me Elemento di ciafeun altra confonanza & interuallo . Seguendo adunque il coftu- 
me de i Practici diremo , che gli Elementi femplici,ouer (come dicono)lc Specie Templi 
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ci'dd Contrapnnto fono Sette , & non più ? lafciando fuori rVnifono ; pcrdochc non è 
ne Confonanza I nclnccruallo ; il che al Tuo luogo uederemoi come e la Seconda, la 
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Terza, la Quarta, la Quinta, IaSefta,laSettima; &rOttaua; hauendo perdrilpctto 
fòlamcnte al Numero delle chorde , pofte nel Mbnochordo dèi Cap. 44, della Seconda 
parte, & non à gli Intcrualli. Da quelle poi nafeono le Raddopiate, che chiamino Com 
pofte ; le quali hò pofto neireftcmpio , acciò fi pofTa Uèdere^ di che natura , & à quali 
delle Semplici fiano fottopofte, & s'allimigliano. De qiicftc', dopo ch'io hautò moilra- 
to la differenza, & la proprietà ; ucrròà dimoftrarc,in qual maniera fi habbianqà por- 
re nei Contrapunti. Ma fi dcbbeaucrtire, che fi chiamano Specie; pcrciochè fi come 
la Specie è nominata da Porfirio quella Forma, ò Figura, che contiene in fc qualunque 
cofa,& è contenuta fotto alcun genereicome fi fuol dircichc l’Huomo c Specie dell’ Ani- 
male , il Bianco & il Nero del Colore, & il Triangolo & il Quadcato della Figura ; cofi le 
moftra te fi nominano Specie , perche cialcuna de loro hà lalua propria forma , Se è fot- 
topoftaàquefto genere Interuallo. • 

Pmijìonc delle moftrate Specie . Ctp. /ili. 

g^lge^OiTio Nd Cap. 10.& nello n. del Quinto Libro della Mufica , feguendo 

il parer di Tolomeo, chiama alcune delle Voci, ò Suoni tra fcVnifone, Se. 
alcune Nonunifonc. Quelle prima nomina Vnifone, che cialcuna da-persè, 

X-jSìjtC nuero aggiunte inficine fanno un'iftdfo Suono. Dopoi diuide quelle , che 
non fono Vnifone, & fà molte parti ponendone alcune Equifime, alcune Confone, al- 
tre Emmdi, & alcune Di(rone-,.& pone ctiandio ultimamente le Ecmelc molto diffe- 
remi da quelle . Quelle primieramente chiama Equilbne, che pcrcolTc inficine , dal 
temperamento &miftura loro, de due Suoni differenti , che fono , fanno ad un certo 
modo un Suono lèmpUce ; com’c quello della Diapafon, & quello della Bifiliapalbn an- 
cora; ma Confone nomina quelle, che quantunque facino un Suonocompofto ,òmi- 
fto , che dir lo uogliamo , è nondimeno foauc ; com ò quello della Diapente , & ctiandio 
quello della Diateflaron, & di quelle , che di quelle due & dcirEquifonc fono compoftei 
come quello della Diapafondiapcntc, & quello della Diapafon diateflaron . Emmcli 
poi chiama quelle , che non fono Confonanti ; ma fi polfone accommodarc ottimamen- 
te alla Melodia ; & fono quelle , che giungono inficrac le Confonanze,& tra loro fi pof- 
fono porre ; com’è il T nono , ilqualc è la difterenza, che fi troua tra la Diapente Se la Dia 
^e^^aron ; perii quale di Confone che fono, fi congiungono infieme Equifoncin una Dia 
pafon . Cofi anco fi poflbno nominare Emmcli le fcmplici parti de quelle confonanzc,lc 
qualifebene non fono confonanti, fi poflbno nondimeno accommodar bene alla Melo 
dia. Chianaa dopoi Dilfone queUc,chc n6 mcfcolano inficine alcun Suono, che fia grato; 
ma ferifeono amaramente & fcnz'alcuna foauità il noftro Sentimento. Vkimamenre no 
mina Ecmcli quelle, che non entrano nella cogiuntione delle Confonanzc; come fircb- 
bcdirc(pcrdar’unocflcmpio)il Diefii enharmonico, ch'alcuni poco intelligenti di quel 
lo, che habbiauoluto dir Boctio, l’hanno pollo nel Numero delle Emmcli;&altri Incer- 
ualli limili ,'Che non fi poflbno aggiungere con altri,chc giunghino infieme alcune Con^» 
naze.Quefta è la diuifione,chc fà Tolomeo di cotali Specie, recitata da’Boctio;ma io per 
(cguir l'ufo communc, & per febiuar U diflìculcàicbc potrebbe oafccrc, la diuiderò fola- 
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mente In due parti ; in Conrontnti , & in Diflbnand . Le Confonanti faranno la Terza I 
la Quarta . la Quinta , la Sella , la Ottaua > & le replicate , ò Compoac -, & le pi 0 bnand 
faranno la Seconda i la Settima, & tutte quelle, che lì componj(ono di una di quelle & 
della Ottaua. Et perche nella Seconda parte habbiamo ueduto quello > ch’è Conio* 

DiJfoHému, I 


nanza&DilTonanzai però, lafciando da un canto il replicare i hò pollo folamentetal 

Diuilìone in clTcmpio i accioche piu facilmente lì feorga in elfo quello . che fi è detto . 



Se U Qiurté è CenfonanX/t i O" donde ritiene , che i Mufìci non thaè' 
hianoujàta na» nelle Comj>ofiioni de fin noci, 

Cof, r. 


A a 1 a *' forfe ad alcuno cofa noua , ch'io habbia pollo la Quarta nel nume- 
ro delle Confonanze; poichefin'hora dai Prattici fia Hata collocata tra le 
DilTonaiue . Onde , accioche di ul cofa fi habbia qualche notitia, fi de aucr 
tire; chelaQuaitaueramente non è Diflònanza , ma Conlbnanza; come 
(i può prouare in tre modi i prima per l’Autorità de» Molici antichi , la quale non è da 
fprezzare ; dopoi per Ragione . & ultimamente per elfempio . Per Tautorità de gli An- 
tichi prima; pcrciochc da ogni dotto Scrittore Greco & Latino è collocata tra le Con- 
fonanze . Tolomeo ( lafciandone molti altri più antichi di lui ) in molti luoghi de gli Har 
menici, & fpccialmente n cl Cap. y, del Primo libro , la nomina Confonanza . Il mede- 
fimo fa Boetio nella Mufica molte fiate , & mallìmamcnte nel Cap.7. del Primo libro , 
&neirVndccimo del Quinto. Et Dione hillorico nel Lib.37,conrautorità de i più an- 
tichi di lui, la chiama Harmonia. Euclide nel Cap. Primo» &Gaudentio filofofo nel 
Cap. 7. de i loro Introdottorii . Macrobio nel Primo capitolo del Secondo libro del So 
gno di Scipione la connumaa tra le Confonanze . Vitiuuio anco nel Cap. 4. del Quin- 
to libro della Architettura è di parere , ch'ella fia Confonanza ; & Cenforino in quello ^ 
che fcriue à QJCercllio, hà riftcflà opinione. Si proua dopoi per ragione in cotal modoj 
QueU'Interuallo , che in unacompofitioneharmonicafiode confonareperfettamentej 
poftodapersò,non può dfereà patto alcuno diflbnante ; ElUndo adunque la piatef- 
faron , ò Quarta di tal natura , che accompagnata con la Qiunta in una harmonica cont 
pofitione , rende foauc & harmoniofo concento ; feguita eh ella fia anco fuori della com 

pofitioncconfonantctcioè.quàndocpollafola. L’AlTontodital ragione è manifello 

per il fuo contrario ; cioò. per le difibnanze , che fono la Seconda ,&la Settima , con lo 
loro Replicate ile quali non effendo nella compofitione per alcun modoconfonanti,fo- 
noctiandiofiiori della compofitionedeiriftclTa natura: com’emamfefio. Oltra di ciò 
fi proua per un’altra ragione . Quello , che hà Ragione de numeri nell’acuto & nel gra- 
ueè confonante ; com’c manifeflo perla definitione del Filofofo polla nel Cap. 1 3- del- 
la Seconda parte i laondehauendo la Quarta cotal ragione , è manifcllo, ch'ella fia con 
fonante. Etqucftaptopofitioncminorcfiptouapcr Giouanni Grammatico^etto Fi. 
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lopono (opra la Definitione data dal Filofofb nel Lib.i.dei Pofteriori, ilquale chiama 
la Sclquitcrza, ch’èia Tua nera forma, Ragion de numeri. Ma perche gli eflèmpii ua- 
gliono più apprelTo alcuni , che l'autorità Se le ragioni; però è necellario uenire alla ter- 
ra proua. Onde dico (lafciando di replicare in quefto luogo quello, ch'io difTifopra 
la Decima defìnitione del Secondo delle Di moflrationi in quello propofito) che,quan- 
do tal Confonanza fi ridurrà in atto, nella fuaucra proportionc ouer’Interuallo, ogn‘ 
uno di fano giudicio dirà Tempre , che uciamente è Confonanza ; & di quello ogn'uno 
da fè potrà farne la proua, accordando un Liuto , ouero un’Violone perfettamente ; 
imperoche tra la chorda , che chiamano il Ballò , Se quella, che nominano Bordone;ouc 
ramente tra quella & quella , che chiamano il Tenore ; & tra quell'altre tre chorde, che 
fono più acute, udirà che la DiatelIaron,ò Quarta farà inarauigliofo concento. Et fc 
pure alcuno uorrà dire, ch'ella fiadilfonante, quello auerrà , perche feguirà l'ufo de i 
Prattici , i quali non fapendo addur ragione alcuna , à gran torto coli la chiamano , Se la 
feparano dal numero delle Confonanze ; ponendola tra le Dilfonanze j ma in fatto non 
è coli; percioche quando fi riducono ad udirla fopra alcunTllrumento, che fia accordato 
pcrfcttamentc,s’acchetano Etlcfuircucramcntedilfonantcjcome dicono, non la ufarcb 
bono nelle compofitioni ; & fimilmentc i moderni Greci non la porrebbono ne i lor Can 
ti à più noci; i quali fi odono qui in Vinegia ogni giorno folenne nella lor Chiefa, ne i lor 
Canti ecclefiallici; nei quali cantano ella Diatellàron nella parte graue,fenza porre per 
fua bafe (dirò cofi)alcun’aItra Confonanza. Qui dirà forfè alcuno; da che nacque adun- 
que , che i nollri Prattici la pofero nel numero delle Dilfonanze ? Penfo che quello na- 
Icefle , per la difeordia . ch’era tra i Pitagorici Se Tolomeo ; perchequelli uolcndo , che 
ciaf-unolnteruallo, il quale fulfe contenuto da altro Genere di proportione , che dal 
Molteplice & Superparticolare; come molte fiate hò detto; non fulfe atto, à far Con- 
fonanza alcuna ; non acconlèntiuano , che la Diapafondiateiraron, contenuta dalla prò 
portione Dupla fuperbiparrienteterzaif fulfe confonante ; ancora che Tolomeo fi sfor- 
zalfe di mollrare , che era il contrario, adducendo ( come fopra la Quarantèiima del Se- 
condo delle Dimollrationi babbiamo ragionato ) tal ragione : Che li come la Diatella- 
ron fcmplice è confonante, coli aggiunta all'Ottaua,rellreme chorde di tale aggiuntio- 
nenon polfono dlcrdilfonanti ; imperoche quei Suoni, che s'aggiungono alla Diapa- 
fon, fi uedonoelfcr aggiunti quali ad un Suono folo; come( per quello che mollraBoe 
tio) è la natura di tal Confonanza. OndevcdendoiMuficiLatinilalitc, ch'eratraco- •WW'ffù'è. 
(loro ,& parendoli che leragioni che adduepuano erano buone ; non uolfero far giudi- 
ciò determinato di quella cola ; ma per non dare una certa libertà di por nelle can tifo- 
ne quella Confonanza & la fua fompliccfenza qualche confideratione , le fepararono 
dal numero Se ordine deU'altrc ; non perche neramente fiano dilfonanti ; percioche non 
hauerebbono comportato , che fulfero polle nelle compofitioni ; ma accioche fi hauef- 
fero à porre con qualche buon’ordine, & con giudicio . Et che quello lia uero , li può 
uedere; che quelli c’hanno hauuto qualche giudicio nella Mufica, l’hanno ufata, non 
folamente accompagnata con altre Confonanze, ma etiandio fenz’alcuno accompa- 
gnamento nei canti de ducuoci ; trai quali fu uno Giofquino, che nel principio di 
quella parte ; £/ rrfhrrixit /cr/MVi'r, della Mefiadctta/’/£«»»i»car»ff à quattro uoci , po- 
li tal confonanza fcmpliccmcnte,fenz’accompagnarIeafoun’altroInteruallo dalla parte 
grauci il che fi può etiandio uedere in molte altre cantilene antiche & moderne , le quali 
non pongo per non fallidire il Lettore . Et beirche tali Confonanze fi ritrouino ellcr po 
lleinoperararcuoltc;nondimenofiuede,chefoulàrono; &fc hauelfero hauuto opi- 
nione, che fiilfero fiate dilfonanti , credo , che non le hauerebbono ulàte . Hora da 
quello, che fi è detto, fi può comprendere, che la Quarta, & le Replicate fono confo- 
nanti, & per qual cagione i Muficilecollocarono tra quelli Intcrualli, che fono dillò- 
nanti. In qual maniera poi ella fi dica Perfetta, & in qual modo fi habbia a porre nelle 
Compofitioni , louederemo alfuo luogo . MalaDiapalòn diatellàron qual Confo- 
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ranzaella fia , &comc s’accordi lopinionedc PJ»gorJci , con quella di Tolomeo ( 
ciafchcdunochcucdràl^ fopranominata Quarantefima propella del Secondo lo po* 
tràfapcrc. 
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Dmijlone ie&e Confonarc^t ntìU Perfette nelle Imperfette, Cttf. y I. 

Oso diuifele Confonanze dai Prattici in tal modo , che alcune chiama, 
no Perfcttc,& alcune Imperfette; Le Perfette fono rVnifono, la Quarta, 
la Quinti , la Otaua , & le Replicate; ancora che Arinotele attribuifca tal 
perfcltione all’Ottaua folamcnte ; & per certo è ucro ; conciolìa che la Quar- 
ta &laQmnta fonomczanctrala perfcctionc &la imperfettione ; come uederemot 

Lei mperfette fono laT erza,la Sella, 

CewftHtnzx ter fette . 
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Se quelle , che nafeono da quelle ag- 
giunte alla Ottalta; come neirclTem- 
pio li uedor.o . Et dicono le prime 
dfcr perfette, forfè perche hanno la 
lorformadalleproportioni contenu 
te tra le pam del numero Quaterna- 
rio nel genere MoItiplice,8c nel Su- 
perparticolare ; tra 4.^. 2.1. il qual numero (come altroue hò detto ) apprellì) i Pita- 
gorici era tenuto Perfetto ; perciociocKe dalle fue parti aliquote & non aliquote, che 
fono i quattro mollrati numeri, rifultaua un’altro numero , il quale medelìmamente chia 
mauano Perfetto, ch'è il Denario . Ma in ucro le nominarono Perfette ; per che po- 
lle da per sè,oueranientc accompagnate ad altre Confonanze hanno polTanza al primo 
apprenderle , che fi il Sentimento , di acchetarlo & fatìsfarli à pieno , quando da loro è 
mutato I imperochc mentrefeneodeuna polla nelgraucjouerneiracuto , contenu- 
ta nella Tua uera forma, lì fortifica 1 ‘ Vdito , Se fa che niente dclidcra più oltra, che faccia 
alla fua pcrfettionc , Se la fàccia più foaue & più grata . Ne altra differenza lì ritroua tra 
le dette Confonanze polle nel grane , di quello che fi troua, quando fono pofte ncU’acu 
to;fc non che quelle, che fono polle ncU’acuto , ferifeono più uclocemente l'Vdito, 
che non fanno quelle, che fono polle nel grane; per le ragioni dette nel Cap. 1 1. della 
Seconda parte ; pcrcioche fono contenuteda unaifìelTa proportione: ma falere chiama- 
rono Imperfette; conciolìa che hanno la forma loro dalle proportioni, i cui termini fono 
contenuti da numeri, che lì ritrouano oltra il Quaternario, che fono 6.5.4. Onde il Di- 
tono nafee dàlia proportione Sefquiquarta, & il Scniiditono dalla proportione Sefqui- 
quinta , nel genere Superparticolare . Quelli due Intcrualli aggiunti alla Diatellaron gc 
nerano due Hexachordi j l'uno il Maggiore, Se l’altro il Minore, le cui proportioni han- 
no luogo nel genere Superparticnte , dalla Supcrbiparticntcterza , & dalla Supcrtripar- 
tientcquintai come nella Prima parte hò dichiarato 5 lequali ( fecondo il parer dei Pi- 
tagorici) non fanno Confonanza, Et fono quelle di tal natura, che polle in clTcre da 
per sè nelle loro forme , non hanno poUànza di acchetare f Vdito,di modo, che non deli 
deri altro Suono più grato, più dolce Se più foauc;come è manifcllo à tutti coloro,chc fo 
no periti nella Mulìca ; ma lì bene quando fono accompagnate con altri Intcrualli in tal 
maniera , che gli ellremi della compolìtionc faccino una Cófonanza pcrfctta,oucro una 
delle Imperfette replicate; come uederemo altroue. Et benché colloro faccino tal dif- 
ferenza ; nondimeno tutte lì poflbno chiamar Perfette , quando fono contenute nella 
uera Se naturale forma loro ; cioè, nella loro propria proportione . Ma quali lìanoi 
lor ueri Se naturali luoghi nell'Ordine delle Confonanze, leggendo accuratamente quel 
lo , ch’io hò d'feorfo nel principio delle Dimollrationi, &nel Cap.j. del j.lib. dei Sop 
plùnenti ; farà manifcllo . 
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ChelaQwntà U Q^ta fono melane tréU (^onfonarn^e ferfettt&tim- 
ferfttc. C^. VII. 

Tfc ben rOtcaua, la Qujnth, la Quarta, & le Replicate fi chiamano Confo- 
nanKcpcrfettci nondimeno l'Ottaua è folamcntc perfètta , &la Qumta mcu‘ 
perfetta dell’Ottaua, & la Quarta men perfetta della Quinta . Onde fi può di- 
re, che coli come quella cofa , la quale è più uicina alla fua origine, onero alla 
fua cagione , ritiene maggiormente la natura di quella , & è più perfetta in quel genere, 
che non fono quelle , chele fono lontane ; come li uede nella Luce ; che quella parte , la 
quale è più uicina alla fua origine Stalla fua cagione, che il Sole, ha più chiarezza. Se 
rifplende più eccellentemente , 8t è più perfetta di quella, che l’è piu rimota , ò lontana; . 
coli quella Confonanza , la quale è più uicina alla fua cagione , & alla fua origine , che 
rVnilbno,ilqualeècontenutonellaproportionedellaEqu3lità, 8t nelle VociVnifò- 
ne , è maggiormente perfetta d'ogn'altra Confonanza ; St quelfaclaOtraua, la quale > 
hà la fua forma dalla Dupla , ch'è la pi ù uicina alle proportioni della Equalìtà , Se è con- • 
tenuta tra le voci Equifone , che fono più uicinealle Vnifonc j come di fopra habbiamo ì 
ueduto . Ondela potiamo chiamar Più fcmplice & più perfetta d’ogn’altra Confonan- 
za . Dico più femplice Se più perfetta ; perciochc Qualunque uolta fi ritroua una difpo- 
litionc , che riceui il più St il meno, St denomini formalmente lacagionc Se l’effetto, St 
conucngacotalcofaall’Effetto, per la Cagione; fempre fi denominerà primieramente 
la Cagione fcmpliccmentc j St dopoi l’Effetto fi denominerà , onero fi dirà tale , ad un 
certo modo; St quello in tutti i generi delle cagioni . La onde dico ; Quella cola , cheper 
un’altra è tale, quella che n’è cagione, è detta maggiormente tale . Però, fi come di- 
ciamo , cflTendo la mano calda per il fuoco , il fuoco eflcr maggiormente caldo ; coli di - 
damo, clTcndorOttaua fcmplice perl’Vnifono, chel'Vnilono è maggiormente fem- 
plicc.MapcrchcrVnifonononèconfidcratodalMuficocomcconfonantc , ma come 
principio della Confonanza, però parlando delle Confonanze diciamo , che l’Ottaua 
fcmpliccmentc è femplice , la prima Se la più perfetta d’ogn'altra Confonanza; St in fat- 
to ècofi; perciochc da lei ogn’altro Interuallohà il fuodlerc , Se diciamo perfètte le al- 
tre confonanze , non fcmpliccmentc , ma ad un certo modo . Laonde elTcndo la Quin- 
ta piu uicina all’Ottaua, che non è la Quarta ; diciamo, che la Quarta è men perfetta 
della Quinta ; perciochc la fua proportione è più lontana dalla proportion Dupla , ch’è 
il principio dell' Incqualità , Se cagione d’ogn’altra proportione . Similmente die. amo, 
che la Quarta è più pcrfetta,chc non è il Ditono,St quello più perfetto del Semiditono ; 
conciolia che la Scfqtiialtcra, ch’è la forma della Diapente, è contenuta tra ; Se 2. Se è 
più uicina alla Dupla, la qualeèlaformadella Diapafon, contenuta tra quelli termini 
a 8: 1. ilchelìpuò dire anco dell'altrc. Ma fe il principio d’alcuna cofa è più perfetto di 
quelle cofe che feguono dopo ; non è cofa ragioncuolc , che noi diciamo, che la Quinta , 
ò la Quarta fiano cquali nella perfettione all’Ottaua; perciochc da effa Ottaua dipendo- 
no . Et ben ch’io habbia detto, che la Quinta & la Qu;uta,con le lor Replicate fiano Con 
fonanze perfette; fecondo il moflrato modo; nondimeno la Ottaua folatnente,St le Rcpli 
cate fono fcmpliccmcnte pcrfctte;effendo che non fe le può aggiungcre;ne leuarc alcuna 
cofa ; cioè non fi pofibno accrcfcerc , ò diminuire d’Interuallo , fuori delle lor uerc Se le- 
gittime proportioni per modo alcuno , fe non con grande offclà dell’ V dito . Elfendo poi 
la Qmnta , la Quarta , Se le Replicate fottopofle à cotal paffionc ; come nel Cap.43 -del- 
la Seconda parte hò moflrato ; peròdico,ch’ellefonomezanetralcConfonanzeper- 
fetteSe le imperfette; oucramcntc mczanc tra la perfettione Seia imperfettione . Et 
perche etiandio quelle , che fi chiamano Imperfette , à ciò fono fottopofle ; però fi pof- 
fono chiamare non folo Imperfette, ma anco Impcrfcttifllmc; poiché oltral’imperfet- 

tionc. 
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rione } che fi ritroua in loro al modo detto > fipofibno anco accrclcere & mmmrcj nd 
modo che fi fà la Quinta & la Quarta. , 

• ■■'I «I- ■ ■■ ■■ ■ — «É. — >1 

QmIì Confonan:(e fimo ^iù piene qt4ali più S40ghe . Qxp, Vili. 

L L E uoltc fogliono i Muficiufarduc termini; Conlbnanza piena , &Con* 
fonanza uaga ; onde mi pare , inanti che fi uada più oltra , di uolcr dire , q ucl, 
ch’importino , & quali fiano tali Confonanze . Però c da auertire , chei Mu- 
fici rare uolte hanno ufato quefti due termini , fenza aggiungerli l’una de que- 
fte due particelle; Piu, ò Meno; onde hanno detto, Confonanza piu piena , òpia' 
uaga , & Confonanza men piena, ò men uaga, hauendohauuto Tempre rifpetto ad un^ 
altra Confonanza . La onde chiamano piene quelle Confonanze, le quali hanno mag« 
gior pofianza d’occupar l’ Vdito , con Suoni diuerfi ; pcrilche fi può dire , che la Qmnta. 
fia piu piena della Ottaua ; pcrcioche i Tuoi eftremi occupano maggiormente & con piu 
dilettorVditocondiuerfiSuoni, che nonfànno gli eftremi della Ottaua, i quali fono 
cquifonanti , & s’aflìmigliano Tun l’altro . Di modo che lafciando da un canto cflà Otta-i 
ua , tutte l’altre fi dicono eficr piu piene Tuna dell’altra , in quanto Tuna hi maggior for- 
7a di contentare!’ Vdito; come fono quelle, che fono piu uicinc al loro principio, & 
hanno maggior perfettione de tutte Taltrc . Si che de qui fi può canate una Regola ; che 
Tutte quelle , che fono di maggior proportione fono piu piene, lafciando (come hò det- 
to)daun canto la Ottaua, &lc Replicate anco. Quelle poi chiamano piu uaghc, le qua 
li fono contenute da minori proportioni . Et ècofi in fatto , malfimamentc quando fono 
collocate à i loro proprij luoghi ; conciofia che quelle Confonanze , c’hanno le lor pro- 
portioni piu uicinealla Dupla, per loro natura amano la parte grane , come proprio 
luogo , & uengono ad efler piu piene di quelle , che hanno corali proportioni piu lontane 
da eifa Dupla ; impcrochc quefte fono di minor proportione , che non fono le prime , &• 
per loro natura amano l’acuto . Onde pofte à i luoghi proprii , uengono ad clTcr men pic-^- 
ne & piu uaghedciraltre;perciochcftando nell’acuto, per la uelocità dei mouimenti 
penetrano piu uelocemcnte l’ Vdito, & con maggior diletto, fi fanno udire . Et tanto piu- 
fono uaghc , quanto piu fi partono dalla femplicità , della quale i noftri fentimenti nont 
molto fi rallegrano ; poi che amano maggiormente le cofccompofte, chele femplicc,& 
s’accompagnano ad altre Confonanze. Perla qual colà intrauiene all'Vdito intornoè 
Suoni , udendo le Confonanze prime, quello, che fuuole intrauenirc al V edere in torno 
à i principali Colori,dc i quali ogn’altro color mezano fi cóponcjchc fi come il Bianco^Sc 
il Nero li porgono minor diletto , di quello che fanno alcuni altri colori mezani & miftip 
cofi porgono minor diletto le Confonanze principali, di quello che fanno falere, che fo-r 
no men perfette . Etfi come il Verde, il Rofib,fAzuro,& gli altri fimili piu gli diletta-»' 
no,& tanto piu fi dimoftrano a lui uaghi; pcrcioche fono lontani da i principali; che non 
fà il colore, che chiamano Roano, ouero ilBeretino, dei quali f uno è piu uicino al 
Nero,&f altro al Bianco ; cofi f Vdito piu fi diletta nelle Confonanze, che fono piuloi» 
tane dalla femplicità de i Suoni; conciofia che fono molto piu uaghc , di quelle che Icfo*^ 
no piu uicinc. Et quali al!’iftcfl(> modo fi diletta fVdito della compofitione dei Suoni, 
che fà il V edere della compofitione de i Colori; poiché la compofitione de i Colori.oue 
ro che non può effer fenza qualche harmonia, ouero che ha con l’harmonia qualche con 
uenicnza;dfendochcl’una&l’altraficomponcdicofcdiuerfe . Onde potiamo dire,; 
che fi come le dette Confonanze maggiori fono piu piene , che non fono le minori ; coli 
le minori fono piu uaghc , di quello che fono le maggiori ; & tanto piu fi rendono fono- 
re&grateall’Vdito, quanto fonopoftenc iluoghi loro proprii; comeal fuoluogo di- 
remo . Si potrebbe anco dire, che ncU’iftclIe perfette la Quinta è piu uaga della Ottaua, 
& la Quarta piu uaga dpUa Quinta; com’è manifeifo ; pcrcioche fono piu lontane dalia. 

Equa- 
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Eqi^iti ( polche etiandio le Conlbnaozc perfette no» hno pHue di tal'uaehezza ■ ma 
quefto bafti;pcrciochc quali fiano i aeri & naturah luo^i delle Confonanze® coppi’o&, 
mente nel prinapio del Primo delle Dimorhationi ne hò à fuificicntia ra^onaco 



Z>eS4 T>iferm^ , fht fi tretu tré le Jirferfctte , 

C^, IX, 

[E Confonanze Imperfètte fi diuldono in du«^^^ &fipone traloro quelh 
i differenza ( Che quelle, che fono d’una iftefla denominatione , alcunefono 
raaggion ,& alcune mmori . Le maggiori fono quelle , icui cftrcmi fono 
a,i-u “P‘'°Poraoni maggiori, & da maggiori interualliife fono il Di- 

& ‘ P"*"® ^ * '■ fecondo Setta, 

hi r? * ra^gS'orj. Et le minori fono quelle, che fono di proportione minore,'* 

' & quefte fono il Semiditono, «quale chiamano Terza minore; 
Co^fo^^n Sefta minore.Et fc ben difoora hònominatole dette 

A? Terza, fediscila, fenza fare alcuna mentionedi 

maggiore , ò di minore ; & bora gli aggiungo tali differenze; l'hò fatto per fcguireil mo 

PoH^oro'snecV* poterle ridurreprima fono un Genere,* moftrardo- 

^ conofeiute ; pcrciochc da loro non fono al- 

dfS E b/nuero, che tra loro pongono la differenza di Maggiore & 

di minore, come di fopra fi è detto,* come qui fotto fono notate. “ 


1 


Confonanze imperfette Maggiori , 
HUou» , i TtfT^é 
Htxétherdt , è Se fi a "teggifrt^, 
ftle Re flicAte, 


Confonanze imperfette Minori. 
Semidi tene , ì T erxé mi nere . 
HexAfbArde, iSeBàmi/ure^, 
EtltReflÙAtt. 


Etquantu ntpe l a differenza di maggiore fe di minorefi ponga folamentc nelle Confo- 
nanze imperfette i nondim^cno le Specie , ouer I nterualli dilfonan ti anco poffono haue- 
re tal differenza ; ancora che non fiano confidcrati dal Mufico , fe non in quanto hanno 
”!Jr Interuallo ; come al trouc uederemo ;pcrcioche la Seconda è di due forti ap- 

pretto 1 Prataci ; cioè , U Tuono maggiore , ò minore , & il Semituono ; onde fi può dire 
Secondamaggiorc.&Seconda minore. Et la Quarta è di tre forti; cioè, laDiatettà- 
ron confonanza, li Tritono , eh è una compofirione di tre Tuoni; & la Semidiaceflaron, 
c una coro^fitione di un Tuono & di due Semituoni ; i quali due Interualli ne i loro 
eftremi fono «hfronanti . ^cfto itteffo fi potrebbe etilndio dire della Cfointa , della Ot. 
taua , & delle Repheate , le quali fi lafoiano per non andare in lungo . 


DelU Prùprieté, i N ottré JelU] confoneoK^e Imperfette . [ef. X . 

I L Propno.òNanira delle Confonanzeimperfttteè.ch'alcune di loro fono 

f urne & allegre, acrompj^ate da molta fonorità ; & alcune, quantunque 
fianod^cife foaui, declinanoalquantoal metto ,oucrlanguido. Leprime 

Ponole minori . 

Tutte que He hanno fona di mutare ogni canrilena , fe di feria metta , ouero aUegra , fe- 
condo 
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condo b fua natura . llcha poliamo uedere da qucfto j che fono alcune Cantilene , le 
ouali fonouiue.&piencd'aUegteaia, & alcune altre per il conttano , fono alquan- 
to mette, oucr languide. aa.ca^one è, che nelle prime , fpdfofiodono le Maggiori 
confonanze imperfette fopralechorde ettreme finali , ò mezane dei Modi , o Tuoni, 
che fono il Primo, il Secondo ,iISettimo,l’Ottauo,ilNono,&il Decimo; come uc- 

deremo altrouc; i quaUMòdi Ibno molto allegri & uiui;concioCa che m elfi 
fe fiate le Confonanze collocate fecondo la natura del Numero fonoro ; cioè , la Quin- 
ta tramezata, ò diuifaharmonicamente in una Terza maggiore, &m una minore; il 

che molto diletta all’ Vdito. Dico le Confonanze eifer pofte in cflTi fecondo la "«wa del 
Numero fonoro, pcrciochcallora.lc Confonanze fono pottc nc i lor 
de il modo è piu allegro , & porge molto piacere al fentimento , che molto godè & di 
letta degli Oggetti proportionati , 8 cfcr il contrario, hà in 

donati Ne gli altri Modi poi, che fono il T erzo, il Quarto, il Qu.into,il Setto, 1 Vndcci, 
nio & il Duodecimo,la qqinta fi pone al contrario ; cioè, mediata arithmeticamentc da.^ 
una chorda mezana ; di triodo che molte uolte udimo le Confonanze pottc 
tura del nominato Numero . Per ilche , fi come nc i primi la Terza maggiore fi fo,to-, 
Donc fpefie uplte alla minore ; cofi nc i fecondi fi ode fpeife fiate il contrario; & fi ode un 
Mn so che di metto ò languido, che rende tutta la cantilena mollc;il che tanto piu fpef- 
?Edc,qu 5 to piìi fpolfo in efle fono pofte à tal modo ; per fe|uir la natura «c la propn«i 
del Modo,ncl quale uicne ad efier comporta . Hanno oltra di qucfto VS 

perfette tal natura,chei loro ettremi con più cómodo&miglior modo fieftendonouer 

quella partc;ch c piu uicina alla fua pcrfcttionc;chc ucrfo quella, chele e piu 1 °"“"^P -• 

cioche^Ogni cofa naturalmente defidera di farli perfetta, con quel modo piu 

cliorc,che puotc.Ondc le Imperfette maggiori dcfidcrano di farfe 

hanno natura contraria ; conciofiachc’l Ditono & l'Hcxachordo ‘ ad’He 

di fàrfi maggiori,ucncndo Puno alla Quinta & l altro alla Onaua,& 

tachorSnorc amano di fàrfi min^ , uenendo Puno ucrfo 1* Vnifono & 1 

la Qu^inta ; come è manift fto ì tutti quelli , che nelle cofe della Mufica fono periti,& han 

no^oroiudictofano; pcrciochcMttiimouimenti, che fanno le parti 

col mouTmento d’alcuno I nteruaUo , nel quale fi contiene il Scmituono ; eh « 

te il Sale ( dirò cofi ) il condimento & la cagione dogni buona 

buona Harmonia ; le quali modulationi fenza il fuo aiuto , farebbono quafi in ppo - 

S.«to . M, n,.nk,a ogni «.nfon»,, (i die. Amh™..cm»K , ouo™ 

Harmonicamentc mediata; quello che ragioneremo intorno le Confonanze Diapin 
fon nel Cap. 9 .della Quarta parte , lo farà manifcfto • 


Rdgionamtnto fMticoUre intorno all Vmfono . Cap . 


XI. 


■nBV o T 1 A M o bora dire ; fc uogliamo confiderar qucUo , che di fbpra habbiai^, 
ueduto ; che gli Elementi fcmplici , onero Specie fcmplici dd Contrapunto.. 
D fi confonanti , come ctiandio dirtbnanti, fiano Dod«i ; cioè , 1 

ScmiiuonojilTuono3ÌlScmidirono,ilDitono>laDiatcflaron,la 

te , rHexachordo minore , U maggiore . THeptachordo minore , U maggiore & la u a- 
pafon ; delle quali Specie fi ragionerà al prefènte di cafeuna particolarmente .pwc 
che fc bene il Contrapunto fi compone principalmente de l.Uo vo 

peraccidentcancoficomponcdcDiflonanzeiacclochcfiapiualbgro, p 

k ndo adunque cagionar de tali Specie jtenirò queft'ordincichc dopo c ^ 

natodeUVnifono^icome porta ildouere;perciocheèilprinc^io,dalq^^^^^^ 

Confonanze , & jenza Ivù ogn’altro Inccruallo non hpuewhhe ilfuocflctCA A 
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parlare ddl'sltre Specicj lìon già fecondo Tordinc pMpofto,ilquaIe è fcnuto da i Pratcj 
ciìmaTccondo che l’una fi ritroua eflèr più perfetta dell altra ; & fecondo che lono collo- 
cate per ordine nel progrefib naturale de i Numeri fonori,oucr delle Proportioni; inco- 
minciando prima da quelle che fono contenute nel genere Molteplice idopoi da quel- 
le, c'hanno le lor forme nel genere Superparticolarc ; le quali efpcditc , ragionerò di 
quelle, c'hanno ne gli altri Generi il loro effere . Pigliarcmo adunque it principio del ncA 
ftro ragionamento dalla Definitione dell' Vnifono dicendo; Vnifono è una adunanza di 
dueouerpiù Suoni, ò Voci equali, che non fanno alcuno'interuallo, ma fono conte- 
nute in un raedefimo punto, & in un medefimo luogo ; &fi ritroua nella proportionc 
della Equalità tra i & i . onero tra a & i. & altre fimili ; la qual proportionc è princi- 
pio della Incqualità . Quello non fi pone tra le Confonanze, ne tra gli Intcrualli; pcr+ 
ciochetantoè l' Vnifono apprelfo il Malico, quanto è il Punto appre/fo il Geometra. 

Onde fi come il Punto è principio della Linea , ma non è però linea ; ne la Linea è com- 
polla da P unti i imperochc’l Punto non hà lunghezza , ne larghezza , ne altezza , che lì 
porta continuare, ò coiigiungerc con Un'altro Punto; coli l'Vnifonoèfolaraente princi- 
pio della Confonanza , ò dcll'Interuallo ; ma non è conibnanza , ne Interuallo; clTcndo 
che non fi può continuare ; come non fi può continuare il Punto . Et perche ogni 
Confonanza fi ritroua tra due fuonidiftanti per il grane & per l'acuto, i quali fanno un’ • ■ 
Interuallo, & c(comc uedemmo nella Seconda parte ) miftura , ò compoficione di 
fùono grauc & di acuto ; però non hauendo l’ Vnifono alcuna di quelle qualità , nonio 
potiamo chiamare per alcun modo rtc Confonanza , ncInteruallo.Laqualcofafipro- 
na dalle parole del Filofofo, il quale riprendendo nella Politica il porre in una Città la t-TeU.f 
robba in commune , & facendo tal cola impoffibilc,confcrma la fua opinione con uno 
ertcmpiomuficalc, dicendo ; che farebbe non altramente, come fé uno uolertc fare di 
una Confonanza , una Voce unifona, oueramcntedel Verfo, imfolo piede . Onde li 
uede, che la Confonanza è prefa da lui diuerfa dall' Vnifono . Meritamente adunque è 
chiamato V nifono,quafi d'un fuono folo;la onde quando ritrouaremo in una parte d'una 
Canzone due , ò più figure in una iftelfa lettera , ò chorda i fiano polle in riga , onero in 
Ipacio ; diremo che quelle faranno Vnifone , & di un folo fuono ; ;& che quel partàggio , 
che fi trouadall'una all’altra è Vnifono; come neH'ertempio fi uede. 
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Il medefimopotremoancodire.quandodueòpjìi partirti tal Canzone lìritroucranno 
ertercin una medefima chorda; come fono le due fottopolle. 
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DfUa prima confonan^a detta T>iafafon , omOttatu, 

Caf, XII. 

S s » N p o cofa ragioncuolc , che In ogni noftra a'tione i ncominciaino dal- 
le cofe più femplici , le quali per loro natura fono maggiormente comprelè 
da i noilri fenfi , & lono più manifcfte , & più intelligibili ; accioche da que- 
lle più agenolmcntcpalTiamo alle meno femplici; perù daremo principio al 
l-agionamento delle Confonanze dalla Diapafon , ouer’Otraua ; conciofia che di lei 
non fi ritroua alcun’altea Confonanza, che fia più femplice, & maggiormente cono- 
feiuta dal Senfo di lei . Ma perche fommamente defidero , che i Prattici non folo cono- 
feano gli Interualli muficaJi in quanto fono confonanti , ò diflbnan ti , & le loro fpccic ; 
ouero in quanto fono perfetti, ò mcn perfetti; ma ctiandio da che Proportione fianocon 
tenuti ; però incominciando da eflà Diapafon, la Quale eia Prima confonaiiza ; per fer- 
uarfordiv; propoilo, dico eh ella è contenuta dalla proportion Dupla prima nel ge- 
nere Molteplice tra quelli tcrmùii radicali i Sci. Sic prima tra quelli Suoni, che hanno 
la formaloro dalle proportioni della Inequalità. Onde mi penfo ch’ella folle chiamata 
daiMuficiconulnomc; percioche ( come altroue hò detto ) hà iurifditione in ogni 
Confonanza , 6c in ogni InteruaUo , che fia maggiore , ò minor di lei . Il che è manife- 
fto dal nome; che tiene; percioche è compollo daAià, th’è parola Greca ; chefignili- 
ca Per ; & da nàia , che uuol dire Vniuerfità , onero Ciafeuno ; onde è chiamau am- 
«raaàf, nuafi uoglia dire Vninerfità di concento .Meritamente adunque, & nonfen- 
zapropontoi Malici l’hanno chiamata Gcnctrice, Madre, Fonte, Origine , Piiaci- 
pio , Luogo , Ricetto , & Soggetto uniuerfalc d ogni Confonanza , & d’ogni Inrci ual-, 
lo, quantunque minimo. Creila, quando è confiderata dal Mufico fcmplicciuente , 
& in generale; cioè, quando ifuoicllremi fono fenz’alcuna uocc mezana;oucr'alcro 
fuono ; & fanno un folo interuallo, fi ritroua hauere una fola fpccic ; impc roche tanto è- 
contenuta dalla proportione Dupla ne i fuoi ellrcmi una Diapafon , che fia polla nell' 
acuto, quanto un’altra , polla nel graue ; ma quando è confiderata particolarmente, Se. 
fecondo ch’ella è diuifa diatonicamcntcinTuoni&in Semituoni jouer mediata d'altri 
Interualli, allora dico, che le fue fpccic fono Sette, fecondo che gli Interualli deifuont 
mezani fi polibno diuerfamcntc, fecondo la natura del genere Diatonico naturale ordi- 
ttufic* li. nare in fette maniere ; percioche ciafouna Confonanza (come dice Boetio,par!ando del 
4a4f.ij. jc Perfette) produce vna fpccic meno di quello, ch’èil numero delle fue chorde; ilchc 
ctiandio intenderemo de quelle femplici Confonanze , le cui forme fono contenute tra 
le proportioni fupcrpaiticolari ; come fono la Diapente, la Diateflàron , il Ditono & 
lo Scmiditono ; percioche degli Interualli dilTonanti fi de hauere altra confideratione. 
Etnafcecotal uarietà delle Specie, dalla uarietà de i luoghi, che contengono in effe il 
Semituono: conciofia che nella prima, che fi troua da Cin c. il Scmituono,ilqualcè 
la cagione della dillintione delle Specie , è conten u;o nel terzo & nel (èttimo Interual- 
lo di clTa Diapafon ; procedendo dal graue all’acuto; ma nella Seconda Ippcic, che è 
polla tra D & d , tal Scmituono fi ritroua nel fecondo & nel fello ; & coli di mano in ma- 
no, fecondo l'ordine delle moflratc Secce lettere ; tanto afoendendo , quanto difeen- 
dendo; come nella Ottauadefinitione del Quinto delle Dimoflracioni hò dichiarato. 
Ondecffendoin tal maniera mediata, dicono i Mufici , che la Diapafon è unacompo> 
licione de otto Suoni diaconicamente, & fecondo la natura del Numero fonoro accom. 
modaci,& ordinaci ineffa; dai quali la nominarono etiandioOccaua;& contengono 
in fe cinqueTuoni,cremaggiori, dueminori; &due Semituoni maggiori; comene| 
fotcopolbeffcmpi fi ueggono, 
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’ ■<‘ Stnim»/pteie. 

Quindoadunque nelle compofitioniritrouaremo due parti , l’una dittante dall’altra 
per un fitnile Intcruallo , di modo che la grane occupi il luogo grane , & l’acuta , il luogo 
acuto di qual fi uoglia dciruaa delle Specie de i mofti ati eflempi; allora dircmo,chc cota- 
li parti làranno dittanti tra loroperunaOttauaiComtfin quatto eflempio fi ucdono. 
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llperchc quando alcuno uorrd porre in una Tua cantilena rOttaua, potrà porre la par- 
te grane lontana dall acuta per uno de moftrati Intcrualli > Ibpra le notate chorde , Se 
ottonerà il fuo propofito . 


“DeSa Diapente , outT giùnta , Qtp- XIII. 

1 1 so o N o è di ricordarfihoraquellojchehò detto nel Cap.ij. della Prima par 
tcjche Ogni Có(bnanza,ouer altro Intcruallo quantunque minimq>chefia m> 

, nor della Diapafon, nafee non peraggiuntiooedepiu proportioni inffemCjma 

perla liiuifionc della Dupla, che contiene la Diapafon. Ilchc habbiamo potuto uede- 
r«,uoakdo dai Numeri >& dalle Proportioni pottend Cap.i j-dcUa Prima parte,ma nel 
ItticHarm. ‘ N a Cap. 


rrtiir 
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Cap. j 9, della Seconda perula della diuifione Harraonica; percipctìe dalla diuifioqp deli 
la Diapafon contenutadalla Dupla, nacque la Diapente & la Diarciraron . La Diapente > 
(dico ) contenuta tra quelli termini radicali j & a.&la DiatcHàrcn tra 4 & 3. Et perdice- 
la proportion e, cheli troua tra 3 & il Icguc immediatamente dopo la Dupla ; peròha- 
uendo prima ragionato della Diapafon , mi par cofa honefta di ragionar della Diapen- 
te , & dopoi della DiatelTaroniimperoche fi come la proportione della Diapafon è la pri 
ma nel genere Molteplice ; coli quella della Diapente c la prima nel genere Superparti- 
colarc. Onde non è fuori di ragione, che noi incominciamo da quelli principii ; eficn- 
dobifognoichc fianoconofeiuti prima d’ogn’altra cofa. Ritornando adunque alla Dia- 
pente dico; quando ella è confidcrata fcmpliccnicntc,ncl modo eh c contenuta ne i fuoi 
cftrcmi termini fcnz'alcun mezo,fipuò dire, che tal Confonanzafiad'una folafpecie; 
perciochc non fi riti oua alcuna Diapente , che Ila maggiore , ò minore d'un'altra di prò-' 
portione ; ne meno che gli cllremi dcH'una fiano più dillanti, ò più riUretti di proportio 
ne de quelli d’un'altra. Ma quando la confidcriamo tramerata nei fuoi cftrcmi d'altre 
chordc, & d’altre proportioni ncirordinc Diatonico ; allora diciamo , che le fue Specie 
fono quattro; impcroche eflendo tali cftrcmi tramezati da altre chordc diatonicamente, 
riJe e.S. il maggior Scmituono è pollo n^a loro in quattro modi diuerfamen te ; lafciando però d" 
Ub.jSnf- haucr confidcratione alcuna de i T uoni maggiori , ò minori fi in quella, come in ogn'al- 
tra Confonanza ; perciochc gcncrarcbbono ctiandio altre Specie differenti , quando lì 
confidcralfcro minutamente tali I nterualli collocati tra effe . Di quelle adunque che fo- 
no tra loro folamcntc differenti perle trafportationc del Semituono , quella è la Prima 
Ipccie, che hà il Semituono nel terzo intcruallo nel graue i la Seconda è quella , che l’hà 
nel fecondo ila Terza nel primo; &la Qiwrta nel quarto ; tanto afeendendo , quanto 
difeendendo ; come nella Nonadcfinicionc del Qmnto delle Dimollrationi fi contiene; 
& qui fotto fi ucdono . 
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tr" 

-4- 

A A A 



^ A A , 

5$: 
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Et ciafeuna de loro contiene in fe cinque Voci , ò Suoni & quattro Interualli , c’han- 
no tra loro due T uoni maggiori , un minore , & un Scmituono maggiore ; & per quella 
cagione , dal numero delle chordc , che contiene, è detta Quinta dai Prattici; mai 
Greci la chiamano Diapente, con quelle due parole; A/a, che lignifica Per ; & mWi, 
che uuol dir Cinque ; quali uolendo dire , Confonanza , che procede Per cinque voci, 
ò Suoni. Quando adunque fatano due parti lontane l’una dall’altra di maniera , che l'una 
tenga la parte grane di ciafeuna delle dette fpccie, & l’altra l’acuta; allora diremo, che fa- 
ranno lontanel'una dall’altra per una Diapentc.ò pcrvna Quinu; 
come qui fi uede. Boctio nel Cap. 1 3. del Quarto Libro della Mu- 
fica , pofe la fpccie di quella confonanza tralc chordc Hypate hy- 
paton & Parhypatc mefon , che è una Quinta diminuta ; eflen- 
do che contiene due Tuoni & due Semituoni ; ma credo , che 
B — s'ingannaffc nel porre relfempio ; oucramentc che non li 

curalTc di porre clfattamcnte il uero della colà , pur che moHraffc 
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«ol nuniCTo delle ehotde quello , che uolei intendere . Superò (too quel che li uo- 

glia , baft» fapcre almeno , che cotale effcmpio fià falTo; acciò alcuno non Diebaf. 
fc errore. r& ** 
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Della Diatcfjaront oHer C-y. XII II. 





A DiatefTaron, la quale è minor parte principale della Diapafon , la cui for- 
maecontenuca nel fecondo luogo ddgencrcSuperparticolarc tra qucfti ter 
mini 4 & 3* clTendo confidcrata fcnz’alcun mezo, non fi ritrouadi lei fp 
non una fola Specie, perle ragioni dette di fopra della Diapafon & della * 
Diapente J maquandoèconfiderata tramezata diatonicamente da altri fuoni, cuo- 
ci , allora ii ritrouano tre fpccie ,, che nafeono dalla uarietà del Semitiiono ; lalciandpi 
h confiderationc de x Tuoni -, il qiial Semituono c diucrfamentc collocato tra 
ft-clle lor chordc mezane; come hò detto dcUa Diapafon , & della Diapente} per- 
ciochc hauendola prima fpccie il Tuono nel primo & nel fecondo luogo piìi graue • 
hi dopoi nei terzo il Scmituono maggiore . Ma la feconda ha il Semituononel fe- 
condo luogo; & la terza nel primo; cflèndo i Tuoni accommodati per ordine ; come 
quifi uede, & nella Decima definitione del Quinto delle Dimoftrationi hò dichiarato. 
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Seconda ffteie» 
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Ter&a /peci e. 


Quella dai Greci è chiamata Prima finfonia, oucr ( come la nomina Filon Giudeo) „ « 
Prima harmqnia , & Bqecio la dimanda Minima confonanza ; la ondefi uede, che non ciokiM. 
hebbero il Ditono , ne il Semiditono per confonanze, come nel principio del Primo li- MufuaÙ, 
bro delle nominate Dimoftrationi hò anco dichiarato. La chiamarono etiandio Dia- 
teffarondal numero dellcchordcjò ucci, che in fe contiene; pcrciochc ogniDiatef- 
faron procede al modo moftrato per quattro uoci ; imperoche è detta da ò Per, 

& da TUctpay ò Quattro ; Confonanza di quattro uoci , ò fuoni j dal qual nume- 
ro i noftri Moderni la chiamarono Quarta . Quando adunque 
uorremofar due parti nelle noftrccompofitioni, lequali fiano tra 
loro dillanti per una Diatefiaron ; porremo in una delle chor- 
dc cftremc di uno de i foprapofti cflèmpila uocc graue, & ncH’al- 
tro l’acuta; come fi uede ncircflempio . Il perche ritrouandofi an- 
co nelle Cantilene due parti accómodate l’una con l’altra in cotal 
modo ; potremo dire , che l’una fia diflante dall’altra per una Dia-* 
teflàron aoueramenteper una Quwta . 


- 1 , 

n sr f i. 

D . ir-' i 






IlUt.Hann, - ‘ • N j 


4 



Terza 


ip8 


Del Ditono , oHtr Ter^t magfiort . XV. 

E o V » dopo la Diatcflàroiij fcnz'alcun mezo, la Confonanza nominata Di» 
tono , che è tra quefti termini j & 4. nel terzo luogo del genere Superparti» 
colare , contenuta dalla proportione Sefquiquarta . Qiutfto è ueramente ma- 
rauigliofb, che la Natura habbia ordinato in tal maniera l'una Confonanza 
dopo l’altra ; che ritrouandofi tra le parti del Scnario la fórma della Diapente diuifà 
Arithmeticarrente in due parti, tra quefti termini Mufìco con un'ordine contra- 

rio , tra riftcftà Diapente diuifa harmonicamente in due parti , ritrouale iftcflc tra que- 
fti termini, ly 11.10. Confìderato adunque il Ditono fenz'alcunmezo, fecondo ch’è 
conten uto fcmplicemcnte ne i fuoi termini radicali , potiamo dir quello , che fi è detto 
dell altrcconfonanze ; che non fé ne troua fe non una fpccie ; pcrcioche tanto diftanti 
in proportione fono gli eftremi di un Ditono pofto nell'acuto, quanto quelli d'un 'altro 
pofto nel grane j ma confiderandolo tramezato diatonicamente, & diiiifo in due Tuo- 
ni, dico che le fuc fpccie fono due ; come qui fotto appare . 
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Et tal differenza nafce dalla uarietà dei fuoi Interualliiconciofia che nel primo Tnter- 
uallodcllaprimafpcciefiritrouail Tuono maggiore, & nel fecondo il minore, afcen- 
dendo dal grane all’acuto, & coli difcendendo ; & nella Seconda fpecie fi ritroua il con- 
trario; cioè, il Minore nel primo, & nel fecondo il Maggiore: Diffcrentia c'haurebbe 
accrefciuto maggior copia nella Diapente,ò Qi^inta ; come accennai, parlando di effa . 

, Diremo adunque , che allora le parti de i Contrapunti fono diftan 

LJ 1 1:. ti l'una dall'altra per un Dicono , quando l'unadi cftè firicroua ia 

alcuna delle chordeeftrcme grani dei moftrati effempi , & l'altra 
neU'cftrcmc acute; come ncll'clicmpio fi uede . Quefta Confonan- 
za èdetta Ditono, perche contiene in f^duc Tuoni ; quantun» 
quei Prattici la dimandano Terza maggiore; pcrch’è diuifa in due 
Interualli contenuti da tre chordc ideile quali reffreme fono piu 
diftanti di quello , che (bno rcftreme del Scmiditono per un Se- 
mituono minore; come à mano à mano uederemo . 
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"Del Semiditono , ouer T er^a minore . Qf. XVI. 

’ A parte minore della Diapente è chiamata Semiditono > la fórma del 
quale è contenuta nel Genere Superparticolare dalla proportione Sefqui- 
quinta nel Quarto luogo . Quefta da i Prattici etiandio è detta T erza mi- 
nore , & le lue Specie fono due , confiderandola diuifà diaconicamente 
in un Tuono maggiore, 8c in un maggior Semituono ; imperochc la prima contiene 
. tal 
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tal Semituono nel Tuo fecondo interuallo,&U feconda lo contiene nel primo , falcn- 
do dal grane all’acuto, &anco difecadendo dall'acuto al grane, come quid uede. 
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Ma confìdcrandola fenz* alcun metano luono ; cioè , ne i Tuoi eflrcmi fblamente , è di 
una fòla fpecie < couciofiachc le chorde eflreme d'uno pollo nclgraue, & quelle d'un’al- 
tro porto nell'acuto, fono contenute da un’iftcllà proportione. Dicono i Fratti ci, che 
quando le Parti delle lor Compolìtioni fono flirtanti l'una dall'altra di maniera , 
che 1 una parte occupi qual chorda fi uogiia grane , & l' altra occupi qual fi uoglia 
acuta d’uno de gli eflempi mortrati di fopra j fono lontane per un SeraiditoQO.ouer 
Terza minore; come fonolcduefottoportc. Quello Intcruallo è chiamato Scmidito- 
no;non già da .fom/parola latina, che uuol dir Mezo; come fùrte mezo Ditono à pun- 
to; ma fi bene da Stmiu, che lignifica Sciemo ; perciochc ( co- 
me uuolcBoetio) in tal maniera fi chiama quella cofa, che non è ^ 
l’intero mezo del fuo Tutto; onde fi dice Semitiionoqucllinter- ctf.tó. 
uallo, che non arriua allinticro del Tuono; ma èTuono imper- 
fetto. Si dice adunque il Semiditono, Ditono imperfetto ; con- 
ciofiachc è diminuto di un Scmituono minore, contenuto dalla 
proportione Selquiucntefima quarta . Lo nominano anco T erza , 
dal numero delle chorde; & le aggiungono. Minore; perciochc 
i fuoi crtremi fono più rirtretti , & di minor proportione , che 
non fono quelli del Ditono. Ma quello fia detto àbartanza intorno à quelli Interual- 
li , che fono ucramentc confonanti , 


DeV utile che apportano nella ^^ufica gli Interualli Jijjonanti. 

Qop. XVII. 

T quantunque le Confonanze fiano principalmente con fiderate dal Mufico, 
& non le Diffonanze ; perciochc compone di effe principalmente le fue Can- 
zoni ; nondimeno par (come dice Plutarco nella uita di M.TuUio ) che con- 
fideri anco quelle Voci, che fono diffonanti; cioè, quelli Intcrualli, che 
non fanno laConfonanza; acciochc fappia elegger quelle cofe, che li apportano utile 
& commodo , & fiiggir quelle , che poco fonnoal fuo propofito ; cfTendo che quelli In- 
terualli , i quali fono diffonanti , generano ingrato fuono all' Vdito, & fanno la cantilena 
afpra , & fcnz’alcuna foauità . Ma perche è impoflihile , che nel cantare fi porta an- 
dar da una Confonanza all'altra , procedendo dal graue all’acuto , ò per il contrario, fc 
non col mezo , & con l’aiuto di tali Intcrualli ; pero è dihifogno , chc’l Mufico non 
folamentc li conofea , accioche non li ponga in luogo de quelli , ehe fono confb- 
nanti ;maetiandio fa dibifogno, c’habbia noritia di loro, per poterli ufarc tra le par- 
ti della cantilena , nel modo , ch’io moflrerò altroue . Onde ertendo utili , & anco nc- 
ceflàrii, è colà conueniente, che fi dica alcuna cofa in particolare di loro; perciochc fc 
bene non hanno ragione di Confonanza, hanno almeno ragione d’Intcruallo . Ne 
fono però tutti gli Intcrualli ncccflàrii al Mufico; ma folamentc quelli , che fcruo- 
Qoalle modulationi diatoniche , i quali fono minori del Semiditono , & maggiori del 
Inflit.Haruu N 4 Semi- 
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Scmituono minore ; & ienzi alcun dubbio fono con renuti tra le Otto chorde di ciafcu' 
na Diapafon ; conciofiachefonofeparatcruna dall’altra harmonicamcntcperdiuifio- 
nc diatonica . ElTcndo adunc^uc utili & anco neccflarii all'ufo dcU'Harmonic , fadibifo-. 
gno che fi conofcano > & fi lappia la loro ragione , il numero loro ; & la loro utilità . ’ 
Etpcrcheognicolàfiandrààiluoghiconuenienti raccontando ; però folamcntc ue- 
deremo bora il numero . Onde dico che ucramentc non fono più ne meno di Tre { 
cioè , il Tuono maggiore , il Minore , & il maggior Scmituono , che fono ueri & legitti- 
mi Intcrualli del genere Diatonico, nel quale s’adoperano . E t fi chiamano ueri & Icgit- 
mi di tal genere ; perciochcnafcono da Numeri fonori, & fono contenuti nel fuo Tc- 
trachordo come nel Cap. j p.dclla Secóda parte habbiamo ueduto. Si trouano ctiandio 
altri 1 nterualli, che fono difiònanti ; fi come fi può ueder nella diuifione, ò compofitione 
del Monochordo,moftrata nella Seconda parte ; & in qualunque altra , che fi potefle fa- 
re con l’aiuto dei Numeri harmonici ima perche fono minori dei Tre fopra nominati , 
ilMufieononhàdibifogno diellì;&qucAi fono il Scmituono minore, che fitrouatra 
le Chorde S B & K B i & il Comma , ch'è pollo tra le chorde R B & M B. della fopra- 
detta diuifione. Ecfcbcnfiuedeinlei , eh’ alle volte fiaimpolTibilc di proceder da! gra- 
ne all'acuto, ò per il contrario ; & da vna Confonanza aH’altra , fenza l’aiuto di uno de 
quelli Intcrualli i quello importa poco; pcrciochc in tali Illrumcnti limili aggiunti fo- 
no nccclfarij! ma non è pero ncccllàriò , che in un proceder Diatonico fi odono; ne 
anco è utilel’Interuallo del Comma ; perciochegcncrarebbc molto fallidio à chi l’udif- 
fe ; tanto più, che nelle Voci quello non fi ode ; eircndo che fi polfono fare acute & gra- 
ni, come torna meglio ; & col mezo loro fi può ridurre à perfettione ogni cantilena, fen- 
r’alcunoincommodo; ilchenonintrauienene gli Illrumcnti artcficiali j conciofia che 
TArtc (come habbiamo detto nel Cap .4. del Primo libro de i Sopplimenti ) mai non 
può in cofa alcuna agguagliarli alla Natura . Ma perche uediamo , clic le Voci maggior- 
mente s’accoftano alla naturàdegli Illrumcnti ridottial numero delle chorde Pitago- 
riche , ne i quali non fi ritrouano quelle minutie; che alla natura de gli accordati per- 
fettamente iccondo le forme de i Numeri harmonici ; però fi potrebbe dire , che la Par- 
tecipationefiilfc più utile al MulicOjChcl’Accordo perfètto , Laonde fi debbeauertire, 
che in quanto alla Scienza quello è più utile , perche da lui fi può cauar la Ragion nera 
d’ogni Intcruallo , che Haaccommodatopcrfcttamcnteallaluaproportione; malfima- 
mente perche le Voci feguono la perfettione de gli Intcrualli ; ma quanto all’ufo , & alla 
Prattica , è più commodo quello , E'bcn uero , che l’uno & l'altro fi può dir perfetto 
ncllàlorofpecie , nel modo ch’altrcuolte hò detto , ficmollrato. Tale utile adunque 
apportano alla Muficai nominati Intcrualli; che uoicndo pallàre da una Diatellàron 
ad una Diapente , ò per il contrario , non fi può uenire con altro mezo , che col T uono 
maggiore ; coli procedendo dal Scmiditono alla Diateffaron , oueramenteda quella i 
quello , & dalla Diapente all’Hexachordo maggiore , ò per il contrario ; non fi uicne , fc 
non col mezo del Tuono minore . L’utile poi che fi caua dal Semi tuono maggiore è 
quefio; che dal Ditono fi può uenire col fuo mezo alla Diatellàron , & per il contrario ; 
& dalla Diapente alI'Hexachordo minore , ò da quello à quella . La onde hauendofi da 
loro un tal commodo, non farà fiior di propofito , che ragioniamo alcuna cola di loro 
particolarmente ; lafciando quelli , che fono contenuti ne |li Illrumenti arteficiafi j 
conciofia che non foto non fi adoperano ; ma ò anco impolfibilc di potere hauerc la prò 
portionc rationale de quelli , che s’accrefcono, ò diminuifeono d'alcuna parte del Com 
ma; come altrouc bò moRrato . 
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Del Tuono maggiore , & del minore, XV III , 



Olindo adunque haucrcognitione perfetta de quefti InteruaIIi,bi((>gna 
ricordarfi quello > cheli cdcttOj&moftratonclCap.jp.dcllaSecondapar 
te i chc'l Ditono fi diuide harmonicamentc in due T uoni , non già Sefquiot- 
taui , come da molti Antichi , & moderni Mufici è fiato aficrmato; pcrcio- 
che gencrarebbono ne iloroefircmidillbnanza; ma fi bene in uno contenuto dalla 
|)roportionc Sefquiottaua > & l'altro dalla proportione Sefquinona » & l'uno fi chia- 
ma maggiore , & l’altro minore . Onde per maggiore intelligenza de i Studiofi del- 
la Mufica , mofirarò tra quali chorde diatoniche l'uno &l'altrofiano contenuti. In- 
cominciando adunque dal Maggiore dico , ch'è quello » che feguc immediatamente 
uerfo l'acuto nelle chorde diatoniche nominateli Scmituono maggiore in ogni Tetra- 
chordo; & è quello anco, che fi troua eollocato tra le chorde A t|, & a tq . fenz'alcun me 
zoi Mà il Minore fegucfempreil maggiore uerfo l’acuto ; Se tiene Tempre l’Inceruallo, 
che è il terzo di cialcun Tetrachordo nella parte acuta j come nell'elTempio fi uede . 


























Tuduimiudn. 


Habbiamo adunque nel genere Diatonico due fpecie diTuono ; cioè ,il Maggiore , Se 
il Minore : però quando ritrouaremo due parti ne i Contrapunti , che faranno di- 
fiinti l'una dall'alcra per uno de quelli Interualli ; diremo , che quelle fono lonta- 
ne per un Tuoi*) maggiore , ouer minore ; oueramentc diremo , che fiano difianti 
per una Seconda maggiore; conciofia ch'è coli nominato da Prattici tale Intcruallo, 
per differenza della minore, ch'è il Scmituono maggiore ; &ècofichiamata dal nume 
ro delle foc chorde, leqiiali contengono quelli Interualli , che fono diatonici ; come 
nell'elTempio fi ueggono . 
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Del Semituono ma^iort , & del minore . Cup, XIX. 

E o V I dopo quelli il Scmituono maggiore , contenuto dalla proportione Sef 
quiquintadccima. Quello congiunto al T uono maggiore ne da il Scmiditono. 
Etfcbcncnonnalcepcrla diuifionc d'alcun Interuallo , fotta per uia della 
Proportionalità barmonica; nafee almeno per La reintcgrationc della Diatcf- 
, quando dal Ditono peruenimo à ifiioi efiremi; pcriochc è impolfibilc di uenirui 
fenza 1 luo mezo ; come nel Cap.3 9. della Seconda parte , & di fopra anche hò dimoftra 
to . Onde tanu è la Tua proportione, quanu è la dincrcnza , che fi ritroua tra b Sefqui- 

quorta. 
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quarta , cke «onticne il Ditono , & la Sefquiterza , che è U fórma di dfa Diateflaron . 
QueftoènominatpdaiPratticiSccondaminorc, & firitroua Tempre porta fcnz alcun 
mezo nella parte grane nel principio di ciafcun Tetracbordo 5 come fi è potuto uedere ; 

& è collocato naturalmente 
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ScmìtucHimiggiori , 



tra le chorde porte in quello 
crtcmpio. Guidone pole il Se 
raituono nel mezo di cialcun 
Hexachordo , come in luogo 
più degno, 6e piùhonoratoj 
nel quale ( come fi dice ) confifte la Virtù; conciofia che l'eccellenza & nobilita Tua è ta- 
le, che fcnza lui ogni Cantilena farebbe afpra & infopporcabile da udire ; ne fi potrebbe 
hauerc alcuna Harmonia , che fulTc perfetta , fenza il fuo mezo . Quello è detto Maggio 
re, i differenza del Minore , che fi ritroua in acuto afccndcndo tra le chorde b 
per il contrario ; ilquale non fi adopera nel genere Diatonico, & è il Ibttoporto . 

Quando adunque l una delle parti delle nortre Canzoni farà lonta- 
na dall'altra per uno dei gradi acuti de i mortrati cffcmpi, & l'altra 
per uno de i graui , allora diremo , che quelle fono dirtanti per un Se 
mituono maggiore , ou er per una Seconda minore; come ncll'clfem 
pio feguente fiucde , Fu chiamato Semituono , perle ragioni , che 
io dirti parlando nel Cap. 1 6. del Semi ditono, da quelli noce Stmiu, 
che uuol dir Scicmo,& Imperfètto; percioche il Tuono non è mai 
diminuto, ouer fatto imperfetto della fua mcza parte intera; come 
refperienza lo dimortra ; clTcndo che ninna proportidbe Superparti 
colare ( come hò detto più uolte) fi può diuidere in due parti equali. 
Et Guido monaco Aretino nel Primo libro detto Micrologo chia- 
ma il Semituono , Non pieno T uono . Ma quello fia detto à bartan- 
za intorno quelle due fpecie de Semituoni ; che fi rfllouano di Cin- 
que Ipecie ; come fi è mortrato nel Cap. 1 1 . del Libro de i Soppli- 
ment< : & Interualli diatonici contenuti dalle proportioni Molteplici , de. 

dalle Superparticolari. 
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T)cU' Htxachordo mA^tore , otiiro SejlA mattare . 

Cap. XX. 

Enindo Horaà quelli , c'hanno le Forme loro tra le proportioni del gene- 
re Superpartiente , dico ; che l’Hexachordo maggiore hà la fua forma dalla 
[k prò portione Supcrbiparticnte terza ; la quale è la prima proportione di que 
ilo genere, tra quelli termini radicali y & 3. Et benché quello Interuallo 
non fi poffa chiamare alIblutamenteSenmlkCjfe non ad un certo modo; percioche gli 
ertremi della fua proportione portbno efler tramezati dal numero Quaternario , in cotal 
maniera 3. 4. y. & lo potiamo dire Comporto della forma della Diatelfaron , & della for 
ma del Ditono ; tuttauia lo chiamaremo Semplice in un certo modo ; non già perche fia 
comporto di due Interu.alli, ma perche non è comporto dellinteruallo della Diapafon, 
ch'è il T utto , & d’alcunafua parte. Quàdo adunque confideraremo quello Interuallo nc 
i fuoi ertremi folamcn te , & fcnz'alcun mezo;ritrouaremo , che è d'una fola fpecie , anco- 
ra che forte porta nel graue,ò nel acuto; ma quando lo confidcraremo diuifo diato- 
nicamente j tante faranno le fue Specie, quanto faranno le uariationi de i luoghi del 
Semituono comprefo in dfo, fecondo i modi delle diuifioni, che fanno le fue chorde 

mcza- 
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mczancjlafciandopcròlaconfìderationcdci luoghi dei Tuoni maggiori , è minori- 
perche darcbbono altre Spcfic } come difempapi le qu;ili faranno tre ; col 

mequiiìuede. ' > 
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TertU J^erìe, 

I Mufici chiamano quefto Internano Hcxachordo , per il numero delle chorde, che 
contile, che fono Sci; Perciochc appreflb de i Greci tanto uuol dire , quanto Sei 
appreflTo de noi 5 & fimilmcntc tanto uuol dire Xop/»', quanto Chorda . Onde è detto In. 
terualio, che contiene Sci chorde , ouer Conlbnanza de fei Voci; perciochcècom- 

prefo da tal numero de chorde . La onde i Prattici lo chiamano 
Sella maggiore, à differenzi della minore, la quale è comprefit 
da minor proportione; &dicono,chc la Seftamaggiorc,ouc- 
ro il maggiore Hcxachordo c una compofitionc de lei uoci , ò 
Tuoni , che contiene quattro Tuoni, & un Semicuono maggiorei 
Qiundo adunque faranno due parti nei noftri Contrapunti di- 
llanti 1 una dall altra per il grane & per l’acuto, fecondo la ra> 
gionede gli cftrcmi d’alcuno de i foprapofti effempi ; allora di- 
remo, che tali partiferannodiftanti l’una dall’altra per un’Hc- 
xachordo } ouer Scila maggiore; come nel cflèmpio fi uede,- 



HcxAchtrdi mag^ipri 
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OefI * Hcxachovdo minore , ouer Sejia minore . 

XXI. 



’ Hcxachordo minore, ch’è contenuto dalla proportione Supertriparticntequin 
ta, e (fecondo che lo dcfinifconoi Prattici) una compofitionc de fei uoct , ò 
moni, dalle quali prende il nome di Scila j che contiene tre Tuoni , & due 

% t t t . M M É • Asm J ^ ^ 


_ . . . i ‘ . > uc moni , oc auc 

Scmituoni maggiori; hauendo riguardo al modo, che è tramezato diatonicamente da 
Quattro chorde . Et perche è tramezato folamcntc in ire modi ; come dalla uaria po- 
fmone de 1 Scmituoni fi può comprendere ;pcrò;trefolamencc fono le fuc Specie , le 
qualifiucggono qui fottoin efrempio, * ^ 
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/fede. 

Ma quando fùfle confidcrato nei fiwi cftrcmi folamcnte , fenra- cfler tramezato cf alcu- 
na chordamezana; fì troucrebbe di lui una folalpccic,perIe ragioni dette degli altri 
Intcrualli . Et ancora che non fi perfTa chiamare àfiolutamente Scmplicc;pcrcioche i fuoi 
tcrminiradicali fono tramezati dal numero Senario in cotal modo y. 6 . 3 . come fi può 
ucderc trai Numeri harnionici polli nel Cap. ly. della Prima parte; onde lo potiamo 
chiamar comporto della Diatcriaron , &dclScmiditono; tuttauia per le ragioni dette 
dell'Hexachordo maggiore , lo chiamaremo anco 3 trt Semplice ad un certo modo.Quan 
do adunque jluc parti de i nortri ContrapunZi farannZ) dittanti Tana dall’altra per il gra- 
ue & per l’acuto , fecondo la ragione delle chorde eftremc d’al- 
• cuno de i mortrati effempi) ; allora potremo dire , che faran- 
! no dittanti per uno Hcwacordo , ò Setta minore ; come^'ncll' 
ettempio fi ritroua. Quello etiandio fi chiama Hexachordo per 
Hexichordimimeri . le ragioni dette dell’Hexachordo maggiore; la onde à fua 
dittcrenza gli aggihnfero Minore ; & tanto l’uno , quanto 
l’altro non erano connumcrati da gli antichi tra le confonan- 
zc ; conciofiache le loro ertreme chorde fono tirate fotto le 
ragioni delle proportioni predette , Icquali fi ritròuano cfler 
Connumcrate tra quelle del genere Superpartiente . Ma perche i Mulici moderni le 
pongono in cotale ordine ; Se perche fono comporte (fo coli le uogliamo conlìdcrarc ) 
della Diatcllàron Se del Ditono, oucr del Scmiditono ; che polle infieme,nonpof- 
fono cfler fenon confonanti, quando fono collocati à i loro luoghi propri); però hò 
voluto far di loro particolarmentionc, ficmortrar le loro Specie . Onde facendo finte 
di ragionar più de quelli Intcrualli, le cui proportioni fono comprcfonel genere Mol- 
teplice & nel Superparticolarc , Se de quelli , c’hanno le lor forme nel genere Superpar- 
ticnte,& fono accettati da ciafounMuficoper confonanti; verrò à ragionar de quelli, 
c'har.nu le lor forme in quetto genere itteflb , & fono al tutto Diflbnanti . 


Della Diamente col Ditemo > ouer Settima martore . 

Cap. XXII. 

Alla prcportione Supcrfcttiparticnteottaua adunque pigliano gli cttre- 
mi fuoni della Diapente co’f Ditono laloro forma . Hò detto Gli crtremi 
fuoni ; pcrcioche fe ben quetto Intcruallo fi può chiamar Comporto; per- 
che i fuoi termini radicali , che fono i y. & 8. poflbno eflèr tramezati in co- 
cal modo ly. i a. 10.9.8. come nel Cap. ly. delia Prima parte fipuòucdcrci tuttauia, 
per le ragioni dette di fopra, lo chiamaremo ineompotto . E.' pollo quetto Inreruallo 
ncH ordine de gli Intcrualli diflbnanti ; pcrcioche la fua proportionc non hà luogo 
trai Numeri harmonici. Quetto , eflendo prima confidcrato fempli cernente, &fen^ 
z'alcun mezo , non hà fotto di sè alcuna Ipecie ; ma dopoi confidcrato diuifo dia- 
tonicamente in Tuoni , & in Scmiruoni , le fue Ipecie fono due . Dicono i Pratti- 
ct , che quetto Intcruallo tramezato è una compofitione di Sette fuoni; ouer Sene 
uoci , che contiene Sei intcrualli , tra i quali fono cinque Tuoni, & un Semituono 
maggiore ; come qui fi uede . 
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1 Prattid Io nominano Settima dal numero delle uoci 3 ò de i Tuoni , che fono contenuti 

in cfTo j &I0 chiamano anco Heptachordo,da EVras Sette, &da 
Xop<T>t , Chorda 1 & à differenza del minore gli aggiungono ciuefta 
parola , Maggiore . Diremo ctiandio’di cflb quello , che fi c det- 
to de gli altri Interualli j che tutte le uoltc , che fi ritroucrà in 
fi eftAcbordi maggiori alcuna cantilena due parti , che fiano porte luna nelle chorde 

graui de i mortrati efièmpi , & l’altra nell’acuta j che tali Parti 
faranno dirtanti l’una dall'altra per una Settima maggiore, oucra- 
mcnte per un’ Heptachordo maggiore j come fono le due porte 
neU’cfTcrapio, 
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T)e\U Diapente col Semiditono , ouer S ettima, minore . XXIII. 

Otto la proportioneSuperquadripartiente è contenuta la Diapente col Se- 
miditono nelle fuc ertreme chorde . Et ancora che fi poffa chiamar Comporta; 
conciofiachei Tuoi Termini radicali 9 &y. fiano tramezati ncU’ordinc natu- 
rale dei Numeri harmonici da 8 & 6. come nel Gap. ij. della Prima parte fi 
può uedere j nondimeno per effere Interuallo minore della Diapafon , lochiamare- 
mo ineomporto . Querto confiderato fenz’alcun mezo ( per le ragioni addotte altre uol 
te) non hà fotto di fe alcuna Specie; ma confiderato tramezato fecondo la natura del 
genere Diatonico , i Prattici dicono, ch’c un comporto de fette uoci , ò filoni , che con- 
tengono fei Interualli; crai quali fi trouano quattro Tuoni ,&due Semituoni maggio- 
ri ; & le fue Specie fono Cinque , che nafeono dalla diuerficà de i luoghi , che occupano 
i Semituoni ; come qui fi uede • 
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J^i»t4 J^ecie, 

Dal numero delle chorde i Prattici lo chiamarono Settima j è ben nero che u'aggmnlc» 
ro quefta parola > Minore , per farlo differente dal Maggiore. Lo nominarono criandio ; 
Heprachordo da quelle due parole greche pofte nel Capitolo precedente. Quando aduQ 
qyc faranno due parti diftànci runa dall altra, come fono le chorde cftreme dei fbpra- 
pofti cfL mpi, allora diremo ,che fono lontani per una Settima minore;come fono le fot- , 

topofte . Qui porrò fine al ragionar delle Confonanze 
degli Interuallifemplici; lafciando etiandio ,perpiù breui- 
tà , di ragionar de iCompofti; conciofiachc ogn altro, qual > 
fi Doglia , che fia maggior della Diapafon , fi confiderà com . 
pollo di lei , & di una Tua parte ; & non farà molto difficile il 
uok r fapere la loro ragione Jaquale Tempre fi potrà hauere> * 
quando aggiungeremo fopra la proportione della Diapafon 
quella deirinteruallo , che le uorremo porre appreflb , fom- 
mandoinlicmei termini radicali,chccontengono tali prò-, 
portioni. Dirò ben quello , che gli ellrcmi filoni della Diapafondiapente , ouer Duode- 
ciii. àfono contenuti dalla proportione Tripla ; quelli della Difdiapafon , oucr Quìnr^-^ 
decima dalla Quadrupla; quelli della Difdiapafon co’j Ditono , oucr Dccimafcrrima 
dalla Quintupla ; & quelli della Difdiapafondiapente , oucr Decimanona dalla Sellu-. 
pia : come fi è detto aitrouc ma gli altri lì potranno inucfligar facilmente conia ra- 
gione al modo detto , 1 



H' ptAchordi minori. 


Jn naturalmente , o per accidente tali Internai da i Prait- 

tici alle 'lolle fi pon^hino fuperjlui , ò dimmuti , , 

Cap. XXUll, 
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T quantunque ogni Confonanza • & ogni Interuallo diuifo in molte parti li 
pofià denominar (come habbiamo ueduto) dal Numero delle chorde ; tutta— 
fi debbe auernre , di non cafeare in un’errore communc , nclquale fono cà 
feati rpdfc uoltc alami Prattici , i quali conlìderando gli Ordini de Suoni nd 
numero delle chorde folaniehtc, & facendo poca llima degli Interualli contenuti in elfi; 
hanno pollo tallpra nelle cqmpofirioni lorofotto I titolo, ò nomcd'alcuna delle preder 
tc Confonanze il filo Intei Qallo fuperfluo , oucr diminuto , in luogo della ucra , & legiti 
ma fpccic. Etcìò hanno fatto, come poco incendenti delle cofe della Mufica, non con- 
fiderando , che gli ellremi di qual lì uogba ordine de Suoni che pigliano, diatonicame^^ 
tc ordinato nel numero delle liie chorde , lì polfono conlìderare , ò rirrouar di tre manie 
re ; impcrochc ouc ro che fono Confonanti , ò Dilibnantì , ò che ueramente fono Fallì • 
I due primi fono quelli, c hanno i loro ellrcmi contenuti danna proportfonc comprela 
tra quelle, che fono collocate ne i Numeri harmonici; come fono gli Interualli già mo- 
ftrati , i quali agcuolmcn tc cantar lì polfono , quantunque ue ne fiano tra loro de Dilfo- 
nanti . Ma i Terzi fono quelli , che fono comprefi da una proportione, che non hà luogo 
K3i nominati Numeri, ne fono compreli traigli harmonici Inrcrualli , i quali di fopri 
habbiamo dichiarato ; & difficilmente , & fenza fiiauirà alcùna fi polfono cantare rahCo 
rachci'ordioc cucco fia compollo d liucruaih diatonipijdei quali al prefente par laremo* 

■ ' - Quelli 
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Quefti fi ritrouaiTo etìandio erter di due forti faccndofi il cèto dal numero delle lor chor- 
de folaraente ; pcrcioche ,oucro chcrintcruallo è diminuto, per contenere in fe alcun* 
Intcroallo minore in luogo d'un maggiore; come il Scmituono maggiore in luogo del 
T uono i ouero ch’è fuperfluo , perche contiene un’Interuallo maggiore in luogo d'un mi 
nore ; come il T uono in luogo del Semituono . Onde quella Quinta , che naturalmente 
fi troua da t| ad F. collocai tra cinque chorde, èfenza dubbio alcuno diminuta d'un Se 
mituono minore ; pcrcioche in luogo di tre T uoni , & di un Scmituono maggiore , con* 
tiene due T uoni , & due Scmituoni ; & è ne i fuoi cftrcrai difiònantc ; perche è contenu- 
ta dalla proportione Super 19. particntc 4;. che non hà luogo trai Numeri harmonici; 
& però la chiamano Semidiapente , & Quinta imperfetta, oucr diminuta . Il medefimo 
potiamo dire della Quarta contenuta nel Numero de quattro chorde tra F.& Iq , che per 
ritrouarfi in lei tre T uoni , è chiamata T ritono ; & è fuperflua d'un Scmituono minore . 
La onde non eflendo le fue chorde ellreme contenute lotto le proportioni de gli harmo- 
nici Numeri ; perciochcla fua forma è contenuta dalla Super 1 3. particntc 3 a.clbpra- 
roodo dilsooante ; come qui in efiempio fi uede . 
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Quello errore non fidamente può accafeare nella Quinta, & nella Quarta tra le chorde 
pure diatoniche ; ma ctiandio ncH'Ottaua tra le chorde naturali de i modi , & le acciden 
tali chromatjcheiperciochelc'lfihaueràriguardoal Numero delle chorde folamente, 
che fi ritrouano tra la chordair/. & lab- diremo che tale Ottaua Ila Icnz’alcun dubbio di- 
minuta d'un Scmituono minore 5 clTendo ch'è contenuta nelle fue ellreme chorde dal- 
la proportione Super 21. particntc 1 35. ondccdilTonan te, quanto dir fi polfa ; & fi uede 
polla tra le chorde diatoniche del lòttopollo efsépio, & fi può anco nominare Scmidia- 
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paibn. Similierrorifipollbno ancora commettere tralachordab. cheli pone alcune uol 
te nel graue,tra A. & la la quale corrifponde alla & alla E. polle nel acuto & tra cflìi 
b. & la Iq. Si trouerà la Diapalon fuperflua , di proportione Dupla fupcr 7. particntc 64. 
Sctrariilclfab fida E. il Tritono, di proportione Super 13. particntc 32. ilchc liaucri 
fimigliantementc tra le chorde diaconiche, fide chromatiche ; pcrcioche fe noi porre- 
mo la chorda ilX' polla in acuto tra lac. fic la d. per l'uno degli cllremi della Ottaua; 
fit la chorda C. polla nel graue per l’altro diremo j haueremo una Ottaua Dillbnancìlfi- 
ma,cócc nuca dalla proponione Dupla fcfquiduodecima;fic farà una Diapafon fuperflua 
d'un Semituono minore . Onde fedi nouo pigliarcmo la detta chorda %. con la F. ha- 
ueremo una Quinta dilTonante,contcnuta dalla proportione Super 9. particntc s 6 . detta 
Diapente fuperflua. La roedefima chorda ancora accompagnaualla G. ne darà il 
Tritono , che contiene tre Tuoni ; fic la proportione Super 7. particntc 18. come 
fottopolU ellcmpi fi uede. 
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Tutti qucfUInterualIi fi potranno etiandio diminuire dcIHfteflk quantità, quando pi» 
gliaremo la chotda chromatica X! pofia nei graue tra la C. & la D. in Inoro della C. & ià» 
remo la Ottaua Xì fie c; percioche alloca tale Ottaua farà diminura d’un Semituono mino 
re,& contenuta dalla proportjone Super a 3. particnte ; j .eh c minor della Dupla; la on 
de fi chiama Semidiapalòa.Similmcnte tal chorda accompagnata con la Q. nc darà vna 
Scmidiapente, contenuta dalla Super 1 1 . pairticnte a y . & accópagnata con la F.nc darà 
la Scmidiatcflaron,cóprefa lettola fórma della proportionc Super 1 i.partiéte 75. laqua 
le inliemc con l'altrc fono contenute nel IbttopoAo dfempio, & fono al tutto dillbnanti , 
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SemditftHte. StmiJute/ftre». 

Quelli , & tutti gli altri Intetualli moftrati di fopra fono difonantilfimi , & non fi debbo- 
no porre nc i Contrapunti;perchc generano fallidio all'Vdito.Onde non fenza giudicio, 
iMufici prattici più periti diedero una Regola , per fchiuar quelli errori ; Che non fi do 
uefle mai porre la uoce del Mi , contra quella del Fa , nelle Conlbnanzc perfette . Si deb 
bc però aucrtire , ch’alle uoltc fi pone la Scmidiapente nc i Contrapunti in luogo della 
Diapente ; frtnilmentc il Tritono in luogo della Diatcllaron, che fanno buoni effetti; ma 
ki qual maniera s’habbiano à porre lo dimofirerò più oltra . Qmmdo adunque ritrouare 
mo due patti , l upa delle quali nell’acuto tenga il luogo d’alcuna delle chorde eflrcrae d* 
alcuno de 1 moftrati cflèmpi , & l’altra tenga il luogo d’alcuna polla nel graue ; allora di- 
Kmojchc faranno diftanti luna dall'alcra per uno dei detti intcrualli;comc fi uede. 

Qui fi haurebbe potuto porre, 
molti altri effempi , & moftrar 
più in lungo in quante maniere 
cotali Intcrualli fi accrelcono , 
& minuifeono co'l raezo delle 
chorde chromatìchc; ma per no 
andare in lungo hò uoluto la- 
fciatli* Similmente fi haucrebbe 
potuto 
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potuto moftfarc, Iti qual modo, per uiadciriftertcchordcdiromatichc,iIDitono diucn‘- 
tiScmiditono,& il Semidi tono Ditono. Ma perche cambiandoli in talmaniera , non 
fanno alcun’Interuallo diflbnantc ; pcròhò uoluto etiandio lafciar da parte tal ragiona- 
mento ; accioche io pofla dichiarare , & moftrar gli effetti , che fanno queffi tre fegni fcj. 
quadrato , b* molle , Si & Diclts , 



De gli Sff^elti che formo quejli fegni . i?. b. & S. C<J>, XXV. 

L I effetti delle dette cifere, è Segni (com'habbiamo potuto uedere) fono, 

che dimoftrano raggiungere al Scmituono maggiore il minore j oueramentc 
il leuarlo dal Tuono , & di far diuentarc minore alcuna Confonanza maggio- 
re, ò per il contrario la maggiore minore . Il Semituono minore ; ancora che 
non s’adoperi nelle modulationi del genere Diatonico , fi ritroua tuttauia cnTcrc flato ufa 
to alcune fiate da iCompofitoti nelle lor cantilene j &maffimamcnte tra le modulatio- 
ni , chefanno due parti afcendendo,ouer difeendendo infiemecol mouimento della Ter 
za; come fi può uedcre,c(raminando molte compofitioni tanto de gli Antichi , quan- 
rode i Moderni compefitori . Ma Cipriano di Rgtè lo adoperò in una parte fola 
in quella Canzone à quattro ucci , che incomincia ; Helnsctme>ii,(\ nella parte piu gra- 
ne , come anco nella parte piu acuta. Et tal Semituono fi ritroua naturalmente tra la 
chorda T ritefynemcnnon , & la Paramefc ; come nel Cap. 1 9. di fopra hò moflrato . Di 
cono i Prattici , che tal Semituono è deferitto tra quelle due cifere , b. & |d. & tra quelle 
due uoci , ò fillabc Fa & Mi , flando il Mi fopra il Fa ; le quali cifere fono differenti di for 
ma; come fi ueggono deferitte nel fottopoflo effempio ; pcrcioclie la noce , ò chorda fo- 
gnata col jrj. è più acuta di quella , ch'è fognata col b. La onde Guido Aretino , per non 
confondere i Cantori, pofo nel fuo Introdortorio quelle due Lee 
tere,ò Cifcrc differenti ,in un’ifleffoluogo; & uolfo , che per Tona 
di elfo s’intendclfo la chorda Tritelynemennon , & per l'altra la 
Paramefc . V edendo dopoi i Mufici quella differenza , ordinaro- 
no due forti di cantilena , luna delle quali chiamarono di Natura 
&ditf’'quadrato;&èquclla, che procede per le chorde del Tctrachordo Mefon , & 
per quelle del DiezcUgracnon j & non poneuano nel principio delle parti della can- 
tilena alcuna delle mollratc cifere . L’altra nominarono di Natura & di b molle ; 
& quello quando le parti proccdcua'no per le chorde del Tctrachordo Synemen- 
pon & quelle del Mefon ; lafciando da un canto quelle , che fono del Tctrachordo 
Diczeugmenon ; & in quella forte di canzone poneuano nel principio delle Partì 
della cantilena la cifcra , ouer fogno del b molle , auanti i fogni del Tempo , Et 
fc ben nelle Cantilene , che procedono per il Tctrachordo Mefon , & per il Dic- 
zeugmenon , non fi colluma di porre la cifcra del fc|. nondimeno i Moderni ucla in- 
tendono; & tal Cifcra fi ritroua nei Libri ccclcfiallici; cioè, ne i Canti formi molto fpcf 
fa, fo ben ne i Canti figurati fia fiata & è anco poco ufata;perc iochc quàdo uogliono por 
re alle unitela chorda Paramefein luogo della Tritelynemennon .pongono la cifcra à.in 
luogo del h|. ancora che tal cofafi faccia impropriamente ; conciofia che fi donerebbe u- 
for la propria cifcra della cofa, che uogliono intendere, & non un’altro fogno forelliero ; 
quantunque quello importi poco ; percioche hormai ogn’uno conofce.qual chorda fi hà 
daufarc in luogo della Tritefynemcnnon, quando pongono la cifcra del )ìi . Ma in nero 
io lodarci molto, che fi ufalfo il fogno proprio. Per tornare adunque à gli Effetti , che fan 
no cotali Cifere, dico i che dinotano che fi lena, oucr aggiunge il fudetto Semituono 
minore nel cantare ; Imperoche fonoiuorremo cllàminar con diligenza il Primo de 
i fcqaeàti effempi ; ritrouaremo , che dalla prima figur 4 alla Seconda , ui è l lnter- 
llUc.Harm. O uallo 
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uallodel Tuono > onde Tetra foro porremo il fegno del b. come fi ucdc nel fecondo 5 non 
è dubbio, che uorremo i leuare della parte acuta del detto T uono il Scmituon minore , 
& tra le fuc figure fi ritrouerà il maggiore ; perche dalla diuifione del T uono, fatta per la 
chordaTritcfyncmennon , nafcc il Seraituono maggiore & il minore j com'altroue fi è 
detto. Similmente il tj. fa un tale effetto nel Quarto efiempioi perche, fi come tra le fi- 
gure del Terzofiritrouail Tuono; cofi portala Chordatq. in luogo della b. è rimollb dal 
la parte graue il minore , & rcfta il maggior Scmituono . Tarefferro fà anco il )X. pcrcio- 
che, fi come tra le figure del QuintoeUempio fi fcorgc il Tuono, cofi tra quello del Serto 
c porto il Scmituono maggiore . Et tutto querto fi èdettopcrladiminutionedeUTnter- 
uallo del T uono , col mezo delle mortrare cifere, ò chordc, leuàndoli il Semituono mino 
re . Ma fc noi uorremo accrcfccrc rinccruallo del Semituon maggiore, per paflarc al Tuo 








Prima ejfcmfi» t.ejfcmfit j.tjfcmpia 4.tfstmfi* f.tfsemftt i.ifstmpit. 


no , con l’aggiungerli il Minore , fi potrà far rirteflb con le predette cifere, ò chorde; Co- 
me ne i fottoporti effempi fi uede . 
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Dobbiamo però auertirc , accioche le parti della Cantilena riufeifebino più facili, & più 
ageuoli da cantare ; & gli Intcrualli liano più facili da proferire; che quando fi uorràpor 
relachorda dclb. che la Figura cantabile, laquale è porta auanti quella, che fi uuol le- 
gnare con talfegno, proceda dalgraueall'acuto; Se quando fiuorrà porre il Iq. ouero il 
)j(. fare, cheprocedino al contrario; cioè, dall'acuto al graue; ancora che non farebbe 
grande errore , & di molta importan za , quando fi faceflc altramente . 



Qutl che fi ricerca in o^i Com^ofìtiont , ^ frima del Soletto . 

C^. XXVI. 

Erro' hormai à ragionar del Contrapunto ; ma auanti ch'io dia principio à 
tal ragionamento, fà dibilbgnofaperc , che In ogni buon Contrapunto, 
onero in ogn 'altra buona Compmfitionc fi ricercano molte cole , delle quali 
feunanc mancaffe, fi potrebbe dire , che folTe imperfetta .La Prima è il 
Soggetto , fenza il quale fi farebbe nulla; imperochcficomc l’Àgenteinogni fuaope- 
rationc hà fempre riguardo al fine, Se fonda l'opera Tua fopra qualche Materia , laquale 
chiama il Soggctto;cofiilMuficoncllcrueopcrationi,haucndo riguardo al fine , che 
lomuoueall’opcrarc, ritrouala Materia , ouero il Soggetto, fopra'l quale uieneà fon- 
dar la Tua Compolìtione; Secoli uicncà condurre à perfèttionc l'opera fua , fecondo! 
fine proporto . La onde , fi come jl Poeta , ilquale è morto da quello fine, di giouarc Se di 
dilettare ; come Horatio chiaramente dimortra nella Tua Poetica , dicendo : 

pradtfstvelunt ,MdtUnértT»eté: 

%^ut fimnl ^ mxmdé , (jr idtxxt* duere viX4 , 
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Parte. 

Hàneffuo Poemi perfoggettoTHiftoria ,oucrlaFàuola;Iaquale, èfiaftata ritrouata 
da lui , oucr fc 1' habbia pi gliata d’altrui ; adorna & poiirtl* in tal maniera con uarij coftu- 
mij come piu gli aggrada ; non lafcian do da parte alcuna colà , che fia degna Se lodcuo- 
le, per dilettar l’animo de gli uditori; onde hi poi del magnifico Se marauigliolb; colili 
Mufico , oltra che è moflb dairifteflb fine di giouare Se dilettare gli animi de gli afcoltan- 
ti con gli accenti harmonici; hà il Soggetto, fopra il quale è fondata lafua Cantilena; 
h quale adorna con uarie modulationi Se uarie harmonie , di modo che porge grato pia 
cere à gli Afcoltanti . La Seconda è , che fia compolla principalmente de Conlbnan- 
ze;dopoi habbia in sè per accidente molte Dillbnanze collocate in elTacon debiti mo- 
di ; fecondo le Regole, le quali piu abballb uoglio mollrare . La terza è, che k parti del- 
la Cantilena procedino bene; cioè, che le Modulationi procedinoper ueri Se legitinrt 
Intcrualli, chenafeonoda i Numeri fonori ; acciochepcrii mezo loro s'acquilli l’ufo 
delle buone Harmonie . La Quarta conditone, che fi ricerca , è ; che le Modulationi, 
& il Concento fia uariatojpercioche da altro non nafcel'Harmonia, che dalla diuerfi- 
tà delle modulationi , & dalla diuerfitd delie Confonanze mede inficme con uarietà . La 
Quinta è, che la Cantilena fia ordinata lòtto nna preferittaSe determinata Harmonia,ò 
Modo, òTuono, cheuogliamodirc; Scchcnon fia difordinata . Et la Seda Se ultima 
( oltraraltre,chefipotrcbbonoaggiungerc)è; chel’Harmonia, che in elfafi contie- 
ne, fia talmenteaccommodataairOrationc;cioè,alle Parole; chenelle materie alle- 
gre l’Harmoaia non fia debile ; Se per il contrario , nelle debili , l'Harmonia non fia alle- 
gra. Onde accioche del tutto fi habbia perfetta cognitione , uerrò à ragionar de tutte 
quelle cofcftparatamen te, fecondo che mi uerranno al propofito. Se fccondo’l bilbgno. 
Incominciandoadunque dalla Prima, dico. Il Soggetto d’ogni compofitione mufica. 
te chiamarfi quella Parte, IbpralaqualeilCompoficorecaua l’Inuentione di far laltre 
Parti dcHa cantilena, fiano quante li uogliano ; & tal Soggetto può edere in molti modi : 
prima può edere inuentione propria; cioè,chc'l Compofitorc hauerà ritrouato da sè ; - 
dopoi può edere , che l’haura pigliata daH'altrui compofitioni , accommodandolo aU 
la fua cantilena, Se adornandolo con uarie parti, <St unric modulationi ; come piu gli 
aggrada, fecondo la grandezza del fuo ingegno. Et tal Soggetto fi può ritrouarede 
piu forte ;pcrcioche può edere un Tenore, ouero altra Parte di qual fi uoglia cantilena 
di Canto fcrmo , ouer di Canto figurato; oucr potrà eder duc,ò piu Parti , che l’una 
feguiti l'altra in Confcquenza , ouero à qualunque altro modo ; clTcndo che i uarij mo- 
di detaliSoggctti fono infiniti. Ritrouato adunquechehaucrà il Compofitorc il Sog- 
getto;farà l’altre Parti, nel modo che piu oltra ucderemo;ilchc fatto , cotal maniera di 
comporre fi chiamerà, fecondo i nofoi Prattici , Far contrapunto . Ma quando non 
hauerà ritrouato prima il Soggetto ; quella parte , che làrà primieramente meda in atto; 
«ucr quella,con la quale il Compofitorc darà principio alla fua cantilena ; fia qual fi uo- 
glia , & incomineia à qual modo piu li piace ; o fia graue , oueramente acuta , ò mezana; 
femprc farà il Soggetto , fopra’l quale poi accommodarà l’altrc in Confcquenza, ouc- 
To ad altro modo ; come piu li piacerà di fiire; accommodando THarmonicalle Parole, 
fecondo che ricerca la materia contenuta in ede. Ma fc’l Compofitore andrà cauando 
il Soggetto dalle Parti della cantilena ; cioè , quando cauerà una parte dall’altra ; Se an- 
drà facendo infieme la Compofitione ; come uederemo altroue ; quclb Particella , che 
lui cauerà fuori dell’altre, fopra la quale dopoi componerà le parti della fua compofi- 
tione , fi chiamerà fempre Soggetto . Et tal modo di comporre i Prattici dimandano 
Comporre di fantafia; ancoraché fi podà etiandio nominare Contrapuntizarc , ò Far 
contrapunto ; come dicono. 

’ . ib 
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(Jhe le Compofitioni ft debbono comporre primieramente di 
Kf , (3' dopoi per accidente di J^iffonanZe . 

C<f, XXVII. 


Confo 


’onan- 


benché ogni Cópofitionc&ogDÌ Contrapunto;& per dirlo in una lòia paro 
la, ogni Harmonia (i componi de Conronatuc principalmente & primicranic 
_ tcinódimcno per maggior bcllcaza & leggiadria,: ufano anco rcconJariamcn 
te in clTa , & per accidente, le Diflbnanze j le quali quantunque polle fole all’ 
Vdito non liano molto grate j nondimeno quando fono collocate nel modo, che regolar 
mente debbono eflcre,& fecondo i Precetti , che dimoftraremo ; l'Vdito talmente le 
Ibpporta , che non folo non l’olfendono ; ma li danno grande piacere & diletto . 
Dadfe il Mulìco ne caua due utilità j oltra l'altre , che iono molte , di non pocouà- 
lorc i la Prima è (lata detta di fopra ; cioè ,che con l’aiuto loro lì può palfar da una Con 
fonanzaaH'altra.la Seconda c, che la Dillbnanza fa parer la Confonanza ,Iaqualc 
immediatamente la fegue, più dilctteuole, & con maggior piacere dall'Vdito è coin^ 
pTcià&conofciuta;conie dopo le tenebre c più grata & dilettcuolealla uidab Luce; 
& il dolce dopol'amaro è più gudeuolc &più (oauc , Prouiamoper efpcrienzaogni 
giorno nei Suoni: che fc per alquanto di tempo l'Vdito è offefod'alcuna DilTonanzaj 
la Confonanza, che fegue dopo, foli fa più foaue& più dilccteuolc. Laonde gli anti- 
chi Malici giudicarono, che nelle Compolìtioni hauclTcro luogo non folo le Confbr 
ranze, che chiamano Perfette, & quelle, che nominano ImperfetteimaleDifl'onan 
ze ancora; perciochc conobbero, che con più bellezza & maggior leggiadria potè, 
nano riufeire , di quello c'hauetebbono fatto , non Ichaucndo; conciofiache fefùlTei 
rocompoflc di Confonanze folamente, con tutto che faeeflero bello udire , & da loro 
ne ufeiffero buoni effetti , hauerebbono tuttauia tali compolìtioni (non effendo mefeo- 
latelc Confonanze con le DifTbnanze) quali deirimperfeno; fi dalla parte del cantare» 
come anco per l'aiuto della compofitione ; perche mancarebbono d’una gran leggia- 
dria, che nafee da quelle cofe. Et bench'io habbia detto, che nelle Compolìtioni G 
ufino principalmente lcConfonanze,& dopo! per accidente le DilTbnanze.non fi debbo 
per quello mtcndere,chc fi habbiano à porre nei Contrapunti, ò Compolìtioni, come 
uengonofane , fenz'alcuna Regola , & fcnz'alcuno ordine: percioche nc feguirebbe 
confufionc; ma fi dèauertìre , di porle con ordine & con regola , acciò il tutto tor- 
ni bene. Si debbe fopra'l tutto hauer riguardo (oltra l'altre) à due cofe; ncllequa- 
li ( per mio giudicio ) confille tutta la bellezza , tutta la leggiadria , &. tutta la bon- 
tà d'ogni compofitione ; cioè , àiMouimcnti, che fanno le parti della cantilena afeen 
dendo &difccndendo permouimenti limili, ouero contrarij ;& alla Colloeatione del- 
le Confonanzcàiluoghi propri) nelle harmonie ideile quali cofe, con l'aiuto di Dio, 
intendo ragionarne, fecondo che tornerà il propofito; imperoche quello è flato fèm- 
pre il mio principale intendimento. Et per introduttionc di qiieflo ragionamento in- 
tendo di elporrc alcune Regole date da gli Antichi , i quali conobbero la ncccflità de co 
tali cofe; con le quali infegnando il modo,che fi hauelTc da tenere nel porre regolarmen- 
te le Confonanze & anco le Diflbnanze l’unadoppo l'altra nelle compolìtioni , ueni- 
«ano àdarectiandioalcuncRegoledetali Mouimenti; ancoraché quello faceflcroim 
perfettamente . Quelle Regole adunque porrò io confegucntementc per ordine , & 
porrò la fua dichiarationc ; con la quale ucrrò à moflrar quello , che fi hauerà da fare ; 
&con ragioni cuidenti mollrarò , in qual maniera s'haueranno da intendere; aggiiin- 
gendouenc ctìandio alcun' altre , che faranno non folo utili , ma anco neccflàric 
molto à tutti coloro , che dclìderano di ridurli in un modo regolato & ordine buono di 
comporre dottamente & elegantemente, con buone ragioni & buoni fondamenti , ogni 

cantile- 



Parte . ' 


2^3 


Cintilenai&pernlmodo ciafeuno potrà conofeere» in qual parte haurà da colloca- 
te k Confonanze & le Dilfonanzeidc in qual luogo potrà portele Maggiori & le Mi- 
óori nelle Tue Cantilene. 


B Olsezo prima gli Antichi Mufici; ilcbe è odèraatoetiandio dai migliori 
Moderni j che nel dar principio à i Contrapunti , oucro ad altre Corapofitio 
ni muficali , fi doiiefle porre una delle nominate Confonanze perfene j cioè , 
rVnifono, ò la evinta, ò la Ottaua,oucr’una delle Replicate. Laqual Re- 
gola non uolfero però che filile tanto neceflària, che non fi potefic fare altramente ; cioè, 
chenon fipotefleancoincominciareperunaddlc Imperfette ; poi efie La perfèttione 
Tempre fi actribuifce al fine , & non al principio delle cofe . La onde dobbiamo notare 
per m.aggiorc intelligenza di cotalRegola : che quando la parte del Contrapunto inco- 
mincierà à cantare in fieme con la parte del Soggetto i allora fi potrà incominciar per 
una delle Perfette già dette: ma quando permaggiorbellezza& leggiadria del Con- 
trapunto i & anco per maggior commodità , i Mufici fàceflcro , che le Parti nonin- 
cominciaHèro à cantare ìnfieme ma l'una dopo l'altra con riftellò progrcllb de fi- 
gure, ònotCjChedettoConlcquefiza; ilquale rende il Contrapunto non pur dilette- 
uole , nu etiandio arteficìofo -, allora potranno incominciare da qual Conlbnanza 
uorranno; fia perfetta , oucro imperfetta ; pcrciocheintraucngonoIcPaufe in una del 
leparti. Si debbe però oflcruarc , ch’almeno i Principi) deH’una , & dell'altra Parte 
iiabbiano tra loro relatione ad una delle nominate Confonanze perfette , oucr d’una 
Quarta ; &ciò non farà fatto fiiordi propofito;conciofiachcfiuiencà incominciare 
fopralcchordc ellreme, oucr fopra le mezane de i Modi, foprai quali farà fondata 
la cantilena ; che fono lelor Chordc naturali oueroeficntialiicomealtroueucdcrcmo. 

. Etqucftocrcdojche intcndcflerogli Antichi , quando differo , che nel principiare i 
Cóntrapunti fi douefie dar principio ad una delle Confonanze perfette; la qual Rego 
la non è fatale , ò neceflària ; ma fi bene fecondo'l uoler di colui , che compone . 
Quando adunque uorremo incominciare alcun Contrapunto in Confequenza, lo po- 
tremo incominciare per qual fi uoglia delle Perfette, oucro Imperfette, & per Quar- 
ta anche ; non che le Parti incomincino à cantare per quefto Interuallo ; ma dico 
per Quarta rifpctto al principio del Soggetto, conia parte del Contrapunto , ò per 
il contrario; come fi uede tra le parti del Soggetto pollo qui di lòtto , laqualeè u- 
na Cantilena deH’Ottauomodo,&tra la parte del Contrapunto del Quarto effempio 
nel grane , impcroche l'una incomincia nella chorda F. & l'altra nelle chorda C. & 
fono dillanti per Quarta , rifpetto al principio dell’una Se dell'altra ; & coli olTerua- 
remo la Regola data , di cominciar per una delle Confonanze perfette ; facendo in- 
cominciar le Parti à cantare infieme in una Terza maggiore ; percioche l'una in- 
comincia infieme nellachorda E .Se l'altra nella chorda C. come nel detto Quarto 
efiempio fi uede. Laonde tal Principio dimoftra ueramente, che tal precetto non è 
fàtalc,ònecdrario;mafi bene arbitrario . Ne pollòno quelle due parti generar colà 
alcuna di trillo all’Vdito ; cllendo che fe bene i loro principi) corrilpondono per u- 
na Quarta ; tuttauia nel principiare il canto infieme fi ode il Ditono , ouer la Ter- 
za maggiore. 


(^he ft debbe dar principio alle Qompofitioni per unn delie Qonjònan^ 
perfette. Cep. XXVIII. 
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Trimo ejìtmfìo ned" acuto. 




SecoMdo eftmfio ntU acuto ^ 
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*t<rx>o t/j empio nelgraue. 
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^uurto e/sempio ael^aue, 

II medefimo dobbiamo ofleruar ne i Principij de i Contrapunri , ò Compoficioni, quan 
do nella parte del Soggetto fi ponefTe alcuna Pauià > com’intraiiiene> quando fi piglia un 
Tenore di qualche Canzone,© di qual fi uoglia Cantilena, per comporli fopraTaltre Par 
ti ipcrciochc allora le Parti, che s aggiungono, fi debbono incominciare al modo mo- 
ftrato } ofleruando quello , ch'intorno ciò è fiato detto ; come fi uede nc i fottopofii e(^ 
fempì , de i quali il Soggetto è compofio nel Sefio modo • 


B|EE^ 

Soggetto delSeJlomodo, 




IBf tempio primo ne Acuto. 






E/ìempio fecondo nel grane , 

Si debbe etiandio auertirc ( ilche è colà di non poca importanza ) & corrifpondequafi i 
qucUo c’habbiamo detto difbpra) di ordinar nelle Cópofitioni & ne i Contrapunti à pili 
uoci in tal maniera le Parci,che i loro principij corrifpondino tra lo ro & habbiano rela- 
tionc per ima delle Conlbnanzc perfette, oucro imperfcttcidi modo che uolcndole can- 
tare. 


Parte. 


7.15 


Rft nel pigliar le ucci delle parti ,'non fi oda alcuna di/Tonànza ; efiendo eh- que- 
fto non lolo porge faftidio à 1 Cantori ; ma alle uolte e cagione di farli arraì-» più 
facilmente , pigliando una uocc per un’altra ; maflìmaincntc quando qon fono^mol 
to ficuri nel cantare . E' ben uerq , eh e lecito porre nel graue il principio de 
due parti , che fiano diftanti l'una dall'altra per una Quarta , fenza circnii alcuiTal 
tra parte più graue, alle quali j'altre corrilpondinopcr Ottaua; mafllmamcntcne i 
IVlodi Placali , oucro Impari , che li uogliamo dire ; ouando fc Parti della cantile- 
na incominciano à cantar fopra le chordc principali dé i loro Modi , ne i quali è 
comporta ; conciofiachc uolcndo torre la libertà al Compofitorc di poter porre due 
parti in tal maniera , non è cofa honcrta ; mairtmamentc potendolo fare a due no- 
ti i & farebbe farlo Soggetto Se obligato ad una cofa fuori d'ogni propofito; clfcna 
dochc rincominciare in tal modo è rtato porto in ufo da molti Pratrfei periti - co- 
pie da Giofquin de Pris , da Motonc , & da altri antichi & moderni Compo’fito- 
n ; & di ciò potiamo hauer l’crtl-mpio nel Canto , che fece Adriano à cinque uo- 
ci. lafciandonc infiniti altri. Tal licenza prefiaiich ioinqueU 

li tre Cantis OfWetur me ofcMÌis orhfui j tgo refi Siron ; nohìs'vhes firnu- 

Us i i quali già compofi à Cinque noci ; come ogn’uq potrà uederc j & faranno cf- 
fempio alle cofe che di fopra fono fiate dette . Quefi j adunque fi concede à tutti 
li Compofitori i ma non è però anco da lodare , che due parti fiaqo diftanti ne 1 
loro principi) dalla parte del Soggetto , ò nel grane , ò nell’acuto , fima per una 
Quarta , & 1 altra per una Quinta ; pcrcioche allora quarte parti uerrebbono ad ef- 
ferdirtanti l’una dall’altra per una Seconda ;& nel pigliar le noci farebbono dirtònan- 
za ; & potrebbe edere , che l’una di cife parti faceife il fuo principio fopra una chor- 
da , che non fuife del Modo , fopra'l quale è fondata la compofitionc , ò cantile- 
na . Et quantunque tale auertimento. fia buono ; tuttauia non è anco neceifario , 
quando’l Soggetto principale della compofitione furte comporto con tale artcficio \ 
che l una parte cantaffe fopra.l’altra in Confcquenza , di modo che due di loro can- 
talfero fopra la principale di cotal Soggetto nell'acuto , ouer nel graue , l’una di- 
flantc dall'altra per una Quinta , ouer per una Qiiarta ; oueramente che l’una fuf- 
fe dirtantc dal Soggetto per' urià Quarta , & l’altra per una Qiiinra , ò per altro In- 
’teruallo ; come fi può uederc nel Canto fatto à fei uoci ; P4/èr de cirlis Deus : che 
fece P. della Rqc , & nel Canto Virgo frudentisfimi ; ch’io compofi fimigliantcmcnT 
te à Sci uoci i nel quale tre parti cantano iq Confcquenza ; due uerfo l’acuto , & 
una ucrfo il graue per gli iftcrtiinterualli; & nel pigliar le uoci fi ode un tal incommo- 
do . Ma fi debbo aucrtirc , ch’io chiamo la Parte del Soggetto , quella fopra la quale fo 
no accommodatc l’altre Parti in confcquenza ; & è la Principale & la Guida de tutte l’ai 
tre. Io non dico quella, che prima d’ogn’altra incomincia à cantare ; ma quella , che 
olferua & mantiene il Modo , fopra laqualc fono accommodatc l’altrc dirtanti ì’una 
dall’altra per qual fiuoglia intcruallo; Come fi potrà uederc nella Oratione domini-' 
leale, P/i/cr /nt/cr :& nella Salutationc angelica, ch’io compofi à Sette uo- 

■jpi j doueil principale Soggetto de quelle tre parti, che cantano in Confcquenza, non 
èquclla parte, cheprima incominciaàcantarc, ma la feconda. In fimili cali .adunque 
Ifarà lecito porre in una compofitionc molte Parti tra loro difeordanti ne i loro princi- 
pi) ; mafllmamcnté non uolendo , nepotendo ucramcntc difeommodar rartcficiolò Sog 
getto; che facendolo farebbe pazzia j ma nc gli altrl'non fi debbo (per mio con figlio) 
dar tale incommodità ài Cantanti, e » z 
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che non fi deUe porre due Confionam^e contenute fiotto unifleffa proportto- 
nc l' una dopo talira aficendendo» ouer dficendendo Jeri^aicun 
mefio , Qip» XXIX, 

Tetavano ancora gli Antichi compofitori il porre due Confonanze per- 
fette d’un’iftcfTo genere, òfpecie, contenute ne i loroeftremidaunapro- 
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portione iftclTa, l una dopo Talno ; mouendofi le modulationi per uno , 
^ ò per più gradi ; come il porre due , ò pm Vnifoni ; ouer due , ò più 
Ottaue ; oucramcntc due , ò più Quinte , & altre limili j come ne i feguenti cP. 
fempi fi uede , 
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Conciofiachcmolto ben fapeuano , chel’Harmonia non può nafeere, fc non dacol^ era 
loro diuerfe , difcordanci , & contrarie ; & non da quelle , ch’in ogni colli cenuengono . 
Ta onde fc da tal narietà nafee l’Harmonia ; farà dibifogno , che nella Mufica , non folo 
le Parti della cantilena lìano diftanti luna dallaltraper il grauc & per l'acuto j ma 
ctiandio che le Ipr modulationi lìano differenti ne i mouimcnti;&. chccontenghino 
uaric Confonanze , contenute da diuerfe proportioni . Et tanto più potremo allora giu- 
dicar, che quella cantilena lìaharmoniofa , quanto più fifitroucrà nella compofitionc 
delle fue parti, diuerfe diftanze tra l'una & l’alrra perii graue& per l'acuto j diuerfi moui- 
menti,& diuerfe proportioni. Videro forfè gli Antichi , chele Conlbnanze poftein- 
fieme in altra maniera, di quella, ch’io hò detto j ancoraché fufièro alle uolteuarie ne i 
lorocftremi per il grauc & per l’acuto ; erano limili nel procedere , & lìmilidi forma 
nelle loro proportioni; però conolcendo, che tale fimiglianza non gcneraua alcuna 
uarictàdi concento , & giudicando (com'era uero) chela perfetta Harmonia confi- 
ftelTcnella uarietà, non tanto dei Siti, ò Diftanze delle parti della cantilena , quan- 
to nella varietà de i Mouimcnti , delle Modulationi ,& delle Proportioni ; giudica- 
rono, che’l por due Conlbnanze l’una dopo l'altra limili di proportioni , uariauano le 
non il luogo di grauc in acuto , ò per il contrario ; fenza fare alcuna buona Harmonia ; 
ancoraché i loro eftrcmi fuftero uariati l'uno dall’alrro . Però non uolfcro , che due , ò 
più Confonanze perfette contenute da un’iftella proportionc, alcendenti infieme ,ò di- 
feendenti le patti , fi poteficro porre nelle compofitioni l'una dopo l’altra , fen z’alcun’al 
tromezano interuallo . Etmaffimamente uietarono gli Vnifoni , i quali non hanno 
alcunocftremo ne ifuoni,.nc fono differenti di lìto, ne fono diftanti tra loro, nc fan- 
no uariatione alcuna nel procedere , & fono' limili in tutto <5c per tutto; ne li ritroua in lo 
ro cantando differenza alcuna di grauc, ò di acuto; non cadendo tri l’uno , & l’altro 
fuono alcunTntcriiallo ; perciochele uoci di una parte lì ritrouano in quell ifteffo luogo > 
chefirirrouanolcuoci dcllaltra ; come neircffcm pio pollo di fopra , & nella definido- 
ne polla al Cap. 1 1 . dell V nilbno , fipuò uedcrc ; nc anco li ritroua diuerlità alcuna di 
modulptioni^ ; jvrcioche quciriftelujlntcrualli canta una parte , per i quali procede 
l’altra, 11 mffdefimo G potrebbe ctiandio dire di due 3 ò piu Ottaue ; fc nonfùffe , che 

i loro 


Digitized Dy Geo 


Parte. ‘217 

Moro eftreni fono differenti l'un dall altro per Io graue i & per Io acuto j cofa che porge 
all’ Vdito alquanto più diletto, di quello, che non fanno gliVnifoni; per elTcr l’Ottaua 
nc i fuoi cftrcmi alquanto uaria . L'iftefTo (ì può dire di due . ò più Quinte; che per il prò. 
ceder che fanno per gradi & per proportioni limili , alcuni de gli Antichi hebbero 
opinione, che più prertoneufcilTe ad un certo modo Diflbnanza, che Harm mia, ò 
Confonanza . Onde hebbero per nero , che qualunque uolta lì perueniua ad una Con- 
fonanza perfetta , fc fulTc uenuto al fine & alla perfettione , alla quale tende la Mufi- 
ca; la qual perfettione non uolferochelì rcpiicalle molte uoltc , per non generare la- 
cietà ali’V.dito. Qucftobello&utileaucrtimentoconfcrmaeireruero&buonorope- 
rationi della Natura, la quale nel produrre in elTcrc gli Indmiduidi cialcuna fpecie, 
mai li produce di maniera , che s'a^miglino in tutto 1 uno aU'alcro; ma uariaci per qual- 
che differenza ,la qual diflfei cza,ò uarictà molto piacere porge a i noftri Sentimenti . Deb 
be adunque ogni Compolìcorc im tare un tale He tanto bell'ordinci ucrcioche farà riputa 
to tanto migliore, quanto le fue opcrationi s'alfimiglieranno à quelle di una li gran Ma- 
dre . Ataleofleruanzaneinuitanoi Nuineri&lc Proportioni, percioche nellordinc 
loro naturale non li troua due Pr<mortionil una immediatamente dopo l’altra, chefia- 
no limili; come è un lìmilprogrcllo, t. i- i. oucramentc a. a. a. dtaltrilimiglianti^ 
chcfarcbbonoleformcdidueVnifoniincmcnountalprogrcllò I. a- 4. 8-ilqualnon 
èHarmonico; ma Geometrico, nel quale li contengono le fórme di tre Ottaue conti- 
nue, nc meno liritrouaun tal’ordinc4. 6. 9. che contiene le fórme di due Quinte con- 
tinuate. Non dobbiam i adunque per alcun modo porre due Vniloni l’uno dopo l’altro 
immediatamente nc due Ottaue , nc due Quinte : poiché naturalmente la cagione del- 
le Conlcnanze, che è il Numero harmonico,non contiencnclluoprogrcflo,ouer’ordi 
re naturale due proportioni limili l’una dopo raltraifcnz'alcun mezo; come nel Gap. i yj 
della Piima parte lì può urdere : percioche febeo quelle Conibnanze; quando fùllcro 
poftcintal maniera; non facelTcroeuidcntemente alcuna Dillónanza tra leparti; tutta,, 
uiafa. ebbono udire un non fochèdi trillo, che difpiacerebbe. Per tante ragioni adun- 
qur non dobbiamo à patto alcuno fircontra quella Kegola ; cioè , non dobbiamo por- 
re leConf manze l’una dopo l’altra al modo mollrato difopra; ma dobbiamo cercare 
di uariarfemprciSuoni,leConfananze,i Mouimenti,&gli Intcrualli; &pertal mo- 
do , dalla uarictà di quelle cole uerremo à fare una buona & perfetta harmonia . 

Et non li dee haucr riguardo, ch'alcuiii habbiano uoluto fare il contrario , più pre- 
ftopcr prcfuntionc. Se propria autorità, che per ragione alcuna, che loro habbia- 
no hauuto ; come uediamo nelle loro compolttioni i Concioliache non lì deue imitar 
coloro, che fanno sfacciatamente contrai buoni collumi & buoni precetti d’un’ Ar- 
te, & di una Scienza, fenza renderne ragione alcuna; ma dobbiamo imitar quelli , 
che fono llati b ioni oilcruatori ; iSc acc >Harli à loro , & abbracciarli come buoni 
maellri ; lafciando fempre il trillo. & pigliando il buono ; & quello dico , perche lì_ 
come il uedere una Pi ttura , che Ha dminta con uarii colori, maggiormente diletta l’Oc- 
chio , di quello che non farebbe fc fiilTc dipinta con un folo colore; coli 1’ V diro maggior- ' 

mente li diletta & piglia piaccredelleCon(bnanze& delle Modulationi variate polle 
dal liiliuentilliino Coinpolitoie nelle fue compolìtioni , chedelle femplici & non ua- 
riate. QuelloadunqueuDifcrochc li olTeruairc i Molici antichi piùdiligcntii ài quali 
fìamo molto debitori; & aggiungeremo à quello; che,perle ragioni già dette, non li 
debbe anco porredue ,ò più Imperfette conlonanzc iniieme afeendenti, ò difeenden- r-. 

ti l’una dopo l’altra, fcnz'alcun mezo; come fono due Terze maggiori , due minori, 
due Selle maggiori anco & due minori ; comenell’ dTcmpio lì ueggono . Conci’olìa 
che non folo fi fa contra quello, c'hò detto delle Perfette ; ma il loro procedere fi fa 
udire alquanto afpro ; per non hauer nella lormodulatione da parte alcuna l'interuallo 
del Sem tuono maggiore, nel quale conlìlle tutto'l buono nella Mulìca,& fenza lui ogni 
Mtfdulatione&ogniHarinoniaèduf3,alpra&quafi inconibuante . Et ciò nafeean- 
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cojcóciofiache tra le parci,oucr tra le uoci delle due Terze maggiori & delle due Selle mi 
noti nó fi troua la lUlatione harmonica.ilche fa, che fiano alquanto più tri (le dciraltrcjco 
me più oltra uederemo. Laonde dobbiamo fommamenteauertire, ch'ili ogni progreflb, 
oucr modulatione , che fanno le parti cantando infieme, almeno una di quelle fi muoua , 
ò faccia 1 intcruallo del Scmituono maggiore, potendolo fare; acciochcla modulatio- 
nc & l'hatmonia , che nafee da i mouimenti ,'cheiànno infieme le parti della cantilena , 
fiano più dilettcuoli , & più (òaui . La qual cofa fi hauerà facilmente , quando le Confò- 
nanze fi porranno l'una dopo l'altra , che fiano diuerfe di fpecie ; come dopo la T erza ,ò 
la Sefta maggiore fi porrà la Minore, ò per il contrario; &dopo la Terza maggiore fi 
porrà la Sefla minore ; oucr dopo quella fi porrà quella ; & dopo la T erza m i nore la Se- 
fta maggiore; fimilmcntcdopo la Seda maggiore la Terza minore . Ne ui è maggior ra- 
gione , c he più ne uicti il porre due Pcrfcttc,che due I mperfette conlbna nze immedia- 
tamente l'una dopo l'altra ; perciochc fe ben le prime fono confonanze Perfette ; tutta- 
uia ciafcima dell' Imperfette fi ri troua elTer perfetta nella fua proportione. Et fi come non 
fi può dire con uerità,ch'un’Huomo fia più Huomo d'un altro coli nó fi può dire,ch'una 
Terza maggiore . ouero una minore; & coli l'una , ò l'altra delle due Selle polla n el gra- 
uc,lia maggiore,© minore d' un'altra polla ncH'acuto,ò per il contrario; di modo che 
fi come è uictato il porre due Confonanze perfette d'una illcllà fpecie l'una dopo l'altraj 
coli maggiormente non dobbiamo porre due 1 mperfette d'una iftefla proportione;con- 
ciofiachc non fono tanto confonanti, quanto fono le Pcrfctte.E' bcnucro,chedueTcr 
*c minori polle l’una dopo l'altra afeendenti infieme , ouct difeendenti pergrado;SimilT 
mente due Selle maggiori fi potranno fopportarc ; percioche fc ben nelle lor modulario- 
ni iion fi ode cantare il Scmituono maggiore , & le T erze fiano per loro natura alquanto 
mede, & le Sede alquanto dure; quella poca differenza, che fi troua ne i mouimenti « 
che fanno leparti,uicne, à fare alquanto di uarictà; conciolìachc la parte grauc fcm+ 
|irc afccnde , ò difccnde per un T nono minore , & l’acuta per un maggiore ; ò per il con- 
trario, & fà un non sò che dibuono all’V'dito; tanto più,quanto che le Voci delle parti fo 
no lontane tra loro in hannoniearelatione. Ma quando le partili mouederoper faltoi 
allora per niun modo pcureino due, òpiu limili afeendenti , ò difeendenti l una dopo 
l'altra; percioche, oltra il non olTcruarlc conditioni toccate di (opra , le Voci delle 
parti non farebbono didanti l una daU'alcra in harmonica rclatione; come qui fiot- 
to fiueggono. 
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Per rchiuare adunque gli errori, che potTono occorrere, quando farà dibifogno porre 
due Terze , òdue Selle l’una dopo l'altra ; olTeruaremo di porre primieramente la mag- 
giore ,& dopoi la minore; ò per il contrario ;ponganli poi in qual maniera lì uoglino , ò 
c6 mouimenti di grado, ouer di falto;pcrciochcognicola tornerà bene. Ma li debbo auer 
tire, che quando fl porrà la Terza dop o la Sella ; oueramentc la S ella dopo la T erza , di 
fare, che l una fla maggiore & l'altra minore ; & ciò ftremo quando ciafeuna delle parti 
farà il mouiracnto nel grane , ouer nell'acuto . Ma quando l'una di dTc non faccllc al- 
cun mouimcntoi allora tal Regola non lì potrà ofleruare, fenza partirli dalle Regolc> 
che piu oltra daremo ; che faranno per il ben’eflTere della cantilena ; conciolìachc allora 
dopo la Terza maggiore Ivà dibifogno darli la Sefta maggiore, dopo la minore, la Se 
ila minore i ouer per U contrario ; come nel fottopollo efempio fi uede . 
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Aggiungeremo etiandio , che non clTcndo lecito porre due Perfette, ne due Imperfette, 
nel modo ch'io hò mollrato ; che non fi donerebbe anco porre due Qiurte,in qual fi uo- 
glia compofitione , come fanno alcuni in alcune particelle delle loro Canzoni,che chia- 
mano Falfo bordone; conciofia che.fenza dubbio alcuno, la Quaruèconfonanzaperfe: 
ta: ma di quello ne ragionerò, quando mollrerò il modo di comporre à più uoci , 


Q^ndo le Parti dell* cantilena hanno tra loro HarmonicareUtione ; & inondi 
modo poliamo ufare la Semidiapeate& il Tritono nelle com- 
fofimni Cof. XXX. 

S a V * N T I ch'io palli più oltra , uoglio dichiarar quello, c'hò detto di fopra intor 
/ no le Patri della cantilena ; cioè , quando le Voci allora hanno, &caUora non 
% hanno relationeHarmonica tra loro. Onde li dè lapere ; che tanto è dire, che 
” le Parti della cantilena non habbiano tra loro rdatione Harmonica nelle loro 
uoci I quanto à dire , che tra due Conlbnanzc uicine l'una all'altra, che fannocan- 
tando infieme due parti afeendendo , ò difeendendo; onero inficine afccndendo & 
difccndendo ; fi uengaà udire la Diapalbn fiiperflua,òlaScmidiapcntc, nuero il Tri- 
tono . 11 che fi troua fitto nello incrociamento della prima Figura , ò Nou Ji una par- 
te acuta, con la feconda Figura, ò Nota di una parte grauc; onero tra la prima della 
parte grane Scia rccondadcllaparceacuu. La onde tal Rdatione lì troua femprerra 
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quaccro lìgiire , ò notr, & non meno j cioè , tra due pofte nel grane , & duc ncllacutod» 
due Coiilònanzc ; come qui fi uedono. 



E'bcn nero che due parti, ch’infieme afccndono,& habbiano un mouimento,che contea 
gail Scmituono, tanto in una quanto ncll'altrajpar che fian tollerate dall'Vdito; per ca* 
gionc de i mouimenti fatti per cotali Scraituon i;come fono quelli del primo luog-i, della 
Diapafon fupcrflua,& della Scmidiapente,pofti nel primo & nel terzo luogodcHcflèm 
pio. Onde acciochc le noftre compofitioni fiano purgate d'ogni errore , & fiano corrette, 
ccrcarcmo di fuggir tali relationi, quanto piu potremo; maflimamcntc quando compone 
remo à Due uoci ; percioche genera alle purgate orecchie alquanto di faftidio; dfendo 
che fimili Interualli non fi ritrouano clTer collocati tra i Numeri (onori , & non fi canta- 
no in alcun genere di Cantilena; ancora ch'alcuni habbiano hauuto contraria opinione; 
ma fia come fi uoglia, fono molto'difficih da cantare, & fanno trillo effetto . Et molto 
mi merauiglio di coloro, che non fi hanno punto fchiuato di |fer cantare ò modulare ih 
alcunadellc parti delle lorcantilene alcuno de quelli Interualli; ne mi sò imaginare, per 
qual ragione l’habbiano (atto. Et ancoraché fia minor male il ritrouarlo per relationc 
tra due modulationi,che udirlo nella modulatione di una parte; tuttauia quel male illcll. 
fo , che fi ode in una parte fola , fi ritroua diuifo tra due;& c quella illeffa offefa dell’Vdì- 
to; percioche nulla, ò poco rilcua rdlercoffelbd’unoillcllb colpo, più da uno, che da 
molti; quando il male non è minore. Quelli Interualli adunque, che nel modulare non 
fi ammettono , fi debbono fchiuare' nelle cantilene di maniera', che non fi odino per 
relationi tra le parti ; laqual cofa uerrà fatta , quando le parti fi potranno mutar (fa loro 
con interualli Harmonici proportionati , contenuti nel genere Diatonico ; cioè , quan- 
do da una voce della parte giaue, potrà afeender alla feguente della parte acuta per un 
fpatio legittimo & cantabile, «Secoli per il contrario; ma non già quando trale parti di 
qual fi uoglia Compofitione , tra quattro uoci , al detto modo , non fi vdirà la relationc 
de i detti Interualli ; perche non fi potranno , fe non con gran dircoramodo,mutare;co- 
me ne i fottopofti effempi tutti gli Interualli dell'altroeffem pio mutati fi ueggono . 
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T urte le volte adunque che le Parti della compofitione, ò cantilena non fi potranno mu- 
tar l’una nell'altra, dalla qual mutationc ne naica il procedere per ueri & legittimi in- 
tcrualli cantabili , tal compofitione fi debbo fuggire ; maflimaracnte le noi defideriamo 
d'hauereuua correua compofitione, Spurgata daogoi arore. E'ben ucro , che nelle 
. coro- ■ 
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compofitioni de più uoci molte volte e impolfibile di poterli (chiuare, & di non incorre- 
re in limili intrichi; perciochc accade alle volte, che’l Compofitorc componerà (òpra al- 
cun SoggettOjChe lo inuiterà fpellc uolte à far contra quefto precetto; onde aftretto dal- 
li necelfità lo lafcierà fcorrerc; come quando lui uedelTe , che le parti della compolìtio- 
ne non potdTcro cantare coinmodamcntc ; onero quando uolcfle acconimodarc una. 
Confcquenza; che fi potefle cantare commodaincntc ; come altroue uederemo; ma 
quando la necellìtà lalb-ingeflc, debbe almeno hauer riguardo , che tal difetto fi com- 
metta nellechordcdiatoniche,&in quelle, chefonoproprie&naturali del Modo. & 
non tra quelle , che fono accidentali , che nel mezo delle Cantilene fi fegnano con que- 
lli fegni iq . )K . & b ; perciochc allora non generano tanto trillo effetto . Si debbe però' 
notare,ch'io chiamo Errori naturali quelli, che nafeono nel modo moffrato di (opra nel 
primo dl'empio ; Se quelli dico nafccrc per accidente, quando tra le ucre chordc d' alcun 
Modo fc ne pone un’altra, che noncdiqucH'ordine, &datalchordanafce un tale in- 
coinmodo;come può accafcarc nel Quinto Modo, del quale molte fiate la mezana chor 
da, che c la Iq, è lafciata da un canto, de infilo luogo fi pone lab. per accidente . Onde 
tra quella Se la precedente, ò la feguéte nafee uno de i moflratidilbrdini;come nel primo 
cllépio feguéte fi uede. Et tanto più è fenza foauità, quanto che la chorda Iq.che è la pria 
cipale del Qiiinto modo, è i imuffa dal Tuo proprio luc^o, & puffo la chorda b , laquale è 
accidentale . Et benché per leragioni dette non fi polla ufar tali Intcrualli accommoda- 
ti in cotal maniera nelle cantilene ; nondimeno potremo ufarc alle uolte la Scraidiapcn- 
te in una iffclTa percufTionc; & ciò faremo , quando immediatamente da effa uerremo al 
Ditono; come nel fecondo eflempiouediamo; perciochcle parti fi poffbno mutar tra 
loro fcnz’alcun di feommodo ; come nel terzo clicmpio fi può uedere . Et quello fi oflfer- 
ua da i migliori Mutici moderni ; com’è ffato etiandioofferuato (>cr il pallàto d’alcuni de 
i più Antichi. Ne Iblamcntc farà lecito ular la Semidiapente, mail Tritono anco alle 
uolte; come uederemo al fuoluogo. E.' ben uero, che tornerà meglio yfarla Semidia- 
pcntc , chc l T ritono ; percioche allora le Conlònanzc faranno polle à i 1 or propri! luo- 
ghi ; il che non farà quando fi porrà il Tritono. Sildebbe però auertire, che quelle parti, 
c’haueranno la Semidiapente , ouoro il Tritono, debbono Iiaucrc primieramente acan- 
ti erta Semidiapente ò "rritono fenz'alcun mezo una Confonanza, fia poi perfetta ouer" 
imperfetta, che quefto non fi colà alcuna ; perciochc dalla Conlbnanza precedente , & 
dalla feguente,la detta Semidiapente uiene à tcinperacfi di manicra,chc non fà trillo ef- 
fetto, anzi buono; comefiprou3Conlaelpcricnza,dcfiodenei fegucnticirempij. 
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che rSetlo fi dthtHere à gli InttruallirtLui neUf Comfojìtioni de fiì 

Voei, Ca^, X X X 1 1 

I dcbbcoltradiciò aumirc, chele moftrate Relationi , de TritoniideSe- 
midiapemi • de Semidiapafon , & altri fimili , quando fi trouano pofii ne r 
Contrapunti , che non fono accompagnati con altri Interualli , fonocon- 
numeratc tra quelle cofe , che nella Muficapoflòno dar poco diletto. On- 
de dobbiamo sforzarfi di non porle nelle compofitioni (empiici , che fono quelle di due- 
uoci come hò detto : ouer quando due parti d'ogn’altra cantilena cantano fole ; concio 
fiache allora fimil cofe fi odono manifcftamente , per non ui effer quella Harmonia , che 
noi chiamiamo Propria: nella quale fi ode un Corpo pieno di confonanze& d'harrao- 
nia ;pcr hauer gli eftremifuonitramezati d'altri mezani; ma folamcntefiode quella, 
chc'dcna Impropria, ncllaqnale fi odono folamcntcdue parti, che cantano infierae 
fenzaefier tramezate d'alcun’altro fuono; le quali fono maggiormente comprefcdal fet» 
fo che non fono tre , ouer quattro . La onde tra le due dobbiamo uariar quanto po- 
temo rHarmonia,&o(fcruar di non porre cotali relationi; cofa che fi può fare fenza 
difficultà alcuna ; ma nelle compofitioni de più uoci tal rifpetto non c molto necelfario ; 
fi perche non fi potrebbe fempre olferuare cotal cofa , fe non con grande incommo- 
do • come ctiandio perche la uarietà confifte non folo nella mutatione delle Confonan- 
zc' mactiandiodcll'Harmonie, &deiluoghi; il che non accade nelle Compofitioni, 
che fi compongono à due uoci . Et quello dico ; percioche , fi come alle uolte fi troua- 
no molte cofe, che da per sè fono trifte & nociue , & accompagnate con alcun’altre fono 
buone &falutifere; come fi uede di quelle, ch'entrano nelle Medicine, & altri Elcttua- 
ri che da ft fono infuaui , & anco mortifere ; ma accompagnate con alcun'altre.chc iui 

entrano, fenza dubbio fanno mentrifto effetto, & danno ialutc; cofianc. ra fanno co- 
tali Relationi nella Mufica:&ui fonoalcuni altri Interualli, che da per sè danno poca 
dilcttatione. ma accompagnati con altri fanno mirabili effètti. Però adunque altra ccn- 
{ideratione dobbiamo hauer di loro, quando fi uoglionoufarefcmplici, di quello, che 
facciamo uolendoli ufarc accompagnati ; conciofia che la uarietà dell Harmonia 
in fimili accompagnamenti non confifte folamcnte nella uarietà delle Confonan- 
ze che fi troua tra due parti i ma nella varietà anco dcirHarmonie , la quale confi- 
fte nella pofitione della chorda, che fa la Terza, ouer la Decima fopi a la parte grauc del 
la cantilena. Onde , ouer che fono minori , & l'Harmonia chenafee, è ordinata, o 
s'affimiglia alla proportionalità , ò mediatione Arithractica; ouer fono maggiori , & ta- 
le Harmonia è ordinata, ouer s'aflimiglia alla mediocrità Harmonica ; & da quella ua- 
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rietà dipende tutta la diuerfità , & lajperfettione delPHarmonic ; conciofiache è necef- 
fario (come dirò altrouc ) che nella Compolìtionc perfeta fi ritrouino fempre in atto la 

Quinu 
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Qumta&laTcr2a,ouerlcfucRepUcateic(rcndo cheoItraqrjcftcducconfonanzel’Vdi- 
to non può dcfidcrar Tuono , che caTchi nel mrzo , oucr fuori dei loro e(lrcmi,chc Ih in 
tutto diffcrcntc&uariato da quelli , chefono neglicftrcmi di quefte confonanze porte 
inficme; ritrouandofiiui tutti quelli Suoni differenti, che pofTonofarTHarinouicdmer 
fe. Ma perche gli crtremi della Qmnta fono inuariabili,& Tempre lì pongono contenuti 
fott’vnairtefTaproportionc;laTciandoccrticalì,neiquaIilì pone imperfetta ; però gli 
crtremi delleTerzefipongonodiffcrenti tra erta Quinta . Non dico però differenti di 
proportione , ma dico difercnti di luogo; pcrcioche(comehò detto altroue)quando Suprt. 
fi pone la Terza maggiore nella parte grauCjl'Harmonia fi fa allegra; & quando fi pone 
ncU'acutofifà mefta. Dimodochedalla pofitionediuerfa delle Terze, che fi pongono 
nel Contrapun to tra gli ertremi della Quinta , ouer fi pongono Topra l’Ottaua , nalirc la 
uar ietà dcH’harmonia. Se adunque noi tiorremo parlar THarmonia, & olferuare piu che 
fipuòlaRegoIa porta di Topra nel Cap.ij. (ancoraché nelle compofitioni de piìiuoci 
non fia tanto ncccffaria , quanto è in quelle di due ) è dibiTogno , che noi poniamo 
le Terze differenti in querta maniera; c’hauendo prima porto la Terza maggiore, che 
faccia la mcdiationc Harmonica; poniamo dopoi la minore, che farà la diuifionc Ari- 
thmetica ; la qual coTa non fi potrebbe offeruar cofi di leggieri , 'quando s'hauefTc rifpet- 
to à quefte rclationi ; conciofiachc mentre fi cercarte di fuggirle , fi ucrrebbe à continua- 
re il concento per alquanto Tpatiodl tempo in una delle Topradettc diuifioni, Tenz'alcun 
mezo ; Se far chela cantilena alle iiolte fi udirebbe mefta nelle parole , che portano fcco 
allegrezza , ouer fi udirebbe allegra in quelle , che trattano materie mefte , Tenz'alcun 
propofito . Io non dico già , che'l Compofitore non poffa porre due diuifioni Arithme- 
tiche l’nna dopo l'altra ; ma dico , che non dee continuare in tal diuifionc lungo tempo ; 
perche farebbe il concento molto maninconico. Mail porre molte diuifioni Harmoni- 
cheTunadopoTaltra , non potrà mai dar noia ; purché fiano fatte nelle chorde na- 
turali , & con qualche iudicio , & propofito neU'accidentali ; perciochc allora T Harmo- 
nia hà le Tue parti collocate fecondo i lor gradi , & tocca ilTuo ultimo finciSc fa ottimo ef- 
fetto. E'benuero, che quando due parti afccndertèro , ò difeendeflero per un grado, 
ouer per due, lamediationcfidcbbe porre diuerla ; marttmamentc quando tralc due 
parti , che fanno tali afeefe Se difccTe , può caTcare il T ritono , ò la Scmidiapcntc per re- 
lationc ; che è quando fi pone nel primo modo due T erze maggior» l una dopo l'altra , Se 
nel fecondo due minori ; ma quando la rclatione furte d'una Semidiateffaron ; Se furto 
tra i legni accidentali ; come farebbe il b. & il ; oueramcntc quando concorreffe un To- 
lo de quelli legni Tolamente, non ci dobbiamo pcrnientcfchiuarc ; perche ertendo due 
mcdiationiliarmoniche, fanno buono effetto ; com'c manifefto ; ancoraché non fia- 
no uariatc. Ecdiciòalcunnonfidcbbcmarauigliarc; perciochc quando uorrà con di- 
ligenza dfaminar le Confonanze porte incorali ordini ; ritrouerà , chcqucirordinc, 
ch'cArithmetico, ouer s'afltmiglia alla proporcionalitàArithmctica, fi lontana un po- 
co dalla perfcttionedell'Harmonia; conciofiachc le Tue parti vengono ad elTcr colloca- 
te fuori de i lor luoghi naturali . Per il contrario ritrouerà , che l'Harmonia , che nafee 
dalla diuifionc Harmonica , oucro à quella fi s'aflimiglia, confonerà perfcttamcnte;pcr- 
cheleparti di tal diuifionc faranno collocate^ ordinate fecondo i propri! gradi di tal 
proportionalità ; fecondo Tordinc , che tengono i Numeri Ibnori nel loro ordine 
naturale; come fi può uedere nel Gap. i y. della Prima parte . Etqucrto fia detto à ba- 
ftan za per bora ; perciochc forfè un'altra fiata,pcr maggiore intelligenza di qucfto,ch'io 
hò detto , nc toccherò una parola. 
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U*uano di porre due Confónanw perfette, oucro imperfette, che fiiflèro; Tana dopo 
raltrauariando il luogo ifeiizaefrcrtramezatc d’àlcun’altra confonanzamezana: pur 
che fuir.TO contenute lòtto diuerfe forme.Noi adunque per feguir tal'ulò j per efler mol- 
to commodo & ragioneuole, porremo ne i noftri Contrapunti le Conlònanze nel mò- 
do predetto; ponendo (quando tornerà commodo) l'Ottaua immediatamente dopo 
la Quinta, ò per il contrario ; & dopo ciafeuna di quelle la Terza maggiore ,'’ouer la 
minore . Similmente potremo porre dopo la Terza THeatachordo , &dopo quefto 
quella i come tornerà meglio , uariando Icmprc le confonanze i come ocU'dIcmpia 
fequente lì uede . 
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OlTeruando però , che le Parti procedino nelle lor modulationi per Interualli cantabili 
& con bel procedere, accioche ne rifulti 1 u na ddctteuolc harmonia . * 



Che dopo la Confonan^ perfetta flì tene il porre C Imperfetta; ouer per d 
contrario . [ap. X X X 1 1 1 1 . 

Kg T benchenell’ordine naturale dciNumeriharmonicileforme delle Conio- 

^ nanze perfette prima lì ritrouino l’una dopo Taltra. fenza elTerui interpolla al 
cuna forma deirimperfetta;come lì puòuedcre nel Cap. 1 j della Prima par- 
te;& dopoi quelle dellTmpcrfette, feguitando per ordine, fenza elTcrc trame- 
zatc tf alcuna firrma delle Perfette tuttauia non dobbiamo credere; fe ben ci dobbiamo 
reggere fempre da cotali numeri; che gli Antichi habbiano tenuto tal'ordine nel portele 
Confonanze ne i lor Contrapunti ; percioche molto ben conobbero , che'l continuare 
nelle Confonanze perfette , ouer nelle imperfette ; oltra che haurcblwno apportato fo- 
co quali fallidio. haurebbono etiandio aggiunto difficultà. Et neramente farebbe llao 
quali imponìbile, che le modulationi delle parti haudTcro hauuto in fe una certa perfet- 
tione,Ia qual lì riccrca;conciolìa che farebbe ftato difficile d accommodarlecon quella 
uaghezza , che fa dibifogno.chc lì ritroui nella cantilena. Pcrilchc adunque acciò lì le- 
ni qiielb difficultà , olTcruarcmo quello , che etiandio da loto è llato oderuato di porre 
«c collocar ne i Contrapunti una delle Cófonanze imperfette dopo una perfetta ; onero 
ccril contrario, comedopol'Ottaua, ouer la Quinta porre la Terza, ò la Seda, ouer le 
Rcplicatc;& coli dopo queQc porre una de quelle; come uediarao fatto qui fotto . 
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SoooiTTo del fteania madt . 

Imperoche da tal uatictà non potrà nafeere fe non buona, uaga, diletteuolc, & perfetta 
Harmooia. OlTeruando fempre (com’hò detto ancora) chele Parti della cannlcnafia 


- „ . ancora ) che le Parti della cantilena lìa 
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no cantabili j cioè , che cantino bene, accioche dalla compofitione de tante cofe ben p» 
fìcinfìcme, habbiamo Tufo delle perfette hartnonie. 


^he le pani dclL CannUna debbono procedere per mouimenii contrarij. 

Cap. XXXV. 

è detto di fbpra , che rHarmoniafi compone di cofcoppofle,ò contratie; 
onde in tendendofì ctiandio de i Mouimcnti , che fanno le parti cantando in- 
iìcme , li debbe olTeruare quanto più lì puacc j ilche non farà fuori delle ollèr- 
uanze de gli Antichi; che quando la parte, lòpra la quale lì fa il Contrapun- 
to; cioè, quando il Soggetto afccndc,chc'l Contrapunto difeenda; &cofi per il con- 
trario, afeendendo quello, quella dif'ccnda; ancora che non farà errore, feallc uolte 
inlieme afccndcranno , oucr difcenderanno , per accommodar le parti della cantilena , 
che procedino con acconci mouimenri . Onde le noi olTeruarcmo , che quando funi 
delle parti afeenda , l'altra difeenda ; non è dubbio , che le modulationi , faranno buono 
effetto ; come dal fottopollo clfeinpio li potrà conofcerc . 
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SoGCiTTo del DeiimtmeJt . 


In qual maniera le Tant della Qutuìena pojjino infìeme ajeendere , i di- 
pendere, Cap. X X X I . ^ 

Oh è da credere (ancora che iMulìcincperfuadino TolTcruanza di tal Rè- 
gola) ch'ella lia in tal modo fatale ficnccc/Taria, che non li poltà alle uolre 
fare il contrario pcrciochc farebbe un uolcr legare il Mulicofenza propoli- 
to ad unacofa non molto neceffaria, & leuargli il modo di procedere corf 
leggiadria , & eleganza , & l'ufo inlieme del cantare con harmonia ; Concioliache fc fùrd 
fcbilògnod'ollcruarfcmprccotalcofa,non potrebbe (quando glioccorreflc) ulàreil 
procedere per Confequenza ;il che è molto lodcuole à i tempi noftri in un Compolìto- 
re ,& lì ufa quando una parte della cantilena fegue l'altra, nel modo chcucdercmo. Of- 
feruando adunque la fopradetta Regola , più che li potrà ; quando nc occorrerà di fare 
che le pam delia compolitioneafccndino , ò difeendino inneme ; allora ccrcarcmo di re 
plicarc i lor mouimcnti , che non habbiano à generare all Vdito trillo effetto . Onde 
quando li uorrà porre due Confonanzcperfettcl'unadopol’altra , aucrtiremo chc'l li 
proceda dall'una all'altra incorai modo; che mouendofil'una per folto, 1 altra li muo- 
ua per grado ; pcrciochc allora li potrà palfar dalla maggiore alla minore ; comcdall'Ot- 
tauoalla Quinta; & per il contrario dalla minore alla maggiore, fcaz'alcanaoffclà del 
fendmento ; come dal Ibttopollo clfcinpio li può comprendere . 
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E'bcn ucro , ch’è molto più lodcuole, quando le parti difccndono infieme nel graue ; 
pcTcioche allora neccflariamcnteiMouimenci loro fi fanno tardi; & tanto più èlode- 
• uolc,quanto più fono graui ; perche per la tardità fi comprende facilmente la diucrfità 

delle Ipccie ; Il che non cofi fàcilmente fi comprende ne i fuoni acuti nati dalla uelociti 
' de i moni nienti ; conciofia^he tendono quali ad una fimiglianza ; malfimamente quan- 

do le parti afccndono inficme dalla Perfetta minore alla Perfetta maggiore . Ma per- 
che quelle cole non fono hoggidi confiderate da i Prattici ; clicndoche pongono tali 
palTaggi ne i lor Contrapunti Icnz’alcuno auertirnenro; però dico folamente j che non li 
debbono vlàre Ipellcfiatcnei Contrapuntià due uocii conciofia che dal Senfo fono 
maggiormente comprefi, di quello che farebbono , fc tali mouimenti fi ritroualTcro in 
una cantilena à più voci j percioche allora la diuerfità de mouimenti, che farebbono 
le parti tra loro , & b loro moltitudine non lafciarebbono udire ne quelli , ne altri limili . 
Ne anco è colà lodeuolcche fi oda ne i Contrapunti due parti,che afccndino infieme da 
una confonanza maggiore, che fia di fpccie Imperfetta, ad una minore, che fia Perfec- 
^ta, faci no i loro mouimenti per falco ; cioè , per più d’un grado ; oueramence due par- 
• ti, che afeendino , ò difeendino infieme per detti mouimenti danna confonanza conte- 
nuta da una proportione maggiore, fia perfètta, ouero imperfetta , ad un a che fcgue,chc 
fia perfetta ; come dalla Terza all’ Vnifono , & dalla Decima all’Ottaua; percioche fem- 
• . pre darà qualche noia alle purgate orecchie. Ne anco torna bene il porla Scllaauanti 

la Quinta , quando le parti alcendono, ò dilcendono infieme j ancora che l’una fi muoui 
! per grado , & l’altra per falco ; come nel forco pollo clTempio fi può comprendere . 


i 


A— 




•A— 




— ò- 




3X3:: 

I 

±É1 

V 

tùtnem 

ri 'vieti 

V 

l/i. 




jCL-v 

V 


V 

A- 

k- 

V 

:3$1: 



^ 






Est: 



— 








■ 





SI 

z$:: 

f— — j, 


Quanto poi fiano grati quelli mouimenti all’Vdito, l'Efpcrienza maellra delle cofe, 
perula del fenfo, ce lo manifclla; elfendoche la Natura hà in odio le cofe fenza pro- 
porrione&fenzamifura , & fi diletta di quelle, c’hanno tra loro conuenienza . Pcril- 
contrario adunque lata lecito il porre una Conlbnanza maggiore, che fia imperfetta, 
nuanci una minore, che fia perfetta ; quando le parti alcenderanno , delle quali l’una, 
cioè, 1 acuta afeendi per grado, & la graue per lalto. Starà anche bene,chcda una Con- 
lbnanza imperfetta minore fi uada ad una perfetta maggiore , alcendendo la, parte gra- 
ue per grado , & 1 acuta per laico; ouero alcendendo l’acuta per grado , &la grane per 
làico . Si concede etiandio,che dalla Conlbnanzaimpcrfètca, che fia minore di propor 
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tioQcdclJarcguentc>fiuadiairOttauaj quando inflemcafccndono , oucr diTccndono 
IcpartiipurcheunadiclTc faccia il Mommcnto di grado , & tal Mouimcnco Ha d'un 
Scipituono maggiore; come ncU’Wrcmpiofcguentcliucde. 
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Utmmtnti piffOTtibili . 






E’ concertò etiandioifvenire dalla Confonanaa perfetta all’jmperfcttai quando le parti 
afcendonojouer difeendono inrteme; pur chel'una di erte fi inuoua per grado, & la Con 
fonan/a imperfetta fia di maggior proportione della perfetta. E' lecito etiandio por due 
Confonanzcl’unadopo l'alrra, che taccino traducp.irti il inouimcntodi laltoipurche 
runa di erte fi muoua per un Semiditono ; come qui fi uede . 
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Si può ancora con mouimenti di falto por due parti nei Contrapunti , che infieme 
afeendino ò difcendino , quando la parte acuta difeende per una Terza , & la grau c per 
una Quinta, & fi uienc dalla Terza alla Quinta; oucr per il contrario, fi afccndc dalla 
Quinta alla Terza , & l’una delle parti; cioè, la grauc alcende per una Quinta , & lacuta 
per una Terza. E' ben uero,che quando unadclorofaccflcìl moto per un Ditono;maf- 
iìmamcntc difccndcndo, che tali mouimenti fi porranno fchiuarc;pcrcioche’l procedere 
in cotal modo è alquanto afpro ; come relpcrienza ce lo manifcfta. Ma falcendcre dalla 
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^inta al Ditono fi concede; pcrciochelc parti procedono per alcuni mouimenti,! qua 
li non folamcnte fono fopportabili; ma anco molto dilettano; crtèndo che fono molto lo 
nori;& oucfto perciochc procedono ucrfo l’acuto,ondc fi generano i Mouimenti ueloci , 
da i quali fono afeofe le durezze,che per la tardità de mouimèti fi manifcrtano,quàdo uà 
no ucrfo‘1 grauc.Lugo farebbe il voler porre d’uno in uno tutti i Mouiméti &paflaggi,chc 

poflòno 
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poflòno far le parti dei Contnpunti i & di uno uoleme allignare là ragione particola- 
re; ma di ciò fia detto à fufficienza , poi che da quello, che li è detto, fi può hauerc un 
modo, ò Regola generale di conofccrei buoni paflaggi da i trilli ; laqual cognitionc 
non farà molto difficile d’acquillàrc à tutti coloro , che fi uorranno elTcrcitàrc nellolTer- 
uanza delle nollrc Regole , 


Cht p Jehhe fchiiure più che fi può , i^ouimenti fitti per fiào,& fimilmen. 
te le 'DiflàtK^e , che pofiono tccifcare tra le Parti delia cantilena . 

Cap. XXXVll. 

I Ora A ogn'àltra cofa dobbiamo auertire , che le Parti delle cantilene, non 
folo quando afcendonoinficme,òdifcendono; ma etiandio quando fi muo- 
uono in diuerfe parti , procedino più che Ila polfibile per Gradi , & fi deb- 
be fare, che l’una parte non molto s'allontani dall'altra con Salti ; come quan- 
dorunaproccdelTeperfaltod'Ottaua,& l'altra per falto di Quinta , ò di Quarta , òper 
altri fimili mouiuenti come fono quelli del feguentecircmpio . 
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Conciofiachetalidillanze,oltTacherono' difficili da cantarfij percioche non col! Fa- 
cilmente fi polTono formarle Voci &proportionare gli lnterualli,&leConfonanzein 
quelle modulationi, che procedono incorai modo; come quelle, che fi cantano l'una 
per grado & l'altra per falto ; generano etiandio alcuni efictti , ch'allc uoltc all'Vdito 
non fono molto grati . Onde è da notare , che 1 Mouimenti quanto più Ibno unici;cioè, 
non molto lontani , come Iòno quelli, che fi muouono per grado, Ibno fenza dubbio più 
cantabili , & con maggior diletto fanno udire l'HarmoniajChe nafee da loro tra le parti { 
che quelli, che fono lontani ; & ciò nafee ;perchc quanto più fono congiunti , tanto più 
fononaturali : clfendochc-allora li procede naturalmente, quando liuà dall'uno dire- 
mo aH’altro d' alcuna cofa peri debbi mezi , Di maniera che molto è da lodare 8c da 
commendare tale uicinità i come quella , che s'accolla più alla natura , Il che molto lo- 
dò anco Agollino il Santo nel Cap. io. del 3 , lib, della Mufica , dicendo ; La uiciniti 
delle parti , tanto èpiù degna d'efllrc approuata , quanto è pià uicina all'cqualità ; an- 
cora che mi ragionalTc in altro propolito. Et cpiantunquc quelle dillanze da sè non lia- 
nodilTonanti, generano nondimeno un non so chè di trillo all'Vdito , che non fi può 
udir con diletto . Schiuaremo adunque quelle diibnze, acciochc i oollri Contrapuati 
fiano grati , dolci , fonori , 9c pieni di buonahannonia « 
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in quid numera fi debba procedere da vna Conjònarfi^ ad vnaùra , 

[ap. XXX Vili. 

|R,idono moltljchenon peraltro che pcrfchiiiireidilbrdini, i quali poJ 
tcuano occorrere contra la dara Regola , alcuni Mutici ordinalTcro , che 
Quando fi procedeua da una Confonanza all'altra , che feli doueffeanda- 
rc con la piu uicina; come dairVnifono alla Terza , da quella alla Quin* 
ta, dalla Quinta alla Scila ; cofida quella allOctaua, & per il contrario; per non ue- 
rirc àimoutmenti dillanti . La qual Regola, ancora ch'ai primo incontro pari che 
fia facile da intendere ; nondimeno hà dibifogno di qualche confideratione j per- 
cioche contiene alcune cofe non Iblo utili , ma anco neccirarie à tutti quelli , che 
uorranno feguir l'ufo delle buone harmonie , & condurre à perfcttione l'opcrc loro ; 
lequali non folamcnte l'Arte, ò la Scienza ricerca , ma fono etiandio ollcruate na- 
turalmente da molti . Quando adunque dicono, che fi dee procedere da una Con- 
fonanza ad un'altra con la più uicinai lidcbbe intendere in cotal modo ; che parten- 
doli il Compofitore da una confonanza Imperfetta, &uolendo andare alla Perfètta t 
debbe fare, che quella Imperfc ta, che precede, lefiaucramentela più uicina per- 
cioclie facendo altramente non ollèruarebbe tal Regola, laqualeè fommaniente ne- 
ceffaria. Laonde fi dee prima aucrtire, che quando uorremo ucnire dalla Sella al- 
rOttaua,tal Scila dècircr la maggiore , come a lei più uicina ; & non dobbiamo por- 
re la minore; pcrciochc (come più oltrauedcremo) l'èpiù lontana . Et ciò dobbia- 
mo oHcruarc , non lolo quando le parti della cantilena fanno contrarii mouimenti, 
ma etiandio quando una di elle non iimouelTc dal proprio luogo, & l'altra afcendclTc, 
èdilccndelTe per falto di due gradi . Similmente quando dalla Sella uorremo uenire 
alla Quinta , tal Sella debbe clTer minore; come quella che à lei è piu propinqua; 
&non la maggiore; perche le è piu lontana ; mammamente quando una delle parti 
• della cantilena non fi mouimento alcuno ,& l'altra afeende , ò difeende per grado; 
& quando dallaTcrza uorremo ucnire all Ottaua , la Terza debbe clTcr la maggio- 
re; come quella , ch'è più uicina ad clTa Ottaua , & non la minore . Et fa dibifo- 
gno che le parti fimuouinopcr mouimenti contrarii; l'una per Grado, & l'altra per 
Salto . Ma quando dalla Terza uorremo uenire alla Quinta, & una della parti non 
farà mouimento alcuno; farà dibifogno , chela Terza fiala maggiore . Ma la Ter- 
za allora larà minore , mallimamentc nelle cantilene di due uoci , quando le parti 
procederanno per Gradi , & anco per Mouimenti contrarii ; oucramente quando 
Luna di clic cv.'icfndcrà per grado, & l'altra fiinilmcntedifccndcrà per Salto ; ancora 
che in quelle pari'; , thè procedono per Mouimcnticontrarij fi pone la Terza mino- 
te , per fchiuar la Sclation del Tritono tra le parti , la quale non le è più uicina , 
ma più lontana . P°‘ Terza uorremo uenire alI'Vnifono; ancora che 

non ùa pollo nel numero delle Confonanze , fé non in quanto è il loro principio ; 
la terza farà fempre minare , come più uicina ; ma bifogna che le parti fi muoui- 
no per Contrarii mouimenti j & che tali mouimenti fiano per grado ; percioche 
quando le parti afcendeircro inllfme , l'una per grado & l'altra per Salto, allora 
la Terza fi porrà maggiore . Eric una delle parti non .fi muoueflè , & 1 altra aiccn- 
deflc, ò dilccndcirc per Salto , allora la Terza fi porrà fempre minore. Et ciò dico, 
haucndoftmprc riguardo à i luoghi , ouer termini della Conlbnanza perfetta , che 
faranno le; chordc,fopralc quali cflà Confonanza hauerà à cwminarc ; come fi uede 
nei fottopolU cfTcmpi. 
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Quando poi fi porrà la confonanza Imperfetta dopo la Perfetta , allora non è nccef- 
fario liauere quella confideratione 1 pur che fi ofierui che i mouimenti , che fiinno 
le parti , fiano regolati , fecondo'l modo mofirato di fopra . Io dico dalla Perfetta 
all’Imperfetta, per quella ragione -, percioche Ciafeuna cofa dclìdera naturalmente 
la fua perfettionc , alla quale delìdera di peruenirepiuprello, &col migliore & piii 
breuc modo, che puote ; la qual perfettione in quello genere s’attribuifee alle Con- 
Ibnanze perfette . La onde ciafeuna cofa facilmente (come ad ogn'uno è manifcllo) 
dalla pcrlettione può pallarc aU'imperfcttione , ma non per il contrario ; percioche 
è cofa più ditHciic fare una colà , che non è il dillruggcrla & roinarla , Di modo che 
quando li operalfe altramente di quel che hò detto , làrcbbe un'operarecontralbr- 
aine & contra la natura delle cofe ; conciolìa che le Imperfette tanto più parteci- 
pano della perfcttionc , quanto più s’accollano alla lor uicina Perfetta , & fi ren- 
dono ctiandio all'Vdito tanto piu dolci & più foaui . Mi potrebbe alcun dire; Se 
la SeAa maggiore è più uicina alla Quinta , che non è all'Ottaua, com'è manifcAo ; 
per qual cagione la dobbiamo maggiormente porre auanti la Ottaua , che la Quin- 
ta ; poi c'habbiamo d'andare dalla confonanza Imperfetta alla Perfetta con la più 
uicina ? Dico , che quantunque la Sella maggiore fia più uicina alla Quinta , che 
all'Ottaua ; per qucfto non è ucro , che la Minore non lia più uicina alla Quinu 
della Maggiore . Onde dobbiamo làpcrc , che elfendo tra le Conlònanze perfette 
rOttaua maggior della Quinta ; & tra le Sofie , la maggiore di maggior quantità , 
che non è la minore {dobbiamo accompagnar la maggiore delle Perfette con la mag- 
giore deirimperfettc ; per la fimiglianza ( dirò coli ) ò confenfo , che è tra loro t 
percioche facil cofa è di palfar da una colà ad un'altra & fenza molta fatica, quan- 
do tra loro 11 rirroua qualche fimiglianza . Onde dobbiamo andare alla Qmnta 
con la Sella minore t percioche hà tal confentimcnto con lei , & à lei è più uicina . 
Similmente andaremo all'Ottaua con la maggiore; conciofiachc con leihà talconfen- * 

tb, &èàlei più propinqua. Ne sòucdcr ragione alcuna, che dimofiri , che ad una 
cofa, alia quale s'habbia folamence un rifpctto, fe le conuenga due cofe diuerfe, & 
quali contrarie ; & parmi , cheufandolcad altro modo , farebbe fare, come fa quel 
Medico, che Galeno chiama Empirico, ìlqualecon una illdlà medicina uuol curare D:St3it. 
diuerfe egritudini ; non facendo, cafo alcuno , che'l male procedi più da humor cali- 
do, che da frigido; conciofiachc non conofccl’humore peccante . Alla Ottaua ucra- 
mente fi conuienc la Sella maggiore , & non la minore ; & quella s'accompagna ot- 
timamcntccon la Quinta; come li può prouar con ragione , con autorità, & con l'cf. 

Tempio. Et primieramente li prouà con ragione; come hòmofiratu di lòpra; & anco, 
perche fc noi haueremo riguardo al Numero harmonico , dal quale hà la fua firma ogni 
Confonanza muficalc; ricrouaremo, che la Sella maggiore hà la fua fórma dalla pro- 
portionc Supcrbipirticntctcrza, [contenuta tra quelli termini j & j.che lòno la Radice 
tal proportione. Onde fe noi procederemo più oltra nell'ordine naturale de iNumeri 
(bpradetti; ritrouaremo, chcdopo’lT'Tenz’alconmczofuccedeilé chc col ^.contiene 
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la forma della T erta minore ; !a quale Te noi accompagnaremo con la detta Sella, haue- 
remoàpuntolaOtcaua. Per la qual cofa fé noi porremo il j.chchabbiadticrelatiom ; 
com'calj. &al 6. procedendo per ordine naturale in quefio modo . 6 . $. j. qua- 
fi nella maniera, che procedono dueparti, dellcquali'l’unauadidairacuto al grane& 

• l’altra non fi muoui;oueramentefc noi porremo riftcITo ordine tra IO. 6 . jr. quali nel 
modo , che procedono due parti , delle quali l’una fi parta dal graue& uada uerlb l acu 
to, procedendo per un SemtditònOj&pcrucngaairOttaua; &1 altra Ilia ferma; mede- 
fimamenteuederemo quanto fia nccellària l'olìèruatione della predetta RegoLi . Que- 
lla olTcruanzaritrouaremoetiandio in tale ordine tra il I j. & 9. che contengono la for- 
ma della Sella maggiore fuori de i Tuoi termini radicali ; perche , fi come due parti, runa 
delle quali dfeendi per un Tuono maggiore , & l'altra difeendi perun maggiore Semi- 
tuono, ucngonoall'Otraua con mirabii modo ; coli ponendo I 8. fopra il 9. & agginn- 
ficndo'l !(?. fotto'l 15. ritrouaremolaforma della Diapafon fooride i (uoi termini radi- 
cali, tra il i6.&l’8. in quello ordine naturale 16. i j.9.8. Et fi come non fi ritrouain un 
. tal'ordine , che dalla forma della Sella maggiore fi polla ucnirealla forma della Quinta, ' 
;fenon con l'aiuto del Tuono ; coli malli potrà procedere dalla Sella minore alla Quin- 
ta, fc non con l'aiuto del Scmituono,; come fi può comprendere da quelli quattro ter- 
mini 50.45. 30. 27. trai quali commodainente fi ritmila la forma della Quinta tra 4 5. 
& 30. & quella del Tuono minore da ogni p.artc ; & tra quelli 24. 16. 15. io la forma del 
Scinituono maggiore nel luogo di mezo,& quella della Quinta da ogni parte tra 24 & 
16. t(. tra 1 5. & I o. à guifa d’una parte, che proceda dal grane all’acuto , ò perii contra- 
. rio : & l’altra polla nel grane, ò nell’acuto non fàccia mouimento alcuno ; & quelli termi 
ni nó fi potranno ritrouare in altra maniera nell’ordine naturale de i detti Numeri harmo 
nici, fc non con grande difficultà,& non làranno polli nel detto ordine fe non per ac- 
cidente . Et quelle ragioni , ch’io hò detto della Sella maggiore con la Ottaua, fi* polfono 
applicare alla minore con la Quinta, &airaltrcConfonanzc ancora, le quali lafcioper 
breuità. Ecci un’altra ragione ancora , perdimollrarc cotalcofa; chedi due Confo- 
nanze imperfette propollc, fiano qual fiuogliano , purché fiano denominate da un’ 
iftelTo numero di cliorde; fempre la maggiore è più atta à pigliare accrefeimento nel gra- 
ne, ò nell’acuto , che la minore, laquale binatura di rcliringcrfi,& farli anco minore, 
conciofiachcla maggiore hà più del continuo, che non hà la minore. Laonde auicne,ehe 
defidcrando & appetendo ogni colà limile naturalmente il fu i limile , la Sella magc'om, 
per hauer più perfettione della minore, maggiormente dclidcra di auicinarli all'Otta- 
ua, la quale per fua natura è più perfetta della Quinta; anzi d’ogn’altra è perfettilli- 
ma , com’altrc uolte hò detto .&la Sella minore, come meno perfetta , da qual parte 
Franchi- ^ gi’auc , ò acuta , appetifee quella , ch'è piu conforme alla fua natura , che è 

nnsCiffit- lnQ^inw- Quella ifldraoITcruan za fi conferma con la autorità de molti Mulici mo- 
. derni, i quali feguendo leragioni & l’autorità de quelli, che erano più antichi di loro , uoS. 

VtjUM. gliono , che’l proprio della Sella maggiore fia di uenire all'Ottaua , & il proprio della Mi 
}.cap.}. note d’ auicinarli alla Quinta . Effendo adunque tale la Natura de quelle Confo- 
nanze,bifognadire, che fempre habbiano talnaturafic inclinationc ; &che quandò 
fi pongono altramente nelle compofitioni, fi ponghinocontra la natura loro. Onde fc 
quelle cofe , che fi pongono conri a la lor natura in opera, non polfono far buono clfettoj 
percioche fono ritirate dal proprio loro fine; potremo dire,qualunque uolta che tali Con 
i'onanzc fi porranno ne i Contrapunti centra la loro natura , che non potranno apporta 
re all’ Vdito cofa che molto diletti . Potiamo bora uederecotal cofa efler nera con rcfpc* 
rienzain mano, & uenire airefl’empio promelTb; conciofia che migliore effetto fanno 
portene iCoirrapunti al modo moflratodifopra , che in altra maniera . La onde la 
/ Natura , laqualchàiurifdittionein ogni cofa, hà fatto ,che non pur quelli , che fo- 

no periti nella Mufica ; ma gli Idioti & Contadini , i quali cantano al modo loro fen- 
l’alcuna ragione, ufano di andare (come fointi , fic quali uiolcntati dalla Natura^ 

dalla' 
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d«lla Sefta maggiore alI'Otraua; ilche fi ck!c niaggiormcntc nelle Cadenze , che in ogn‘ 
altra parte delle lor Canzoni ;comeèmanitl-(lo à ciafeun perito nella Mulica . Etforle, 
che Franchino Gaffùro , da quello prefe ardir di dire , che 1 andare dalla Scila maggiore 
airOtcaua , fi douca oflcruare folamcnte nelle Cadenze ; percioche in efle fi fannolc ter- 
minationi delle cantilene; ma panni ( come fi può comprendere) da quello che fièdet- 
to di fopra , che ciò non fia detto con ragione ; fe uorremo attendere alla natura dell u- 
na&deU'altra. Non farà adunque lecito (uolendoollèruarcotal Regola) di paifar dal- 
la Seda maggiore alla Quinta , ne anco dalla minore all’Ottaua , fenza dcprauationc del 
la natura delle predette Confonanze. Ondcbilogna auertire ; acciochecon làcilità fi 
oflèrui quella Regola, che qualunque uol a fi uorrà procedere dalla Confonanza Im- 
perfetta alla Perfetta ; di lare , che almeno una delle parti lì muoua con un mouimcnto > 
jicl quale fia il Semituono maggiore , tacito >oucroelprelIb. Et per conleguirc tal cofa 
giouei à molto I ufo delle chordc Chromatiche, & dcH'Enharmoniche , adoperandole 
nel modojch altrouclbn per dimollrare . Ma perche, fi’comenon torna feniprecommo 
do al Compofitoredi pallar dalla Sella maggiore all Ottaua , ne dalla Minore alla Quin- 
ta ; coli non torna alle uoltc commodo di procedere dalla Terza minore aH'Vnilbno> 
nel modo eh io hò mollrato di lòpra ; per tanto acciochc ogn’uno fappia in qual modo 
Rabbia da lare in finiil cali; porrò i fottopolli elìèmpi, nei quali fi potrà uedcre,in quan 
ti modi lì può paifar dall'una all alti a Seda ; & coli dalla T erza maggiore& dalla mino- 
re & altre limili ad un'altra Conlbnanza . 




— 




MoKÌmt/iti perf.ttì,^*i finii fictmfrtJtJe, (emr USifttJi pcjfn ftlmtrt . 

Quedo è ultimamente da notare ; che quello , che lì èdetto delle C onlònanzc femplici, 
fi decanto intender delle Replicate . Similmente fidcbbeauertircichequandoduc 
parti della cantilena difccnderanno inlicme , & 
dalla Seda maggiore ucrranno alla Terza , che fia 
Maggiore ; allora la parte acuta cafeherà meglio, 

& farà mcgliorc efteno , che fc cafcalfe lòpra la 
Minore , ancora chcl'uno& l'altro modo fia buo- 
no 1 perciochc cafeherà fenza dubbio alcuno fo- 
pra una Confonanza . che più fi auicina alla per 
fettionc , che non fa la Terza minore ; come fi 
potrà udire Se clfaminare in quedi due elfcmpi , po- 
di qui da canto. 



tnoii ttrT^ . 






In (juJ mtniera fi deiha termindre cinfiuna Cnnutend . (fif. XXXIX. 

OiSB» o vlcimamentc iMulìci, chele Cantilene fi doueflcro finire per una^ 

delle Confonanze perfette; percioche utdero neramente, ch^e per ogni do- 
uere la Perfertione della colà fi attribuifee al fine, dal quale fi la poi gmi^io . 
Et perche uidcro, che non ftpoteua ritrouar maggior perfettionc nelle Con- 
fonanze di queUo , che fi trona ncU'Ottaua , per effer la piu perfetta d'ogn altra; volterò 
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che tal Regoli filale fìttale i& che fi doueflc finire le cantilene nclI'Ortaua , oueramente 
ncU'Vni(bfto,&per alcun modo non fi facefle al contrario; ancoraché quella Regola d' 
alcuni di non molto giudicio fia Rato poco olTeruata. Se adunque noi ddìderiainodife 
guir tutti quelli , che fono Rati IRitutori & OlTcruatori delle buone Regole , quando ha- 
ueremo da concludere alcun de i noRri Conirapunti , lo termmaremo perlina delle no- 
minate Confonanze ; perciochc fono le piu perfètte de tutte l’altre . Q“eRa Regola uc- 
ramentc fìi molto bene iRituita ; conciofia che fe le cantilehefinilfero altramente , l'orec 
chiede gli AfcoltantiRarcbbonofofpefe, &defiderarcbbono lalorperfcttionc. Onde 
intraucrrebbe quello > che fuole intrauenire à coloro , che odono rea tare alcuna Orario 
ne ; che Rando con l animo attenti ad afcoltare ; defiderano & afpettano in un tempo il 
{ho Epilogo & la Conclufionc . nella quale 1 ‘ Oratione fi riduce all a fua perfcttionc. Na 
feerebbe ctiandio un’altro incommodo ,<j^uando la Cantilena fi terminaffe altramente ; 
che efièndofi attribuito il giudicio , che fi fà , di qual Modo ella fia comnoRa , all’ Viti- 
ma chorda di ciafeuna cantilena , per conofeere fc l’Harmonia, che nafte da lei , fia del 
Primo ,ouer del Terzo, òd altro Modo; come uederemo nella Quarta parte; fi potreb 
be allora pigliarla chorda finale di qual parte fi uolcffe, ancora che non fiiflè la pro- 
pria del Modo ; ftifle poi la graue , ouer l’acuta ; & giudicar per quella , che non è la 
propria, un Modo per un'altro; &cofi fi farebbe giudicio falfo ; ilchc ucramente aue 
rebbe , quando detti Contrapunti finilferoper Quinta, ouer per Terza, ò per una del 
le Replicate ;mafl:manientc Rando la parte piu graue nella chorda eonfinale del Mo- 
do , lopra'l quale è fatta la cantilena ; conciofiache allora non fi faprebbe coli ^cilmen- 
tc, qual chorda fi doucRcpigliare, òracuta,oucrIagraue,pcrfartalgiudicio; ancora 
che fi potcRe giudicare, coca! cofa nel mezo udendola & uedédola dalla fua fórma, 'cioè, 
dal procedqre,ch'eIIa fai ebbe Con gran giudicio adunque ordinarono gli antichi Muli 
ci qucRa&raltrefópra date Regole , molto utili & grandemente neceffarie à ciafeuno, 
che defidcra di comporre correttamente ogni cantilena . La onde ciafeuno fi sforzerà di 
porle in ufo ; accioche delle fuc fatiche ne poffa acquiRare honore . Ma queflo fia detto 
a fuflicicnza intorno le Regole cflèntiali di comporre i Contrapunri femplici de due no- 
ci , che fi chiamano di Nota contea nota ; le quali non folamcnte fcruono à queRe com- 
pofitioni ; ma ctiandio à qualunque altro modo di comporre , fia qual fi uoglu, fempli- 
ce , ò diminuito, che fia il Contrapunto ; come fi potrà uedere , • 



// modo che Jì dee tenere nel fare i Contrufunti Jemflici à due voci , 
chiamati di Nola conira nota , X L. 

uenirehormai all ufo delle date Regole moflrerò il modo, cheli hà da te- 
nere nel far i Contrapunti ; incominciando da quelli , che fi compongono lem 
pliccmcnte à due ucci di Nora contea nota ; accioche da loro fi poffa pafTare à 
1 Diminuiti, &airufbdeiraltrecompofitioni. Volendo adunque offeruar quel 
lo, cheda tutti i buoni Scrittori ScCompofitori di qualunque altra materia è Rato of- 
feruato,ragioncuolmente incominciaremo dalle cole più leggieri ; accioche’l Lettore 
più facilmente fi renda docile , & non ne fegua confufionc . Primieram ente adunque ha- 
licndo riguardo à quello, che fi è detto di iopra nel Cap. 26, fa dibifogno di ritrouare 
un Tenore di qual fi uoglia Canto fermo , il quale fia il Soggetto della Compofidone; 
cioè, dei Contrapunto ;dopoibifognaeflaminarlo con diligenza, & ueder fotte qual 
Mudo elio fia compoRo ; per poter far le Cadenze à i loro luoghi proprij con propofito, 
de conofeer da quelle la natura della compofitione ; accioche raccndolc per inaucrtenza 
fuor di propofito, & fuor dei loro proprij luoghi , mefedando quelle d’un Modo con 
quelle d un’altro , non uengapoi il fincati efier difTonancc dal principio & dal mezo del- 
la 
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U cantileni • Ma paniamo chc’I ritrouato Soggetto fia il ibttoporto l^iinorc di canto fcr 

mo, contenuto nel Terzo Modo; fi dèauertireauanti tutte l’altre cofe queiiC; che nel 

Cap. a8- difoprafi edetto, intorno ai modo di dar principio allacompofitione ; On-^’ 

de porremo la prima figura , ò nota del Contrapunto lontana dalla prima del Soggette* 

in tal maniera, che fiano diftanti per una delle Confonanze perfette. Fatto quclto ac- ’ J 

compagnaremo la feconda nota del Contrapunto con la feconda del Soggetto diftanti 

l una dall’altra per una Confonanza , fia Perfetta , ouer’Imperfetta; pur ch’ella fia diucr 

fa dalla prima ; acciò non fi fàcc/fc contra quello, che fi è detto nel Cap.29. hauendo fem 

{ >re l’occhio à qucllo,ch c fiato determinato nel Cap. 38. fiicendo che le parti della canti 
enaftiano piu unite, che fia poffibile ; & chd’una& l’altra non faccino mouimenti di ' ' 

grande intcruallo ; acciochelc parti non fiano tra loro molto lontane; fecondola dottri- 
na del Cap. 37 . Fatto quefto fi potrà uenirc alla terza figura, ò nota del Contrapunto > 

& accompagnarla con la terza del Soggetto ; uariando non folamente le chorde , ò luo- 
ghi ; ma ctiandio la confonanza ; accompagnando la Perfetta dopo 1 ’ I mperfetta , & co- 
fi per il contrario ; oucramen te ponendo due Perfette, onero Imperfette differenti di fjjc 
eie l’una dopo l’altra, fecondo le Regole date nel Cap. 33. & 34. Il medefimo faremo 
della quarta figura del Contrapunto , con la quarta del Soggetto ; & cofi della quinta, 
della fefta, &deiraltrc per ordine , fin canto, che fi uenghi aH’ultima ; & fecondola 
Regola data nel Capitolo precedente , finiremo il Contrapunto per una delle Con- 
fonanze perfette . Ma fopra ogn’altra cofa fi dee cercare , che la parte del Contra- 
punto fia uariata , non h)lamcnte per diuerfi mouimenti ; toccando diuerfe chorde 
bora nel grane , hora nell’acuto & bora nel mezo ; ma che fia anco uariata di con- 
fonanze con la parte del Soggetto. Et fi de fare , che la parte del Contrapunro canti 
bene , & proceda piu che fia poftibile per Gradi ; percioche in quefto confifte una 
parte della bellezza del Contrapunto ; la quale aggiunta à molte altre , che fi ricer- 
cano in eftò (come uederemo ) lo rende alla fua perfettione . Onde ciafeuno , che fi efler 
citerà primieramente in quefta maniera fcmplice di comporre ; potrà dopoi facilmente 
&prefto peruenire à cofe maggiori ; imperochc cercando di far fopra un Soggetto ho- 
ra nel grauc, hora nell’acuto, uarieCompofitioni& Contrapunti, uerrà à l^fi buon 
prattico delle chorde & delle diftànze di ciafeuna Confonanza ;& potrà fecondoipre 
cctti , che io fon per moftrare , uenire alla diminutione delle figure ; cioè al Contrapun- 
to diminuito ; ponendo alle uoltc le parti de i Contrapunti in Confequenza con quelle ' 
del Soggetto, & alcuna uolta imitandole, & ad altri modi facendo; come uederemo; 

& dopo quefto potrà uenirc alle Compofitioni de piu uoci ; conciofiache aiutato da i no 
firi auertimenti, & dal fuo ingegno diuenterà in tempo breue un buono Compofitore . 

Ma fi dè auertirc, eh io non pongo qui Regola particolare , del modo che fi hà da tenere 
nel far la parte del Contrapunto fopra un Soggetto , ma folamente la pongo uniuerlàlc ; 
onde da quelle Regole , che fono pofte di fopra , è dibifogno, che’l Compofitore col fuo 
intelletto caui cotal Parte , operando con giuditio ; all’acquifto del quale uagliono poco 
le Regole & li Precetti , quando dalla Natura non è aiutato . Ne di ciò prenda al- 
cun marauiglia , effendo quefto commune ad ogn'Arte & ad ogni Dottrina ; per- 
ciochc tutti quelli , c’hanno uoluto dar notitia & infegnarc alcuna Arte, ò Scienza, 
hanno fempre propofto l’Vniuerfalc ; effendo che la Scienza non è de i Particolari, 
i quali fono infiniti ; ma fi bene de gli Vniucrfali . Vediamo , che i Precetti della 
Poefia , & dell’arte Oratoria ; ferirti da Platone , da Ariftotele, da Hermogenc.da 
Demetrio Falcrco, da Cicerone, da Quintiliano, da Horatio, & d’altri ancora; fo- 
no intorno rVniucrfalc,& non intorno al Particolare . Et per dar’un’ effempio , mi 
fouien quello, che fcriue Horatio pa landò in uniucrfàlc dell’ordine , c’hanno da te* 
nere ì Poeti nel difporrc il Soggetto , chcèla Hiftoria , oueriaFauoIa nelle lor nar- De a-w 
rationi j dicendo t ' Toethu, 
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La qual Regola molto ben lapea il dottilfimo V irgilio , come lì può c omprendere ; c’ 
hauendo prefo un Soggetto determinato , ch’era di l'criuere la Roina , & l'Inccdio di 
Troia,&laNauigationcdi Enea: incominciò primieramente dalla Nauigatione, inter 
rompcndorordincinondimenolaNauigationcfù dopo ima comprefe, che con mag- 
giore arteficio > Se con maggior raacftà farebbe riufeito il fuo Poema , fc hauelTe fatto re- 
j • citar l’Hiftoria per ordine da Enea alla prefentia di Didone,comefccci prendédo Tocca 
* fionc dalla fortuna ch’ei hebbcriducédolo in Cartagine.Coli fogliono fare i Poeti, & no 
folo i Poeti; ma anco i Pinori;i quali aceommodano le hiftorie,ò fauolc,come meglio li 
tornano in propolìto;perciochela Pitturano èaltro,cheuna Poefia muta. Onde il Pitto 
re hauendofi propofto alcuna uolta di dipingere un hiftoria,ò fàuola,accómoda le figure ' 
& le accompagna infieme , fecondo cb à lui pare , cheftiano meglio , & che faccino me- 
gliori effetti : ne fa cafo alcuno di porne una più in un modo , che in un'altro ; cioè , che 
più Ria in piedi 5 ouerà federe in una maniera, che in un’altra; pur che oficrui l'ordine 
della Hiftoria , ò fauola , che vuol dipingere ; ilche fi uede , ch’infiniti Pittori haueranno 
dipinto una cofaifteffam infinite maniere; come più uoltehòuedutoThiftoriadiLucre 
da Romana moglie di Collatino; quella d'Horatio Code ,& molte altre ; nondimeno 
.utti haucranno'hauuto un’iftcflò fine , di rapprefentar le dette hifloric . Et non folamcn 
te quello fi uede fatto da diuerfi Pittori d'un’ifiefTofbggctto ; ma etiandio da un folo , il- 
quale haurà dipinto una cofa iflclfa m diuerfi modi . Debbo adunque il M ufìco etiandio 
cercate di uariar fempre il fuo Contrapunto fbpra un Soggetto ; & potendo fiir molti paf 
faggi , eleggerà quello , che farà il migliore,chc li tornerà più in propofìto , & che farà il 
fuo ConrrapuntopiùfonoroSc meglio ordinato, &lafcicrà da un canto gli altri. Però 
adunque quando gli occorrerà di poter fare un pafTaggio ; come farebbe dire una Caden 
za , & non tornerà bene fecondo'l propofìto, la debberiferuare ad un'altro luogo più có 
modo ; & ciò fata, quando la Claufula, ouer il Periodo nelle Parole, ouer’Oratione non 
. farà terminato ; conciofia che debbo fempre afpettare , che ciafeun de quelli fia tìnito;& 
fimilmente aucrtir debba , che fia il luogo proprio , & chc'l Modo, fopra il quale è fonda 
ta la cantilena, lo ricerchi .Tutte quelle cofe debbcoflcruar colui , ilquale dcfidcra di 
introdurfi bene nell’arte del Contrapunto , ma fopr’ogn’altra cofa dee con ogni Audio ef 
fercitarfi primieramente molti giorni in tal forte di compofitione;acciochc con più fa- 
cilità polla uenire dopoi all’ufo del Contrapunto diminuito , nel quale potrà ufar molt'al 
tre cofe; come uederemo à i foro luoghi . Ma accioche fi habbia qualche intelligenza di 
tutto quello , c'hò deno , porrò qui fono alcuni Contrapunti di Nota conna nota uaria- 
ti, compolli fopra'l Soggetto nominato , bora nclTacuto & bora nel graue ; i quali prima 
eflàminati , fi potranno dopoi fàcilmente intender quelle cofe,chc moflreròaltrouc;& fi 
potràoperarecon minor fatica. Ciafeun però debbeefTer’auertitOjche’lfaredel Contra 
puntodi Nota contra nota, par che fia&cueramentealquanto più difficile di quello, 
che non è , il farlo diminuito; & quello procede,perche in quello non gli è qiiclla libertà 
chefirinouain quello ; effendo che nel primo è dibilògno, ch’ogni Nota, o Figura can 
tabile habbia una Confbnaza fblamcntc i & nel fecondo fe ne pongano molte mcfcola- 
tecon Dillbnanze, fecondo Tatbitrio& il buon giudicio dclCompofitore- Onde nelpri 
mo modo non fi può coli bene, & à fuo uolere ordinar le parti,che fiano fenza falti j maC- 
fimamentc quando fopra un’ifteflb Soggetto fi uoleffe comporre molti Connapunti,che 
fiilfcro in ogni parte uariati . Ne per quello alcuno fi dcbbcatrrillare ; conciofiache qua 
tunque da quella radice fi gufti alquanto di|amaritudine; dopo non molto tempo fi ^odo 
no i frutti, che da elfanafcono, che fono dolci foaui & faporiti;circndo chela Virtufeo 
me aficrinano i Sauij^ confifte intorno al diflìcile, & non intorno alla cofa facile , 
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che tu i Cotttréfunti fi àeihono Jchiuar glt Vnifoni , fiù che fi può. 
te i O" che non fi dè molto di lungo frequentare le 
Ottone , (^ap. X L I . 



'. T acciochc pofliamo compor le noftrc Cantilene , che diano grato piacerei di 
lcttoall’VditOiauantich*iouadapiuoltra,darò alquanti aucrtimenti molto 

utilipcrl3bellezza,& per la leggiadria del Contrapuntoj ìlprimodei quali 

iarà ; Che'l compofitorc debba >più che fia poslibilc, fchiuarlì dì porre neifuoi contra- 
puntigli Vnifoni; & non debbeufar molto TpclTo le Ottaucipercioche quelli non fono 
(come altrouchò detto) porti nel numero delle Conlbnanze, & querte pcrUna certa fi- 
miglianza > che hanno|con l' Vnifono , non fono coli uaghe all' Vdito j come fono raltre. 


Et ciò non farà fuor di propolito; perche fe gli Antichi hanno col mezo della Mulica mo 
fo ' ■ • ■ ' ■ . . - . 


dcrato & regolato non folo le Arti , ma anco molte Scienze , lì intorno à i Suoni , come 
etiandio intorno à i Numeri & le Proportioni ; come lì può conlìderar della Grammari- 
ca & della Rhetorica ; Umilmente della Poclia & de molte altre limili j che ciò c’hanno di 
buono & di bello , l’hanno (dirò coli) per la Mulica ; elfendo ella veramente quella (co- 
me dimoftra il Sant'huomo A gollino) dalia quale tutte quelle cofe s'imparano j non fa- nttxtfh. 
ri cola difconucneuolc > ch'ella lìa ordinata , come fono l’altre Arti 3c l'altre Scienze . cbriflki* 
Anzi farebbe cofa (al mio giudicio) molto bialimeuole, ch’ella folTc difordinata , & fon- lih.t c.io 
z’alcunarcgolainqucllccofe,perIcqualiraltreScienze & l’altre Arti fonò Hate ordina 
te & ben regolate. La onde fo’lCràmatico, il 11 hctorc, &il Poeta hanno dallaMulira 
quella cognitione, che la conunuatione d'unfuono, cbelìfa nel replicar molte uoltc 

una ' 
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una Sillaba, ò una lettera ifteflTa in una claufula d'una Orationc, genera un|nó fo che di tri 
Ao da udire , che i Greci chiamano Kaxo^aror ; ò Cateiuo parlare , ò Gattina Con/unaa 
za ; come fi ode in quel uerlb ; 0 fartuinun nttum mt ctufiU Remtm j per il raddoppiamen- 
to delle due infieme aggiunte fillabe, Ntum, & perla tcrminatione del uerlb nella fil* 
^ , laba A/aw i & nel principiodi quella Epiftola, che fcriue Cicerone à Lenculo Procon- 
tib. I parole fi legge quattro uoltc la lettera O , & in altri luoghi 

quali infiniti, onde fi ode unnonlòchèditrifto, che le orecchie purgate non pofibno 
udire ; farebbe ueramentc il Mufico degno di reprenfione , quando comportallc un Umi- 
le difordine ne i Tuoi componimenti; conciofiache fé tutti coftoro di commun parere han 
no con leggi uniucrlali conclufo, chenonèlecito, nein Proli, ne in Verfo(falno fenó 
fiilTe pollo cotalcofaartetìciofamente, per mollrar qualche effetto ) porre quelli modi 
Urani di parlare; maggiormente il Mufico debbe bandire d Ile lue compofitioni ogni tri 
fto Tuono, & qualunque altra cofa, che potellc offendere il fenfo. Debbe adunque il C6 
pofitorcaucrtirc,di non commetter fimil cofe nelle Tue cantilene ; & di regolare in 
tal maniera i fuoi concenti, che in loro fi odi ogni cofa buona. Non debbe adunque li- 
re udire ne i fuoi Contrapunti (come hò detto) molti Vnilbni , ò molte Ottaue l'una do 
po l'altra , che fiano tramezate Iblamente da un'altra Confbuanza ; mallìmamentc quan 
doTono polle fopra una chorda ifielfa , ancora che procedclfero le parti per falti ; im- 
peroche quando fiillèro collocate in cotal maniera , dal fcquente efiempio fi porrà con o 
fcerc quanto lirebbono grate àciafeun di fano giudicio, , 



SooosTTo delStflomodt, 




CoMr*fnnia , 

Io non dico però che non fi debbino adoperare ; ma dico, che non lì debbono ufare trop 
po fpellb ; percioche quando occorrclTe, che 1 Compofitore non potellc accommodare 
una buona & commoda modulationc,& un bello & elegante procedere -, con un bello 
& leggiadro cantare; le debbe per ogni modoufiirc, tramezate però d’alcun'altrc Con- 
fonanze; &dcbbc più prello porre femprcrOttaua,cherVnilbnoquandolitorncrà 
commodo. 


t De $ (^ontrapunti diminuiti à due voci ; & in ^uul modo fi fojjìno vjòr le ^ 

TDiffonan^e s & de molte Retale che (ì deano ofleruare 
inejji. Cuf.XLlI. 

V A N D o lo Studiofo di qucA' Arte hauerà ulito ogni diligenza di fare il Con 
trapunto di Nota centra nota,il quale Ibmmamente c ncccllirio à tutti i Prin 
ripianti, per far laPratticadi conofcerc il Ziro & le diftanze delle Confonan 
ze ; poi che haurà conofeiuto di fiirlo bene & correttamente ; allora porri 
paffarc al Contrapunto diminuito, ritrouando primieramente il Soggetto , fecondo 
cbcfàccnunonc i Contrapunci femplici. Etperebe in quelli fi poneuaoo folamcnte fi- 
gure 
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gnrcequali, flrd'un'ifteffà/pccìe, però in quefto il potrà porre figure differenti, di mo- 
do che fi come il Semplice li componeua de Confonanzcfolamentc , fenza eflTerui mefc|> 
Jata alcuna Difibnanzaicofi il Diminuito farà capace non fòlamence delle ConfbnanZei 
ma anche delle Difiònanze , &ciò per accidente ; come uederemo j le quali non fono da 
porre in elfi fenza confideratione, acciò non feguiti confufione ; laquale fe ben fi dee 
fchiuarein ogni cofa.fi debbo fommamenteuictarenellaMufica . Adunque dee prima 
aucrtire.che fi come ne i Cótrapunti femplici.fi poneua ogni figura delSoggccto corrilpò 
dente ad un’altra cótenuta nella partcdel Conirapunto.cofi bora fopra qualuque figura 
di talSoggetto farà lecito porne quate,& quali tomerànoalpropofico;purchcqueIlc,chc 
fi porrano nella parte del Contraputo,fiano equiualenti à quelle, che fono nella parte del 
Soggetto.Onde (òpra ogni Semibreuc contenuta nel Soggetto potremo porre due Mini 
me, oucr quattro Semiminimei& coli una Minima & due Semiminime& altre fiinili, co 
me tornerà meglio;con queft’ordine però, che ponendo due Minime nella parte del Con 
trapunto fòpra una Semibreuc della parte del Soggetto, ciafeuna di loro fiano confònan 
ti; perciochc quefte due parti della Semibreue fono conlìderate grandemente dal fenfo, 
per rifpctto della Battuta , la quale fi confiderà in due modi ; cioè, nel Battere, & nel Le- 
uare;comc alerone uedcrcmo;dclle qual parti, alla prima fi dà una Minima , & l’altra alla 
iècondade quali Pano cquali alla Semibreue polla nel Soggetto. Quando poi fi uorrà por 
re nel Contrapunto quattro Scmiminimc equiualenti à tal Seraibreue.allora fi olTerucrà 
che quelle Scmiminiincjehe cafchci ano lòpra'I batte re,& fopra il leuare della Batrutafia 
no confonanti. Per il che farà dibifogno, che tali fiano la Prima & la Terza femimini- 
ma; l'altre poi (com’è la Seconda Scia Qn_arta) non è ncccirario,che fiano in tal numero i 
ancora che quando occorrclTe , che fi ponelfcro confonanti tornerebbe meglio . Et tutto 
quello c'hò detto fi debhe intendere , quando la parte del Confrapunto procede per' 
Gradi ; pcrcioche procedendo per Salti, è neccflàrio, che quelle figure, chccontengo- 
no t.di mouimenti fiano confonanti con la parte del Soggetto . Ma perche alle uolte; per 
pili leggiadria, fi fuol porre la Minima Icgatajcioèjla Minima accompagnata con un pun 
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toi però è da auertìre di porre il Punto, che fia confonantc-, pcrciochc fe’l fi ponelTe altra- 
mente, ciafeun potrebbe da fé flcfib conofccre, quanto fuflè grato da udire. Et benché U 
Minima legata in eotal modo fi pofià porre in due modi ne i Contrapuntij prima nel bat 
terc,ò nel principio della Battuta ; dopoi nel Icuare : però il primo modo fi debbe porre 
(blamente nel principio de i Contrapunti & non nel mezo ; & quello dico ne i Contra- 
punti di due uocij ma il fecondo modo fi può porre non Ibi o nei principio, ma eciandib 
nel mezo, come nel Ibprapoftocflcmpio fi è ueduto. Potrà anco alle uolteil Contrapun 
lillà porre fcambieuolmente due minime , delle quali luna fia conlbnanre , & l’altra dif- 
(bnantej pur che la confonante cafehi nel battere, & la diflbnantc nel leuar la battuta > 
ma debbono procedere uerib il graue , ò uerlb l'acuto per molti gradi continuati fenz’al 
cun (alto . Et quando un fimil procedere incominciaflc nel principio del Contrapunto; 
allora potrà auantiogn'altracofaufar la Semibreue col punto; purchetorni bene , ma 
non già nel mezo ; conciofia che anco non fi ulà in fimil luogo la Semibreuc Icmplice, nc 
la Minimi puntata, fé non fincopata; anzi (fuori di tal calb) ogni figura del Soggetto; 
che fia Canto fermo , debbe haucre aimcnofopra di fe due confonanzc,l‘una nel batte- 
re, & l'altra nel Iruare della battuta nel Contrapuntodiminuitoiperciochepollcin tal- 
maniera hanno molta grada ; come l' cfperienza ce Io manifella . Ma quando’l Soggetto- 
firffc diminuito ; cioè, una parte di Canto figurato,allora le figure del Contrapunto fi pof 
fono fare equali alle fuefigurcspurcheproccdinointalmodo inlieme;chefe ben è di- 
minuito , il Contrapunto habbia in fc qnalche leggiadria ; & tal unita procedi con figure 
d'alquanto pili ua’ore , che quelle, che (ono contenute nel Soggetto ; percioche fà dibifo* 
gno, che fi oda almeno una parte ,chc faccia mouimento , fi nel battere , come anco nel- 
leuar della Battuta . Quando adunque tra molte Minime le ne ritrouaflc alcuna, che iió . 
procedclfc per grado; non farà mai lecito, ch'ella fia difonante , anzi luna & l'altra de 
due fijure , che faranno tal Grado , fi debbono porre confonanti ; Conciofia che fc ben 
la Difionanza è polla nella feconda minima nel mouimento di grado ; tal mouimento & 
quelpoco di uclocità,chcfiritrouA nel profcrirfimili figure, non lafciano udircofa uc- 
runa , chcdifpiaccia . Ma non ègià con ne i Mouimcnti di lalto ; percioche per tal fepa- 
rationela Diflbnanzafifatantomanifefta,ch’apenafipuòtolerare; com’è manifefloà 
tutti quelli,c’hanno giudicio di cotal colà . Si potrà nondimeno porre la Prima parte del 
la battuta , che fia diflbnantc, quando farà la feconda minima d'una Semibreuc fincopa-- 
ca del Contrapunto ; percioche la prima parte di tal figura farà polla , fenza dubbio, nel 
leuar la battuta , & la feconda nel battere , & tal Pifibnanza fi potrà fopportare ; percio- 
chc nel cantar la Semibreuc fincopata fi tiene falda la noce, & fi ode quafi una fofpenfio- 
nc,ò taciturnità, che fi troua nel mezo della percusfionc, dalla quale nafeono i fuoni; 
dtper clTafidifcernonorun dall'altro, &confiflcnel tempo; onde l’Vdito quafi non la 
fente j perche da lei non è moffo di man icra , che la polla comprendere pienamene , per 
non ellerda lei percoflb , & anco per la debolezza del mouimento , cheli feorge in cITà ; 
perche manca della pcreullionc, che lo muoue ; la onde la Voce allora nel perlcuerar 
della Sincopa perde quella uiuacitàjc’hauea nella prima pcrcullione.di modo che fatta de 
bole,& dfendo percolfa da un mouimento più gagliardo d’un'altra noce fbrtc,chc fi muo 
ue da un luogo all'altro con più gagliardo mouimento, nella quale è nafcolla la Dillb- 
nanza Ibpra la fua feconda parte , tal DilTonanza à pena li ode ; clfcndo anco che 
prellamcntcfc nc paffà. Etfepurcil Senio è da qualche partcofiFcfo; è dopoi ragguaglia . 
IO per tal maniera dalla Confonanza che fuccede fcnz'alcun mczo,chc nonlblamcnte tal 
Dillbnanza non li dilpiace, ma grandemente in lei fi compiace ; perche con maggior 
dolcezza & maggior foauità fà udire tal Confonanza. Et quello forfè auicnc; perche 
Ogni contrario maggiormente fi feopre & fi fà al lenrimcnto più noto per la comparatio 
ncdelfuoOppoflo. Ma nonfidcbbcgiamaiporla Prima parte della Semibreuc, chC; 
fia diflbnantc ; fia poi fincopata , ò non fincopata ; Se lì dee auuertirc per ogni modo due 
colèi la prima, che Dopo la DilTonanza Tegua una Conlbnanza à lei più uicioa > la fecoa. 
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Ja,chc'l MouimentOjilqualc fari la parte della fincopa, debba Tempre difeendere , Se 
efler di CTado,& non afeendere. Onde potrà eflcr utile quella Regola: Quando la Diflb- 
nanaa lari polla nella feconda parte della Semibreue lìncopata, la quale lari unaSe- 
conda; allora dopo lei accommodaremo ottimamente la Terza , che le e più uicina. 


Sooatrro del Onmt mede. 
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Terza 


Cofi ancora quando in effa Sincopa farà pofta la Quarta , fi fari il-medcfimo. Alla Setti- 
ma poi fc le accompagnerà la SeAa j percioche k è più uiciiia.Smilmcnte fi potrebbe d ir 
delle Replicate ; come della Nona, dopo la quale fi accompagna la Decima; & della 
Vndecima,chericeuelaDccimaiComcfipuòuedcrc ncirefièmpio : Ma baftetiquel 
che detto habbiamo , & moftraremo più oltra , dicendo ; che Si potrà anco alle uoltefco 
me coftumano fare i buoni Mufid , non fenza Tuo gran commodo ) dalla Seconda finco- 
pata uenirc all' V nifono , & ciò quando le parti Tarano ordinate in tal maniera , che l’una 
fàccia il mouimcnto di Tuono altra di Semituòno . Vlàremoetiandio la Quarta (in- 

copata,dopola;qualefcgua Icn? alcun me 











zo la Semidiapcnte , & dopo quella imme 
diataméte fucceda la Terza maggiore; per 
ciochela SemidiapCteè poflain tal manie 
ra , cljcfà buono cifetto ; efrcndochc tra 
le parti non fi odealcuna trifia rclatione. 
Ma non è coli fòpportabile laQuinta.quan 
do cafea il T ritono per rclatione , fecondo 
il modo moftrato di lòpra ; come fi può udire nc i due fbttopofti clTcmpi . Sogliono anco 
ra i Prattici ufar di porrcla Nona.quando dopo efià fi uiene all'Ottaua per contrarij Mo 

uimenti , & l'una delle parti accenda per Quarta , 
ò difeenda per ^inta , & l'altra difeenda per 
grado ; come più oltra neireflèrapio fi uede . 
Si de però oflcruare;accioche'l tutto filàccia con 
quel modo migliore, che far fi potè; che quella tìgu 
ra la qual fegue la Dillbnàza & dilcendc,nó fia le*^ 
gara ad un altra Confonanza ; ciocche non focci»’ 
un'altra lircopa,chefia tutta conlbnante , ma che 
di due cofefia I una; ouer che tal Figura , la qual Tara fempredi ualor della metà di quel- 
la che contiene la fincopa , ne habbia un'altra dopo sè, fia qual fi uoglia , la quale difeen 
da , ò pure afeenda per grado , ò per falto j oucro ch'ella fia legata ad un'altra figura , che 
fia fimigliantemente dilibnante , & che tra loro facciano un'altra Sincopa ; come ncirefi- 
fempio fi uede . 







Sincope ottimamente ri folte , 






Hò detto legata ad un'altra figura;percioche quàdo fi rifolucla fincopa di Semibreue, nel 
laquale fia la Dillbnàza, allora feguttala Minimafenz'alcuna figura mezana; laquale dica' 
allora clfcr legata, quando dopo la Dilibnanza Icguc non laMinima,ma un'altra Semibrm 
uc lìncopata, ouero una Minima col punto;dcUa qual Semibreue la fecóda parte battuta 
fia cófonante,ò dilibnante ; & coli ancora cfico del Punto, che llàapprcllb la nominataMi 
nima.La onde dicu,chc al primo modo la Minima è legata ad un'altra Minima;& al fecó 
do modo la Minima è legau alla Semiminima, ch'è il Punto. Qnelleadunque, che nel 
le càtilene fi cócedono fono lefottopoAe ; perche hàno molta gratia;ma quelle ueramete 
che i boni Còpofitori nóyfano/oao qucllc,chc fcguitaQo;Ipccochc quàdo nò fiolTcrua i» - 

loro la 
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la fjpradtta Regola’, la figura, che feguc la Diflbnanza, non fa bcneil fuo officio , & 
quckhcilcbiramcntcàlciapparticaei Onde non hà in Te quella graria , c'hà la prima; 
pcrciochc la DifT manza fi rifoluc con un modo freddo (dirò coli ) eflcndo che non rag- 
guaglia piena mence r Vdito di quello ; che forfè per nuanci in qualche modo fu off. fo dal 
la DilTunanza ; come nel fegucntc elTempio fi potrà udire . Et perche j.i Antichi Prat-,' 



tici hanno ufarto , & i Mod.'rni ancora ulano , di porre alle uolte confùramcntc ne i loro . 
Co'itrapuiui . bora la prima, & bora la feconda Semiminima , chefeguono la Minima’ 
bac icj , ouer la Semibreue col punto , ò pur la detta Scmibreue fcnza'l punto fincopata 
Co.ii'oiiancc; nulfiinamenteq aando il loro procedere è per Mouimenti di grado uerfola 
parte graue; peròacciochc non lì generi confulionc nell'animo del Compoficore, deter 
iiiinjremohora,qualedcllcdueScmiminimefihabbia da porre, che fiaconfonante. 
Onde dico, che in tre maniere corali Semimmime fi coftiimano porre; prima , quando 
le leguente figura , fia qual fi uoglia , dopo la feconda delle nominate Semiminime imme 
diatamen te difcendc , ouer quando afeende per grado ; dopoi , quando afccnde per fal- 
lo , ciafeheduno de i quali modi ,ouer che fi fa nella parte del Contrapunto polla in acu 
to fopra la.parte d un Soggetto , che fia Canto.fcrmo ; ouer nel graue fotto la parte di ef- 
fo Soggetto . Il perche , quando'l Canto fermo farà la Parte graue , & difeenderà per 
grad.i; &la Parte, che farà il Contrapunto, hauerà la Minima, che precede ledue Se- 
mimin'mc, (ijuinta (opra la prima nota del Canto fermo ; allora la feconda delle due Se 
miminime del primo modofiporràTcrza.perciochela figura feguencc con quella del 
Canto fc.-no farà fimigliante Terza. Il limile fi farà quando la predetta Minima fulTc 
l>ccima,& il Canto fcrmoafccndelTe per grado, ouer per falco di Terza ; percioche al 
lora le figure feguenti farebbono inlìeme Sella , ouerQuina . Ma quando'l Canto fer- 
m- * non fi inuouefrc da un luogo aH’altro , allora lì porrà la prima delledue Semiminimc 
ccmfioantc; quando però la Minima , chele uà inanci , farà Sellai rninorc ; cllèndo che 
1.1 feguente figura del Soggetrouerrebbeà far con quella del Contrapunto Terza; ilche 
Yì farà ctiandioquà lo laprcfàra Minima farà collocata nella lìncopadi Scmibreue, & fà-r 
r-i co l Canto fermo la Quarta ,& il detto Canto fermo difeenderà per falco di Terza; 
pcrcioche le note feguenet faranno la T crza;& riftelTo auucrrà anco, quando'l Canto fer- 
mo frlirà pcrfaltodtQuara,&ladctca Minima fincopata farà Vndccima pcrciochc le le 
guenti figure faranno inficine la Quinta. Ma quando’l Canto fermo fa'-àcon la fudetta 
Adinima polla in Quinta,& la Nota (cgticncc la feconda Semiinirinnà afccnderà un gra- 
■ ’ Illit.Harm. Q. * 
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do , DcI fecondo modo, & il Cinto fermo lìmigliantcmen te defeenderà per grado allo^ 
ra lì porrà confonantc la feconda Semiminima ; & tutto tjucftofi farà qiundo'l Canto 
fermo farà il Soegctto,& la partegraue del Contrapunto . Ma quando eflò Canto fermo '• 
terrà la parte acuta , Si il Contrapunto li farà nel gr«ue i la prima delle duenomiiiatc Se-’ 
miminime defccndcnti nel primo modo per grado li porrà confonante: quando la Mini- 
ma, che la precederà, farà la fpcóda parte della Semibreue lincopata.dc farà col Cantq fcr, 
mo una Seconda , & dib Canto férmo difeenderà per falto di T erra ; percioche le fegué 
ti figure conteneranno limìgliantemcntc la T erza . Il limilcli olferuarà , quando'l Canto 
fermo falirà per falto di Terza, & la detta Minima farà Terza; ouer quando non fari mo 
uimento alcuno. & la Minima predetta fata Sedai elléndo che le feguenti figprc faranno. 
laOttaua. Si porranno ctiandioàcotedo modo cotali Semiminime^ quando la detta* 
Minima farà Vnifòna col Canto fermo ,&il detto Canto fermò difeenderà per Graffo/ 
Quando poi la detta Minima farà la T erza col Canto fermo , & la feconda Semiminima I 
al primo modo fi mouerà per grado uerfò l'acuto, & il Canto fermo falirà per falto di 'jer , 
za ; allora li porrà la feconda delle due Scmiminime confonahte . Ilchc li farà ctiandio , ' 
quando la Minima farà la Seda ; come nel fottopodo efsempio fi può uedere . 





S oc cirro Jel Se/lam»J0, 




Prim» tfitmfii mlt àcut». 



Ma quando per Soggetto fi piglierà una parte di Canto figurato;allora fi oflcruaràdi por 
re cotali Semiminime confonanti; fecondo la difpofitionc, fi della parte del Contrapun- 
*0 i come ancora del Soggetto i come i i luoghi propri) fon per dimoftrarc . 


llmdochehéiddtentrtil(ompo/itortntl fare $ Comrìf unti ffravM^éorte, 
è SoMeito diminuito Cefi. X LI II . 
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lCeo»miitA' okra di qucfto, ch’cl Contrapuntifta, dopo l'hauerfi eflercitato 
per molti giorni nel fare il Contrapunto lòpra vn Soggetto di Canto fermo; 
conolccndo di farlo- lénz’alcuno errore, vorrà pallàrpiùoltra, & venire ad 
vn’altracotnpofìtione,purdeDucvoci; laonde per alTuefarli alla buona Se 
bella inuentione, non farà fnori di propofito, fe’glipigliwà primieramente per Soggetto 
vna Parte d’alcuna cantilena di Canto figurato, & dopoi ne comporrà vn’altra ; fecondo 
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cheli tornerà pili al propofito, &feciò non vorrà fare, potrà comporre tal Parte da fe 
(Icflb ; & fecondo il fuo ingegno comporne vnaltra nel grauejouer , fecondo che li verri 
me^o fàtto,neU’acuto.E' ben ucro.che uolcndo comporre il Soggetto da fc lle0b, potrà 
aiutato da vna Parte del4 fuacompofitionc comporre l'altra, di modo che tutto in vn 
tempo ucrrà à comporre il Soggetto, & à dar fine alla Cantilena. La onde tanto più «c- 
uolmcnte lo potrà fare j quanto più vorrà olferuar quelle Regole, lequalihaueràofler- 
nato nel fare i Conirapunti fopra il Canto fermo. Ben'c uero,che qucfto modo di com- 
porre gli farà più libero & più cfpedito } percioche potrà , diminuire qual fi uoglia par- 
re, fia graue,cuero acutadafeiando vna di effe parti con le Figure di alquanto maggior va 
!ore;ouero ponendo le Figure tra tutte due,che fiano fimili, ò diuerfe l'vna contra l'altra, 
jlchc non poteuafarc nel primo modo . Potrà adunque il Compofitorc far quello che li 
tornerà più commodo iauertendo però di accommodar fempre in tal maniera le Parti 
della cantilena , che cantino bene , & habbiano bello & elegante procedere , con un non 




i.i.ni 


còche 
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s6 che millo di gnuicsl . Et àcciochc fi vegga il modo, che hi da tenere nel comporre fi- 
mili Contrapunti, ò Compofitioni (poiché non fi può dar Regola particolare dogni co- 
fi, per cflere infiniti gli indiuidui ) hò pollo due eflempi , l'uno de i quali è fondato (opra 
il Soggetto, ch'incomincia ; htc crimtn t ilqualc è una Parte d'u- 

jia leggiadra compofitione à due voci d' Adriano, comporta del Primo modo. L'al- 
tro poiè tuttocompofto di fàntafia. Di maniera che vedendo Se esaminando quelle 

due, &altrefimilicompofitioni, potrà venircall'ufo dicomporrcà coterto modo facil- 
mente & bene. 



i Ucitovfare in vn* parte della Cantilena due , ò più volte vn pa^a^o , 
^quando non . Ctq>. X Li 1 1 1, 

,A «I come la uarietà delle cofe apporta piacere flcdilcttarione; coli la colà 
iftellà troppo vfata, alle uolte genera noia & fiirtidio. La onde dobbiamo 
cercare (òpra ogn'altra cofa, per non cafeare in alcuni errori communi, che 1 
nollriContrapuntifiano uariati di maniera, che non fi odi due, ò pii» uolte 
vn palTaggio & vn'irtellb concento replicato nelle ifteflc Conlbnanae , ne gli irtclTi mo- 
uimenti,& nelle illeircchordc. Et^benchc fia imponibile, che in quelli Contrapunti 
fatti à quello modo, quando faranno beneordinati , fi oda alcuna colà , che fia diflbnan- 
te , & che non fia grata all' Vdito j tuttauia il replicar tante volte un'irtelTa harmonia non 
dà quel piacere, che darebbe, quando furte uariato; oltrache'l Compofitore larcbbc 
giudicato molto pouero d'inuentione da quelli , che fono intelligenti dell'Artejconciolu 
che penfarebbeno ( hauendo egli ufato riftclfo pallàio più d'una uolta)chcnon hauefi. 
fe alle mani altro Contrapunto. Dcbbe adunque cialcunoellcre auertito , di non com- 
mettere colà fimile à quella, che li ritroua n cll clTcmpio feguente j poiché cotal colà fe gli 
può attribuire à vìdo . 





Jo c oiTTO , iti ^lum moie. 
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Hò detto, chenon fidebbe ufar molte uolte un palTaggio , intendendo del Contrapunto 
replicato nelle illcirc confonanze, ne gli iftelfi mouimcnti, & nelle irtelTe chorde ; percio- 
che non folo è lecito, ma è molto lodeuole il Replicar quante uolte fi vuole, ò puote una 
modulationaiflelTaj&un'irtelfopaflàggio; purchc'l Contrapunto fia Tempre dilfcrentc 
& uariato; dfondo che tali Repliche hanno un non fo che d'ingegnofo; la onde ognuno 
fi dee sfora are di far tali Repliche, qualunque uolta gli occorrerà di poterle fare.chc rtia-- 
no bcnc,(c nza cffcrli 4cuno errore; pcrciochc farà ripuuto da gli Intelligenti huomo di 
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pellegrino Ingegno, & abondante d’inuentione. Hò detto, che fi deesforaarejpercioche 
d far quello il Contrapuntiila none obligaco dì maniera , che n5 pofià mutare & cambiar 
limili paflàggi fccondo'l fuo uolcre ; eficndoche replicati in cotalmodo, non fijpotrcb- 
benovfar troppo di lungo, fé non con gran difeommodo delle Parti : cioè , con fini- 
lire modulationi. Ma quando non accadcranno corali ìnconuenientì, fi porranno repli- 
care; pcrciocbe fanno buono effetto ; come ne i fottopofli effempi fi può vdire. 


a'oooiTTO itlTtru m»i$, ir frima tjftmfie. 
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EtperchcaHeuoltei Muficifi (ògliono obligardi farei! Conrrapiitito , vfandf> fempre 
vn palTaggio , & replicarlo ; uariando però il conccnto.-il qual modo dicono Far cona 
tnpunto con obligo -, onde tali Repliche, ò paiTaggi chiamano Fertinacici però quando 
alcun uorrà obligarfi ad una cofa iimile, piglierà un Thema,ò Paflàggio,& incomincie- 
rà ì fare il Contrapunto fopra il propollo Soggetto. Ma perche quella maniera di far 
Contrapunto è molto difficilei però il Contrapuntifla potrà prendere alcune licen zc;co- 
nic farebbe dirctufare alle uolte alcune modulationi , che non fùlfero coli ageuoli al can- 
tare 5 come portarebbe il douere,quandoil Contrapunto fi ponefle in ifcritto, & fùrte 
fenza obligo alcuno. Et potrà u(ar quelle Figure, che più glitorneranno commode, 
uariando il concento, ufando bora le Breui.hora le Semibrcui , borale Minime ,& altre 
Figure ; le quali potrà porre bora fincopate, & bora fenza la fincopa 1 acciò pofià fatisfà* 
rcallobligo. Debbe nondimeno fcmprchaucr l’occhio allofleruanza di quello, che 
flato detto di (òpra &moftratOi& di fchiuar quanto potrà gli errori i accioche il Con- 
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trapunto non fia piìi torto biafiniato , che lodato; pcrcioche Quella cofi,che lì 13 ben nel 
difficile, è molto più da lodare , che non è quella , eh c latra bene fenz’alcuna d/lHcul ti. 
Adunque acciochc lì hahbia di cotal cofa piena cognitionc , hò porto due ertempi , da i 
quali li potrà conofeer qu elio, che rt potrà iàr ne gli altri limili . 

che non è neceffnno.che la patre del S(^etto & ijnelU del Contrapunto incominemo infieme; 
di quattro di ferente chejt trouano delle Figure Cantelli, Cap. XLV'. 

[O NON vorrei già, eh 'alcuno crcdcflc, che nella Mulìcafiirtc tanta (dirò co- 
li ) fuperftitionc , che ciafeuno filile tenuto per legge fatale, di dar prin- 
cipio ai fiioi Contrapunti in un folmodo ; facendo femprc che la Parte del 
Soggetto incominci à cantare infieme con quella del Contrapunto ; & che 
non filile lecito d'vfar le Paufe nel principio di qual Parte fi uoglia ; Conciofia chcrviò 
delle Paufe non folamentc fu ritrouato per ornamento della cantilena ; ma ctiandio per 
necellità ; come dirò altroue. Onde quando tornerà commodo di porle nel principio di 
qual Parte fi uoglia lo potrà fare , fenza elTcrui al cune errore ; & potrà porre non lolo le 
Paufe di Breue, ò di Semibreue;ma quelle di Minima ancora. Et ciò non làrà fuori dcl- 
l'vfodegli Antichi & de’ Moderni Corapofitori;àquali prefera tal licenza, vedendo 
che tal cofa li tornaua molto commoda. Volendo adunque dar principio à i Contrapun- 
ti in cotal maniera, lìdeefàrcantareprimieramentequal Parte fi uoglia delle due < inco- 
minciando nel principio della Battuta; l'altra poi fi potrà far cantare ponendo nel prin- 
cipio auanti la prima Figura cantabile la Paufa di Minima, cheli chiama uolgarmcnte 
Sofpiro;dopò laqualc fi potrà porre qual Figura tornerà meglio,pur che 1 fuO valore non 
ecceda il ualor della Semibreue; la qual porta dopo la Paufa di Minima,verrà necclfaria- 
mente ad cller fincopata. Ma li debbe Ichiuaredidarprincipioallapartedel Contra- 
punto & à quella del Soggetto nel principio della Battuta per altre figure,che fiano di mi- 
nor valore della Semiminima; pcrcioche fi verrebbe àdar principio alla cantilena per 
vnmouimento molto veloce, anzi velociflìmo. Incominciando poi dalla Scmimini- 
ma, femprc fcleporrà auanti la Paula di minima. Et veramente ineiò&in ogn’altra 
cofadobbiamo imitar la Natura, il cui procedere fi vede efler molto regolato ; conciofia 
chefenoi haueremoriguardoài Mouimenti naturali; ritrouaremo, che fono nei loro 
principi) alquanto più tardi,di quelIo,che non fono nel mezo & nel fine;come fi può ve- 
dere in vna Pietra , che fialafciata cadere daU'altQal bollò ; dcUaqualc il Mouìitvmtoè 
più vcloce,fenza dubio, nel fine , che nel principio;contrario di quello che fa ; quando 
conuiolenzàògertatainalto. Imitaremo adunque la Natura & procederemo in ma- 
niera, che i Mouimenti, che faranno le parti de i Contrapunti non fiano molto veloci nef 
principio;ilche olTcruaremo ctiandio nel mezo & nel fine di ciafeuna Parte, qiiàdo dopo 
le Pauic incomincierannoà cantare,& il loro principio farà per vna Figura di qualche va 
lorc;comepcrvna Semibreue, ouer'altra maggiore. Et volendo procedere per hrdui- 
menii alquanto più veloci, faremo, che dopo quella ne feguiti vn’altra,chclefiapiù 
vicina & di minor valuta ; come farebbe la Minima, &dopo lei laSemimrnima. Io 
non dico già , che dopo la Minima non fi pollà porre due , ò più Figure filarti J’vna dopo 
l'altra ; pcrcioche dopo vna Scminima fc nc può porre un'altra, & più anche, ^ coli do- 
po la Minima; ma dico,chc volédo procedere da vna Figura maggiore ad vna minore , il 
doucre vuole’, chclafigurafcgucntefialapiù vicina alla precedente. Ne voglioanco, 
che alcuno crcda,ch’io ponghi tal R cgola per fi fatto modo ncccllària,chc non lì porta fa- 
rcaltramente; conciofia che quello, c’hò detto, èrtaro perdareun poeodi lume&di 
giudicio al Compofitore.Et perche hò detto di lopra, che fi debbe procedere d.a vna Fi- 
gura cantabile all'altra conia fua più vicina ;pcròcJa auertirc, eh 'alcuni Malici efler- 
citati intorno vn certo loro Genere detto Quantitatiuo i hanuo porto le Figure (an- 
, labili 
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tibiliin quattro difTcrcnzejperciochc alcune hinno nominato Parte propinqucd'un'al- 
tri,akunc altre Parti remote, alcune Parti più remote, fiealcune altre Parti remotifli- 
mc . La onde dicono , che quella Figura è Parte propinqua d'un'aitra , ehe nell'ordine 
poftodifòpra nelCap. a.lafegue fèna’alcun mezo. Peròfipuò dire, chela Bteuefia 
Parte propinqua della Lunga, &la Semibreue della Breue, &la Minima della Scmi- 
breue, &coli l’altre che Icguono ; ancora che in tal conllderationc non paflàflcro ol- 
tra la Minima, per edere vltima figura tra quelle, che patifconoalteratione ; come for- 
fè modrerò altrouc. Ma quando lafciauano una figura di mezo & pigliauano lafe- 
guente , chiamauano tal figura Parte remota della prima . La onde fi può dir con veri- 
tà, chela Semibreueè Parte remota della Lunga, & la Minima Parte remota della 
Breue, &coli Taltreper ordine. Quando poi lafciauano le due mezane; quella, che 
era feguente alle due lafciate , chiamauano Parte più remota della prima i come potia- 
mo dire della Minima rifpettoalla Lunga , &deU’altrc ancora. Ma quando ne lafcia- 
uanotre, la feguente dimandauano Parte remotiflima ; eomc la Minima rifpctto alla 
Maffima. Tornando bora al nodro primo propofito,dicoi ch'è concedo à ciafeuno di 
porre due Scmiminimc & più ancora dopo il Sofpiro j come fipodbno wsrrc dopo la 
Minima ; perciochc queda è di valore equale al Sofpiro, &ciafcuna di effe èia fua Par- 
te propinqua { quantunque tal Sofpiro , ò Paufa non d canti . Ma non fi accom- 
moderanno coli bene tali Scmiminimc dopo laPaufa di Semibreue, ò dopo vn'altra 
maggiore; edèndo ch’elle fono Parti remote; ne tornerà ctiandio bene il porre dopo il 
Sofpiro molte Chromc. Sarà però lecito il porredue Semiminime dopo la Semibreue 
col Punto,ouer dopo la Semibreue dncopata; perciochc nella parte, fupra la quale cafea 
la Battuta, che è fopra il Punto,oucro foprala feconda parte della Sincopa ; fi cond- 
dcra come feparata dall’altra per la Battuta ; cioè , d piglia per vna Minima feparau , fo- 
pra laqualc cafea la detta Battuta . Non è però lodeuole ( quantunque pochi fc ne guar- 
dino) il por le Figure con tal ordine, che dopo la Semibreue, che da battuta fcnzail 
punto, ne fegua due, ò più Semiminime 1 perciochc fono parti remote. Se non propinque 
della Semibreue; lequali podc in tal maniera , quanto dano grate & commodc à i Can- 
tori, ciafeuno da sè lo potrà comprendere, quando vdirà procedere da vna dgura can- 
tabile ad un'altra con vnafubitamuutionc ^ tempo tardo al veloce, fcnz'alcun'altra 
mezana difpodtione. 


Chtle t^odidatiom debbono tfjtr benrcgoUtCiO' qttelchedee ojkrHMreil Can- 
tore nelcontore. Céf. XLVl. 

A a I B R ■ cofa troppo difficile & non poco faftidio apportarebbe à i Let- 
tori , s’io uolcffc ragionar d egni minima cofa, che può occorrere nel com- 
porre. Laonde lafciando da un canto quelle cofe, che non fono codnccefla- 

*ic, verrò i quelle, che fono di qualche importanza; delle (quali alcune appartengono 
al Compodtore,& alcune al Cantore. Quelle ch’appartengono al Compodtore fo- 
no quelle; Primieramente debbe comporre le fuc cantilene, fecondo le Regole date 
di fopra , non d partendo da i Precetti , i quali più oltra fon per dimollrare ; dopoi deb- 
be porre ogni fludio, che’I Contrapunto ; cioè, le Parti della fua cantilena dano or- 
dinate & regolate in tal maniera, ched pollino cantare agcuolmcntc, & che dano len- 
2'alcunadifficultà; perciochc fcl'Harmonianafce( come vedemmo nella Seconda par- * *>• 
tc ) dal cantare , che fanno indeme le parti della cantilena ; fenza offcfa alcuna dell' V di- 
ro ; non potrà ella già mainafcerdacofe, che dano tra loro fenz’alcuna proportiqnc. 

Sarà adunque auertito di dire, che le Parti d poffino cantar bene, & che procedino 
per veri Se legittimi interualli , contenuti tra i Numeri harmonici ; confonanti ò 
«iiilbaaoti, che dano. Coofooanti dico ; come dio ttaua, di Quinta, di Quarta, di 
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Terza come fono quelli di Decima ancora, chefjt à facto fenza errore at- 

cunoi poiché Giofquino,non pure hi vfato vn tale Interuallo; ma cttamiio viò quello di 
Puodccimai comcli può ucdcrc nel Canto, che li canta à cinque voci : liraicUuJuu^d, 
liiU is MtrU, diflbnanti ctiandioicomc fono quelli del Scraituouo maggiore & quelK 
delTuono, che fono lediftcrcnic, perle quali l' una Confoiuiwalìiperal altra; comchò 
moftrato nel Cap.39-della Seconda parte. E'ben ucrQ,ehalle ucdcc fi pone quellodi 
Settimane di Nona; ancora che di raro; come hanno vfato Stufano anco alcuni buoni 
Compolitori. Ma quelli del Tritono, della Semidiapcnte Scaltri limili non fi debbono 
vfarcjcometanno alcuni Moderni; uolendo ciò atuibuire al proerder deUe Modubuiooi 
chromatiche; conciolia cheueramcntc quelli IntcrualJi non hanno le forme loro conte- 
nute trai Numeri harmonici; laondenonèpol&bilc chcpolfino far nelle .Vlodulaciooi 
alcun buono effetto; anzi offendono grandemente il fentimento; come la cfpericnaaee 
lodimollra . Et fe la Mulica (come ladefìnifee il P .S. AgolHno)è Scienza di ben cania.- 
Uaftets jj modularci Se ad altro non atten de , che à quello , in qual man icra fi poo-à porre 
Ub.t.c.i. cantilena nel numero di quelle, che olTcruano & tendono à quello tiae-.laqualcha- 

urà le fuc modulationi piene de firoili ertoti, St farà in tal modo dilordinata , ch apcna fi 
potrà fopportar di uedcrla, non che di cantarla? A* qucHoaDCofirìcercaquellaichenel 
Cap.37.fi e detto; che le Parti procedino, più che lìa poffibilc , per raouimenti d» grado; 
pcrcioche fono più naturali, de quelli che fono di falto. Cercata adunque il Compolìto- 
re di fare, che le Parti.dcllafua cantilena fi poffmo cantar bene & ageuoiracncc; &chc 
procedino con belli, leggiadri Se eleganti Mommen ti; acciochc gli Vditori prcndino di- 
letto de tali modulationi, Se non fiano da veruna parte offefi.Quellc cofe poilch'apparten- 
Bono al Cantore fono qucftcìPrimicraméte dee co ogni diligenza proueder nel luo Caa 
tare , di proferir la modulationc in quel modo , che è fiata compofta dal Compofitorc; Si 
non far come fanno alcuni poco aueduti, i quali per farli tenere più valorofi Se più fapic- 
■ ti de gli altri, fanno alle uoltc di fuo capo alcune diminutioni tanto faluatichc ( dirò coli) 
& tanto filori d’ogni propofito ) che non folo fanno fàfiidio à chi loro afcolta; maioficme 
eoramettono nel cantare mille errori ; pcrcioche alle uoltc uengoneà fere in un colpo 
con molte Difeordanze ; due, ò più Vnifoni;ò due Ottaue, oucramente due Quinte Si 
altre cofe limili, che nelle Compofitionifcnz alcundubio non lì fopporcano. Sono poi 
alcuni, che nel loro cantare fanno alle uoltc la Voce più acuta, ò più grane di quello, ch« 
è il doucre; cofe che non hebbe mai in mente il Compofitorc; come quando in luogo del 
Semituono cantano il T uono, ò per il contrario, Se .oltre limili cofe; la onde, oltra Toffcli 
del Senfo, nefeguono infiniti errori . Debbono adunque! Cantori auertirc, di Cantar 
correttamente quelle cole , che fono fcritte fecondo la mente del Compofitorc;intonan- 
do bene le voci , Se ponendole a i loro Iuoghi;cercando d’accommodarle alla Confonan- 
za, Se cantar fecondo la natura delle Parole contenute nella compolitionc in tal manie- 
ra; che quando le Parole contengono materie allegre, debbono cantare allegramente Se 
con gagliardi mouimenti ; Se quando contengono materie mefic, mutar propofito . Ma 
fopra’l tutto (acciochc le Parole della cantilena fiano intefe) debbono guardarli tfeuno. 
errore, ch è in ufo apprelfo molti ; com’è il mutar le Lettere uocali fK-l proferir le parote » 
dicendo A in luogo di E, linluogodiO, oueroVinkiogodunadcllciiominate; in* 
debbono proferirle fecondo la lor uera pronuncia . Et è ucramcntc cofe vergogno|fe•S^ 
degna di mille reprenfioni, l’udir cantate alle uoltc alcuni fciocchi Se golfiitanco nei Choi 
ri Si nelle Cappelle publiche ; quanto nelle Camere prùute, tanto fgarbatamentc ; pro- 
ferendo le Parole corrottamente, quando le douerebbono proferir chiare, cfpcditc Se 
fcnz’alcuno errore. Laonde fe ( per cagione di effempio) udimo in una Canzone al- 
le fiate alcuni di poco giudicio fgridacchiarc ( non dirò cantare) come Cornacchie; 
con uoci molto Igarbatc ; Se con atti Se modi anco tanto contrafetri , che ueramente 
paiono Simie, ò Buffoni; Se proferirle parole m quella maniera: Afpra cara, efat 
mggia e crada naglia; in luoco di dire; Afpro cote , e feluaggio , e nuda uoglÙM' 
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chtrton rìderebbe? anxì fperdIrriegIlo)chi non andrebbe in colera ; udendo una co- 
fitantocontraf'atta , tanti» brutta, &tanto horrida? Non debbe adunque il Cantore 
mutare il Tuono delle Lettere ; ne meno nel cantar mandar fuori la uocccon impeto , Se 
con furore dguifadi Be/lia; ma debbe cantar con uocc moderata, & proportionarla 
có quelle de gli altri Cantori , di maniera che non fuperi,& che non lafcia udirle uocj de 
gli altri : facendo piu predo ftrepito , ch’Harmonia j conciolìa ch’ella non nafee da altro, 
che dalla temperatura de molte cole polle infieme in tal maniera , che l una non fuperi 
l’altra . Haiicrà etia:i 3 io il Cantore quello auertimento , che ad altro modo fi canta nel- 
le Chiefe & nclle.Cappcllo publiche;& ad altro modo nelle priuate Camere ; imperochc 
iui fi canta à piena uo ce ; con difcrctione però ; Se non nel modo detto di Ibpraj & nel- 
le Camere fi canta con uocc più fommellà & foaue.fenzi far’alcuno ftrepito. Però quan- 
do cantari in cotali luoghi , procederà con giudicio; acciò non Ila (faccndoaltramentc) 
degnamente biafimato . Debba oltra di quello ofièi tiare , di non cantar con mouimenti 
del corpo, ne con atti > ò gelli , che induchino al tifo , chi lo uedono & afcpitano ; Come' 
fanno alcuni; i quali per fi fatta maniera lì muouono, il che etiandio fanno alcuni So-' 
natoti, che par ueramenre , che ballino, & faltmo al loro Suono . Ma fc’l Compofitore,’ 
& il Cantore infiemcolTcruaranno quelle cofe, che appartengono al loro Officio; non 
c dubbio,ch’ogni Cantilena farà dilctrcuole, dolce & foaue,& piena di buona hariQonia> 
& apporterà à gli Vditori grato & dolce piacere , 


Che non fi di continunr molto di lungo ntlffraueò nell acuto nelle moduUtio- 
ni. CT XLVIl. 

B T perche alle uolte auiene.che’l continuare, che là una parte della Cantilena 
alquanto più del doucre nel grane ouer ncU’acuto , è cagione che’l Cantore 
fi fianchi; maffimametite quando hà la noce grane, & dimora nell'acuto: 
ouer quando hà la noce acuta ; & è sforzato di Ilare nel graue ; ondeuiene 
à far debole la uoce òcabbalfarlà, s’è nell' acuto; onero adalzarla , fe'l fi ritroua nel gra- 
ue -, & à far molta dillonanza , però uorrei ; per Icuar cotal difeommodo & dilòr- - 
dine ; che’l Contrapuntifta haueffeauertenza à Jcotal cofa , & accommodalTc la can- 
tilena in tal maniera, che le Parti non cantafièro per lungo tempo nel graue, ne anco mol 
to di lungo ftelfero ncH’acuto ; in cotali cftremità ; ma tutte le uolte ch’afcendelTero; ! 
òdifccndeirero,nonfuflcropoftein cotal maniera fenza propofito . Hò detto ; firn-,' 
za propolìto ; percioche i compofitori moderni hanno per coftume ( il che non è da bia- 
fìmar , fe non da quelli , che fono troppo fauii) che quando le parole dinotano cofe gra- 
ui,bafie,profùnde,difcefa,riinore,pìanti ,lagrime& altre cofe fimili , fanno conti- 
nuare alquanto le lor moduiationi nel graue ; & quando lignificano altezza , acutezza , 
afeefa, allegrezza , rilb , & fimili cole , le fanno modular nell’acuto: del che habbia- 
mo ragionato nel Cap. 1 1 .dcll’O ttauo Lib. De i Sopplimenti. Ben è uero , che non deb- 
bnno far continuare di lungo l’Harmonia in tali cftremi; ma debbono fare, che le mo- 
diilatioiii tocchino le chordegraui , Stanco le acute, conlemczane delle parti della 
cantilena; uariando Tempre le moduiationi. Ne debbono comportare, che rdlremità 
-delle parti trappaflino nel graue ,ò nell’acuto fuora de i loro termini , contra la lor na- 
tura , & contra la natura del Modo , fopra il quale farà fondata la cantilena ; cioè , non 
debbe fare , che’l Soprano pigli il luogo dclTenore ,|nc quello il luogo del Soprano;. 
Tna far , che ciafeuna parte dia ne i Tuoi termini ; come uederemo nella Quar- 
ta parte , quando parlaremo intorno al modo , che fi hà da tenere ncU’accom- 
:modar le Parti nella Cantilena ; ancoraché in alcuni cali quello fia conceflb per 
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poco fpacio di tempo ipercioche ordinandole, che non trapptflino i lor terthlni , non . 
potrà feguir fe non commodo grande al Cantore, & nafeere buoni& pertettri concenti . 


^hel porre •vna "Diffonati^ , ouer •vn* 'Tiufa, di minima tra due Qonfònan^e 
perfette dima ijlefja fftccie, che infìeme apendino , òdtfcendino ; non fa , 
che uh Conjonan^ non fìano ferrfaltun me^o . Cap. X LV^ III. 

E a O o 1. 1 o N o alcuni non haucr per inconueniente, il porre duej Perfette con- 
fonanze d’vna iftcilà fpccie, l’iina dopo l'altra nelle lor compolìtioni, che infic 
4 meafccndino, òdifccndino,fenzaporuidi mezo alcun'altra Confbnanza; 
® pctciochc s'auifano, che'l por tra loro una Dillònanza, oucramcntc una Pau- 
fa di minima, faccia uariar le fpccie ;& che per quello non li faccia contrala Regola 
data nel Cap. 19. Ma in nero quanto colloro s'ingannino, ciafeun lo potrà conofeere dal 
la efpcrienza ifteffa ; dopo che hauranno udito quello, che ne i feguenti tlTcmpi li contic 
nc;perciocheconofccranno,chc la DilTonanza polla tra due Coniònanze perfette, 
nonfàuarictà alciinadi concento j ne anco Icua, che tali Confonanze non liano polle 
l'una dopo l'altra fenz’alcun mezoiclTcndo le Coniònanze conlìdcratcdalMuficopcr 
sè, & le Dilibnante per accidente folamcn te ; com hò detto altrouc . Et fe la Dillboan- 
aa , ch'è Tuono, polla tra le dette Confonanze, non hà fbrz'alcuna di fiire alcuna uarie- 
»i: minormente haurà tal forza laPaufa di minima, che non rappreicnta Tuono, ma 
taciturnità Sepriuatione. Non fàràadunquc lecito por due Ottaue l'una dopolaltra, 
tramezate lòlamcntc dalla Settima, ouer dalla Nona; ne due Vniibni tramezati dalla 
Seconda. Et quantunque la Qiiarta & la Sella liano Confonanze ; come fìi determinato, 
&li polTa dire, che Tur, a, ò l'altra polla tra due Quinte faccia alcuna uarictà di concen- 
to ; nondimeno non li debbono ufare,fc non nelle compolìtioni depili ucci; percioche 
nelle femplici generano non fo chè di triAo ; come fi quò udire ne i feguenti cllèmpi . 
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Sogliono inco alle uoltc i Compolitori in Una particdta della coinpofìtionejdopo l'Or-’ 
tana polla fopra una figura di Semibreue, che difcenda,& babbia fopra. ò Torto di Te una 
Minima,porre immediatamente due Semiminime,Icquali defeendino per gradi & lena’’ 
altro mraoi & dopoi la figura feguente afeendi & uenghi alTOttaua . Simigliantementc 
Togliono.dopo una figura di Semiminima porta inOttaua fopra una Minima, che difeedi, 
porre un'altra Semìniinima,laqualc fi muoua per (alto , & uenghi mcdefimamentc all’ 
Ottaua ; & non foto ciò Tanno > ma ctiandio pongono in luogo delle Semiminime la Mi 
ni ma col punto, con due chiome feguenti , & altre colè fimili; come qui fi uedono . 



V4jfiggidin}n ufért milt$ dilmng». 








Le quali, auenga che non fi porta dire con uerità , che facciano due Ottaue portcl'una do^ 
po l'altra, fcnz’alcun mezo; percioche fi ritroua un'altra Confonanza porta tra loro,ch'è' 
ÌaScrta,ouerIa Decima {nondimeno non fi debbono ufar di lungo per due ragioni . La 
prima delle quali fu detta nel Cap. 4 -& la feconda è, che per la murationc ucloce, che fi 
la Sorta, ò la Decima porte tralorotouero per il ueloce mouimento,chefanno,quafi fi6 fi 
ode; tanto più, che nelle due Scmiminime, che leguonola minima, ouer la femibreuefin- 
copara , la prima è porta nel numero delle dirtònanze . Onde maggiormente tali Ottaue 
fi odono, & fi uicneà far contra quello, chcfièdertonelfudetto Capitolo, che non fi 
doucrtèro ufar molto fpollb accommodate nel Contrapunto in cotal maniera. Etper di- 
re il nero , i partàggi , che fanno leducSemiminimecon la Minima inanti , ouer la Mi- 
ninu col punto, & le due Chromc fequentiinon fono altro, che la diminutionc del 
mouimento di grado, eh e fan no infieme due Semibreui . A cotefti ancos’aggiungc,chc 
non fi de ularquel.partaggio, che fanno due parti afeendendo, ò difeendendo infieme, 
Tunaperi gradi della Quinta, procedendo per quattro lemiminime.&l’altraper il fai 
rodi Qujnca, afeendendo per femibreui fcnz'alcuna diminutionc; &lc Confonanze, 
che cafeano nel battere fono due Quinte ; come neH'ertèmpio fi uede j percioche fc ben 

fono tramezate dalla T erza , hanno però poca grana. ' 
E' ben uero, che 1 fecondo paflùggio è piùfbpporra- 
biledel primo; ma non è però lodeuole ; percioche 
nel cantar la parte diminuita, fi ode la Terza porta 
tra due Quinte nella terza femiminima, laquale è con 
fonante, & è pcrcorta nella feconda parte della Bartu 
ta. Et tanto più fi poflòno fopportare , quanto che le 
Quinte tramezate in cotal maniera , non fono cofi 
fàcilmente comprefe dall "Vdito; perche non fono femplici . com'è l' Ottaua ; & i moui- 
men ti , che fan no le parti , che contengono le Semibreui, non fono di grado, come fono 
quegli altri , c'hò moftrato . Ma perche alcuni cantano tali partàggi per diminuire il fal- 
lo di Quinta, che fanno alle uoltc le parti; però dico, che fidebbono fuggire pcrogni 
modo . Éefc pure ad alcun parcfià d'ufare non folamentc quefti, ma gli altri ancora mo- 
ftrati di fopra , non debbe però tifarli molto fpeflb ; percioche quando non ui fulforo al- 
tre ragioni, ui fono almeno quelle, che fiuicne à far contra quclla;Regola, che dice; 
Che dobbiamo procedereda una Confonanza all'altra per mouimenti contrarili & con 
tra quella , che ne auertilce. Che facciamo muouerc le parriinfieme,quandoafccndo- 
nojddifcendono, runa di erte almeno per grado, che dourebbono ritrouarfl in quelle 
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parti , che (i muonono per faito, & contengono le Semibreui j & nondimeno non lo ftn- 
no • come fi può chiaramente uedere . Ma quefto batti intorno à i mouimenti , che fan- 


no; come fi può chiaramente 
no due parti cantando infieme 
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A y « N D o » t più uolte u&to quefte uoci Battuta , Sincopa . & Paufà , è 
ragioncuole^auanti che Guada più oltra ,chcucdiamo quello cheGaciafeu- 
na da per le; accioche non procediamo per termini non coaofciuti,i quali non 
pofl'ono apportare alcuna feienza; Laonde dobbiamo làpere,chci MuGci 
uedendo , che per la diucrGtà de i mouimenti , che Fanno cantando inGcmele Parti del- 
la cantilena, per eflcr l'un piùucloce, ò più tardo-dell altro , Gpoteua generar qualche 
confuGone ; ordinarono un certo Segno, dal quale ciafeun Cantante s’hauette da regge- 
re nel proferir la uoce eon mifura di tempo ueìocc, ò, tardo, fecondo che G dimottra con 
le Figure diuerfe cantabili , le quali fono porte nel Cap.a.Et s’imaginarono che futte be- 
ne , le cotal fegno futte fatto con la mano; accioche ogn’uno dei Cantori lo potette ue- 
dere , & futte regolato nel Tuo mouimentoalla guifa del Polfo humano . Onde dopoi da- 
to tal ordine , alcuni de i MuGci chiamarono cotal fogno Battuta, alcuni altri Tempo G>- 
noro ] & alcuni altri ; tra i quali c Agottino dottore SantifTimo nei Cap. i o. del Secondo 
libro della MuGca, lo nominano 7 Za»/*»*; che uicne da t/Wo uoce latina , & uuol dire 
il Battimento delle mani . Et ueramente parmi che penfattero bene ; percioche non- 
(ò uedere , qual mouimento poteuano ritrouare , che Gittc Fano naturalmente ; te 
potette dare à loro la regola & proportione,Giori che quetto. Percioche fé noi conGdera- 
remo le qualità , che G ritrouano in uno tc l'altro ; cioè, nella Banuta & nel Polfo , che da 
i Greci è detto , ritrouaremo tra loro molte conuenienze ; concioGache elTendo 

- il Polfo (come lo dcHnifce Galeno & Paulo Egineta) un certo Allargamento & Riftren- 
gimento ; ò pur uogliamo dire Alzamento & Abbattimento del cuore , & delle arte- 
rie! uicnc ad eflcr comporto (come uuole Auicenna nel Secondo Fen del Lib. i.) 
di due mouimenti, & di due quiete; dellcquali cofe Gmilmentc la Banuta uiene ad 
eflcr comporta j & prima di due mouimenti , che fono la PoGtione , & la Lcuatio- 
ne , che Gfà con la mano; ne i quali G croual'Allargamcnto& il Rirtringimento;o- 
uiro l'Alzamento tc Abbattimento nominato, chcttino due mouimenti contrarij ; Se 
dopoi due quiete; percioche (fecondo la mente d’Arirtotelc)tra quelli mouimenti, 
comc(ctiandio ndCap. 42. dilbpta commemorai) femprc G ritrouano ; raattima- 
mente perche è impoflibilc , che Gmili mouimenriG pottino continuare l'un con l'al- 
tro. Et lì come la Medicina chiama il primo mouimento Zi/roAji & il fecondo Aias-oAiìi 
cqGla MuGca nomina la PoGtione ,ouero il Battere eéai( ,&laLeu3cioncA*^ir/(.Simi- 
gliantcmen te ; G come il Polfo G ritroua di due maniere, fecondo l'autorità de i comme- 
moiatiPrcncipi della Medicina; cioè , Equaleò: Inequalc; pigliando però folamcnte 

3 uclla equalità tc inequalità,chc natte della uclocità tc tardità , onde G fa il Rhy thm o , 
al quale natte molti mouimenti proportionati , contenuti ne i generi Molteplice, &Su 
perparticolarc, oltra gli altri, che G lattiano , che non fono contenuti fono cotali generi; 
cofi la Battuta G ritroua di due maniere, Equalcde Incquale ; oue G riduce ogni moui- . 
mento proportionato , che G fà con la uoce . Et quello dico , perche gli Antichi MuGci, 
& i Poeti anco,i quali già eranoriputati una cofa ittctta;per un certo loro ittinto naturale 
diuiferoie Vociinduc parti, & attribuirono ad alcune il Tempo breue , tc ad alcune 
il Tempo luneoi&.-al'Tcmpolungoapplicarono due Tempi breui, & pofero nel pri- : 
mo luogo quelle Sillabe, ò 'VocidclTcmpo breue, che fono di minor quantità, tc nel. 
fecondo quelle del lungo, che fono di maggiore ; com è il douere ; cfl'endo che G co- ; 
mela Vnità tra i numeri è ioanti il Binarlo , che coìmene due Vnità ; (ofì il Tum-.i 
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pobreucdebbctcrtcreil primo luogo>&il lungoil fteondo'. Ma fidiaucrtirc, ebe 
confidcraronola Battuta in due parti 1 & tanto alla prima, quanto alla feconda attribui- 
tono la mifura del Tempo breue , ò lungo ; come li tornaua più CQmmpdo . E' ben nero 
che i Moderni applicarono primieramente alla Battuta borala Breue, & bora la Semi- 
breue imperfette ; facendole equali al tempo del Pollò diftinto in duemouimenti equa- , 
lii onde cotale Battuta li può ueramcntechiarnarcEqitale; conciofiachc tralaPolì- 
tioneSclaLeuacionc fi ritroua la proporciope d'Equalità; eficndo che tanto alla Polir 
tionc , quanto alla Leuatione fi attriUuifte d Teo^po lungo , oucranientc ilbteuc . Do- 
po! le applicarono bora la Breue conia Scmibrenc,&horalaSemibrcue con la Mini- 
ma, & la di uifero in due mouimcnti incquali, applicando alla Pofiiione il Tempo lun- 
go , & alla Leuatione il breue , ponendole in Dupla proportione . Et perche tra la Poli- 
tionc&laLcuadonecafcalaproportiope d Inequafitài però cotal Battuta fi può con 
uerita chiamare Incquale. Hauendo dopoi elfi Mufici cotal rifpctto , quando intende- 
uano la Battuta cqualc , fcgnauano.lc lor Cantilene nel principio col Circolo, ò Semi- 
circolo inticriiouer da una linea in due parti tagliati i & quando intcndeuano ITncqnalc 
aggiungeuano à cotab fogni , ò ciferc il Punto 1 come in quelli elTcmpi fi uede. 

.. Et s'allc golte uoleuano legnare la Battuta ine- 1 
quale, con i fegni del Tempo non puntati; po- 
ncuano dopo il Segno del Tempo la cifera del Ter- 
nario lòpra quella del Binario in cotal modo J. 

& cotali Cifcrc nominauano della Scfquialrcra,& 
forfè non fenza ragione ; pcrqiocbe ( fecondo la 
dottrina del loro Generi^ Quantitatiuo ) fi poflòno 
conliderarc in quattro maniere; Prima, quando 
fono polle nel principiò de tutte le parti della Can- 
tilena ; & allora fi ufa la Battuta inequale fSeconda , 
quando fimo collocate medefimameme nel principio,ma no in tutte lcparti;ondeciafcu 
na partdi uicncà regolar fotte la Battuta cqualc;Tcrza, quando (òno polle nel mezo del 
la catilena in ciafeuna partc,& fi ufa medefimaméte laBattuta inequale;&Q^arta,quàdo 
fono polle nel mezo d'alcuna parte lòlamcnte,&le parti fi uengono à regolare fimiimcntc 
dalla Battuta cqualc.Ondc cotali Cifcrc polfono lignificar due cofc;prima(com'è opinio 
re de i Moderni) c’iiauendo rifpetto al Segno del tempo ; li uienc à porre la Mifura inc- 
quale contrala cquale;cioè,trc tépi lunghi, ò brcui conrra duCjdopoi fignificano,che nel 
la Battuta intera fimo contenuti T re tempi lunghi,ò breui clic fiano,de i quali due fi pon- 
gono nella Pofitione,& uno nella Leuatione; malfimamentequ.indo non ui concorro- 
no altre cifcrc numerali ,che denotino alcuna proportione nelle figure, ò note della can- 
tilena ; come già facevano alcuni Mufici ; ilpcrche per tal modo ucijiuanp à uariar la Pro 
Ufione ,oucr Pronuncia delle figure; la qual fegucfcnr'alcundubioifegni; onde iute-' 
fa la Battuta in quella maniera , leua molte dilficultà , che polfono occorrere à i Compì» 
fitori , & à i Cantori . Potiamo bora ueder da quel che fi è detto , che la Battuta non è 
altro , che un Segno fatto dal Mufico cquaimcntc , oucro incqualmcntc , fecondo alcu- 
na proportione , con la Ppficionc & con la Lcuadonc della mano,à fimiglianza del Pol- 
fohumanp. Eficndo adunque la Battuta di due (òrti; com'habbiamo ueduto; tanto il 
^lufico quanto il Poeta potranno in effe accommodac la Mifura del tempo diciafeun 
piede del Yecfo. Iraperochc nella Equalc potranno accommodareil Pyrrhichio, ch'è 
pn Piede compollo de dup fillnbc brepi , le quali i Popti fogliano fegn ve con tali ciferc 
vy 1 onde i Mutici fògliono porre ilorq Tempi, che fono due tcmpLbrcui con due figu- 
re cquali;comcfono due minime , pupr due altre fimilj ; conciofia chc’I Poeta confiderà 
folaraentcla Sillahas c Lunga 1 laqual fegna con quella cifra - . oucro fe c Breue, notan- 
dola con qucft’altra ». & il Mufico confiderà’! T empo fiingo , ò breue , & lo fegna con 
imadcUe Quo figure cantabili ; cornali torna più conunodo. Ppcranno ancoaccom- 
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modarlo Spondeo , chr fegnano con quelle due - -.die dinotano due lìllabé lunghe ^ 
con due Semibreui , che lignificano due tempi lunghi, de i quali è compollo i & il Dat- 
tilo , il quale contiene una lillaba lunga & due breui , ouer un tempo lungo & due breui r 
incotalmodo -w, ouer con una Semibreuc& due Minime, Similmente potranno ac- 
commodar l' An aperto in quello modo » » - . oueramentc con due Minime , & una Semi 
breue ; perche contiene due fillabcbreui & una lunga ; ouer due tempi breui & u no lun- 
go; &in talguifa Io Procelcunjatico»««". con quattro Minime ; conciolìa che tutti 
quelli piedi lono contenuti fotte una proportioneequaleicom'è noto à tutti gli Intelli- 
genti . Sotto l'Inequalepoi fipuòaccommodar lo lambov-.con una Minima & una 
Semibreue i percioche è comporto d’una lillaba breue, & duna lunga ; ouer d’iin tempo 
breue & di un lungo. Coli anco li potrà accommodare il Trocheo-», con una Semi- 
breue & una Minima; perche contiene una lillaba lunga, & una breue, che contengo- 
noun tempolungo , & un tempobreue . Incotalmodofi potrà accommodar Io Tri- 
brarhovw .contro Minime; coli Io Ionico maggiore --»». lo minore»» — . il Cho- 
riambo - » » - . l' An tifparto »--».& molti altri piedi , bora focto l'una , 8c bora fotto l’al- 
tra Battuta ; ancoraché ciafeuno de i Nominati fotto La Battuta incquale, ctiandio fotto 
la cquale accommodar li portino. Et non pur quelli, ma tutti gli altri Piedi ancora; 
(iano di che quantità li uogliano , per molti che ue ne liano, di due fino à Sei fillabe, i 
quali arriuano al numero di Cento & uenti quattro . Ma quelli , ch’io di fopra hò nomi- 
nato li potranno conofccrc dfer compreli in quelli tre V crii . 
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Imperoche il Pyrrhichio li troua tra quelli due tempi , ò fillabe breui » » , uanc ;lo Spon- 
deo tra querteduc tempi lunghi, ò fillabe--, sùcotìl Dattilo-»», Giouane; l’Ana- 
perto»»- , cominciò;Io Procelcfraatico»»»*,uanecomin; lo Ionico maggiore — »», 
sù come fan ilo minore»» — , fo la sii co ; il Coriambo-»»-, noi falircm’; l’Antilparto 
U--U, la sii cornei lolambo»- , gridan ; & Io Tribracho •'»*>, bile ca; i quali piedi 
(com’hò detto)turti fi poflbno ridurre ancoifbtto la Battuta equale. Ma di quello leggali 
il Cap. I j .del Lib.8 . De i Sopplimen ti, acciò non fi prenda errore. Et perch’c cortume de 
iMufici, di porre il più delle uolte nella Battuta cquale una Breue imperfetta , la quale 
contenga due T empi lunghi , & nella incquale una Breue perfetta , che ne contenga tre; 
perdei contentaremo al prefente di quelle due ; percioche ciafeun’ altra Battuta , che 
l'Huomofi poteflcimaginare, lipoma fempre ridurre à quelle j la prima delle quali li 
potrà veramente chiamar battuta Spondaica, & la feconda Trochaica . Et s'alcuno 
prcndefiTc di ciò marauiglia,com’io introduccrti cofa nuoua,lcgga Boedo nel proemio del 
ia Mufica , oue ritrouerà , che Pitagora volendo ritraherc un giouine Taurominita- 
no dalla fùria alla quiete, commandò chc’l Mulico douellè cantar lo Spondeo; il quale 
ucraraentc s’vdiua, come ctiandio fi ode à i noAri giorni nei Balli, che dimandano 
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pafTo è mero, 8cPadoane;& In quelli, che nominano Balletti f udlmo la Battuta dei 
Trocheo . Dobbiamo oltra di ciò auertirc , acciochc alcuno non fi marauigli , che eficn- 
do necclTario , eh ogni Compofirione incomincia 6c finifira ancora nella Pofitione della 
mano; cioè, nel principio della Battuta ; di Ibpra hò detto , che lo lambo fi può accom- 
tnodare fiotto la Battuta incquale , pur che la Cantilena uenghi à terminar fiecondo’l co- 
(lume de iMufici moderni. Ma quello fia detto à ballanzaintorno alla Battuta. 



7)elUSinco^4, [éf. L. 

A Sincopa ueramente non fi può conofeere dal Mufico fenza la cognitionft 
della Battuta: ond’era neceflàrio, che primieramente fi ragionafie di lei, come 
di quella, eh c molto neceflaria alla Tua cogn idonei & dopoi dichiarar quello, 
ch’importaqucfto nome Sincopa. Ma fidèfiapcre, che la Sincopa non è con- 
(ìderatadal Mufico, come la confiderà il Graminadco ; ilqualuuole, ch’ella fia una fi- 
gura di Dittionc , ò Parola , che uogliamo dire, che fi fa quando fie le taglia , ò rimuoue 
una lettera , ò fillaba nel mezo ; come fi fa , quando per commodità del V erfio , in luogo 
di porre , fi dice ; oueramcntc bilbgnando dire Veodidit^ fi dice 

dit \ ma la confiderà come Trarportatione, ò Riduitioned’alcuna figura, ò nota canta- 
bile minore , oltra una , ò più maggiori alla fiua limile , ouc conuenientemente fi pofià 
applicare & nunicrare,per finire il numero della mifiura del fiuo tempo. Et quello acca- 
fea non folamenre nel Tempo perfetto , intefo per il circolo intero, oucr tagliato , che li 
termina per il numero Ternario; ma etiandio neH’impcrfetto , che s’intende perii Mezo 
circolo intiero , ò tagliato terminato nel numero Binario; perciochcil Tempo (come 
uederemo al Tuo luogo ) apprelTo il Mufico è di due forti . Onde quella Figura , ò Nota fi 
chiama Sincopata ;ouer fi dice , che fa la Sincopa; quando incomincia nella leuationc 
della Battuta , & è Torto polla anco alla pofitione ; ne mai può cafeare ( come porta la 
Flanatura) Tortola pofitione, finoà tanto, che non ritroui una figura minore, ouet^ 
altre figure, che fianoequalià quella di ualore , con Icquali s’accompagni & ritorni, 
ouc la Battuta hebbe principio . Per il che è da notare; per dare uno elTcmpio; che'l pro- 
prio della Semibreueedi caTcarc, & di elTcrcinficme cantata nel Tempo perfetto , & 
nell’ Imperfetto anco; cioè , Torto quelli due fegni O &C nel principio della Battuta; 
& la Brcucfotto’lSemicitcolo tagliato . Ma fc auiene, chcl’una, ò l'altra fi canti , ò 
ptoferifea nei Icuare della Battuta , tal figura , ò Nota è detta Sincopa , oucr Sincopata ; 
come ne i due elfempi polli qui di lòtto fi uede . 




Si può etiandio chiamar Sincopata quella Minima, c’hà apprelTo di le il Punto , ne 
i primi fegni, quando è polla nel leuar della battuta ;& coli la Semibreue colpunto,lòt 
co l’altro fegno;come qui Torto fi ucdono ^ancora che fi pollàvcramcncc dire, che nò fiano 


Sincope,fc non impropriamente . E' ben ucro,che la Semibreue fi chiama fincopa ta,fot 
Ito qualfcgno lì uoglia, che dimollri il Tempo perfetto,ò imperfetto ; quando uien polla 
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dii Compoficori nei loro contrapunti al deno modo. LaSincopaadunqucfifìdauna 
figura, ònotà, chelcuadiauanti.laquaHìadiualoredcllametà della figura lìncopa- 
taioucramcntc fi fa, quando fc le pone manti due,ò più figure,che lìmo equiualenti a tal 
metà . Sono anco tali figure fincopatc alle uoltc dalle Paufe, che fi pongono à loro inan- 
ti ; & tali Paufe fono di ualorc della meza pane delle figure fincopatc ; come qui fi 
ueggono . 

I 



Et benché la Sincopa fi faccia nelle figure moflratc; non è però lecito , ne ftà bene il fin- 
copar le Paufe i fiano polle fono qual fogno fi uoglia , ò perfetto , oucr'iinperfono che 
fia il Tempo ; come fono le fcquenti : 





Conciofiache fi rompe laMifura, StilTcmpo, che naturalmente cafeafopra il pr'n- 
cipio di ciafouna , fono i lor Segni proprii ; come moflrerò altroue j & genera anco in- 
commodo à i Cantori , ì quali confidandoli fpelfo uolte nella loro in tegrità,non penfan- 
do the'l Tempo Ha in loro uariato, fenza tenerne memoria & conto alcuno, pongono la 
Battuta nel loro principio ;& per tal maniera ingannati, uengono nccelTàriamente ad 
errar cantando- Quelli incommodi adunque fi debbono per ogni modo fchiuare ; perciò 
che non furono mai fopportati dai buoni & difereti Molici ; come fi può ueder nelle 
compofitioni d'Ocheghen , di Giofquino , di Motone, & d'altri più Antichi di loro; pur 
che npn fiano Hate guallc d' alcuno ignorante Scrittore . Per la qual cofa, quando oc- 
correrà di porle Paufe di breue òdifomibreue, &non cafeheranno nel principio della 
Banuta,& del loro Tempo, allora fi debbono ridurre fotto iHino & l'altro ; coraencl 
foguente clTcrapio li uede • 




T>elU , jwrflo ch'ella fia, delle (ùe Specie, Q" del fuo 

ufo. Cap. LI. 

S Oi chedi fopralìèfattomentione della Cadenza; laquale ( perdircilue- 
ro ) è la più bella pane , che li ritroui nelle cantilene • perche fi uedc,che ritro- 
uandofone alcuna, che fiapriuadi clTa, li ode in lei un non fochè d'imperfet- 
to ; perciochc quelle Cantilene maggiormente dilettano, & più illullrcmen- 
te rifonano, che ritengono in fe cotali Cadenze, di quello chenon fanno quelle , ch^ 
dielTefono priue; il perche hauendo di fopra fatto commemoratione della Cadenza, 
& ragionato della Sincopa ; effondo la maggior parte delle Cadenze formate dalle Sin- 
cope ;parmiche'l tempo & il luogo ricerchi ,ch'auanti che piùoltrafipafli, di clfa Ca- 
denzali ragioni , Adunque dirò bora quel ch'ella lia , & mollrerò le forti della Ca- 
denza, òcinfegnarò in qual maniera s'ufino. La Cadenza adunque è un certo atto, 

che 
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che fanno le parti della cantilena cantando infieme, la qual dinota, ò quiete generale 
dcirHarmonia , ò la perfettione del Senfo delle parole , fopra lequali la cantilena è com- 
pofta . Oueramente potiam dire, ch'ella fìa una certa tcnninacioncd'una parte di tut- 
to'l concento, & quali niczana,òuogiiamo dir finale tcrminatione, ò diltintione del. 
contefto dcir Granone . Et benché la Cadenza fìa molto neceiraria neU'Harmoniei pcr-^ 
cioche quando no l'hanno mancano (com'hò detto) d'un grande ornamento neceflàrio, 
iiper la diflintione delle fue parti, come anco di quelle della Granone ; non c però da 
iifarla ; come fanno alcuni , che non fanno fàr’altro che Cadenze nelle loro coinpofitio- 
nij fenon quando s'arriua alla Claufula, onerai Periodo contenuto nella Profa , ónci 
"Verfo ; cioè , in quella parte, che termina il Membro di ella , oucr'una delle fuc parti . 
Onde la Cadenza è di tanto ualor nella Mufica, quanto è il Punto nella Granóne ; &fi ' 
può ueramentc chiamar Punto dcU^Piaiinlena.E' ben uero, che fi pone anco douefìri 
pofa; cioè, douc fi rroua la terminaticTned'una parte dclfMarmonia , nel modo che fi 
ferm iamo ctiandio nel contefto dell' Granone , quando fi troua non folamentc la diftin- 
tione mezana , ma anco la finale . Nc la douemo porre fempre in un luogo, ma li bene in 
luoghi diuerfi, acciochc dalla uarietà ne feguiti più grata & più dilettcuole Harmonia . 
Et debbono terminare inficmeil Punto deU'Grationc , & la Cadenza; nongiàfbpra 
qual fi uoglia chorda, ma nelle proprie chordc regolari de i Modi,ne i quali fari cópofta 
la cantilena-, leqinli chordc moftrerò ncllaQuarta partc,quando ragionerò feparatamé 
tedi ciafcundi loro. Mali debbeauertire, che le Cadenze nei Canti fermi fi fanno in 
una parte fòla ; ma nei Figurati s'aggiungonoaltrc parti. Et in quelli fi pongono fini- 
ta la fentenzj delle parole ; in qucftì poi non fblamcntc fi fanno , quando fi ode la Clau- 
lùla perfetta neH'Oratione ; ma alle uoltc s'ufàno per ncceffità , & per fcgiiire un ccn’or- 
dinc nel Contrapunto principiato dal Compofitorc . E' ben uero, che quelle del Can- 
to figurato fi rrouano di due forti; cioè, quelle, che terminano tra due parti peri' Vnifo- 
no , & quelle che finifeono per la Gtcaua . Et benché ue ne fìanoalcun'alcrc, che finifeo- 
no per Q^u^inta, alcun'altre per T erza , & alcune per diuers’ altre confonanze ; non fono 
però da effer dette afiòlutamente Cadenze, fe non ad un certo modo , 3c con una aggiun 
rione; cioè, Cadenze imperfette. Si rrouano tutte le forti- de Cadenze in due modi; ouer 
che fono Semplici ; oueramente che fono Diminuite . Le Semplici fono quelle , le cui 
parti procedono per figUre, ò note limili , & cumcngonoalcuna Diflònanza ; &lè Di- 
minuite fono quelle , che contengono tra le parti della cantilena uaric figure , & alcune 
DifTonanze . Et ciafeuna di loroè contenuta almeno da tre figure , lia nella parte grauc, 
ouer nell'acuta della Cantilena & fi fanno almeno tra due parti, chcproccdino per moui 
menti contrarii. La prinia forte di Cadenza adunque terminata pcrrVnilòno è quel- 
la, che contiene in fé un progrelTo, che fanno due parti runaconTaltra ; delle qua- 
li Luna afeendendo & poi difeendendoj ouer difeendendo folamentc con le fue figu- 
re per gradi , & l'altra difeendendo, & poi afeendendo per gradi limili , eficndo la fecon- 
da figura della parte grauc, conia feconda dell'acuta diftantcperunaTcrzaminorc,lc 
Terze figure di ciafeuna parte uengono à finire &congiungerfi in una chorda iftcfIa;cioè, 
in un'iftcfTo Tuono Quefta Cadenza lì può fate ctiandio in diuerfi altri modi; ma facciali 
in qual maniera fi uoglia , che importa poco ; purché le fuc ultime' figure fiano con lean-- 
tecedenti collocate al modo dct(o,& come nel Ibttopofto eflcmpio fi può uedere . > 
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LeDiminufte terminate per rVnifono Tono quelle, che contengono nn fìmil procedere;’ 
ma fi fanno con diucrfc figure , tra le quali fi ritroua la Sincopa, della quale la fua fecon- 
da parte , ch’è quella , ch’èpcrcofladalla Battuta , fi troua diffonante j cioè, una Se- 
conda. Onde dopo ella immediatamente feguendo la Terza minore , fi uiene à fini- 
re all' Vnifono, ' 
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Et perche i Prattici ibgliono il più delle uolte diminuire quella parte della Cadenza, 
che contiene la Sincopa, per potere, fecondo che li torna commodo , accommodar le 
Harmonie alle Parole ; però auanti ch'io uada più oltra,uogiio porre tali Diminutioni , 
che fi ueggano; & Ciranno le fegucnti,le quali potranno apportar molto utile neU'acconi 
modar le Figure cantabili alle Parole foggette icome uederemo nella Quarta parte . 



Quidebbe ciafeun Compofitoreauertirc, che quantunque le'Cadenze fiano polle fo- 
lamente ne i mollrati luoghi;nondimeno fi polTono fare anco in qualunque altro luogo , 
oue torna più commodo , pur che fi olTèrui la Regola data di fopra nel Cap. 3 8. di anda 
re dalla Coi>Tonanza imperfetta alla Pcrfetuconla più uicina. Laondefa dtbiló^o, 
che nelle penultime figure di quefìe Cadenze fia la T erza minore , la qual fempre fi udi- 
ri, quando faranno il mouiinento all' Vnifono di manicr a,che l una difeenda per grado 
di Tuono,&I'aJtra con un fimìlemouimentodi Semituono maggiore alccnda , ò per it 
contrario . Et ciò fi potrà Tempre fare in cialcun luogo, fenza porre il fegno % della chor- 
da chcomatica , per far dcH'interualIo dd Tuono un Scmituono ; imperochein quek 
la parte , che la penultima Figura & l'ultima fi troua il mouimcnto,chc afeende , fempre 
s'intende clTcr col locato il Semituono ; pur che l'altra parte non difeenda per limile In- 
reruallo; conciofiacheallora il Semituono non fi potrebbe porre da due partii cioi,ncl- 
la parte graue,& nell'acuta 1 perche spedirebbe un'Interuallo minore (Tun Semiditono,- 
che farebbe diffonante. Ma la Natura hà prouifloin fìmil cofa: percioche non fblamen- 
teiperiti della Mufica, ma ancoiContadini, che cantano fenz alcuna arte, proc odo- 
no cantando à cpieflo modo per l' interuallo del Semituono . Quelle fono dette 
Cadenze propriamente {ancora che quando le lor prime Figure li ritrouaRcro dillanti't 
i. - -li. l i l'una 
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l’vnadan'altrapcrQainta, &lc feconde per un Semiditonoi &lc ultime finilfcro per 
rVnifonojcomclbnolefcqucnti non farebbono,che non fi potcficroanco chiamare Ca- 
denzciquantunque fi potefle dirc>che fi chiamalTero impropriamente . La Cadenza ter- 
minata per Ottauacditalfbrte.che le file Figure vo- 
gliono eflcr ordinate di modo; die la prima, la feconda, 
&Ia terza della parte acuta ( & la prima , la feconda , & 
la terza della parte graue, fi muouino con mouimen- 
ti contrarij di grado l’una parte centra l’altra ; & le fe- 
conde Figure delle parti nano diflanti l una dalL’altra 
per una Sefia maggiore, & le ultime per una ('fttaui) . Et 
quantunque porcile eflerealcuna differenza de moui. 
menti tra le prime &le feconde Figure ; pcrciochc fa- 
cendo le Figure della parte acuta i loro mouimenti fem- 
pre di grado, quelle della parte graue alcuneuolte potranno procedere per mouimenti 
di (alto, difeendendo alcuna uolta inficme ; tuttauia fiano accommodatc in qual manie-r 
ra fi uogliano, le feconde Figure della Cadenza fi porranno femprc difianti l’una dall’al- 
tra per l'intcruallo di Sefia maggiore, & le ultime finiranno in Ottaua. Et ciò femprc tor- 
nerà bene, quando una parte farà il mouimentode grado de Semituono, ónci graue, 
oueramente nell’acuto; & l’altra quello del Tuono, cofi in quefic come in ogn’altra forte 
di Cadenza, fiafemplice,ò diminuita. E'bcnuerochelc Cadenze diminuite hanno là 
Sincopa, nella quale fi ode la Settimafbpra la fua feconda parte ; cioc.ncl battere; ma la 
Cadenza femplicc è tutta con fonante ; perciochclc fuc figure fono tra loro cquali; come 
neifequenti effempi fi può ucdcrc. 




CAdtHU termùnue ntUt OtUM , 



Iftit. Harnii 
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Si può etiandio uederc, in qual maniera TpciTcualtefì porri 

0^— V cambiar le parti della Cadenza tra loro , 5; porre quel paflà»- 

fl— gio , che fa la parte polla nel graue , nella parte acuta ; Se ptr 
Uconcrario, quclchcfàla parteacuta > nella parte graue, che 
corrifpondino per una Ottaua , perciochc ral^ mutationi lòno 
molto coromodc ài Compolìtori. Oltra quelle due fòrti di 
Cadenza , ue n è un'altra terminata per Ottaua , ouer per Vni- 
fono; laquallìfà, quando lì pone le feconde Figure della par* 
tegraue & quelle della parte acuta dillanti traloro per un Ditono ; facendo dilcende- 
re fa parte graue per un lalto di Quinta , ouero afeendere per quello di Quarta ; & afeea- 
dere la parte acuta per grado i come fi uede* 



fht fi vftn* tilt fitU. 
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F.t fono quelle Cadenze di due fòrti medelìmamentei Semplice & Diminuire; come lì 

f )uò vedere. Quelle chelòno Semplici, hanno IcFlmre limili; & le Diminuite hanno 
e Figure diucrle; & tra loro li ritroua la Sincopa, che hà nella fua feconda parte la Quar- 
ta, dopo la quale fegue immediatamente la Terza maggiore;comchò mollrato. Ma p'^- 
che.quclle Cadenze non lì vfano molto nelle Compolìrioni de due voci; concioliachc 
rafcèderdper i moHrati lalti, & lo difeendere anco è proprio della parte grauidìma di al- 
cuna compolitionc compolla à più voci ; però lì guardaremo di porle fpcllò ; & quando 
le vorrcmojporre , fempre le porremo nel mezo,& non nel fine della Cantilena; & quan- 
do la neccmtà ciò fare neallringcllè; cioè, quando voledimo porre le Parti della compo- 
fìtione in Confequèza, ouero nella Imitatione; Secondo i modi che lì mollrerà più oltca; 
& quando non lì potcllchauereper altra via vn palTaggiocommodoalcantare , & vna 
grata m odulatìonc . E’bcn uero, che quello voglio che più rodo lìa confcglio, che pre- 
cetto ; perciochc quando lì ponclfero anco nel principio & nel fine , non farebbe errore. 
Oltra di quellò lì troua la Cadenza terminata per Quinta , ouero , per Terza, ò per altra 
Confonanza ; la quale è detta Cadenza impropriamente ; & ècon tenuta lìmilmentc da 
vn numero limile de Figure; & è ordinata jn tal modo, che dfendo le Seconde figure del 
l'una& dell'altra parte dillanti pcrvnaTcrza, le vltimc vengono à calcare in vna delle 
nominare Confonanze;& quello quando la parte acuta fà il mouimcnto di grado afeen- 
drndc;& òdi due forti, Semplice & Diminuita; ciafeuna delle quali hormai per tanti ef- 
fempi dati di lòpra, credo che lìa da ogn'vno conofciuta;la onde ballarà dire lòlamente, 
che nella Diminuita lì ode la Quarta nella feconda parte della Sincopa & non altra diUò- 
nanza;ccmeiìpuò udire in ciafcuna,chcfitrouancifottopofU clicmpi. 
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Ne in quefte ( quando fi finno à due uoci ) è ncccflario , che femprc fi odi in yna parte il 
grado del Semitnono mag|forc,ò graue,ouero acuta ch’ella fiajpercioche fi vdirebbe al- 
le volte tra le Parti la relarionejche non farebbe harmonicajcome nel Cap .50 hò dichia- 
rato. Sarebbe cofa molto tediofa , s’io voleffe dare efiempio particolare d’ogni Ca-^ 
denza propria & non propria; conciqfia che fono quali infinite; ondeèdibifogno, che! 
Contrapuntifta s'ingegni di ritrouarne Tempre di nuoue, inuefiigando di continuo nuo^ 
ucmaniere; & guardandoli di non commettere errore. Et acciochc ci pollà vcdercin 
qual modo le Cadéze lì pofibno per diuerfi mod i ordinare, & in qual maniera|fi pofiòno 
nlarc ; per non andare in lungo ; porrò molti clTcmpi , da i quali potrà feorger queilo,chc 
haucrà da fare nella inucntionc delle altre. 



Non voglio eriandiorcfiardidirc,chei Pratticilbgliono vfarc alle uolte nelle Cadenze, 
& in altri luoghi ancora, in vece della Semibreue lincopata la Scmibreue col punto , che 
fia dilTonante; vfando poi quelle circonftanze,che conuengono alla Cadenza & alla Sin- 
copa polla incorai modo. Et benché cotal cofa fia tollerata, nondimeno non ibdistaa 
pieno il ientinicro. La onde efTorrarei il Compofitorc à non far fimil pafiàggi molto fpef- 
Ib nedclue cornpolitióni , fé non sforzato da nccelfità ; percioche ( lècondo 1 miogiudi- 
cio ) panni , che noaluno da efler pofte nel numero delle Cadenze; malliinamenrc non 

olTcr- 


i(S6 •' Terza 

oflcruando tutto quello , che ricerca la Cadenza ; come ogn' vno potrà giudicare i dopt 
c'haurà vditi & dfaminati i fcquenti eflempi. 
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Ctitnu vfitt in mehi Ctmftfittrì U ftmof » . 



Il perche concludendo hormai dicojche fe le Cadenze furono rirrouate, fi per la perfet- 
tione delle parti di tutto il concentojcomc anco , acciochc per il loro mezo fi haucllc à fi 
nire la Sentenza perfetta delle parole;è honefto, che volendola terminare per effe, che fi 
finifeaper una delle confonanze perfettilfimcj cioèpcrla Ottaua, ò almeno perrVhilb- 
no; acciochc il Perfetto proportionatame ntc fi uenga à finire col Perfetto . Ma quando 
fivotràfiue alcuna diftinrionc mezana dtirHarmonia& delle Parole in fieme, Icqualt 
non habbiano finita perfettamente la loro fentenza,ò perio«lo; potremo vlàr quelle Ca 
denze, che finifeono per Terza, per Quinta, per Scila, ò per altre limili coniónanze; per- 
chcil finire à cotcilo modo , non e fine di Cadenza perfetta ; ma fi chiama fuggir la Ca- 
denza, come bora la chiamano i Mufici . Et fu buono il ritrouar; che le Cadenze finiflc- 
ro anco in tal maniera ; conciofia che alle uoltc accafea al Compofitorc , che venendoli 
alle mani un bel pailàggio , nel quale fi accommodarebbe ottimamente la Cadenza , & 
non hauendo fàttp fine al Periodo nelle parolcjnon cilcndo honcllo, c'habbiano à finire 
in eilà i cerca di fuggirla , non Iblamentc al modo moilraco ; ma nella maniera ch'io roo- 
fircrò nel feguente Capitolo. Et fe ben da quello c'hò detto, fipoifa concludere , che 
qualunque uoltà alcuna Cadenza non finirà nella Oltana, oucrncirVnifono, fi potrà 
chiamare Imperfetta ; perche fi fògge il fine perfetto ; tuttauia perche ilfiiggir la Ca- 
denza fi fa in molti altri modi, voglio che uediamo bora in qual guifa la fipofla fuggire, 
&ilmodo chefipotrà tenere, quando vna paaedcl Contrapunto farà il muuimcn- 
to di falto; cioè, quand ofi mouerà di due , ò più gradi ; come accade molte volte nel- 
le Compofitioni. 



Il modo di fi^ir le Caden:^e; quello che fi hawri da ofieruare, quando il Soletto fa. 

ràilmouimentodifdto. Caf. LII, 

A K w I, che qui nó s’habbia da far molta dimora; percioche io pen(b,per quel- 
lo chefin'hora fi e detto &moflrato, che ciafeun pofla hormai molcoben’cC- 
fere iflrutto in cotal materia, & nelle cole eriandio, che fono vrili & neccflàric 
aH'arte del Coti trapunto . La ondefrorae mi aueggo)baflarà fblamen te dire, 
chc’l Fugir la Cadenza fia ( comehabbiamo vcduto)un certo atto, il qual fanno le Parti, 
accennando di voler fare una terminatione perfetti, fecondo l'uno de i modi moflrati di 
lòpra, & fi riuolgono alcrouc ; & bafterà porre uno dfempio, dal quale fi potrà compren- 
dere in quante maniere la fi potrà fuggire , quando tornerà in propofito; & anco fi potrà 
veder queIIo,chc fi haurà da ofièruare, quando il Soggetto fara alcuni mouimcnti di T er 
za, òdi Quarta, ò d'altri limili Intcrualli di falto . Di modochc quando alcuno farà in 
ciò molto bene inflrutto, potrà fapcr quello, c'bauad da fare, quando gli accadcrà vfiir 
fimili paiTaggi. .. . . 
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DcìU'Taufe. C-p. LUI. 

T fi come le Note della cantilena Ibno figure > ò fegni Pofitiui ; percioche rap 
prcléntano le Voci > ò i Suoni > da-i quali nalcono THarinonic ; & la varietà lo 
ro rapprefenta il mouiraentoueloce,ò tardo del Tempo , elicli tiene la uo-. 
“* ce ! coli le Paulè fi chiamano figure Priuatiue i percioche fono indicio della 
taciturnità jòfilentio; & rapprefentano il Tempo, che fi hà da tacere , ilqual fi feor- 
ge dalle loro diuerfità . Quelle fono alcuni fegni fatti dal Mufico con alcune lince 
drratc diuerfamente fccondo’l fuo arbitrio; le quali perpendicolarmente cadono Ib- 
pra una , ò più delle cinque moftrate Linee parallele . Et le fpccicfonotantc, quan> 
te fimo le figure cantabili , due meno ; incominciando dalla Lunga , lafciando quella 
della MalTima; dfendo che in fuoluogo fi pone quella della Lunga raddoppiata.Et quel- 
la della Semichroma anco fi lafcia; percioche per clfcr di minimo ualore,nó li ufa-Et fono 
dell'i^cllà ualore,& dcnomiiutc con l ifielTo nome della figura, ò nota, che rapprcsécano. 

Le 


Thfdrd, 

thppolito 


ió8 Terza. 

Le quali Paufe quantunque alle uolte dinotano Modo maggiore & minore perfetto, oue 
ro imperfetto eh ’cfTo fia^ non però mai abbracciano più de quattro delle lopradette li- 
nee ; come qui fotto fi uede , 


J3i Lunga, Di Brene, DiSemihreut, Di Minima, Di Semiminima, DiChroma, 



Furono ritrouate le Paufe non fenza ragione, per commodità del Compofitorc &del 
Cantore, per due ragioni ; l'una per Ncccifità , & l'altra per Ornamento delle cantilene . 
Per ncccnità prima ; perche era impoffibile, che i Cantori potefiero peruenire dal princi 
pio al fine della cantilena, fenza mai pofarfi, fé non con loro grande incommodo ; nc 
ueramente haurebbono potuto durare . Ondei Mufici forfè ricordcuoli di quello, ch’c 
detto da Ouidio nelle fue amorofe Epiftolc , 

^jtod carte atterna rtijitte , dur edule non rjl . 

Ritrouarono quello opportuno rimedio . La onde fi può dir con ucrirà della Paula 
quello che fegue. 

Hac r f parai vires ‘mbra ìenat , 

Furono poi ritrouate le Paufe per ornamento della cantilena ; percfoche per raezo lo- 
ro , le Parti fi pollono porre l’una dopo l’altra in Confequenza ; come uederemo ; il qual 
modo fa la cantilena non Iblo arteficiola , ma etiandio diletteuolc ; conciofia che’l canta 
redi continuo, che fanno cotali parti infiemegeneranoi^non Iblamcntc ài Cantori, ma 
anche à gli Afcolranti induce facietà ; & il farle tacere alcune uolte con qualche propofi- 
tOjfàccdone cantare bora due, bora tre, bora quarro,& rallora(circndo la compofitione à 
più voci) tutte inficme,mallìm3mcntc nel fine, conciofia ch’c nccclfario, che tutte le par- 
ti inficme cantino & infieme finifeano; fa , che lecompofitioni per tal uarictà riufei- 
feono più uaghe , & più dilctteupli. Onde ritrouarono un fegno, che rapprefentaf- 
fc quella taciturnità, òfilentio ; l’ulàrono per la cofa lignificata , & lo nominarono 
Paufii ; la quale , dal fuo olficio dillero clfer’ un’ccrto Intralafciamento arteficiolb di no- 
ce . Etbendilfero Arteficiolbintralafciamento ; uolendociauertire, che non douelfi- 
mo por le Paufe nelle cantilene fuor di propofito , & fenz’artcficio , ma collocarle di ma- 
niera che fi ueda, che la necelfirà,& l'arteficio lo richieda . Imperoche fi come è ui- 
tiofa cofa ad alcuno, che parli fempre, & non fappia por fine, ò meta al fuo parla- 
re ; coli è cofa uitiofa al Mullco , che non làppia à tempo & luogo dar ripofo alle parti del 
la fua compofitione . Di modo che ; fi come non è fenza uirtù il faper ragionare , & tace- 
re con propofito; coli ancora nonè fenza uirtù, che’l Mufico fappia far tacere ,& can- 
tare le parti della fua cantilena à tempo & luogo. Ma fi debbe auertire , che doue ac- 
cafcalfe di porre più Paufe, le quali ccccdellero il ualorc di quella della Lunga , al- 
lora quella fi debbe raddoppiarejcome auerebbe, quando fi uoIelTc fognar la Paula della 
Malfima; ma quando fi uolclfe raddoppiar le Paulc, cherapprefentano ella Mallima , 
oucr porle apprcllb altre paufe minori,allora fi potrà por quelle, che fi aggiungono Ibpra 
Talrrc lince; pcrciochenon ficolluma tra i Mufici di porre infieme tante Paufe Ibpra 
quelle righe illcflc , che fopr’auanzino il ualorc di ella Malfima j come in queftoef- 
fempio fi ueggono . 


J 
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Sono ftatc uarie opinioni di qncfto nome Paufa } perciochc alcuni hanno hamito pare- 
re , che (ìa ftata detta da rTttvojUJu parola Greca , che lignifica Cefiare, Pofare.ò Lafciare. 
Altri hanno uoluto, che na coli chiamata dal Batter delle mani , che dai Latini e detto 
P4i«yif,conciofia eh è mifiirata dalla Poficione& dalla Leuatione della Battutala quale 
fi conofee dal fegn- > tòrmato dalla mano , come di Topra habbiamo ueduto . Et forfej che 
non fu df'tta da principio ne all'uno» ne allalcro modo dei due nominati; ma più prefto 
(come pare ad alcuni ) da Pofa parola Francelc , che lignifica Pofata . Onde fi Tuoi dire 
Vna paufa , due paufe , & l’altre ; cioè , una pofata , due pofate , & coli il rello . Ma fia 
detta da che fi uoglia , quello importa poco ; purché fi fappia , che quando ! Compofito 
re pone le Paufe nella cantilena , uuolc , che iui il Cantore taccia per tanto fpacio di tem 
po , quanto lignifica il ualor delle Paufe . Gli Ecclcfiaftici ctiandio pongono le Paufe nc 
i lor canti > non già per ornamento . ma per necelfiti ; perche è imponibile di poter peruc 
nire al fine di cotali cantilene , fenza pigliare alcun ripofo . La onde di ciò aueduti, ritro 
uarono unfegno , dal quale ciafeuno Cantorcèauertito » chearriuando à quello, s’hab- 
bia da fermare, & pigliare Spirito, ò fiato. Pcrilche da un tale efifetto lo chiamarono 
rinZ/uiat,, cheuuol dire Spirito. Poferoetiandio cotalfcgno,acciochcogn’uno dei Can ' 
tori concordeuoimentclihauelTeda fermare; ondelo dimandarono chcuuoldir 

Cenno &Confenfo. E' ben nero, che non pongono tali Paufe nel modo, che fi pon- 
gono Talrre moftratedi fopra; percioche le pongono di maniera, che cingono & abbrac 
ciano tutte le linee della cantilena ; tallora ponendole femplici , & tallora raddoppiate ; 
comequifiueggono. Et fidebbeperogni modo olTeruar quello, che già molti de gli 
Antichi hanno ofleruato ; di non porre tali Paufe, fenon nel fine 
delle Claufule , ò punti della Oratione , Ibpra la quale è comporta la 


HIZ cantilena ; & fimigliantemente nel fine d'ogni Periodo . Ilche fà dibi 
fogno, che iCompofitotietiandioauertifcano; accioche i Membri 
dcll'Orationc fiano diuifi , & la Sentenza delle parole fi oda & intenda interamente; per 
cioche facendo in cotal modo > allora fi potrà dire, che le Paufe fiano rtatc porte nelle Par 
ti della cantilena con qualche propofito , & non à cafo . Nc fi debbono per l'auenire por 
re per alcun modo, alianti che fia finita la Sentenza nel mezo della Claufula, conciofia 
che colui , che le ponefil* à cotal modo . dimortrarebbe ucramente elTere un pecora cam 
pi , un goffo & un'ignorante . Però adunque il Mufico fi sforzerà di non cafcarc in firaili 


errori ; accioche non dia à i dotti di se mala opinione . 


Delle ConptjuenT^ . Cap. LI III. 



T quantunque, oflcruando le Regole date di fopra , non fi ritrouaflè nelle 
Compofitioni alcuna cofa,chcfufle degna di riprenfione , effendo purgate 
& limate da ogni erroreme fi udifle in effe, fenon buona &foaue Harmonia; 
li mancherebbe nondimeno un non fo chè di bello , di leggiadro & elegante, 
che à nortri tépi fi ufi; & fu tifato anco da gli Antichi;come fi uede nelle loro compolìtio 
ni; quando in effe non fi udiflc alle fiate ( poi ch è impoffibile di poterlo far fempre) alcu- 
ne Repliche, ò Reditte d’una particella, & tallora di tutta la Modulatione d'una parte 
contenuta nella Cantilena , fatte da un’altra, ouer da più dell'altre parti ; quando tra lo 
rouanno cantando inficme, dopo un certo fpacio di tempo Luna all’altra , quali à guila 
d’uno riflelTo di uocc , il quale è detto Echo, rifpondendofi ; intorno alle quali arteficiolà 
mente fi affatica ogni buon Compofitore , Et tal modo di far cantare le parti in cotal ma 
niera da i Prattici diuerfimentcè fiato nominato ; pcrcioch’alcuni confideràndo, chele 
Parti cantando infieme al modo detto, l'una fcgucTaltra à guifa d’uno , il quale fuggen- 
dofia feguitato da un’altro, l’hanno chiamato Fuga, alcuni Rilporta; perciochc tra lo- 


ro 
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ro cantando par che l’una parte all altta queiriftcfla modufationerHponda c6 propofito ; 
alcuni l’hanno addimandato Reditta , eflendo che l'una parte uicne à redi-e. Se à referir 
quello , che l'altra hd detto , ò cantato prima i alcuni altri 1 hanno chiamato Conf^. 
qucnza,& meglio forfè jpercioche quello è più proprio , & più al propolìto j edendo 
che C\ come dal dire , che Edendo ogn’Animale Sodantia , & edendo rHuomo animale, 
rafee queda Confequentia, che l'Huomo da Sodantia ; coli da quell'otdine, ò modula- 
tione.cheèpodain alto dal Compofitore,ne feguechein Coidequcnza fipodà da un* 
altra parte cantare l'idedb ordine ,ò modulatione , fcnzalafciarui colà alcuna , ò nell i- 
ftedbfuono, òpiùgrauc ,òpiù acuto . Ma fono quedo nome porrò unafpecicdi Con- 
fequenza; la quale nominaremo Imi tationc; perche è diuerfa dalla Conicqucnza , co- 
me uederemo ; edcndoche l’una & l’altra tendono ad un idedo fine. Onde la Confequen 
za diciamo edere una certa Replica , ò Reditta di modulatione d una parte, ouer di tutta 
la modulatione , che nafee da un'ordine & collocatione de molte Figure cantabili, fatta 
dal Compofitore , in una patte delia Cantilena ; dalla quale ne feguiti un'altra , ò più i ò 
nel grane, ò nell’acuto, ò ncll’iddTo Suono, per una Diapafon, ò per una Diapente, ò 
per una Diatedàron , onero all’V nifono j dopo un certo & limitaio fpatio di tempo; pro- 
cedendo l’una dopo l’altra , per gli idedì Intcrualli;ma l’Imitatione diremo edèr una Re- 
plica, ò Reditta, la quale non procede per gli iddìi Interualli; ma per quelli che fono in 
tutto differenti dai primi; edendo folamenteimouimcnti che fanno le parti cantando, 

& le figure ancora fimili . Ilpcrchccda fapere,chc tanto la Confequenza,ò Fuga, quan 
to la Imitatione , fi ri troua edèr di due maniere ; l’una delle quali nominaremo Sciolta , 
&1 altra Legata. La prima,percheèin tal maniera ordinata dal Compofitore tra le parti 
di qual fi uoglia Cantilena , che una di ede hà un certo numero di figure fola mente , ouer 
una terminata particella di Modulatione, laquale da una, ò più dell’altre Parti può eder 
replicata; non edèndo però il redo della Cantilena fottopodaà cotal legge; ma fi bene 
al tutto libera : Ma la Legata chiamaremo quella , che in tal modo è ordinata & con obli 
gotalc,chetuttalamodulationcdùna parte del concento; fia poi graue,ouero acuta j 
da un'altra, ò più parti fi può cantare, feguendo l’una dopo 1 altra per un fpaciodi tenipO’ 
determinato ; & in tal maniera ordinata, che in tutte le parti fi polTono fcriucre & cantar 
foprauna parte fola; come codumano di direi Compofitori, acciò fi ueda larteficio da 
loro oderuato nel comporre la Cantilena in fimili modi di comporre; facendo che l una 
feguiti raltra, fecondo un certo fpaciodi tempofcomehò detto) determinato & adc- , 
gnato. Quedo fi può ucramentc chiamar Confequenza; perciocheficomenelSillogir 
mo formale (come hò detto ) ui entra l'Orationc , nella quale edèndo podc alcune cofe , 
di neceffità ne fegue un’altra ; cioè , la Conclufionc , ò Confequenza ; coli nella Canti- 
lena , edendo accominodata dal Compofitore una forte di modulatione con debita for- 
ma , fatu in una parte del concento , la quale chiamaremo G v i n a ; ne feguita neccdàrii 
menteoltradi effe un’altra, come conclufione,& confequenza ;ch’è quella parte; che 
chiamaremo Consecivente . Laondeinquede Confequenze fa dibifogno doderuare, 
che quelle Parti, che feguitano la prima in cotale maniera , habbiano da cantar non io 
lamente quello, che rapprefentano le Figure cantabili; ma debbono odcruare il nume 
ro delle Pjufe,&ogn'altro accidente ; come fi coduma di fare alle uolte ; quantunque 
una delle parti raddoppiaife,ò minuidè nel cantare il ualor delle Figure,& delle Paufe & 
l’altra cantade due fiate replicando quello , che contiene la prima . Ma per uenire à mo- 
ilrar quede cofe ; acciochc fi conofehino ; ìncominciaremo dalla Confequenza, ò Fuga, 
fciolta , nella quale il Compofitore non è obligaco di odcruar l’equalità delle figure, & di 
por le Paufe fimili , ne odcruare altri fimili accidenti ; ma può far quello , che più li tor- 
na commodo; comech’unaparteproccda per Minime, Sclaltra per altre figure t cioè, 
per Semibreui,& fimilmentcper Minime & Semiminime infiememefcolate; come s’of 
ferua di far ne i Contrapunti fatti fopi a’I Canto fermo . Si debbe però auertirc,che quel 
la patte , che incomincia la Fuga , ò legata , ò fciolu ch'ella da , è detu G uida ; come ha 
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uemo dettò di fopra,& quella che léguc e chiamata Confèquente . Et perche quelle Con 
fequenze, che fi fanno diftanti l’una dall'altra perlolpacio,ò tempo duna Paula di Mi- 
nima, ò diunaScmibreue, &d'slcun’altre ancora jpcrialoruicinità fono più intelli- 
gibili ; pcrcioche dal fentimento fono facilmente ebmprefc; però fi sforzaronoi Mufici 
di fare, che le parti delle lor cantilene fonerò più uicine nella Confequenza , che folle 
poflibile I Ma il troppo continuare cotal uicinità fece, che fi cafeò in un certo modo com 
mune,di comporre , eh al prefente non fi ritroua quali Confequenza , che non fia fiata 
mille migliaia di uolte ufata da diuerfi Compofitori . Laonde acciocheper l'auenire nel- 
le cantilene fi oda qualche uarietà , fi sforzaranno di ufar più di rado le Confcquenze co 
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fi'uicinc & unite; & fi allontanarono alquanto da quelle, che fono tanto communi;&cet 
caranno con ogni lor potere di farle, che follerò più noue ; conciofiache quando fi faran 
no la Guida & il Confcquente alquanto difianti l'uno dall'altro per tre Paufe di Mini- 
ma , ouer per cinoue , ò per altre umili ; uerranno fenza dubbio , à far qualche noua ua 
riatione. lonondico già che le Confcquenze difianti per luna Paufadi Minima, òdi 
Semibreue non fi debbino ufarc ; ma dico , che non fi debbono ufar molto fpellb; per nó 
cafeare in quello, ch’è tanto communc;n che non fi ritroua libro,ncl quale non fia molte 
& molte uolte replicato; il quallafciodimoftrare, per noncllcrtcdiofo ,&pcr non of- 
fender alcuno . Ma accìoche fi caui qualche frutto da quello , ch'io hò detto ; porrò pri- 
mal'elTcmpio delle Confequenze fciolte , le qualififanno fopra i Canti fermi à loro 
imitatione ; pcrcioche di quelle che fi trouano tra due parti diminuire, fc ne potrà 
haucrc due accommodati clTcmpi , polli di fopra nel Cap. 43. Madcllc legare, che 
fi fanno in molte maniere , ne porrò qui alcune folamcntc : eficndo eh 'è imponi- 
bile di poterle por tutte , & dimofirarlccon breuità in poche carte; nelle quali s'haucrà 
da olTcniar quello nella prima maniera , che fiano polle l una con l'altra in Con- 
foqueaza aU'Vnifono , ouero alla Quarta , oiieramcnte alla Quinta , ò pure all Ot- 
^taua ; incominciando da qual parte fi uoglia, fia la grane , oucr l'acuta , che que- 
llo importa poco . La onde finito che fari il tutto ; come qui fi uede ; fi piglierà la par- 
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te, che incomincia à cantare ; cioè, la Guida, & fi icriuerà di lungo ;&douc'I Con- 
fcqucntc hà da incominciare à cantare ; cioè , fopra la|figura porta nella Guida , fi porrà 
unfcgnotalc, il qual da iMuficiuien deno Prefa; Etnclfinc,ou'hà da ferraarfi, fi 
fegnarà la parte della Guida col detto fogno , ouer con querto H ponendolo fopra la fi- 
gura finale , ouc fi hà da fermare il Confequentc ; & cotal fe^no chiamano Coronata . 
Fatto querto , per dar notitia , in qual maniera fi habbiano a cantarle parti , fi pone una 
Kegolafopra la parte della Guida, la quale clTendo chiamata dai Greci Karcr, alcuni 
Mufici poco intelligenti dicono Canon quello , che douerebbono dire Confcquenza . 
Et tal Regola fi fcriue in querto modo ; Confequenza alla Diapafon ; Se fe'l Confoquen- 
te è più acuto della Guida, s'aggiunge. In acuto ;aggiungendoui oltra di ciò il Tempo 
che lià da afpettarc la parte del Confoquente , auanti ch'incomincia à cantare j ancora 
che fia fognata il luogo col fogno \ La onde fi fcriue . 

CenfiifatazjL de due T emfi tOi DuftftH teuU . 
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Oltra di ciò fe'l Confequcntecantaffenelgrauc in luogo didire , Acuta ; fi porrebbe, 
Graue. Etfela Confcquenza FuncfattapcrunaQuarta,allorafi direbbe; In Diatertà- 
ron ; & fc cantaflè per una Quinta, fi direbbe ; In Diapente ; & fc per l'Vnifo- 
no , fi direbbe; AU'VnifonojOueramentc, NcH'iftcrtbfuonojòuocciftcflà.Lungoli 
rebbe il uoler raccontare tutte le fpecie delle Cortfcquenzc d'una in una ; & il uoler daC 
un'elfempio particolare ; ma perche de querte ne fono i Libri pieni ; però lafciarò di ra- 
gionarne più oltra, rimettendo'! rcrto al buon giudicio del Compofitore ; che uedendo 

&cfla- 
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& d&minando gli eflcmpi fopri detti , li faranno guida & lume di ritrouar cofe affai mag 
giori . Non voglio però tcftar di dire , cbe fi troua ctiandio vn'altrafortc di Confequcn- 
ta , la quale fi per gli ifieflì I nterualli , per mouiiucnti contrarij , data Confcquenza 
per A'V 9-/» > & »taif ; cioè , per Lcuationede Abbaflàmento di voce > il qual modo è vfa- 
to da i buoni Prattici ; & nel comporla fi procede à quciriftcflb modo , col quale fi pro- 
cede nell'altrc. Sono nondimeno due le fuc Specie; Legate, de Sciolte. Le Legatepo- 
tremocoHofeere, quando haueremopienacognitione delle precedenti; il fimiJe anco 
aucrrà delle Sciolte . Ma pache , confidaato quello , che di fopra hò detto , con facili- 
tà fi può fare , ò compor le Sciolte ; lafciandolc da vn canto , verrò à mofirar le Legate , 
che fono alquanto più difficili ; de porrò fblamence alcuni effempi , da i quali fi potrà co- 
cofeerede comprender quello , che fi de oflèruarc , quando fi vorrà comporre in tal 
maniera . Se noi adunque ordinaremo la .Guidaeoi Conlcquentc , che procedino l' vno 
contra Palerò pa contrari) mouimcnti;oflèruando di porre quelli iflclli Interualli de T uo 
ni , de Semi tuoni de gli altri in vna parte , che fi pone nell’altra ; non è dubbio , che que- 
fte Parti fi potranno ordinare in diuerfe maniere 5 percioche fi potrà porre il Confc- 
quente fopra la Guida difiantc per lo fpatiodelSemidttono,afpettandoducTcmpi in- 
teri di Breue imperfetta; cioè, dimorando all’incominciareper lo (patio di vna Paufa 
di Lunga, decofihaucrcmoilfegucntceflempio; Oucrofi potrà porre l’vna delle por- 
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tì; cioè, il Confcquente lontano dalla Guida per vna Settima , de hauaemo la feguente 
cantilena ; nella quale il Confcquente feguiià la GuidaperductcmpidiBreucimpcrfet- 
t3i cioè, dopo vna Paula di Lunga. 
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Volendo poi fcriucrc in lungo cotali elTcmpi, ò cantilene , fi potranno ordinare di manie 
ra , che i Confequenri potrannohauerle loro cbiaui, che dimollreranno, per quali chor- 
de hauerannoà procedere nel cantare, come hà la Guida. LequaliChiaui fi porranno 
Tempre auanti quella, che ferue ad e/Ta Guida; & tra quelle & quelle fi porranno le Pau- 
fe , che'l Conlcquentc haurà da fare, auanti che incominci à cantare ; ancora che la Rc- 




Confcquenzadeduetempial Semiditono acuto, per contrarij mouimqnti 
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CoDfequentc de due tempi alla Settima acuta , per mouimenti contrari) 
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Vedremo poi al fuo luogo, quel ch'importi vn tempo, due tcmpi,& piti ancora j concio- 
fiache allora mollrarò etiandio, quante Figure in eilb Ci pongano, & à qual figura il Tcm 
po s’attribuifca . Si debbe oltra di ciò auertire,chc quelle maniere di Confcquenza non 
fono per alcun modo da fprezzarei anzi li debbono abbracciare ; pcrcioche oltra che fo- 
no belle, eleganti & ingegniofe; hanno anco un certo non sò che di grandezza , clTcndo 
che un tal modo di comporre non è coli comraune,comelbno gh' altri modi. Però adun- 
que,chi li uorrà cllcrcitarc nel comporre firaili manie rc,non è dubbio, che in breue tem- 
po diuenterà buon Mulìco • Et quello c’hò detto nelle Confequenze legate , uoglio che 
s'intenda anco delle Slegate, ò Sciolte, che li compongono fenzaobligo alcuno. Nell 
debbe alcuno imaginarci hauendo io folamcn te pollo i mollrati elTcmpi; che quelle Ibla- 
mcntc liano tutte le maniere delle Confequenze , & che non fe ne polÉi fare alcun’altra, 
per altra maniera; come il porre più, ò meno tempi; & che la Guida non li polTa porre 
nell'acuto, & il Confequentc nel grauc;conciolia che fono quafi infiniti li modi, & lungo 
farebbe il raccontarli di uno in uno; ma hò pollo folamcn te quelli pochi, acciochc liano 
vn lume & una guida à ciafeuno, che uorrà lotto cn trarc à quella bcUaàngegnofa , & ho- 
norcuol fatica. 


T)fDe Imitatiom, O" quello che elle fiemo . Cap, L V . 


I O N di poco vtile è la Imitatione à i Compwlìtori ; impcrochc, oltra l'oma- 
mento,chcapporta alla cantilena, è cofa d’ingegno & molto lodcuole;&èdi 
due forti, come è la Confequenza; cioè. Legata & Sciolta. E' dai Prattici 
etiandio chiamata Confequenza ; ma in nero tra quella Se. la Imitatione c co.; 
tal dilfctenza ; che la Confequenza legata , ò Sciolta, ch'ella li lia , li ritroua tra molte 

F arti della cantilena ; le quali, ò per mouimcnti limili ; ò per contrarij, contengono qucl- 
iUcfli Intcrualli, che contiene la lor Guida,come hò mollrato: ma la I mitatione Crlolta, 
è legata, come li vuole; quantunque fi ritroui tra molte parti ( come mollrarcmo)& pro- 
cedi ail'illcflò modo; nondimeno non camina per quell'illein Intcrualli nelle parti con* 
fcquenti, che fi ritrouano nella Guida.' Laonde; ficoracJa Confequenza fi può fàrC 
airVnifono , alla Quarta, alla Quinta, all'Qttaua , oucro ad altri Intcrualli; coli la 
Imitatione fi può accommodare ad ogni Intcruallo; dall'Vnifono Se dai nominati ia; 
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fuori . Il perche, (ì potrà porre alla Seconda, alla Terza, alla Sefta , alla Settima & ad altri 
Interualli fìmili . Diremo adunque che la Imiratione è quella, che Ci troua era due , d piìi 
partii delle quali il Confcquente imitando imouimenti della Guida, procede rulamciue 
perqueU'idcllì Gradi .rcnz hauer’altraconlìderarionc de gli Interualii. Etlacognitio- 
ne tanto della Legata, quanto della Sciolta fi potrà hauer fiicilmente, quando s'haucrd 
conofeiuto quello , che uoglia dire Confcquenza legata & Confcquenza fciolta. Ma per 
maggior chiarezza iicrrò ad uno efiempio particolare , dal quale fi potrà conofeer quel- 
lo, c'Iiò voluto dire in vniuerfalc . Le Imitationi adunque, clic fi fanno per contrari) mo- 
uimenti, hanno al medefimo modo, che hanno lcConfcquenze,laGuida&.ilCon- 
fcquentciondc fi ufa anco nel fcriuere la Guida in lungo gli illcfli modi , che furono ulàri 
nelle ConrequcnzeiCÌoè,porrc le lor Prefe & le Coronate, come hò mofirato . Ma il Ca- 
nonc,ò Kcgola de quelle fi fcriue incorai Guifa. Sictni* *IU StC4nJt, eticretlUTnz^,i 
far ii *lirtfimUi',tcuià,»atrgriat,f4ufAndt dut tonfi, ì ftit, è meno . Et fc le Parti procedono 
per nmuimenti contrari), s'aggiunge quelle parolci Ter monimeuti tontrtr ^ . Si debbe do- 
po! aucrtire, che nelle Sciolte fi può cauareil Confcquente dalla Guida, parte per imita- 
tione&partc in confcquenza. Coli parte in mouimenti limili & partein muuimcnti 
contrari] ; onde farebbe cofa troppo lunga, fc'l fi uolcllc dar notitia particolare d'ogni co- 
fa minima. Ciafeuno però farà aucrtito per femprc, di ordinare in tal maniera le Parti 
della fua coinpofitione, malfimamcntc nelle Fughe & Imitationi legate , che procedono 
per mouimenti contrari] ; che fi poifino cantar fenza difeommodo. Et per «lare di ciò 
qualche lume,hò pollo difopra lo elfcmpio particolare delle Imitationi fcioltciaccioche 
da elfo fi pofià trar frutto di quello , c'hà detto di fopra ; «Se bora ucrrò à inoltrare gli cf- 
fempi delle Imitationi legate. La l mi tatione legata fi potià conofeer da quello, cheha- 
ucràlaGuida&iI Confcquente, che 1 uno feguitcrà l'altro ; non per gli iUcfli Interualii; 
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ma permeili iftefli Mouimenti , ouer Gradi ; come neH’cflèmpioT^entefiuede. Ec 
(jucAaacooorceefrermanifdbmentc Imiutione,&non Fugaiperciocheil Conlequen 
tc canea per un Dicono piìi acuto della Guida. Et ancora che l'uno ,& l'altro procediao 
per gli iftefli Gradi 5 non procedono però per gli iftdfi Interualli; come hòdetto. Vo- 
lendo adunque ridurre tale Imiucione in vna parte (ola> U difponcremo à quefto modo; 
poncn dole di fopra la Regola, ch’infegnerà quello , che lì hauerà da tenere nel cantarla, 
IO quella maniera. 


Si canta dopo rn tempo , procedendo per rn Ditono . 
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Ma in quelle Imitationi, che procedono per Mouimenti contrarij, lì tiene altro modo; 
come ncireflcmpio feguente li può vedere. 
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Si canta airVnifono dopo due tempi , per contrari) mouimenti. 


Ltdmt ftrti fetidi fefTAridmtinvn* 


Si trouaetiandiounaiijrtedi Compofitionefimile, laqual contiene la Guida &il Conft- 
quelite ] parte in Con(èquenza& parte in Imicationci come qui fi uede. 
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jjt acciài! ueggainqual maniera per l’aucnirc s'habbiada procederei quando fi «rftrri 
jairre inficme la Guida & il Confcquente ; fuiuerò tale Imitationein lungo, col Ilio Ca'« 
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Za fMole fi fuol ridurre fofra vna f arte fola , col fuo Canone , o Regola in qneflo maio , i 


Si cantali Confcqucntcin Diapente grane > dopò due tempi. 
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Le Due farti mofirate del mfio di Fuga dr d’imitatione. 
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Quella comraunemcntc da i Prattici è detta Fuga ; & fi uià molto rpcfib nelle Corapofi- 
tioni à più voci j come fi può ucderc in molte cantilene . Et in uero non èda {jjrczzarc^ 
anzi da porla fpefiè volte in ulbjpercioche fa la compofidonc ingegnofa, & fa anco buo- 
nilfimo effetto. Ma fi dee faperc, che nelle Confcquenze & nelle Imitationi,che fi troua- 
no nelle compofitioni à più voci, Legate, ò Sciolte che fiano, fi poflòno porle Quarte, &; 
£ir molti pafiaggij che ritornano bene ; pcrcioche raltreparci Conodi grande aiuto al 
compofitore; ancora che nelle compofitioni de due voci le Quarte non fi ponghino ; per 
che non fanno quel buono elfetto,chc fanno l’altre Con fbnanze. Però fari bilbgno>chc’I 
Compofitore ftiaauertito, acciò non cada in qualche errore. Ma quello fia detto àfiiffi- 
cienza intorno alle Confcquenze & alle I mitadoni j percioche d’alcune di quelle , che li 
pongono nelle compofitioni a più uoci, ragionafemoaltroue. 
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Avendo veduto, in qualmanicra/r polla .Comporre ogni forte di Contra- 
punto à due voci ; uoglio che uediamo bora , in qual modo fi polTa fare alcu- 
ne forte arteficiofedi Contrapuntoà due uoci medefimamente, fupra^ual 
Soggetto fi uoglia ; che fi chiama Contrapuhto doppio j il quale non è altro* 
chevna compofidonc fatta ingegnofameate, che fi può cantare à pip diodi » •'lutandp 
le parti di maniera, che replicata fi oda diuerfo concento da quello , che ncinficlTc pri- 
mieramente fiudiua. Onde dobbiamo fapcre, chetai Contrapuntò fi crpuaelTeri? di 
due forti ; laprimaè, quando il Principale j cioè, il primo, cheli compone & la Re- 
plica j cioè , quello , qhe s’intende dopo il primo j fi cantano mutarHldlèpard ih qucltó 
modo, che l’acuta diuenti graue, ^ grane l’acuta, fenza variatione alcuna demduì- 
mcntr. Et quella fi ritroua ctiandio de due forti; Impcr.oChe mutatele parti ; onero 
procede per gli ifteffi lntcrualli,oucramcntc per variati i Se porgli illclfi, il Con trapun- 
to replicato fi canta facon do la parte agura del principale più graue per vna Quinta ; & 
la graue più acuta per una Ottaua ; &fc’l fi procede per uariati , li cantala partcacuca 
del prindpale vna Decima più grane , & la grane lina Ortaua più' alta. La fécon- 
da poi è , quando dopo il; Principale fi canta la Replica , che procede per m >;. 
liimcnti contrarij ; cambiate primieramente le parti , come fi è detto ; cioè , la gra- 
ne neH’acuca ,& quella, nella graue. Quando adunque fi uorrà comporre al.prii 
momodo, chcproccdcper gli illelTI Mouimemi , ócper gh’ iftclfi intcruàlli ,* olfcrua* 
remo -di non porre mai la Sella nd Principale ; imperochc nella Replica non può 
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fjrconfónanza. Ne porremo mai le Parti della cantilena tanto diftanti l'una dall'altra, 
che trappaffiiio la Duodecima chorda; ne mai porremo la Parte acuta nel luogo della 
graue j ne per il contrario, la grauc nel luogo della acura ; conciofia che non folo le figu- 
re , che paflano la Duodecima ; ma ctiandio quelle , per le quali fi uiene ad occupare con 
vna parte il luogo dciraltra , ucngonoà far difibnanza nella Replica. Non porremo 
ancola Sincopa , nella quale fi contenghi la Settima ; percioche nella Replica non tor- 
na bene. Potremo però vfar la Sincopa, nella quale fiala Seconda* laÒltarra; cfTen- 
do che quelle vengono à far nella Replica buonilTimi effetti « malTtinamencc quando è 
rifolca fecondo i modi moflratialtroue. Etacciochetraleparti della Replica non fi oda 
alcuna relationc , che non fiaharmonica» fi dcauertire, di non porre per alcun modo 
nel Principale la Decima minore, dopola quale uenghi laOttaua,òla Duodecima, ne 
la Terza minore auantil'Vnifono,ò la Quinta; quando le parti procedono per contra- 
rij mouimenti; percioche polle in cotal modo, oc fegueil Tritono ,ouefaltro incom- 
modorra le parti. Debbelìoltra diciòaucttire, ch’ogni Duodecima nel Principale, 
viene ad clTer nella Replica Vnifono, & ogni Quinta torna Ottaua. Etiandiofi dèof- 
Ibruare , che ogni Regola moftrata di fopra lia nel Principale intieramente cflcrua- 
ta; percioche la Replica verrà adelTcre lenz'alruno errore. E'ben ucro, che uolen- ' 
do finire il Contrapunto con la Cadenza , farà nccelTario , chc'l Principale, ò la Re- 
plica habbia la Cadenza tcrminara per Quinta, ò per Duodecima; ilchc auiene ctian- 
dio nelle Cadenze mczane;fc bene tra le parti fi udirà la relatione del Tritono; Ma que- 
llo farà di poca importanza , quando il rcfto farà ordinato regolatamente ; come fi 
può vedere nel Principale . Cantaremopoi la Replica in quello modo , facendo acu- 
ta la parte grauc peruna Ottaua, & graue laacuta per una Quinta; procedendoper 
gli illclli Mouimcnti ,&pergli meddimi Interualli,come piùoltra fi uede nello dfem- 
pio ; dal quale fi potrà comprendere , chc’l fuo Contrapunto * il fuo concento è mol- 
to uariato da quello del Principale ; & quello fi chiama Contrapunto doppio alla Duo- 
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decimi. Mauolendo comporre quello , che tieneilSecondoluogonellaPrimaminie- 
ra ; cioè > quello , che nella Replica procede per gli iftefli mouimenti; maperinterualli 
differenti da quelli , che fono nel Principale; olTcruarcino di non porre per alcun modo 
nel Principalcduc Confonanze limili; come funodue Tcrze,ò due Sede, l'vna dopo l'al- 
tra, fenz alcun mezo; ancora chel'una fulTe maggiore,& Tal tra minore; & di porre le Sin- 
cope, che lìmo in tutte le lor parti confonanti . lodifli, che non lì pone due Sede; pcr- 
cioche in quedi in altri limili Contrapunti la Seda li può vfare, che fà buono effctto;& 
£ può &r che la Parte graue piglia il luogo dciracuta,& queda quella del grauc;come tot- - 
na più commodo ; con queda conditione però, che quando faranno podc in tal maniera; 
l'unanon fialontana dall'altra perpiùd'vna Terza; effendoche redando cialcuna nei 
fuoi termini, allora li potranno porre didanti l'una dall'altra per vna Duodecima. E' ben 
nero , che fe ben paifalfe più ol tra , non bifognarebbe porre per alcun modo la T erzade- 
cima ; perche non tornarebbe molto commoda . Non palTaremo adunque la Duodeci-_ 
ma,& odcruaremole Regoledate,& faremo, che le Parti della cantilenacantinocommo 
damente, con mouimenti di grado, più che lia poHibilc;pcrcioche quelli di Qiurta & di 
Quinta pollòno in alcuni luoghi della Replica generar qualche difcómodo ; Il che olTcr- 
uato , poti emo hauere un Contrapunto purgato da ogni errore limile-à quel che feguita. . 
Dal quale potremo hauere non lolo vna ; ma due Repliche ; l'una quando prima fare- 
mo la Tua parte graue più acuta per vna Ottaua, & l'acuta più graue per una Decima; 
Et 1 altra,quando li farà graue la Parte acuta per una Ottaua, &ìa graueli cantari aciìra 
per vna Decima; & più piacerà , perche li udirà il Modo mantenuto maggiormente nei.. 
Tuoi termini, con altr'harmonia. Et quede forte de Contrapunrid potranno cantare 
ctiandioà Tre voci; facendo prima cantare fotto la parte acuta del Principaleun'altra 
parte didan te nel graue per una Decima ; & dopoi nella prima’ Replica l'acuta , li cantarà 
più graue, per una Diapafon ; & redando la graue nel fuo edere; fi farà cantare una Teri 
za parte nel graue,didantc per una Decima da quella che li canta più graue nella Repli-_ 
ca per una Diapafon . Fatto quedo, nella Seconda replica fi farà canrareuna parte più 
acuta perlina Terza, lòprala parte graue della Replica, & li haurà il propolìto;cioè,- 
Trc maniere di contrapunto à 'Tre uoci, che farannol'una dairaltra'differenti. E'ben' 
uerochel Contrapunto non verriaadclTer rolibeiieefpurgatoda errori ; come farebbe, 
ildouere. Ma perche il fare queda forte di Contrapunto c molto diffìcile, uolendolo 
Euicheucnghi nella Replica fenza errore; però voglio porre alcune Regole generali «. 

delle 
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delle quali la prima farà (lafciàncfo molc'altrccofc alla diferetione & al buon giudi- 
cioddCompoficorc)chc nonfi dè por mai la Terza dopo rVnifono, nela Terza me- 
defìmaincnte , ouer la Decima dopala Occaua , quando le parti della cantilena dilcen- 
deranno infieme. Oficruaremo, anco che. quando le parti afeenderan no, di non por 
dopo la Quinta la Sefta , ne meno la Decima dopo la Duodecima ; malTimamentc 
quando la parte acuta non procederà per grado, il quale c alquanto più tolcràbiledel 
mouirnento per falco*. Similmente fi auertirà , di non procedere dalla Ottaua alla De- 
cima minore , fé non quando la parteacuta farà il mòuimcnto di Tuono, &lagrauc . 
quello del Semituono ; ne meno dalla Terza, ò dalla Qu^inra alla Decima minore, per 
contrari) mouimcnti. Schiuarcmoil porre laparte acuta, chefi muoua dalla Quinta 
allaTerza maggiore, quandola graue non farà mouimento alcuno. Cofi quando la 
parte acuta non farà mouimento , & la graue fi muouerà , procedendo dalla C^inta al- 
la Terza minore, ouer dalla Duodecima alla Decima minore ; Imperoche la Replica 
non uerrebbe fecondo le Regole date. In quella maniera di Contrapunto ogni Deci- 
ma, chefi pone nel Principale, diuenta Ottaua nella jflcplica; &ognt Terza ritorna’ 
Quintadecima. Madebbeil Cótrapuntifia comporre infieme il Principale&la Replica; 
& cofi il tutto verrà ad clTcr iènza errore . Quanto al Secondo modo , òuc la Replica và- 
modulando per mou imenei contrari) à quelli , che fono contenuti nel Principale, ofler- 
uando però nelle fue parti gli ificlfilnterualli; fa dibifogno, ch'cfib Principale habbia 
Sincope (fe ne hauerà alcuna) che fiano tutte confonanti ; fianopofte poi àqual mo- 
do fi uoglia ; percioche fe hauclTe alcuna dilTonanza, non verrebbono à far buoni ef- 
fetti nella replica. Qui fi potrà vfare ( facendo bilbgno) la Sella nel principale; ma 
bifogna auertirc, di non porre la Decima , dopo la quale feguiti la Ottaua; nc la Ter- 
za auanti rVnifono, quando le parti afeendono infieme ; come nclfottopofto elfem-; 
pio fi c olTcruato. 
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Haueremo la Replica , ponendo graue la parte acuta, & l’acuta graue; quella dillantc 
dalle parti principali per una Settima , & quella per vna Nona ; come qui lì vede . 
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Componendo in cotal miniera, le Parti della compofitionc fi pofibno porre nel Principa- 
le ddlanti l' vna dall'altra per qual fi uoglia Intcruallo i fe bene ariualTn'o alla Qmn tadc* 
cima i perche nella Replica tornano bene -, ma non fi debbe porre le Parti molto lo ntane 
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l'vna dallaltra. Hòuoluto dar quelli pochi dTcmpl ; acciochc eflaminàtl, il diligenti 
Com pofitore poflà ritrouarc col fuo intelletto altre none, & belle inucntioni . La onde 

vo2lioetiandio^ucrtirevnacofa;chcfc1fi offtruarà tutto quello che le Regole ne to- 
gli, di potere vfare alcuna cofa ne i Contrapuntlmoftratt di fopra ; 

In Contrapunto di tal forte, che fi potrà cantare a ciafcuno de i mqdi molati, con ^n- 
de uarietà S harmonia i come ne i poco fì moftrati fi potrà Mnofccre . Non vogho ta- 
cere anco quefto , acciò fi ueda farteficio di quefta forte di Contrapunto j che fe noi ag- 

Ciunecremo à qual fi uoglia parte delle Cantilene, che fi cantano a Due voci , un altra 
lei glauc, ònefi acuto j fecondoc hò notato in erte particolarmente ; ciafcuna 
fi poirà cantare à tre uoci , E' ben vero, che le parti aggiunte non ueranno fatte con 1 of- 
fcLanza delle Regole date di (òpra : Ma quello badi . Si debbe 

arale mollrate maniere di Contrapunto doppio,fcneritrouanomolt altre, lequah uo- 
fcndolcraccoeliereinfieme farebbe cofa lunga & difficile; ma per bora ballerà di mo- 
|lrarnealcune^ chcfifanno in Confequenza ; le quali fono marauigliofe. La onde (pCT 
venire al fatto) dico; che fe nella Confequenza fatta per mouimcnti contrari] olfcraa- 
remo di non por mai alcuna DilTonanza ; verrà una Compofitione di tal maniera , c ha- 
urà una Rcprica,nella quale, quella parte, ch’era nel Principale Confequcntc,potra efler 
Guida ; come nel fcquente elfempio , il cjualc corrifponde alla Seconda maniera di Con- 
fcquenza legata, polla nel Cap. J 4-fi P“° comprendere , 



Percioche effondo la parte acuta Guida nel principale , & la graue il Confcquente; nella 
Replica viene il contrario ; cioè,la graue Guida,& l’acuta Confcquente . Qu^cflo ideilo 
ne verrà latro nelle Imitationi per contrari] mouimcnti; quando oderuaremo medeli- 
mamcntc di'non far mai alcuna Dilfonanza. Onde nafeerà una compofitione limile alla 
fcqucntcjcorrilpondenteal Secondo modo d Imitationc legata polla nel Cap.y J» a 
quale haucrà la fua R cplica . 
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Ma al miftodi Confeqùcnza, Scdlmitationc porto nel nominato Cap. yy. corrilpon- 
dcilfequenteellempio ; nel quale fc’l fi oflcrucrà j Ibpra ogn 'altra colà , di non fare 
Serta ; onde ne uienc, che non fi può fatela Sincopa , nella quale fia nafeofta la Settima; 
’&hauercmo una Replica; nella quale il Confequente del principale diuenteri Guida, 
'& la Guida ritornerà Confcquentc ; come nel fequente cifempio fi può vedere. 
Mora volendo comporre vna Imitationc, la quale corrifponda alla prima maniera d" 
’lmitatione legata , porta nel detto Cap.y y.'orteruaremo primieramente quefte cole, che 
fono di maggiore importanza; cioè, di nonfjrmaidueIntcrualli,òCon(bnanze, clic 
fianofimili; fiano poi qual fi voglino ; nodi tifar mai la C^inta; nodi far mai la Siiico- 
pa, che habbia la Settima ; ancora che fi polTavfar la Sorta ; ma non inaifbtto’l Confc- 
qucatcincmaifuttodi qucrtofità Qmnca , dopo la quale ne venga la Terza infieme 


Parte. 


28p 



^Mlche dè oJStruire i! Cantra puntijla altra le Redole date , &‘tt alcune Itcen^e , 
che potrà pigliare , (juando li lornaranno commodo . Ctf. LVII. 

'IjTRtNoiRÒ in un capo bora alcune cofe dando rcflTcmpio particolare, 
per il quale il Compofitorc potrà comprendere rV'niucrfalc; acciochc dalla 
lor’oflCTuanza la fua cantilena , uenghi ad effer piena di lòaue harmonia ; & il 
concento appetti diletto à tutti coloro , che l'udiranno . La onde dico , che 
oltra Toflcruanza delle Regole date di fopra , fa dibifogno , che primieramente il Com- 
polìtore accompagni in tal manierale Parti della cantilena, che fe una farà contenuta 
per eflempio tra le chorde del primo Modo, l'altra fia comprefa da quelle del Secondoi 
com'io intendo di modrare nella Quarta parte. Et perche nel farei Contrapunti , alle 
uolre il Compofitore ritrouarà molte figure fopra una chorda della parre del Soggetto , 
efrendoneccuario, che'l Contrapunto faccia mouimento ronde IpeflTc-fiate non pqtr^ 
continuar nella uarietà delle Confonanze molto di lungo , fc non con grande difficuìtà;. 
però in tal cafo potrà ufar molte figurcfmcopatcj come fono la Scmibreuc, &la Mini- 
ma col Punto uariando Tempre le chorde & li Tuoni ; & coli le figure polle in quello mo^ 
do , faranno palTarc il Conrrapunto con molta grana , & apporteranno gran commodoi 
al Compolìrores perche uerrà ad elTer legato di maniera, che farà buonillimo effetto. 
Ma fi dè fapere . che allora il Contraptin to fi potrà chiam.ir legato, quando làrà fincopa- 
to in tal maniera , chelaScmibrcoedel Soggetto non cafearà interamente battuta lòpra 
la Stmibreuedel Contrapunto, ma fi bene loprala fua metà ; ilchcaucrrà, quando fa- 
rà polla Sincopata , ouer quando cafearà fopra'l punto della Minima. Sarà etiandio det- 
to legato , quando la parte del Soggetto darà ferma ; cioè , non fi muouerà da una chor- 
da alt altra , & il Contrapunto fi muouerà , & andrà modulando per diuerfe chorde . Si- 
milmente farà chiamato legato, quando '1 Contrapunto darà fermo, & il Soggetto paf- 
farà pei uarie chorde ;& ciò accaderà quando farà diminuito. Qiundo occorrerà poi di 
uolereufargli Vnifoni,òpernecclIìrà ,òper al tra cagione, fipotranno porre Ibpra la fe- 
conda partedella Sem ibreue , pur che la parte del S aggetto, il Contrapunto nel bat- 
tere, ò nel leuarc, in un tempo non s'incontrino à proferir l'Vnifono ; conciofià che po' 
fio fopra la feconda parte di qual figura fi uoglia, quali non fi ode ; come fi udirebbe quan 
do s'incontralfero inficme nella prima parte. Onde per queda ragione fi potrà anco por 
re quando cafeherà fopra'l punto della Semibreue, òdcilaminima,podoin qual parte 
fi uoglia.pur che tal parte fia diminuita-,& ciò torna bene nelle compofitioni de più uocij, 
cdrendochequell"Vnifono uieneà pigliare il luogo di quella Minim3,dellaquale il punto 
tiene il Tuo luogojche non fòlaméte quali non fi ode,ma tal punto alle uolte da Cantori lì 
tace; onde è cagione fpeffe fiate di fàre,chcrharmonia teda priuad'alcunc delle fu: par , 
ti, cioè, dellaQuin'a ,ò della Terza ; com'altroueuederemo.& per tal maniera redaim- 
perferta . Ma pcrchcl'olleruanza delle modrate Regole lega alle uolte il Compofitorc 
in talguifa, che non folo ne i Contrapunti può far acquido d'una bella & Icgijiadra' 
moduTatione, che diletti; ma non può anco por le parti della cantilena in Confc- 
quen za , fecondo che làtebbe il Tuo defiderio ; però , fecondo eh a i Poeti è concedo al- 
cuna uolta di far contra le Regole metriche, & di ufarc unalocutionc per un'altra , & 
una fillaba lunga in luogo duna breue, ò perii contrario; colf farà lecito al Mufico 
alle uolte, di poter porre in carte alcune cofe, contra le date Regole . Ma non^però li 
farà concedo il troppo continuarle;come etiandio non è permedòal Poeta di ufar rpede 
uolte cotal licenze . Potrà adunque il Mufico, quando gli uerrà commodo , & non 
potrà far'alcramente , per qualche accidente, por la Quinta dopo la Seda maggiore, 
contra la Regola data tL fopra n"I Cip. j8 quando la Sella farà polla nella feconda par— 
Ilht.Harni. X. tc 
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prop inqua> c nondimeno più uicina alla Quinti; 



te della Semibreucfineopsta i eome nell cflempio fi uedc ; percioche fela Seconda &la 
Settima, che fono diflbnanzCj porte nelle Sincope fono fopportate; quanto maggior- 
mente fi dè tollerar la Sefta , che 
nonfulamente non è dirtbnant^ 
ma appreflb d’ognuno c riccuuta 
per conibivantc ? Potrebbe forfè 
alcun dire , che con querta licen- 
za , & con Tifterto modo fi potreb- 
be anco perueuirc dalla Serta mi- 
nore alI'Ottaua : Rifpondo, che 
qucfto fi farebbe contri ogni do- 
uerc ; impcrochc quantunque la 
Maggiore habbia natura di pcr- 
ucniic aU'Ottaiia , come alla fua 
che non è la MinpreaH'Ouaua . La 
onde fi uedc , che coticndufi ( ca- 
tti èildoactc ) andar dalla Con- 
fonanza imperfetta alia pci fetta 
con lapiùuicina ; rtando in qucr 
rta licenza, la Serta maggiore con- 
uiene più alla Qu^lnta , che la mi- 
nore alI'Ottaua . Nonglicadim- 
que ragione alcuna , che feufi , ^ 
dirtendi , quando fi uolcrtc com- 
Ttrtegrate: mettere un tal difordinc. E' bea 

uero che dalla Setta minore potrà alle fiate andare alI’Ottaua con una figura di Semimi-r 
nima : perche la Quarta femiminima , che fi parte dalla T erza co l mouimen to di grado, 
fi può femprc pigliar per non buona ; come nel Cap. 4 i. fo detto . Onde fe una Secon- 
da, ouer'una Settima, ò qualunque altra dirtbnanza potta in cotal modo fi fopporra, 
quanto maggiormente fi può tollerare una Setta? Ettantopiù èda tollerare , quanto 
(perte fiate da i Cantori periti , non potendo illor'uditofentire alcun difeommodoin al- 
cuna cofa, quantunque mìnima, è fatta maggiore. Ma ucramente quettì pattaggi non 

fono altro, cheladiminutioncde quelli, 
che fono j>otti qui da cantojpcr iquali non 
fi toglie ad alcuno, che non poifa aggiunge 
rcàfuobcl piacere àtaiScmimìnìma po- 
tta ne ì primi crtcmpijil fegno !)!(,& tar la Se 
tta di minore maggiore pervirtù della chor 
da Chromatica i &cofi quella del b, fecon 
Ttrtegrtte. ' do che occorrer puore nel fare i Con- 

trapUnti;& fc ben tali chorde non fi fegnaifero , non fi debbe attribuire al Compofitorc, 
che 1 habbia fatte per errorcimaflimamen te in cotali cofe che fono minime . Potrà fimil- 
i_i I Il mente ufar'alle volte; ma non fpcflbiuna 


modulationc d'una Semidìapcntc,quan 
j do tornarà còmodo nell accommodar U 
^ modulationc alle parole, c procederàper 
le chorde diatoniche naturali del Modo, 
fopra'l quale è fondata la cantilena ; co- 
me qui fi uede ■ Ma quando ui entrattc 
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eonfonsnzs ) non fi debbe urare; conciofia che tali chorde non furono rirrouatc ì ’dc- 
ftruttionc delle buone harmonie,& de i buoni cofiumi Muficali, ma fi bene alla loro edi- 
ficatione, & al lor bene clTcrc . Non farà adunque lecito di ufarc alcun pa(Taggio,che fia 

fimileadunodc quelli qui in eflem 
pio I percioche le chorde chroma- 
•tichehaueranno fempre nella mo.: 
dulatione una chorda diatonica cor 
ri/pondcntc pcrvna Semidiapcnte, 
ouer per un Tritono , ò Semitrito- 
no , fecondo l'ordine della compo- 
fitioncii quali fono InterualIi,òMo 
dulationifcnz'harinonia . Gli lari 
ancopermeflò di potere ufare alle 
uolte le chorde chromatichc jquan- 
do uorrà procedere da una Scila 
fatta maggiore per uirtù de tali chorde alla Decima ; ò T erza maggiore , col mouimcn- 
10 di Quarta, òdi Quinta; per poter da quelle peruenireairOttaua , oueramente all’ 
Vniibno ; come qui fi uede ; & ciò per due ragioni , l'una delle quali è ; perche il proce- 
dere è Diatonico nelle chorde chromariche; l’altra perche i mouimenri , che fanno le 
parti, procedono per Interualli harmonici , & fono anco regolati lècondo i precetti mo- 
ìlrati di (òpra . Quelle chorde fi debbono legnar col fcgnoJK per molti rilpetti ; & maf- 

fimamentc per ipoco accorti Can- 
tori ; acciò non conimcttenTcro alle 
uolte qualche errore, ponendo una 
chorda in luogod un’altra : c ioè , la 
Diatonica in luogo della Chromjt- 
tica, & ne fegua la dilTonanza.E'ben- 
uero, che nelle modulationi li troua 
noalcunTnterualli, come fono quel 
li di Quarta , di Quinta , & di Otta- 
ua ; ne i quali il Cantore dè porre la 
chorda chromatica , ancora che non 
fia Hata fegnata dal Compofitore ; 
acciochelamodulatione delle parti fia drittamenteordinata. Neil Compofitore la deb 
be porre, perche è fuperfluo ; cllèndo che ueramente non fide cantarefenon quelli In- 
terualli , che fono harmonici ; come qui fi uede . Ne debbe far, come fanno alcuni,iqua 
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li fuori d’ogni propofito , & fcnz’alcuna utilità , ò necelfità danno principio alle lor can • 
tilene fbpr’alcune chorde , che non fono naturali de i Modi, & mefcolano le chordc- 
chromatichecon le diatoniche di manierai che non folamente nel principio ) ma nel 
mezo ,& nel fine anco non fi uede altro cheiK Diefis & b molli ; la qual cola; quando la 
compofitionelaricercafle, farebbe da fopportare. Però lari aucrtito cialcuno d’alle- 
nerfe più che potrà da fimilcofa, fe non fullè coflretto dalle parole, ouer dàltra colà , 
che accade nella cantilena ; conciofia cheper il lungo continuare in elfi , la. cantilena 
Iflit.Hamv T a uiene 
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viene i mutare il Modo j entrando d’uno nelTaltro ; coirrè uitio particolare di qualche 
Compofitor moderno . Et Ibpra’l tutto fi de guardare , da porre tali chorde nel {princi- 
pio fenza propofito ; come fanno alcuni , che non folamente fegnano la Seconda figura 
della modulationc col fcgno;9( Chromatico,ma etiandio la prima;& fanno,che fpefie voi 
M ) credendoli dar principio ad una modulationc del terzo Modo (per dar un'ciicmpio) 
con fi accorgendo > incominciano una cantilena del Nono ; come li può uedere nel pria 

cipio deH'cirempio pollo qui da canto . A- 
uenifea etiandio ogni Compolìtorc , che fi 
pone alle uolte tra la chorda g.& la a a. un’al- 
tra chorda j fegnata col fegno communc 
chromatico)t(; onde nafeono alcune modu- 
lationi, che non fi pollbno chiamar Diato- 
niche fcmpliccmentc , ne Chromatichc j 
perciochc tanto ncU'acuto quanto nel gra- 
ne, non lipolTonoaccommodartralcchor- 
dc naturali Diatoniche ad una modulatio- 
nc, che fia diatonica i comelbnolefequen- 
tì conciofia ; che cflcndo’l primo Interuallo , che fanno le tre prime figure il Scmituo- 
no maggiore, & quello che fanno la terza & la quarta il Ditono, &medcfimamenteè 
il Semituono maggiore quello, che è contenuto tra le due ultime ifc noi difeorreremo 

tutte le chorde diatoniche , & anche le Chro 


f Arte tenti. 


È 






Torte grtnt. 




matichc inficme, non ritrouaremo , neuer- 
fo’l grauc , ne uerlò l'acuto , di poter accom- 
modarquefii Interualli, fenza l'aiuto d'un’ 
altra chorda foraftiera , la qual fegnaremo con quello fegno X , col quale fi fegna 
ogni feconda chorda d’ogniTctrachordo Enharmonico; Et quella chorda non fi po- 
trà chiamar Diatonica ; perche non hà luogo tra le chorde diatoniche j ne anco 
Chromaticaj conciofia che per il fuomezo da parte alcuna non fi può haucre il Trihe 
mituono ine meno la potremo nominare Enharmonica ,dlèndo chenon diuidc il Se- 
mituono maggiore in due Diefis iilcheèufficio della ucra chorda Enharmonica; come 
(i può uedere in ciafeunadiuifione fatta nella Seconda parte. Et bench’ella li polla chia 
tnar Diatonica , perche fi troua in una compofitione diatonica , &la il Semituono,ch’è 
diatonico ; tutttauia è nominata impropriamente ; eflendo che allora farà detta Diato- 
nica , ò Chromatica , oueramente Enharmonica , quando farà polla in luogo , ouc po- 
trà in uno dei detti Generi fàre’l fuo ufficio; ma non giamai altramente; com’auiene 
di quella, ch’è polla nel quarto luogo del Quarto clTcmpio qui di fono. 
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ir ^ntrte tfsemfit. 


Etfeben tal chorda polla incorai maniera nonè Diatonica, non fi debberellar di ufar 
la , poi che in quelli , & altri limili pallàggi , non la alcun trillo effetto , & torna mol- 
to al propofito alle uolte alCompofirore. Et perche fi ritrouano infinite cantilene Dia 
toniche , le quali fono piene di quelli , & d'altri limili pallàggi , & non (bno confiderà* 
ti dai Franici ; peróne hò uoluto far qui mendone , & rimencre cotal colà al là- 
nogiudiciodei buoni & eccellenti Compofitori , acciò uedino , in qual maniera fi 
debbino ufare . Rimeno etiandio molt'altre cole , dcllequali non uoglio tacere que- 
lla ; che non è il douere , che fi ponga la Semibreue fincopata , in modo , che dopo le 
feguiti immediatamente la Minima difibnante col mouimenio di grado;conciofia che fi. 
* farebbe 
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pipili 


JUnonvféU, Dàv/kre, 


fkrebbe eontra quello, che fi conuiene alla natura della Sincopa tutta conronante,la qua 
le non riceuedopo le alcuna diffonanaa, ma fi bene la Confonanza. Però quando uorrc 
mo porre tal Minima diflbnante, porremo Tempre la battuta fopra la Scmibreue ; po- 
nendo apprefib il punto, il qual dè effer Tempre conTonante; uenga poi la Minimaà 
qual modo fi uoglia , ò conTonante , ò difibnantc , pur che procedi per grado j come qui 
li uede . Dcbbc oltra di qucfto auerti re, che tutte le uoltc , che uorrà fiire il Contrapun- 
to alquanto languido òmefto; fimigliantemente dolce , ò 
Toaue , debbo procedere anco per mouimcnti dolci & Toa- 
uijcome Tono quelli , che procedono perii Semituono, 
perii Scmiditono ,& altri fimili j uTando le ConTonanze 
imperfette minori, chefbnoil Scmiditono, TExachordo 

^ minore , & Taltrc Replicate i le quali ConTonanze per Tua 

^ natura fono ( come hò detto nel Cap. i o. ) atte à tali coTe. 

Per il contrario uolendolo tare allegro, uTarà il mouimento 
del Tuono, quello del Ditono ;& d'altri fimili , con i Tuoi 
Intcrualli . Et uolendolo far,chc qualche uolta habbia dclTaTpro, potrà uTar le Maggiori, 
che Tono il Ditono , THexachordo maggiore, & le Replicate nelle parti graui della can- 
tilena . Et tanto più Tari aTpro , quanto maggiormente haueri in Tè il detto Hexachor- 
do , nelle figure di alquanto ualore , nella parte graue del concento. E' coTa difficile uera- 
incnte il uolere InTegnareparticolartnente , in qual maniera , & i che tempo sgabbiano 
da uTarlcotal coTe j ma perche quello c'hò detto potrà molto giouare , quando fi uor- 
ràalle uolte uTar cotali maniere ; però ballarà quefio per horaj percioche forfè un’al- 
tra uolta ne dirò più diffuTamentc, 



Il msia che Jt ha detenere nel comporre le Cantilene à più di due voci del 
nome delle parti. Cap, LVHI, 

OxA chem’aueggod’hauereàTufficienzaragìonàtointornoal darRegoIe, 
& infegnared modo, che fi hà da tenere nel comporle Cantilene à Due no- 
ci; parmi elTer tempo di rimetter tutte TaltrecoTc, che intorno ciò poteirc- 
ro accafeare al buono &giudicio(b Lettore; percioche uedendo & cllaminan 
do le dotte compofitioni de i buoni & eccellenti Compofitori, potrà cfler chiaro di tutto 
ouelloichc gli potrà occorrere;onde uerrò à moftrare il modo,che haurà da tenere, uolen 
flo comporre quelle, che fi fanno à più noci . Ma auanti chepaffiamo più oltra, fi dè auer- 
tire; chei Mufici nelle lor cantilene Togliono il più delle uoltc porre Quattro parti, nel- 
le quali , dicono contenerli tutta la perfettionc dell’harmonia . Et perche fi compongo- 
no principalmente decorali parti ; però le chiamarono. Elemcntali della compofitionc, 
alla guifa de i quattro Elementi; percioche,!! come ogni Corpo millo di elfi fi compone; 
coli fi compone di quelle ogni perfetta cantilena. La onde la Parte più graue nominaro- 
no Bafibjilquale attribuirono all'Elemento della Terra, ; cóciofia che fi come la T erra tra 
gli altri Elementi tiene il luogo inlìmo,cofi'l Bafib occupa il luogo più graue della Canti 
lena. A quella , procedendo alquanto più in fu uerlb l'acuto, accommodarono un’al- 
tra parte , & la chiamarono Tenore , il quale affimigliarcino all’Acqua ;la quale , li 
come immediatamente Tegue, nell’ordine de gli Elementi, dopo la Terra, & è con ef- 
fa abbracciata ; coli ncH’ordinc delle dette parti il Tenore (ènz'alcun mezo Tegue il 
BalTb,& le Tue chordc graui non fono in coTaueruna differenti da quelle del Baffi*, po- 
fte in acuto . Simigliantcmen te accommodarono la Terza parte fopra’l Tcnore.la qua- 
liUt-Harm. T 3 ic 
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le alcuni chiamano Contratenore» alcuni Contralto , & altri la nominano (èmplice^ 
mente AltOi &lapofèroncltcrzoluogo,ch'èmezano nella cantilena; &fìpuò allimi- 
gliar veramente all’ Aria ; il quale , fi come fi conuicne con l'Acqua, & col Fuoco in al- 
cune qualità; cofiancolcchordc grani dell’Alto conuengono con l’ Acute del Teno- 
re , &racutcconucngonocon le graui della Quarta parte porta più in acuto , chia- 
mata Canto ; il quale accommodarono nel luogo fiipremo della Cantilena ; la onde 
dal luogo che tiene , alcuni ctiandio la chiamano Soprano ; il quale potremo allimiglia- 
real Fuoco ,chcfegue immediatamente dopo l’Aria, nel grado lupremodi tale or- 
dine; & ciò non farà fatto fenza qualche ragione ; pcrcioche tenendo la parte graue 
ìlltiogo inferiore della cantilena, & procedendo per mouimenti tardi & rari, dai qua- 
li nafeonoi Suoni graui, che per loro natura fono (com'hò detto nel cap.ii, della Se- 
conda parte )uicini alla taciturnità; hà grande conuenienza con la Terra, la quale per 
Tua natura c immobile, & non può far nafcerc alcun fuono . Et fc la parte più acu- 
ta d'ogn’altraaffimigliai al Fuoco; ciò feci , pcrcioche hauendoiSuoniacuti.chena- 
feonodai mouimcntiueloci &fperti, tal natura, che perla loro fubita & ueloceper- 
cullìone fi fanno udire , rapprefentandofi all' Vdito con prcrtezza , uengono à ritenere 
in loro quali la natura del Fuoco ; il quale , non foto è acuto & raro ; ma ctiandio 
uclocc écattiuoperfe rteflò. L’altrepartimezane, per la temperatura dei loro moui- 
menti, &pcrlafimiglianza del fito, io rartimigliai à gli altri due Elementi mezani; 
perche tengono fccondo’l fito diuerfb la natura loro . In qual maniera s’habbiano 
poi da ordinare quelle Farri &difporrc,& quanto l’una dall'altra debbia no crter lon- 
tane , ciò uederemo nella Parte , che fegue . Se bora da quello , che fi è detto , vor- 
remo cffaminarla proprietà di querte Parti, ritrouaremo chc'l foprano ; come quel- 
lo, ch’è più acuto d’ogn'altra parte, & più penetratiuo all’ Vdito, farli udire anco pri- 
ma d'ogn’altra; la onde fi comc’l Fuoco nutrifee , &ccagioneidifàrprodurrcognico- 
fanaturale , chefitroua ad ornamento , & àconferuatione del Mondo; coli il Com- 
pofitorc fi sforzarà di far , che la parte più acuta della fua cantilena habbia bello, or- 
nato & elegante procedere, di maniera che nutrifea, & pafei l'animo de quelli , che 
afcoltano . Et fi come la Terra è porta per fondamento de gli altri Elementi ; co- 
li 1 Ballb hà tal proprietà , che fortienc , rtabilifce , fortifica , & da accrefcimcnro 
all’alcrc parti ; conciofiache è porto per Baia & fondamento dcll’Harmonia ; onde 
è detto BalTb , quali Baia , & fortenimento deH'altre parti . Ma fi come auerrebbe , 
quando l’Elemento della Te rramancalTcffc ciò filile polllbilc) che tanto bcH’ordinc 
di cofe ruinarebbe , & fi guartarebbe la mondana , Se la fiumana Harmonia ; coli quan- 
do! Baffo mancalfe , tutta la cantilena fi empirebbe di confiifionc , & di diflbnanza , & 
ogni cofa an darebbe in mina . Quando dunque il Compofitore compone rà’l Ballb del- 
la fua compofitione, procederà per mouimenti alquanto tardi,Òcfeparati alquanto,ouer 
lontanipiùde quelli, che fi pongono nell'altrc parti ;acciochcle parti mczanepolfino 
procedere con mouimenti eleganti , & congiunti , Se maflimamentc il Soprano; percio- 
che quello è’I fuo proprio. Debbe adunque clfcr’il Ballb non molto diminuito; ma prò 
cedere per la maggior parte có figure d’alquanto più valore, di quelle,che fi pongono nel 
faltr^arti ;& debbe clfer’ordinato di maniera, chcfaccia buoni effetti , &che non 
fia difficile da cantare; Secoli l’altrc Parti fi potranno collocare ottimamente nei prò* 
prij luoghi nella cantilena . Il T enore fegue immediatamentc’l Ballb uerlb l’acuto, ilqui 
rè quella parte , che regge , & gouerna la cantilena , Se è quella , che mantienc'l Modo , 
fopra il quale è fondata ; Se fi debbe comporre con eleganti mouimenti. Se con tale ordi- 
ne, che olferui la natura del Modo,ò Tuono,nelquale è compofto;fia primo, fecondo, ter 
zojouer’altro qua! fi uogliajoffcruando di far le Cadenze à i luoghi proprii,& con propo 
fito. Ma fi comc,clfendo l’Aria illuminata da i raggi del Solc,ogni colà ralferena, Se ogni 
colàfi uede ridere di qua giù , Se effer piena d’aSegrczza ; coli quando l’Alto è ben* 

ordina- 
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ordinato , & ben comporto , ornato tic belli , & eleganti paflaggi, adorna Icmpte , & fi 
uaga la cantilena ila onde debbe il Compofitorcaucrtirc, di compor la parte dell’ Alto 
pcrtal maniera, checanti allegramente, & faccia buoni effetti . L'ufficio , &la natura 
di quelle , Parti giocofamente , & con grande artcficio elprcflc quel faceto Poeta Man- 
toano con grolfi ucrfi , dicendo -, iitrlinm 

rlìu *fitltMtHmS$frAnmufUtortuhÌM . • 

StdTtHor efltVoMm rcHtr, nel C»ùU cd/unttm ; ‘ - 

^Utu (irmen dipingi t, (jr ernàt . • 

SAjfns ilit vaca , ingrafut , fnndu , ir *nga . 

I qua! ihòuoluto porre, acciocheiCompofitorericordandolcli, porta faper quello, 
crtiaurà da fare , componendo cotefte parti. Quefte fono adunque le Partiprincipaii, & 
Elcmentali d’ogni compofitione perfetta i delle quali , ancora che l’ Alto lia Tultimo à c5 
porli jperciochecompofteraltre parti, uiencàfupplirc, & à &r perfetta i'Harmonia, 
che tra loro non fi porca (doiic inancauano)hauerei nondimeno non è legge fatale, che’l 
fi habbia da porre Tempre ultimo nel comporrei come ctiandio non è cola alcuna, che nc 
artringa, à compor prima runa,chc l'altra Parte della compofitione. Si debbe però aucr- 
tirc, che quando iMuficiuogliono comporre alcuna cantilenai Tre uoci, il più delle 
uoltelafdano fuori il Contralto , oucr il Soprano , & pigliano falere parti; Et le uoglio- 
no procedere oltra le Quattro nominate, nonni aggiungono alcuna parte nuona; ma 
le uengono à raddoppiare , facendo due Soprani , òdue Alti , ò due Tenori , &cofi 
due Balli ; & hanno il loro propofito . Qualunque uolta adunque che fi uorrà compor-' 
re alcun concento fopra un Soggetto ritrouato, fia Canto fermo, ò figurato i ouer fe'l 
fi uorrà comporre alcuna Canzone, MadrigaIe,ouer altra cofa, & faccia dibilbgno,chc‘l 
Compofitore fia ITnuentore di tal Soggetto; debbe prima auertirc di qual Modo ella 
fia ; oucramente fopra qual modo uorrà comporre la cantilena, acciò conofea le chor 
de, fopra le quali fi haucranno da far le Cadenze , per poter comporre il concento in tal 
maniera, che’l fine non fia dirtbnantc dal mczo,& da! principio. Laondeconfidera- 
te quelle cofe, potrà incominciare, da qual parte li tornarà più commodo; incomin- 
ciando però femprc in una chorda, la quale fia regolare del Modo, fopra'l quale ha- 
urà da fondarla cantilena ; ofleniando quello, ch'in molte Regole polle di fopra fi con- 
tiene. MapercheiMuficicoftumanodidarprincipioalle lorCompofitioni il piùdel- 
leuolte per il Tenore; &dopoi pongono il Soprano , alquale Aggiungono il Ballò, 

& ultimamente fAlto j hauendo di fopra moftrato molti elTempi , contenuti tra 
quelle due parti , Soprano , & Tenore ; però non accade , fé non porre la fe- 
guentc Tauola , nella quale fi potrà comprender fenza molta fatica tutti gli accor- 
di , che potranno far le Parti aggiunte inficme alle due nominate , fiano quante fi 
uogliono . Et hò tenuto tal'ordinc , di porre primieramente gli accordi , che dan- 
no inficme il Soprano col Tenore idopoi quanto potrà crt'erc il Ballò lontano dal Te- 
nore nella parte grane; acciochc il tutto s'accordi ; & coli ftantc le nominate parti , 
quel che fa dibifogno , che fia fAlto fopra'l Ballò ; accioche f Harmonia uenghi ad 
crter perfetta . Ma fi dè auertirc , che fi trouarà alle uoltc nell'Alto più d'uno accordo ; 
onde tali accordi potranno fcruire non folamente adclFa Alto; maetiandio all'altre 
Parti , che fiaggiungelTcro alla cantilena, oln-a le Quattro nominate . Nc fi troua- 
ri il Contralto pollo con l'altrc parti in Vnifono, ne in Octaua , le non in quattro 
luoghi ; perciochc quando f altre Parti haucranno tra loro la Quinta, & la "rerza , 
oucr una delle Replicate; allora le aggiunte à quelle , fiano quante fi uogliano , ne- 
ccirariamenreuerrannoadertcrconunadclletre nominate in Ottaua, onero in Vnilò- 
no . Ma acciochc fi habbia piena intelligenza di quello , che fi è detto, porrò un'ertem- 
pio primieramente delle Compofitioni, cheli uorranno fare à Tre uoci; le quali fi com-. 
pongono fenza la parte dell'Alto; dopoi nc porrò un’altro di quclle,che fi fanno à Quat- 
tro .. Sia adunque che noi uogliamo comporre una Cantilena à tre uoci ; & che’l 
Iftit.Harm. T 4 s'hab- 
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s’habbia porto il Soprano Vnifono col T enore ; dico , ch’allora bifognerà porre la parte 
del Bailo, Terza, ò Quinta, ò Sella jOuerOttaua,ò Decima, ò Duodecima, ò Terza- 
decima, oueramente Quintadecima', fotto’l Tenore. Simigliantcmente quando li ha- 
uefle porto il Soprano in Terza col Tenore ibifogno fara di porre il Bailo Terza, ò Sc- 
fta,oucr’Ottaiia,ò Decima fotto'l detto Tenore . Si potrebbe anco dire, che quan- 
do le dette due parti lì ponelTcro lontane l’una daU’altra per una Quarta, chcl BaiToiì 
potrebbe porre Quinta , ò Duodecima fotto’l Tenore , & coli delfalcre ; ma perche tut- 
ti qucrti&altri accordili poilbnoucdernellaTauolarcguentei però pailàròpiù oltra, 
& dirò, che nelle Compoiitioni de Quattro uoci b iibgna tener quell'ordine ; che quan- 
do nella compolitione il Soprano farà pollo V nilbno col tenore ; cioè , quando l’uno & 
l’altro rtaranno fopra unachorda irtertaiuolendo aggiunger la Terza parrei quelle due, 
farà dibifognodiporreilBallbdirtantcpcrunadi quelle confonanze; Terza , ò Quin- 
ta, ò Sella, ouer’Ottaua, ò per qualunque altra ( come li uede nella Tauola ) fotto’l Te- 
nore ; onde elTcndo il BalIblontanoperunaTcrzairAlto potrà ellcr dirtantc dal BalTo 
nell’acuto per vna Quinta , ò per una Sella , & l’altre parti ( fc f urterò più di Quattro) 
potranno cflcrVnifone.oucrdiftanti perunaOttaua dall’unadi quelle quattro. Mafc'l 
Baflb fullè dinante dal Tenore nel grauc per una Quinta , & l’.Mto li potrà porre Ibpra’l 
Bartb dinante per una Terza , ouer per una Decima i & l’altrc parti , che s’aggiungertero 
farebbono Vniibne ,ouer lontane dall’unadi quelle quattro per una Ottaua . Et fel 
Ballo fulTc anco dirtantc per una Sella , riguardando nel T erzo clfempio della T auola, li 
trouerà quello, che potrà clfcrc il Contralto! il che li potrà ctiandio uedere dcll'altre 
qui di lòtto , chiaramente & dirtintamente per ordine . 


SEGVITA LA TAVOLA DE GLI ACCORDI, CHE 
POSSONO FARE CANTANDO INSIEME LE PARTI 
DELLE CANTILENE. 


DELL’VNISONO. 

SèlSOfrtttsftrd 
Stil Biffi fxrk 
il Alto [i ftrrk 

Vmifotto col Tenore, 

Terza fotto’l Tenore, 

^inti , ìSefii foprt'l Biffo. 

Mi fil Biffi firkU 
L ‘ Alto firklt 

Qnmtt fotto'l Tenore, 

Terze, ouer Decime foprt l Beffo. 

Simlmtnte fel Biffi fuffi 
L'Alto fotrk tffer 

Selli fotto'l Tenore, 

Terza , ouer Decimi foprtl Biffo . 

Et fel Biffo firk uni 
L' oltre f irti fi fornniio 

Ottiui fotti l T enore , 

Terza, s.e.to. i z foprtl Beffo . 

Effendo poi 

L'Alto fi firk per uni 

Decimi fotto'l Tenore , 

^mnit, ouer Duodecimi din tute del Beffo , 

Mé'/elfrffe 

Il Alto fi potrò porre 

Duodecimi , illore 

Terza , ouer Decimi foprìl Beffo ; 

Cofi effeitddl Biffo 

L' Altre pini fi pomniu 

^tnttdectmi fotto'l Tenore, 
Terza,J.«.to. n.t j.fopre' l Biffo. 


LLA 




Parte 


2P7 


DELLA TEKZA. 

JfV fifrtMtftr* 
&ilB*ff» firk 

fi feirt ftre 

Terzo (olTenere, 

TerT^ fiotto di lai, 

V ni fieno, oaer’Qtt AMA tenie forti. 

ìjfeado fot il Sàfit 
fi fon A 

Sefio fiotto’ iTenore, 

T erzA , è Decimo fiopro'l Befiso . 

Ma fil Btfso fkfst 
UioTAt^ltofirA 

OttouA fiotto' ITenore, 
JfatntA , è Se fio fiopro'l Bofiso . 

Cefi t/soni» 
foirAnne tfser 

Decimo , odor A le forti 
V nifone , e in Ottono con le nominote . 

della clvarta. 

^mAniÒlSofrABO foTAU 
érilB*fi»lA 
AUeTAt^/iltefATA 

SjtortA co' ITenore , 

S,aintt fiotto' ITenore, 

T erzo, è Decimo fioprol Bofiso . 

Ma fAiinlo f»fse 
L'Alto fi ferri 

Daodecimo fiotto' l Tenore, 
Decima fopro l Bafiso . 

DELLA Q.VINT A. 

Ma fi' le amo fièri Ia 
érilB/fise fiori 
L'aire fi petri fior 

SatntofiofrA'l Tenore, 
Ottono fiotto dt lai, 

T erzA , ò Decimo col’Bofist . 

htfit'lBifisofiufiit 
Cjllto fiori 

Sefio fiottò l Tenore, 

Vntfono, oner Ottono con le ferii. 

DELLA SESTA. 

SelCéAtofori 
EiUBa/so 
L' alto fotriefisert 

SeJUcol Tenore, 

Qainto fiottò ITenore, 

V ni fono , oaer Ottono con le porti. 

Ma fitlBAfise finfist 
L'jt Ito fiori U 

Terzo fiottò ITenore, 
Qainto fiopro'l Bofiso, 

Similmente fit'l Bofiso fimfist 
V^lte medefimAmentt fiori 

Deetmo fiottò l Tenore, 

Qainto, oaer Daodecimo fiopro'l Bofiso. 

DELLA OTTAVA. 

SelSof'Ano firi 
Bt il Bofiso finfise 
L' oltre f Arti fior Anno 

Ottoaoco' ITenore, 

7 erzA fiottò l Tenore, 

Terzo, j. e. lo, IO./ j.fiopròl Bofiso, 

Cefi onte e^aonio fiori 
L‘ oltre porti poiroio fiore U 

Qainto fiotto'l Tenore, 
Terzo fiotto l Bofiso . 

Itfiel Bofito fiafise 
L oltre forti fioronno 

Ottono fiotto ITenore, 

T erzo,f. to.t e.fiofra l Bofiso . 

Finolmente fie l Bofiso fafise 
Le forti fior ormo U 

Daodecimo fiotto l Tenore. 

Decimo , oner lo Decimofiettimo fiopro'l B tfiso. 


Onde 


à 
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O N D » da quelli accordi cialcun da fc llcllò potrà uedere , quando’l Coprano fcffé - 
Joncano dal Tenore per un’altra Confonanza, & il BafTofulTeper alcun’ altro Intcr'ualla 
ibtto’l Tenore , quello che ncccflariamentc farebbe dibifoono , che’l Contralto fuflc di- 
nante nell'acuto dal Ballò jilchc fi lafcia al giudicio del di^retoCompofitorc, per non 
andare in lungo, f)cbbc però auertirc , ch’allc uolte (fecondo’l uolcrc de chi compone) 
la parte del Ballò fi pone nel luogo del Tenore} ancora che ciò intrauenga di raro , & per 
il contrario , quella del Tenore nel luogo del Ballò } coli ancora il Soprano alle fiate lì 
pone nel luogo dell’Alto, & quello in quello del Soprano; ouer fi pondi Tenore nel luo 
go del Contralto , & cofi perii contrario ; Però ciafeuno farà auertito , che in quella Ta 
''ue>ia Tempre fi piglia il Soprano per la parte più acuta, & il Ballò per quella , che è più gra 
uc ; quantunque alle uolte le Parti nominate con quelli nomi cambiano per accidente i 
loro allignati & propri) luoghi , Debbeetiandio intendere per il Tenore quella parte, 
che Teglie immediatamente il Ballò uerfo l’acuto ; & per il Contralto quella , che fi-com- 
ponc dopo le tre nominate ; Imperoche intefa la coTa per tal maniera , ciafeun po- 
trà commutar le para l’upa nell altra } fecondo cheli tornerà comraodo,fcnz‘alcu-. 
PO errore , 


Delle Cantdene che fi compongono à Tre voci ; O* di quello che fi dè ofi^eruar 
nel comporle . ^ap. L l X , 

\ s s A N D o bora al modo , che fi ha da tenere nel compor le Cantilene à 
Tre uoci ; acciochc da quelle fi pollà con facilità ucnire alla compofitione di 
quelle , che fi compongono à Quattro & à più ancora , dico ; ch'c dibifogno 
lapere , che oltra l'olTcruanza delle R egole date, è nccelTario di olferuarceria 
dio alcun’altre cofe , le quali di mano in mano uerrò mollrando , fecondo che mi occor- 
reranno. Etperincoroinciare; poniamo, che li hauelTeà far un Conrrapunto à Treuo 
ci fiipra un Soggetto , che fulTc il Tenore pollo più à balTo nelTclTcmpio . Dico, che do- 
po che fi haurà accommodato & ordinato le parti,ch’cntrano nella Compofitione Tuna 
fotto l’altra ; ponendo prima il Soggetto di lòpra , &dopoi 1 altre per ordine, facendo 
che la parte grane Tempre tenghi il luogo più balTo , & 1 acuta il piu alto ; fi potrà ( fecon- 
do le Regole date) alianti che s incomincia à far cantare la parte del Soggetto , compor- 
re 1 altre due à Tua imitatione .'Dopoi facendolo entrare nella cantilena con gratia,tencn 
do quell ordine nella dirainutionc della parte , che s'aggiunge , che fù tenuto nelle com- 
pofitioni à due uoci , aiutati dalla Tauola polla di fopra , fi potrà continuar di maniera , 
che fi haurà la cantileni fequente per eITcmpio . Ma fi de auertirc , che quando una delle 
parti dclCótrapunto darà principio alla cantilena,dcc incominciar fopra quella chorda, 
ch’incomincia la prima figura del Canto fermo; come portai doucrc ; imitandolo piu 
che fia poffibife ; ponendo le parti del Contrapunto tra loro in Confequenza ; & fc be- 
ne fi porranno etiandio col Canto fermo non farà male ; è ben ucro , che'l porle à que- 
llo fecondo modo , non è noua maniera , ne inuention noua ; perche non fi può far colà 
alcuna^chchon fiafiatofattalemigliaia di uolte. Madirò bene, che 1 primo modo, le 
non farà cofi noua , almen làrà poco ufato; anzi potrà etiandio, con grandi/Iìmo com 
modo (ilchc è anco lodcuole ) poire in Confequenza le parti tra loro; non con quell ordì 
ne illellò&difpofitione,comcfi ufa nella legata; ma con un’ordine interrotto; ponendo 
parte delle figure afccndcnti & parte difeendenti ; & porre lòlamente il numero delle fi- 
gure, che fianod’iin’illelTo ualorc; ponendo rallora una Imitatione de figure al contra- 
rio;cjoc,la Guida, òPrincipale,cheprocedi per un numero de figure afccndcnti, & 
ìlCcnftqucmCjchcconrillclIò numero difccndi ; come da i lòtcopolli clTcmpi fi può 
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Comprendere ; ne i quali hò uoluto porre una parte fola per due cagioni; prima , perche 
non mancano le dotte compofitioni de molti eccellenti Mulìci , che fono piene di 
quelle cofe ; dalle quali fi potrà comprendere il modo , che fi haurà da tenere nella com 
pofinonedcH'altre cantilene idopoi per non accrefeere il uolumc con tanti clTcmpi ; 
clTendo che da quella fola parte fi potrà comprender quello c'hò uoluto dire, & in qual 
maniera fi potrà procedere, cauandol’Inuentione d'una parte dal proceder deU'altra, 
per potere impire il Contrapunto di belle iàntafic & leggiadre inuencioni . Ma fi 
debbe anco aucrtire , che quantunque il ballò polla alle uolce tenere il luogo del 
Tenore , & coli l'una dcU'altrc parti , quel dcUaìtra ; nondimeno fi dè fare , chc'l Baf- 
fo finifeafempre lòprala Chorda regolare & finale del Modo, fopra'I quale c compo- 
lla la cantilena, & coli l'altre parti à i lor luoghi propri) (percioche da tal chorda ha- 
ucremo à giudicare il Modo. Et fe bene il Tenore uenilicà finire in altra chorda, che 
nella finale , quello non farebbe di molta importanza ; pur che fi habbia proceduto nel- 
la fua modulatione fecondo la natura del Modo della cantilena; Ilchc fi debbo anche in- 
tendere di ciafcunadcH'altre parti. Oltra di quello è da aucrtire, che quella Conipofi- 
tione fi può chiamar Perfetta, nella quale in ogni mutatione di chorda , tanto uerlò'l 
graue, quanto ucrfo l’acuto , fempre fi odono tutte quelle Confonanze , che fanno 
uariecàdifuononeiloroellremi. Etquellac ucramente Harmonia perfetta ; ch'inef- 
£ifiodculconlònanzc;maiSuoniòConfonajizc|, che polibno far diuerficà al fenti- 
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cflcndo che gli eftrctni della Quinta non mouono 1’ V dito nella maniera, che fanno quel- 
li della Terza , ne per il contrario ; onde aggiunto il Ditono al Semiditono , generano la 
Quinta , la quale è ne i fuoi eftremi contenuta da Tuoni molto uariati da quelli , che fi odo 
nonegli eftrcmi del Ditono, ò del Semiditono; perche gli efiremi del Ditono fono an- 
co molto differenti da quelli del Semiditono. Et ciò non fi ritroua nell’Ottaua ; impero- 
the i fuoi efiremi hanno tal fimiglianza,che paiono un folo fuono,& s'affimiglianodi ma 
riera all Vnifono , che aggiungendole qual Con fonanza fi uoglia, par che fia congiunto 
(come etiandiohò detto altroue)quafi ad un fblofuono . Ritrouandofi adunque la uaric 
tà folaméte tra gli eftremi della Quinta & quelli della Terza; & cóponendofi l'Harmonia 
di cofe,che tra loro fono diuerfc;dobbiamo per ogni modo(accioche habbiamo perfetta 
cotale harmonia)cercare có ogni noftro potere,di fare udir nelle noftrc Cópofiti oni que 
fte due confonanze, più che fia po(fibile,ouer Icloro Replicatc.E' bc uero,che molte uol 
tei Franici pongono la Sefta in luogo della Quinta,& è ben fatto. Ma fi de auertire, che 
quandofiporrà in una delleparti la detta Sella fopra'I Baffo, di non porre alcun'alrra 
parte ; che fia diflante per una Qmnta fopra di elfo ; perciochc quelle due parti uerrebbo 
no ad elferdillanti tra loro per un Tuono , ouerperun Semituono; di maniera che lì 
udirebbe la dilfonanza. Hò detto però,che dobbiamo far ogni nollro potere, di por Tem- 
pre quelle due Confonanze nelle compofitioni; conciofia che Icmpre non fi polfono por 
rcjmalfimamente nelle compofitioni di Tre uoci; perche in luogo duna di loro fi pone 
fpeffol'Ottaua, per non guallar il bello, elegante & facile cantare, che fanno le partì ; la 
onde udendo ollcruare di por Tempre cotali Confonanze in limili compofitioni , fareb- 
be quafi imposfibile ; malfimamente uolendo far cantare cotali parti, &uoler’acquillar le 
fudette Confonanze ; perciochc fi potrebbe procedere per alcuni mouim6ti tanto difeó 
modi, che farebbono cagione di roinate in parte la compofitione ; ma nelle Compofitio- 
ni de Quattro ò più uoci, farebbe più errore lafciarne una delle due nominate,che in quel 
le, che li compongono di T re; conciofia che ouc non fi può ollcruar cotal Regola con tre 
parti 5 la quarta parte ce lo permette ; & tanto maggiormente liamo obligati aU olferuan- 
zadi cotal Legge , quanto più crefcc‘1 numero delle parti : laonde non ollcruando quel- 
lo che fi è detto, fi uerrebbcàmollrar quanto fi fulfc fiato buoni Imitatori della Naturai 
la quale , quando non è deprauata, riduce tutte le cofe alla loro pcrfcttionc. Ma ueramen 
tee gran uergognad’alcuni, che non folo fanno pouerclclor compofitioni de Quattro 
noci d una delle dette confonanze i ma £mno anco peggio, chepongono le parti in tal 
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raanirra , che fono tra loro Vnifonc,oucr lontane funi dall’altra , per un'Ottaua fola* 
mente t onde fimili Ottauc,fi chiamano Raddoppiate, & fanno I harmonia molto fmem 
brata & pouera . Et quello farebbe anco di poco momento, quando non fi ritrouaffèr 
ifleflb errore nelle compofitioni de Cinque , de Sei , de Sette , & de più noci ; nelle qua- 
li fono alcuni luoghi fmembrati & poucri in tal maniera ; che s'odono con poca fatisfat- 
tione dcH’vdito.Però il Contrapuntifta fi debbe guardare da commettere tali mancarne 
ti , degni ueramentc di corrcttione j & debbo fapere .che tali errori fi commettono non 
folamentc nelle figure , che, fi proferifeono nel battere , ò leuare della battuta j ma anche 
in ogn i figura cantabile , che lì pone nel numero delle Confonanze. Ollcruarà adunque 
il Compofitore quello, c’hò detto nelle fue compofitioni ; cioè , di far più ch’elio po- 
trà , che fi ritroui la Terza , & la Quinta , & qualche fiate la Sella in luogo di quella , ò 
le Replicate ; accioche la fua cantilena uenghi ad elTer fonora & piena; & acciochc 
contenga in sè ogni perfettione d’harmonia . Ma non per quello dè intendere , eh’ 
ci debba olTcruar cotal legge dal principio della compofitionc infin’al fine ; impc- 
roche dè anco auertire in ogni cantilena, di dar qualche ripofo alle parti ; & di non 
ferie cantare Tempre infieme ; ma far che fe nc odi fiora due , bora tre , bora quattro. 
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fccondo’l numero che raranno,& taUora tutt'inficme , & maflimamente nel fine; perciò-^ 
che tal uariatione uerrà à portar feco commodo al Compofitorc & al Cantore ; bellezza 
alla cantilena, & diletto & piacere all’udito . Oltra di quello fi debbe fapcrc , ch'accom- 
modato che fi haurà tre parti di qualunque compofitionc , le quali tra loro contenghino 
le già dette Confonanze , ouer la Sella in luogo della Quinta ; l'alrre parti , che s aggiun 
gcircro à quelle , uerrebbono ad ellcr neceflariamente V nilbne , ouer in Ottaua con una 
delle tre nominate 1 fianopoi quante fi uoglinole Aggiunte; comedi fopra neH elTcm- 
pio in molti luoghi fi può comprendere . Però il Compofitorc potrà accommodarlcalla 
Cantilena, come meglio li tornerà commodo I E' benuero, che più torto debbe porre 
nella fua CompofitioncrOttaua,chcrVnifono;percioche( come dicemmo altre uoltc) 
non è confonanza . 


In qual maniera la ^arta fi poffa porre tulle Compofiioni . 
Cap. LX . 


cr.s. 



' T benché nelle Compolìtioni de due uoci la Quarta non lì ponga fc non lineo 
para ,& in quelle fi porta porre etiandio non lincopata, come torna meglio; 
pcrciochel fuoufononfolamenteèutile.maanco neceflàrio ; tuttauia è da 
l'apere , ch’dTendola QuartaConlònanza; com'altrouc hò proiuto; diali 
puòaccomniodarncllecompofitioniinduemanierc,comccortumanodi fare i Mulici 
moderni; prima ponendo il Bartb&il Tenore dirtanti l'un da l'altro per una Quinta,ag- 
giungendouene à quelle due parti un'altra lontana dal Ballò per una Ottauaidi maniera, 
chela chorda del Tenore uenga à diuidere, ò tramezare tal'Ottaua in harmonica propor 
tionaIità;ilperchc ellendo collocate le Parti in tal maniera, nafccdilcttcuole &lbauc 
harmonia ; ne mai fln’horai Mulici, 1 accompagnarono con la Quinta al tramente. L'ac 
compagnarono poi con la T erza , & ciò in due man icre ; pcrcioche , ouer l'accompagna 
tono con la Terza polla nel grauc , ouer con la Terza polla nciracuto ; & ciafeuno 
di quelli due accompagnamenti li può far etiandio in due modi ; crtendochc quan- 
do fe le accompagna la Terza nel grauc ; oueramcntc che ella è la maggiore ; one- 
ro che è la minore . Il perche dobbiamo làpcre , che la Quarta accompagnata in 
tal maniera farà Tempre migliore effetto accompagnata con la Terza minore, di quel- 
lo , che farebbe , s'hauertc fotto di sè la maggiore ; elfendo che pofta'in cotal mo- 
do , è collocata naturalmente fecondo i gradi delle Confonanze ; come fi può ue- 
dcrenelCap. ly. della Primaparte ; nel quale li uede , che dopo'l Scmiditono con- 
tenuto tra quelli termini 6 Ócp.fegue immediatamente la Diatcllàron , polla tra que- 
lli termini 8 & 6. Ma quando è accommodata col Ditono , non può far quello effetto ; 

perche non fono porte infieme fecondo l'ordine naturale de cotali eoa 
fbnanzc ; anzi fono aggiunte infieme in un’ordine accide ntale;per 
che non fi troua neH’ordine nominato , che’l Ditono fia pollo fenz’al- 
cun mezo auanti la DiatclTaron ; la onde cllcndo quelle due conlònan 
gMOHa.MtnÌKOKà. zc arcommodate l'una dopo l'altra contra la loro natura;clTcndo polla 
ncH’acuto quella, che donerebbe clTer collocata nel graue, &nelgra 
ue quella , che douerebbe tener l’acuto ;dequi uicne, che i Snoni,che 
nafeono dalle chorde ordinate in tal maniera, fono men grati all'udi- 
to , de quelli , che nafeono dalle chorde tefe fecondo i lor gradi natu- 
rali , Il perche ciafeuno da fc flellòcon l’cfpcricnza potrà conofeerda 
i feguentieircmpifenfatamentc,& cuidentcmentc comprender delli 
due accompagnamenti qual Ha ucramcnce il Buono. Quando poi s'ac». 

compa- 




V 


Parte . 


303 


A 









■"A .. ^ 


f 

1 

• i 


:■§_ 




compagna la Quarta con la Terza porta in acuto » ciò fi può fare fimigliantcmente in due 
modi} percioche , oucr fc le aggiunge la Terza maggiorc,ouer (c le accompagna la mino 
re.Q,uando c accompagnata con la maggiore fà buon effetto; ma quando è accompagna 
ta con la minore , fa quali diUbnanza . Et ciò non è fenza cagione ; percioche olcra che (t 
potrà comprendere da idiiedrempifcgucnti 5 quando le uoci,òi filoni làranno ridotti 
in atto ; 1 ordine naturale dei Numeri harmonici celo dimortra ; nclqualeritrouandolìla. 
prop%rtione della DiatelTàron tra quelli termini 4 & 3. come li può ucdcrc nel detto luo 
go ; feguc fcnz’alcun mezo la proportionc del Ditono porta tra J & 4. Ma in cotal'ordine 
non li troua, che dopò la proportione,ò forma della Qiaarta fegua immediatamente quel 
la della T erza minore , come ogn’un può iiederc . Per quello adunque auienc , che quel 

le Confonanze,chefonofuoride i loro luoghi naturali, & non lo 
no ordinate, fecondo c hanno le forme trai Numeri harmonici, 
fenz'alcun dubbio fanno qualche rumore. Onde dico,chc la Quar 
ta accompagnata con la Terza minore porta nel graue,li potrà lem 
prc ufarc , & quella ctiandio , che haurà la Terza maggiore nella- 
cuto ; percioche non potranno far fc non buoni effetti; ma quando 
hauerà la Terza maggiore nel grane, oucr la minore neH'acutOjSc- 
prc s’udirà qualche cflètto trirtp.Nc cip debbe parer rtrano ad alca 
nojcócioliache quello ch’intraiiicnc al V edere intorno la cofaVili 
bile, itrauicne anco all'Vdito uomo 1 * V dibìle. Onde li come farcb 
bc rtrana cofa da uedcrc in un’edificio una parte porta nei luogo d' 
un’ttltra;comc farebbe; fei Fondamenti fullcro porti nel luogo del 
T etto , & nel luogo delle Porte le Finellre , & tutte le cofe fulfcro 
porte al con trario fiiori de i loro luoghi, & fenz’alcun a propor- 
tionc ; coli farebbe cofa rtrana da udire una mafia de Suoni , ò Confonanzeporte in- 
fieme fenza proportionc ,& fuori de i lor luoghi naturali;! quali parmi che d’ alcuni mo- 
derni Scrittori , tin hora liano rtaci male inteli ; tra i quali è uno Andrea Papio nel Gap. 
ao. del J-ib. 2. del fuo Trattato De D:Atefs*ron» Si ritrouerà ctiandio , uolendo inucrtl- 
gar più oltra,chela Quarta , laquale hà ncH’acutoil Ditono, è più grata all’Vdito di quel 
la, che Ihà nel grauc ; come ctiandio è più grata quella, c’hà il Scmiditono nella parte 
grauc,di quella che 1 hà nell’acuta ;& che di quelle due compolicioni , quella Quitta, 
che farà accompagnata con la Terza minore nel graue , farà miglioreffctto di cialcun'al 
tro accompagnamento; come fi potrà comprendere da i feguenti elTempi. 

Percioche quantunque le Serte, che contengono gli ertremide 
quefte parti porte inlicme , non liano l’un dall'altro differenti nella 
proportionc , 6c non faccino variamone de fuoni & di confonan- 
zc ; nondimeno la uarietà delle chorde, che riccuononcl loro me 
20 , è cagione , che l'accompagnamento s’udirà cllèr migliore dcl- 
l’aItro,& di far la differenza tra due accompagnamenti, che liano 
buoni, dal buono al migliore . Tanta è la portanza delle Confonan 
2C quando fono porte ne i lor propri] luoghi & naturali, che non lo 
lamentc quelle, che fono tramezate in cotal maniera fecondo la 
natura de gli Harmonici numeri, fono più grate all'udito di quelle, 
chefonoportcal contrario; maanchcfannopiùallegra&piùfo-» 
nota ogni compolicione,nellaqualelbno porte . Q^erto adunque 
raccoglieremo da quel che li è detto; chele Quarte li potranno por 
reottiraamentc nelle compolicioni, quando faranno collocate in 
tal maniera, che fotto di loro nel grauc habbiano la Qmiita , oucr la Terza; come ho 
moftrato difopra ; & etiandio fi potrà porre alle uoltecon la Terza nell acuto; tnalTIma- 
mcntc quando farà la maggiore; ancora che quello dall’un iucrlità de i Mulici Pratrici 
fin'hora lia ftatapoco confiderata; percioche fc l’accompagnamento della Quarta con la 

Terza 
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Terza maggiore porta nel graue,che non è ucramente molto confonantc è foppoitata K 
non sò ucdirr ragione perche non (ì de fopporrare 1 accompagnamento della Terza mag 
giorc porta neiracuto; eflendo che quello ucramente è migliore , come la efperien- 
za ce lo farà Tempre uedere . Non bifogna pci ò fermarli molto (òpra tale Comporta 
rione; come anco non rt dimora per molto tempo fupra la S erta , ò maggiore, ò mino» 
re che ella Ila . 

• i 


D'ticunt Redole pcjle in etmmune . LXl. :i 




On è dubbio, effendo la Quarta confonanza ,&hauendo mortrato nel Ca- 
pitolo precedente, in qual modo s'habbia da comporre con la Quinta & con 
la Terza; che qualunque uolta farà accompagnata, nelle maniere c’hò mo- 
ftrato , farà Tempre buono elTctto nella compofitionc . Qualunque uolta adii 
que che uorremo ufarla , potremo fenza porre la Quinta,© la Terza nd grauc. porla T cr 
za maggiore nella parte acuta , mallimamentc quando le Pai ti procederanno per ordù 
ne naturale , nel modo che fi uede ne gli dfenipi; perciochc apporterà gran commodo al 
Compofitorc , aiutandolo la uaghezza dellemodulacioni , fle lo fchiuarc il T ritono , che 
porrebbe nafccre alle uoltc tra le parti della cantilena ; come nel fecondo dicmpio rt può 

comprendere. Potrà ancora ulàr la Vnde 
cima ; come più à bado rt uederà ; la qual 
fi compone dcll'Ortaua oc della Quarta; 
poi che Tolomeo nel Cap. j. del Primo li 
oro de gli Hannonici,& Boctio nel Cap. 
IO. del Libro primo della Murtea, la pon- 
gono tra le Confonanze; di modo che da 
quelli ertempi fi potrà conofcerc la loro 
natura, & quaro pollano rflcr grate all V- 
dito ancora che ne potrebbe ballar Tufo 
de i Moderni, & de gli Antichi Comport- 
rori, i quali molte uoltc l'hanno accompa 
gnatain tal maniera.Vlàno alcuni di por- 
tela parte acuta con la mezana dirtante 
Vane tratte, Quarto, & quella con la graue per 

* ' una Terza di maniera chc'lBaflb mene ad 

efler lontano dal Soprano per una Sefta , tramezata dalla T erza , ò maggiore, ò minore : 


Varie aetta. 



Vartemez.vta. 











Canto . 


T enort. 


Onde clTcndo le parti compofte in tal maniera , (bgliono farle afccndere, ò difccnderc in 
(iemepiù gradi ,& tal modo di procedere chiamano Fallo bordone. Ma in ueriià, anco- 
ra che tal maniera fia molto in ufo,3c che con dilficulti grande fi poteflc leuarc,non è pe- 
rò molto lodcuole.-impcroche.oltra che laQuarta è confonanza pcrfetra;com’altroue hò 
taoftrato) ficchenon dobbiamo fir centra la Regola data nel Cap. 19 . genera alle uoltc 
tra le parti alcune rclationi. che non Ibnoharmoniche; la onde poco diletto apportano 
ali' V ^to -, come ciafeuno col mero deU clIciiif io porto qui di lòtto potrà conolccre . - 

‘ L'errore • 
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Te»tre, 


Stfso . 


L’errore di cotefto abufo fi manifefta da quefto; percioche fe noi uorremo porre le Terze 
à i lor luoghi naturali , ouc fi debbono ragioneuolmente porre;ouer lòpra l’Ottaua alme- 
no; fi potrà conofcerc con quanta ragione fi pofla fare una cofa fimile;conciofia che fi co 
me nel tnoftrato eflempio fi udiuano molte Quarte , coli nel fottopofto potremo udire al- 
trctantc Quinte . 
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10 sò ben ch'apprclTb de molti più uarranno le autorità d'alcuni , che fi habbiano ufiirpa 
ta cotal licenza, chele ragioni addotte di (òpra; ma faccino pur’il peggio, che fanno, con 
dire quella alfa è (lata ulata da molti, che poco mi curo ; poi che non fono , nc uogliuno 
elfer capaci di ragione. Et benché la Terza fia confonanza, & fi poifa porre in qual luogo 
torna commodo; tuttauia il fuo ueto luogo non è nel grane, ma nell'acutOjlòprala Difdi j 
pafon,oucr Quintadecima : ImpcrochenaturalmentcrOttaua polla nel grane, non può 
elfer tramezara d altro Tuono ; ma uuol clTcr polla femplice , fcnz'alcunà mediatione j 
come hò raccontato nel principio del Primo libro delle Dimollrationi ; & come ctian- 
dio ci mollranoi Numeri harmonici, polli nel Gap. ly. della Prima parte; trai quali j 
fi uede la prima Dupla contenuta nel Scnario tra 2 & i. ch’è la fua forma , la quale 
non è mediata d' alcun termine mezano , ma fi bene la feconda polla tra 4. & 2. la- 
quale è diuifa dal j. in una Scfquialtera , che fi troua tra 3 & 2. & in' una Scfqiii- 
terza , cheifi troua tra 4 & 3. che fono le fórme della Diapente , & delia DiatcA 
faronconfonanze. Onde la Scfquialtera nella detta feconda Diapafon rclla non diui- 
fa & intcra;ma okrala Quadrupla,ch’è la forma della Difdiapalbn ,fi troua diuifa in due 
parti; cioè, in una Scfquiquarta, che la fórma uera del Ditono, &in una Sefquiquin- 
ta , ch'è quella del Semidrtono ; delle quali , l’una è collocata tra y & 4. & l’al- 
tra 6 & y . Si uede adunque , che la prima Ottaua è collocata naturalmente tra i 
Numeri (onori fcnz'alcun altro numerò mezano ; & che la Qinnta le lìiccedc lènz' 
alcun me^o ; dopoi fegue la Quarta , '& da quefte due parti maggiori fi compone la 
feconda Diapafon, ondenafee la DilHiapafon ; ò Quintadecima . Dopo quelle uie- 
ne il Dicono , & immediatamente dopo lui fegue ilScmidicono; di maniera che, fc 
tali conlónanze fùlfero polle nc i Contrapunti ( le ciò fi potclfe far fempre commoda- 
mcnte ) à i lor luoghi propri) & naturali ; non è dubbio , .che nafccrcbbc un concento 
tanto harmoniolb , quanto l’Huomo fi potdfe imaginare . Et di ciò potiamo ueder l'cfpc 
rìcnza femprene gli Illrumenti arteficiali ; malfimamente nell Organo , ouc polle le con 
fonanze nominate per ordine l'una dopo l’altra, fecondo chòmollrato; non lì può dire 

11 buono effetto chefanno. Mafcpercafo laprima Ottaua linone tramezata nel graue, 
dalla Qmnta; allora ifconcento fi fà alquanto trillo ; &’le tal Quinta -fi- diuidellè in 
due Terze^ non fi potrebbe-à pena udirecal compollo , malfimamente fe la Tcrza mino-f 
re tcnclfe il luogo della m’aggiore ; cioè-, s'cllqflilfe polla-ncl graue . E' nòiulìuicno lóp- 
portabile la prima Ottaua tramezata in proportionalità harmonica per la Quinta, &: qua 
dofopradi clfafi pone la Terza, non fa trillo cflFetto ; ancora che cotalf Cón'foVianzc 
nonfiano polle ài lor luoghi propri) ; & ciò intrauicnc': percioche tengo.aò il luogo- 
tnezano ndlifirumeaco vòilpjt condcac; tale ordine ..&..dcbbcad^•lque.i>OT'‘. 1^: 
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Terza immediatamente dopo la Quintadecima , òalmenodopo rOttaua In ordine ;•& 
debbc clTcr la maggiore , acciò chc'l concento fia più allegro & più pieno 5 ma fe'l fi ab- 
batterà , eh' ella fia la minore , come infinite uoltc luolc.accafcarc , allora il concento fa- 
rà più metto. Quettc cofe ueramente fono poco confidcrate da i Prattici ipercioche fen-’ 
Z'alcun riguardo pongono la Quinta tra le chorde graui,& anco la T erza,come torna à Io 
ropiù coinmodo; latjualcofa quanto diletto apporti all'Vdito lafciarò confiderareà 
coloro c hanno giudicio.Ondc uoglio dir quello lolamcnte,che douendofi porre la Ter- 
za nella compofitione, è meglio porla fcmprelbpra l’Ottaua, che tra elfa j Voglio inferi- 
re ^ che migliore effetto farà femprc la Decima , che la T erza ■ Et quantunque fi potreb- 
be dircjchc meglio farebbe anco, portela Quintafopral'Ottaua polla nel grane della 
cantilenai come colà più propinqua, fecondo la natura dei Numeri harmonici ; chela 
Tcrza,come più lontana ; tuttauia ponganfi à qual modofi uoglia,tornarà feinpre bene. 
Ma quanto miglior'elfctto faccia la Decima , che la Terza, da quelli due elfempi,ciafcu 
no, che hà giudicio,lo potrà conofccrc . Si debbe però auertire,ch’in uno elTempioicioè, 
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nel primo fi contiene il Tritono,& nel Iccondo la Semidiapentc; Iquali tanto più Ibno 
fopportabili .quanto che dopo se l'uno hà la T erza , Se l'altro la Decima maggiori , che 
fanno relatione harmonica con le uoci, che contengono il T ritono ,ouer la Scmidiapcn 
ce. Et fe bene gli Intcrualli, che fono nelle feconde h^re de imottratieflèmpi, fono nera 
mente diflbnanti ; tuttauia Ibno in tal maniera collocati , che per il procedere, fecondo 
l’ordine mottrato nelle Regole , fe ne palIàno,che l' Vdito fe ne contenta . Si debbo oltra 
di ciò auertire, che quando dilli, che La prima Oteaua fi pone fenz’alcun mezo,potiamo 
intendere tale Ottaua elfer quella , la quale incomincia nella chorda più grane del Batto 
della cantilena, falcndo di mano in mano all acuto fin'all Ottaua chorda; & per la fecon 
da fi può intender quella,ch incomincia dalla chorda ellrema acuta di tale Ottaua, & uà 
fino alla Quintadecima. Pongono i Prattici alle uolte il Tritono tra due parti, il quale ca 
fca fopra la feconda parte d’alcuna Semibreue fincopata polla nel graue in cotal manie- 
rai il quale fi ode nella loro relatione ; ma non è percotta 1 una delle parti acute con la par 
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te graue di tale Intcruallo. Et perche le parti procedono in co»! modo,& Ibno concate- 
Dacc tralorodimanicraj chclcaza pum& daJl'oficruanza ddic Regole datc^&nno buo^ 
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«10 effetto ; però quefte parti porgonogll'Vdito&grato&lbauepiaccrei perche cjnel pò 
co di diflbn anza,chc lì ode nel Tritono & nella Semidiapentc,fc ne pafla prcfto,& aggiu 
"c foauici alla conibnanza feguente, più di quello.che fi udirebbc,fcnon ui fuireidTcndo 

che Di due oppofti l’uno fi conofee maggior 
mente perla comparatione, che fi fa con Tal 
tro . Frequentano i Moderni molto fpcflb ta 
li pairaqgiionde parendoli la cofa riufcibilc 
pongono alle uolte la parte grauc fincopata 
in tal manicra^che la lecóda parte della Sin- 
copa contiene col Tenore la Seconda, & il 
Tenore col Soprano bora la Terza , borala 
Quarta, & tallorala Quintai comefiuede 
nelleficmpio. Ma quello , che contiene la 
Quarta, fenza dubio è men buono degli al- 
tri i percioche fi ode tale Intcruallofcnz'al- 
cun accompagnamento . Oltra di quefto fi- 
dò auertire ,che alle uolte fi potrà paffarc 
dalla Sefta minore all'Ottaua, quando le par 
ti faranno collocate in tal maniera, chc'l Baf 
fo col Tenore procedino ordinatamente fecondo l'ordine & modo dato nelle Regole u- 
niuerfalii & il Soprano procedi per Decima fopra’l Ballò ; come qui fi uede , 
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Si potrà anche dalla Terza maggiore palfare all'Vnifono , quando'l Soprano prò-, 
cederà dall'acuto al grauc col mouimento del Ditono;& il Ballò col Soprano farà ordina 
to fecondo i precetti dati di fopra , ftando il Tenore,fenza mutar luogoicomc fi uede; per 
ciocheclfcndoleparrielh-emc , che fono più deiraltrccomprefc dal fenfo, ben regola 
te, sàllc uolte ucrrà qualche cofa nciraltrc,che non fia coli ben regolata , fi potrà foppor- 
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tare. La onde fi concede al compofitore, che pofia pigliare alle fiate qualche licenza fuo- 
ri delta Regola data dì fopra nel Cap. 38. Gli farà ctiandio lecito di pallàr dalla Terza mi 
nore,pcr contrarìj mouìmenrì, all'Ottaua: quando le parti làranno ordinato in tal manie 
ra , chequella, che li trouerà lontana per limile confonanza, & dopoi pallarà all'Ot- 
taua, habl^ nel grane la Terzamaggiore, di maniera che la parte acuta fia lontana dalla 
grauc per una Qmnta i come nell compio feguente fi ucdfc . Anzi dirò di più ; che 

farà necdTario , che le Parti lliano in cotal mo- 
do ; perche fc fi poncUbro altramente , facen- 
do maggiore quella Terza , ch'è minori:, col fe 
gno S. acciochc ( fecondo le date Regole ) dal- 
la Impcrfeta più propinqua fi peruenghi alta 
V a Perfet- 
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3o 8 Terza ' 

Perf».tta:non (rpotrcbbc far tal tofa per alcun modo, fénza grande offclà deirvditojeon 
ciofia che fi uerrebhe à fare una Quinta , che hauerebbe due T erze maggiori . Ma ciò fia 
detto per fempre, che lobligoftà nelle cofe poflìbili , &nonnelle imponibili ; al quale 
niuno c obligato . Dobbiamo oltra di quello oircruare,che nelle Cadenze principali del 
la cantilena, le parti fiano ordinate & accommodate in tal maniera, chela Icconda parte 
della figura fincopata, IaqualfiponcdilIbnante,fia fempre con la parte grauc dillantc 
pcrunaQuarta,oueran)cntcpcruna Vndecimaj& con laltra fempre lontana per una 
Seconda, ò per una Settima iilrhe fi debbeolTcruarectiandio in ogni figura fincopata, 
nella quale fia la dillbnanza ; come fi uede ne i feguenti cllcmpi j da i quaU fi potrà com- 
prender il modo, che fi haurà da tenere in altre limili, quando accafchcranno. Ma fcuor 
remo aggiunger laQuarta parte i qucfte,fempre ella fi porrà in Ottaua dell una delle due, 
che fono dillanti tra loro per Quinta , ò per Duodecima > accominodandola bora in un 
luogo Si bora in un'altro fecondo che tornerà meglio . 
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Et perche la Cadenza fi può fare in molte maniere con uarietà delle parti j però uoglio 
por qui molti cfl'cnipiaccommodatilbpra Qu^attro parti ; i quali potranno ctiandiolcr 
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uircallccorapofitionidi Trtuocijoucrfcli potrà aggiungcrneiraltrc, quando fu(Ic.bi> 
(ò^no ; ncriochc io non habbia da rq>licar più Cofaalcuna in qucfta macccia. Ma non uo 
gito rcllar di dire , che fi conofcc per erperic*ia>.che quella Cadenza non hà grana alcunu 
©leggiadria in si, la qual fia lenza la Diflbuanza , che fi troua nelle moftrate; tniC-1 
fimamente quando le parti procedono inficme perl'ifteire figure ; ancora che iian» 
fincopatc, oucr non fincopacc , che fi prolcrircono nel levare « ónci battere delia boni 
tuta i come fono quelle . 
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Però il Conrrapuntilla fi guardata di ufarle , & debbe fchiuarc al tutto , di fare ch'alcu- 
na parte della cantilena non faccia la Cadenza , quando l'altrc parti fuifero ordina- 
te in un modo, che qualunque altra delle più grauilaccfle la Quinta con la figura meza- 
na della cadenza polla ncH'acuto , mouendofi per Tintcruallo del Scmituono, quando tal 
figura fi potei regnare con la cifi’a M- Chromatica; percioche (com'hò detto altrouc) prò 
ferendoli tal parte della Cadenza naturalmente col Scmituono , farebbe cola difficile, 
che 1 Cantore potclTc hauer in tal cafo riguardo , di non proferirla, con quel modo che 11 
profirrifee naturalmente. Onde ucrrebbe poi à commettere errore, &à porre una diC' 
fonanza in luogo della confonanza { cioè , ucrrebbe i porre la Plapcocc fupcifiua in 
luogo della ucrtt ; come qui fi uede . 1 
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Accafchcrà anco un fimilccrroré, quando le parti à Tre noci faranno ordinate in tal m» ; 
riera, che dTendo’I Tenore fopra'l Badò lontano per una Terza , difccndendo per làlto- 
di Quarta fotto'l BalTu una T erza , afccndendo il Badò per grad<^ di T uono ; & ritornanl 
do dupoiciafeun ai Tuoi primi luoghi ; il Soprano farà la Cadenza didantc dalla parte 
gtauc per una Quinta uetfo l'acuto i come in quedo cdèmpiolìuede. 
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Seguirebbe anco un'altro errore, che qualunque uolta fi uoledè fonar quede tre parti fo-. 
praun'IdrUmfntò-.fi udirebbe fenz'alcun dubio tre Quinte. La onde i Compofitori deb 
bono aucrtire cotal cofa , & non far che le parti mutino luogo tra loro in queda maniera; 
pccdochc taleànconucnienteapportarcbbe all V dito co(à,chc non molto li piacerebbe; 
ancora che nel cantar le parti non fi potedìno udire tali Quinte.Et perche da molti Prat- 
ticiqucdononèmoltoauertito; pe ò hòuoliito toccarne una parola . Horahauendoà 
Kadanza ragionato intorno alle cofe ncccflirie à fimili compofitioni ; Lafeiarò l'altre co~ 
fe, che pedono accafeare & non fono di molto momento , al giudicio del Compofitorc ; 
impcrochexolmezo delle Regole date, pottd quando gii occorrerà alcun dubio, quan- 
tunque fulfe di molta importanza, darne perfetta nlbiutionc. Lafeiando adunque di par 
lare più intorno à cotal materia, uerrò à ragionar de i Contrapunti , che arteficiofamen 
te fi compongono à tre ucci, i quali fi c hiamano Doppi) , & de. quelli che fi fanno con 
qualche obligo . Ma perche i primi con ma^ior libertà da i Compofitori , & più corrct 
tamente fecondo i noftri precetti pedono eder compodi, ma non già i fecondi : percio- 
che'l Compofitorc non può cofi ben purgare il fuo Contrapunto, per cderlilcuato il po- 
tere dalla natura della cofa-m sé; la quale ricerca ( come uederemo ) alcune ofièruanze, 
che non fi pofibno lafciarc,uolendo condur l’opera fua al defidcrato fine ; però ragione- 
rò prima de i primi ; dopoi dimodrerò gli altri ; fcoprcndo quelle Regole & precetti, che 
concorrono alla lor compofitionc ; accioche ogn'uno polTa redar ( per quanto fi potrà da 
me fare ) fatisfàtto . 


Dtìlc wic fini de i Qmtra^unti artejìciofì ; prinu de quelli , che 
fi chitmano Doffq . C«f. L X 1 1 . 

|Ncomi SCIANDO adunque dai primi, dico; che'l Contrapunto doppio! 
tre uoci è quali quell'idedb , che fi compone à due , il quale nel Cap. yó difo 
^ , pra , hò dichiarato Se modrato; conciofia che tra l'uno & l'altro fi troua tal dif ■ 
fcrenza , che l'uno non fi può cantare à più che due , ouer tre, aggiungendoli • 
una‘parte,che canti ncll'acutOjònel graue , di fopra , ò di lòtto d'una delle Parti 
principali per una Decima j ma l'altro non fi può cantare fe non con quelle parti , 
che fi compongono principalmentc;cioc,à tre uoci, con grande uarictà d'harmonia nella 
■ ìjA ; A RepU- 
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Rcplica> & molto differente da quella, che fi ode nel principalq. Però adunque ricordan- 
doli quello, eh e Con trapunto doppio a due uociiè fuperfluoii uoler replicare, & dir quel 
lo, chefia Contrapuiito doppio à tre uoci; perciochc iapcndo quel ch’importa il primo, là 
cilmente fi può hauer notitia di quel ch'importa il fecondo . V olendo adunque ragionar 
de quei Contrapunti doppij , che fi compongono i tre V oci , dico; che le Specie loro Iba 
molte ; imperochc fi poilòno comporre in uarie maniere , con roflèruanza d’alcunc Re- 
gole; che cantandoli prima ad un modo nel Principale, & udendoli una fòrte d’harmo- 
nia, nella Replica poi diuerfamentc fi cantano le Parti con quelle figure & interuall’iller 
fi, & fi ode gran diuerfità di concento. Ma ancora che molti fiano i modi di comporre ta 
li Contrapunti; come hò detto; porrò fblamentc quelli, che mi fono paruri più difficili & 
più eleganti ; acciò non fia tediofo ài Lettori ; da i quali ciafeun o ingegnofo potrà com- 
préderc,come fi haurà da reggere in qualunque altra maniera de limili compofitioni . Il 

f rimo modo adunque farà jchccompofto che li haueranno prima Tre parti principali,có 
aiuto d'alcunc auertenze molto necelTarie ad un tal negotioihaueremo la prima Specie; 
perciochc Qu,àdo uorremo la Replica, porremo poi il Ballò del Principale nel luogo del 
Soprano più acuto per una Quinta;& il Soprano in quello del Tcnorc;Sc ilT enore nel luo 
go del BalTo,runo & l'altro più grane per una Ottaua;come ncirefsépio li uede.Ma fareb 
beueramentc imponibile, che potdleriufcir bene,quando non fi oiferuaire , di non por 
mai ilBalTò nel Principale có falere parti dillantc per una Sella;ancora che l'altre due tra 
lorofipolfino porremedi portela Quarta tra le due parti piuacutc.Similmétebilògnaof 
fcruare,di non por mai il Ballò co’l Tenore in Terza, dopo la quale feguiti la Quinta;nc il 
Baffo col Soprano in Decima, dopo la quale ucnghi la Duodccima,quando le parti infic 
me difccndono; perciochc la Duodecima, che fi pone nel Principale tra'lBalIb,& il So- 
prano; nella Replica uicnc Vnifono tra'l T enore & il Soprano ; & la Quinta finiigliante- 
menteuienc Ottaua,&r Vnifono del Ballò co’l Tenore diuenra Duodecima . Potiamo 
bora uedere, che in fimi! forte di Contrapunto, ò Compofitione, nel Principale non fi 
puòfàrlaSincopa di Settima; conciofiachenonfipuò rilòluere conlaSella. In quella 
fortedi Contrapunto, il Tenore potrà difccnderc fotto’l Ballò per Terza & Sella; ma 
non per Quinta : ma bifogna auertire, che non palli la Sella ; perciochc le parti uengo no 
ad clfcr dillan ti l’una dall’altra per lungo Ipacio . Mol t’altre cofe farebbe^a mollrarc,pcr 
haucr’il modo fàcile da comporre ; ma per non andare in lungo, & per non elfcr molto nc 
cellarie, fi lafciano. Et neramente quella cagione mi muoueà lafciarle;pcrchc defidcran 
do alcuno di uoler far colà otti ma, è dibifogno che faccia infieme il Principale & la Kepi! 
cai & coli potrà uedere tutti gli incommodi, che potranno occorrere. Vltrmamcntc è di 
bifogno fapcre, che fe'I ficomponcrà il Principale Iccondo rofieruanza delle Regole no- 
ftre moftrate di fopra, la Replica fimilmentc uerrà ad elicr’olfcruata; & fe’l li farà altram& 
tc,nefeguirà il contrario . Et ciò fia detto àballanza intorno la Prima fòrte di Contrà- 
punto doppio à Tre uoci, la cui Replica procede per gli iftelll mouimenti,che fono con- 
tenuti nel Principalc;perciò la feconda è quella, della quale la Replica procede per moui 
menti contrarij à quelli , che fi trouano nelle parti del luo Principale ; come nc i feguenti 
effempi fi può uedere . Ma la Replica non porrebbe mai tornar bene , fc non fi olferuaf 
fe alcune cofe i come farebbe dire; far che tutte le parti delle Sincope , che fi pongono 
nel Principale lianoconfonanti; &nonpormaiil Tenore dillance dal Soprano per una 
Quarta. Qi^efle cofe fi debbono principalmente per ogni modo olferuare; l’altre poi, 
che potrebbonoaccafeare non faranno difficili ; quando ficomponeràla Replica inlìe- 
me col Principale , Infimil fòrte di Contrapunto fi potranno ulàrlc Selle , & por- 
re le parti lontane l una dall’altra per qual’ Interuallo fi uorrà . Il Tenore potrà 
pigliare il luogo del Balfo ; 6c il Soprano quello del Tenore , & quello del Ballu 
anco. Etpcrhauerla Replica, fiporrà il Balfo del Princi pale nel luogo del Soprano 
più acuto per una Sella; il Soprano nel luogo del Ballò più grane per una Decima; Se il 
T enore piugrauepcr un Tuono;^ccndo, che Jc Parti procedino per contrarij mouiméti 


Parte: 


j 





h 


I 

I 

I 

i 






di qucUi,che fi trouano nel Principale; Se cefi haucremo l'harmonia differente;comc ua 
rii & differenti fono i liti & liraouimcntideUuno & dellaltro . Et fc noi ofleruaremo 
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nella compofitionc del Principale le Regole, che di fópranclfarlc fudettedue (orti de 
Contrapunti fono (late dichiaratCinonèdubbio che laRcplica(fenon in tutto, almeno 
in molte parti) ucrrà ad eifer oflcruata. Si potrà anco comporre una Terra fpecie di Con 
trapunto doppio, chcparticiparà dell'una & dell altra forte de quelli Conrrapunti quan 
do fi olferuarà tutte quelle Regole, che s'oflTcruano nelle compofitioni ; delle due mo- 
Rrate fpccie ;le quali Regole fono negatiue; cioc,uictanoiL far'alcuna colà i Ilchc 
fatto haueremo poi un Contrapunto , che potrà hauer la Replica limile à quella del 
PrimoSc del Secondo modo mollradi come qui fi può uedere. 




Ma quando prima fi componerà il Principale di maniera , che dopoi il Ballb refterà nel- 
le fucchorde principali fenz' alcuna mutationej flcilSopranodiuenterà nella Replicali 
BalTo,trafportato per una Duodecima più graue;& il Tenore fi trafportarà per una Quin 
' ra;fi hau^'à una Quarta Ipecie di Contrapunto doppio;nel modo che qui di forco fi uede. 
E' ben nero, che quello modo è più difficile di ciafeuno de i mollrati;onde uolendolo la- 
re, acciò la Replica torni bene;bi{ògna olTcruarinoltccofc, & prima. Quando’l Tenore 
fi farà cantare col BalTo à due voci; non bilbgna, che le parti fianodillanti luna dall'al. 
tra per Ottaua , ne per Sella j maffimamcntc quando’l Tenore fi porrà Ibpra'l Ballb ; ma 
quando li porrà di lotto , non fi dè porre dillantc da ellb Ballo , ne per Terza , ne per 
Quinta: mali ben per Sella, ò per Ottaua, & per Quinta ancora ; con quella condi- 
tionc, che tal Quinta fi troui nella feconda parte della fincopa, dopo la quale fenz'al- 
- cun inezo ne iienga la Sella ; percioche quando quelle due parti fi pongono à i loro 
luoghi proprij , non polTono eifer dillantirunadall’altraptr maggiore fpacio,chcdi 

' quello 
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fucilo della Quinta; &tal Qui nta nella Replicauicncà far l’Vnifono . Simigliantc- 
mcnte , quando il Soprano & il Baffo canteranno fòli i bifbgna aucrtir di non ftre , chc’l 
Soprano pafTì fbtto‘1 BafTo; ne fi debbe porre la fincópa di Settima; benché quella di Se- 
conda &di Quartali pofTavfar ottimamente nel Soprano; nc fi debbe por quefte par- 
ti lontane luna dall’altra per unaSefta,neuoglionoefrcrpiù diftanti d’una Duodcci- 
itia . Non fi fa-la Teria&dopoi la Quinta ; ouernonfifd la Decima &dopoi la Duo- 
decima , quando le partì difeendono . Quando poi il Tenore & il Soprano cante- 
ranno infiemejnqn fi de far la Quinta,fc non quando il T enorc farà la fincopa , nella fe- 
conda parte delta quale tal Quinta fia contenuta , & dopo lei bifbgna chefeguiti , fenz' 
alcun mezo , la Sella ; & dopo quella la Terza , bucr’un’altra Sella . Non fifa Sella & 
dopoiOttaua, quando le parti difeendono; ma fi pone la Sella ad un’altro modo, che 
uengabcnc. Il Soprano può difeendere lotto ’l Tenore fin'alla Ottaua uocc, quando 
torna cOmmodo , & quando fi porrà la fincopa di Quarta ncll’una & nell* altra di que- 
IJe due parti, tornerà molto bene, Bifbgna aucrtirc di non dimorar lungo tempo Ib- 
prala Terza, perciochc nella Replica uienc Sella col Baffo; ne dobbiamo anco fer- 
mar le parti Ibpra l’Ottaua , conciofia che torna V nilbno . T utte quelle cofe fi debbo- 
no olferuare , acciochc fi polTà pcruenire con qualche facilità al fine defiderato . Et per- 
che oflcruando quelle Regole, farà facile il comporre quelli contrapunti à Tre uocij 

tanto 
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tanto piii, componendo in un tempo il Principale & la Replicai acciochc il Com- 
polì tote polTa ucder gli ìncommodi, che poflbno ocxorrere in tali compoficioni , 
Però fi de aucrtirc per ultima conchilìone, che quantunque il Principale fi purgallcda 
ogni eiTorCiChc fi pptcfrccommctterc confale date Regòle uniuerfali j è impollìbilc' 
che la Replica in tutti pollà venire olTcruata . Quefti pochi ellèmpì hò uoluto porre, 
da i quali ciafeunpotri ucdcrc il modo , che iwurà .da cenere uolcndonc comporre 
de gli altri. 


Delle varie forti de Contrapumi àTrc voci , che fi fanno à mente in Confejuen^a Jò. 
pra unSoggettos &d’a/cune Confequen^e ^ che f fanno di famafia , X^quel 
che in ciafeheduna fi bada oferuare . Qxp, LX 111 , 

-4. . f 
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Cosa dì non poca marauiglia il ucdcr narccrc alcune cofe nella Muficada 
i Numeri harmonki ; quandodal M ufi<^> il quale fappiaconofeer la nam- 
ra loro , fono polli in atto ; che le non fi udifiero& anco vedcficro, impoflìbi- 
lefarebbcqu.ifi dipotcrlecredcre. L.-iondeòdafaperc, che fi come Inigc- 
gnolb-Prolpcttiuo colmczo della Linea dritta & della obliqua , prima materia della iiia 
Arte . cflèndocondutte in diuerfe parti', rapprcfentaalSenfodcl Vedere tante cofe&r 
diuerfe, che paiono miracolofe ; col far parere vna cola picdola grande quello che 
non fi muoue girarli & quali andar dietro in ogni parte à chi la mira; limigliantcmcntc il 
far’una Figura, che parerà che guardi ognuno, lìa da qual parte, & in qual luògo li uo*« 
glia, che riguarda in quella 5 colili Mufico,iIquaJccpnprcalanaturadei nominati nu4 
meri & li ponga in atto ; come fi debbo , rapprcreiitcrà al fenlb dell' Vdito tante Celante 
harmonie,con nuouefbggie&uariate,che farà un lluporcdi vdirlej cantando lui vna 
fola parte, tirandofene( dirò coli )'dietrouna,òpi4in Conlequenza. Et perche di quew. 
Ilo nn’horanoncredo,ch’alcunos’habbia mollb a feriuere, dando Regole ferme di 
poter conbreuc lludiofar cotellecofc; doporiiauerfcoperto dilbpra molti bclli^c-J 
crctidiquell’Arte, i quali da molti ( com’io credo ) non furono fiati mai imagina- 
ti ; uoglio ancora feoprirne alcun’altri , i quali ( com' io pcnlb ) faranno di gran gioua- 
mcnto,&dinon pocafatisfattionc à i Studiofi di quella nobile Arte; & faranno i fe- 
quenti ♦ Peròèd'aucrtire, cheoltra le uaric manicr?; de Contrapunti , tanto fcmpli- 
ci, quanto doppi) & uaric Cònfequenze & Imitacioai,chcfonoqualiinfinite;lequa-. 
li fi compongono à mente Ibpra’l Canto fermo à tre uocijfcnetrouano alcune , chelb- 
pra di elio , ouer fopra qualch’altro Soggetto in Confeqpcnza , in Imitationc ; ilj 
Confeguentc feguiterà la Guida per un certo fpacio di tempo , hora cantando per l* 
VnifOno , bora per la Diapente , & bora per la Diapafon ; coli. grane , compctian-, 
dio acuta ; il qual modo , quantunque lia di fatica , quanto alla inuentionc nel por 
le Confonanze nella Guida di maniera , che nel Confequentc tornino commode ( 
riuoltando i Numeri & le Proportioni, che l'un dopo l'altro confonino ; è nondime- 
no ingegnofo, &da udir dilcttcuolc l’ancora eh' alle fiate non fi pollà far quel CorK 
trapunto in eflè eoli candido & netto, quanto ricerca l’ordine & precetti contenua 
nelle Regole date di fopra , Il perche udendo io al prefente di quelle copiolàmen-, 
te ragionare ; accioche i Spiriti gentili , uirtuoli , & nobili nonfiano priui di que- 
lli Secreti , non folamentc uoicndoli fare à mcn^e ; ma acciò, che etiandio (• là- 
pendoli ) accominodar If pollino nelle lor Compofitioni ; & rirrouarc in clfe-col 
loro mezo infinite altre belle Inuentioni, fi debbe faperc ; che i Contrapunti , die fi 
fanno nel modo, ch'io dimoftrerò al prefente , fono dè più maniere ; imperoche il 
Confcquentéfi ritroua efiei* con la Guida di due forti ; fo polfopp efier mpltc |c fuc 
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Specie j léqualièirapoflibiledi poterle trattare in breuetempo, & in poche carte ;im- 
pcrochc oucrche'l Conléqucnte canta dopo la Guida per una Paufa di Minima, ouer 

f >er una di Scmibreuc ; Et di quella Seconda maniera ne porrò (blamente una fpecie;& 
àrà di quella , che fi canta per una Diapente più acuta dopò la Guida i ma della prima 
manierafe ne trouano molte icircndoche in quello il Conìèqucntc può fcguitarla Gui- 
da in molti modi ; onde prima ne porrò due di quelle , che fi polibno cantare all’ Vni fo- 
no , tanto di fopra , quanto di lòtto la parte del Soggetto ; dopoi una di quelle, che fi po- 
trà cantare alla Diapafon Coprala Guidai dando eflà Guida forco la parte di elfo Sog- 
getto i fimigliantcmentenedimodrerò Quattro, nelle quali la Guida farà feguitata dal 
Confetmentc per una Diapente . La onde due di quede faranno , nelle quali il Confe- 
quentefeguiterà la Guida in acuto, tanto di fopra quanto di Cotto la parte di ciTb Sog- 
getto ; &due , ch’eflb Confcquente la feguitcrà nelgraue, tanto di Cotto , quanto di fo- 
pra la parte nominata. Ma per incominciar dalle cofe, che fono men dillìciii, daremo 
principio à quelle, nelle quali dopò una Paufa di minima il Conlequente feguita la Gui 
da per Vnilono, fopra lapartc del Soggetto. Si dee però Capere, che in quedo, &nc 
gli altri ancora di queda lorte , fi hanno da ollcruarc tre cofe ; La prima, che’I Contra- 
punto, che fi fa, confide in due Figure, ò Note del Soggetto; il quale farà di Canto 
fermo; cioè, in quella , fopra la quale allora fi canta, ò Fa il Contrapunto ; & in quella, 
chcfegueimmcdiatamentc;fopralaqualcfihà da cantare. Quella nominaremo Pri- 
ma, & queda Seconda ;&chiamaremo quella fempre Prima; (opra la quale allora fi fi 
il Contrapunto ; & dopo ella nefegua un’altra ; la quale adimandaremo prima anco, fe 
bene ella fia data feconda, à quella, che le andana inanti . La Seconda cofaè, ch'ef- 
fendolaSemibreuediualordidue Minime ; coli diremo etiandio ualcre le figure del 
Soggetto, quando farà di Canto fermo; la onde la cofauiencàconfidcrc, che la Guil 
da habbia da collocare ogni feconda Minima fopra la prima Scmibreuc in tal maniera , 
che quando il Confcquente incomincierà à cantare , quella idedàchc farà ( ncccdària- 
mcntc) fopra ellà prima Scmibreuc, non ne habbia da fcguitarc alcuna difcprdanza; il 
che fi farà anco quando canterà la prima Minima fopra la feguentc Scmibreuc; che fa- 
rà la feconda, della feguentc feconda Scmibrcue;acciochc nella feconda della prima Se- 
mibreue il Confcquente accordi con la detta prima minima della Seconda Et perche 
ogni mouimcnto, che fa il Canto fermo da una figura, ònota all’altra ; per ucnirealla 
T erra cofa ; ouer eh"? di Vnilbno , ò di Secónda , ò di T erza .òdi Quarta , ò di Quinta; 
ò pur (com’auicnc alle fiate)di Sclla,ò di Ottaua ; però lafciando quelli dell’Vni(bno,di- 
co , che gli altri , ouero uanno uerfo l’acuto-, ouero ucrlb il graue ; onde in ctalcheduno 
de quelli móuimcnti bifogna faperc in qual modo s'habbia à porre la detta Seconda mi- 
nima della prima Scmibreuc; acciò che’l Confcquente accordi cantando fopra la fua 
prima . Et perche uarii fono i modi , uarii anco faranno le Regole ; perciò bilbgna aucr- 
tircoltral'altri cofe; ilcheèdimoltaimportantia; di non far mai alcun mouimcnto 
di grado palTando duna Minima ad un’altra;& che quando fi troucrà la modulatione fac 
la per V nifono,chc nelle due prime Scmibreui la feconda minima della prima Seinibre- 
ue (lafciando di dir della prima minima;pcrciochc fi può accomodar come fi uuole: pur 
chcaccordi) fi porrà Vnilona , ò T erza ouer Quinta, & anco Ottaua ; ma quando’] Sog-: 
getto afeenderà per grado,all9ra tal minima farà Sella ; oucramente ( per un certo com- 
modo , che ne rifultd ; ancora che non fia troppo reale; elTèndo un paflb llrauagante; 
ieper acquillare un poco più di uarietà)la prima minima della prima Scmibreuc farà Ter 
za . , & l’altra, ch’è la feconda,fàrà due Scmiminime uerlb'l grauc; delle quali la prima fa- 
rà Seconda & l’altra l’Vnilbno col Soggetto- Quando poi tal grado farà difcendctue,al- 
lora la Seconda min i ma nominata làrà Quinta . M a quando’! Canto fermo fi muoucrà 
per falto di Terza all’insù ; tal minima dourà elTcre Terza, ò Quinta, ouer’Ottaua,& ali- 
to Decima .. Et quando fiirà il mouimcnto di Terza all’ingiù , la detta minima fifa- 
rà. Vn ilbno , ò T erza, òSella , ò pur ’Oaaua ; oucramciue Decima • Nel Ihlto di Qu ar- 
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taaH'insii tal Minima fi porrà Setta » ouerOttaua ; &airingili faràTerxa, òQjuintat 
ouer'Ottaiia. Sc’l laico farà di Qmntauerlb i'acuco, ia Minima fi porrà Terza , ouer 
Quintai&feuerfo’igrauc, Vnifonojò Setta, ò pure Ottaua . Eric per cafo tai faito 
fiiffe di Setta ( come moie aiie fiate auenire) aii’insù, fi porrà tai Minima Decima ; ma fc 
airingiù , Terza , oucr 'Quinta . Vitimamente nei faito d'Ottaua uerfo l'acuto tal mini- 
ma fi porrà Oteaua , ò Decima , ò Duodecima . Et uerfo’l graue s'accommoderà V nilb- 
no . ò Terza , ò Quinta; delle quali Regole fe ne potrà ueder molte oflcruate nel fequen- 
te efiempioipcrcioche ho pigliato quetta imprefa , di uoler dimoftrar tutte quefte forti de 
Contrapunti fatti in Confcquenza lòpra un Soggetto di canto fcrraoiperò cotal Sogg et 
to farà l’Hinno dello Spirito fanco j yrni cretter SfiriiKs ; al cui nome cantaremo il feguen 
te primo, chefarà più d'ogn'alcrofemplicc, per maggiore intelligenza di quello , che 
fi è detto . 


'Trimo modo, fopr A il (juile il Conftcjuente cm* alty nifono pervru ftuft di 
f^imma ^poU Guida, JoprA la parte del Soggetto . 



grati*, jua tu tre* fti , ptOtra, 
S 
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JL’altra forte de Contrapunto airVnìfono fi fà fotte la parte del Soggetto j con riftcfs'of- 
fcruanze de gradi & fald 5 nel quale fi dè anco /bmmainente auertire; come ho detto del 
la moftrata di fopra j di non far alcun mouimcnto di grado da una Minima all’altra , ne 
ucrfo’lgraucj ne uerfo l’acuto ;& in quella particolarmente non fi farà alcun falto di 
Quarta" Et quando le due nominate Semibreui faranno unifone,la detta Secóda minima 
della prima potrà clTcr’VnilbnOjò Terza, oucr Qu^inta . Maquandocontenerannoil 
mouimento di grado alccndentc, tal minima fi porrà Terza , ò Quarta , oueramentc 
Quinta ; & uorrà elfer Quinta, ò Sella quando tal grado farà difeendente. Il falto di Ter 
za afeen dente uorrà Vnifono ,òTcrza ;& quel di Terza difeendente, uorrà Vnifono , 
è Terza , oueramentc Qmntà . Quel di Quarta alccndentc , uorrà Vnifono , ò Terza , 
òQiiinta, & Sella; oueramentc Ottaua douràclfcre quello di Quarta , difeendente. 
Quando tal falto farà di Quinta , afcendentc , tal Minima dourà elTcrc Vnifona,ò Quar- 
ta , oucr Sella , & anco T erza fopra'l Soggetto , Ma quando farà difeendente , potrà cC- 
fcr Decima , ouer Duodecima . In quello di Sella afcendentc potrà elfer Terza , onera»» 
mente Quinta ; & in quello che farà di Sella difeendente , farà dibifogno che fia Quar- 
ta,© Sella, oucr'Ottaua, & anco Decima . Ma in quelli d’Ottaua, s’accommodcrà l’ Vni- 
fono, ò la Terza, oueramentc alla Quintajcomc nclfcqucntc clfcmpio fi uedeofseruato. 


> 


Secondo modo, nel quale il (^onfetjuente pgue la Guida ^er una faujadi 
Minima Jotto la parte del Soggetto , 
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Et queftoc quanto ài due primi modi 5 nei quali il confcquente canta all* VnifonocoriT 
la Guida dopo’l tempo d’una Minima ; tanto di Ibpra j quanto di fotto la parte del Sog- 
getto. Ma fc’l Confcquente fi unrrà far cantare in Diapafon nclfacuto con la Guida, do- 
po il tempo, che imporra una Minima, facendo ch'tfia Guida canti lotto la parte del 
Soggetto; fi potrà ottimamente fare, quando fi olfcruarà ,fopra ogn’altra cola, alcune 
Regole molto ncceflàric; come è di non far mai inouimenco nel Contrapunto per gra-, 
do ; ne mai falto di Quarta alfingiìi . Ancora di non fare la Sefta , dopo la quale ne ucn- 
ga rOttaua , quando’l Soggetto difeende per grado ; ne anche Ortaua , quand'c falto di 
Qiurta . II Grado ctiandio non uuoleOttaua; neil Salto di Terza afccndentc vuol 
Qmnta. Il mouimentodel Soggetto fatto di Vnifono vuole haucrla Seconda minimi 
Vnifona , ò Terza, ouer Quinta fopra , ouer lotto la parte del Soggetto ; ma’l grado 
afccndentc uuol Terza, ouer Quinta ; & il defeendente Quinta, ò Sella. Quel falto, che 
fi fa per Terza afeendente uuole V nifono , oueramente T erza , ò Quinta , oucr’Ottaui 
fopra’l Soggetto ; & lo difccndente vuole Vnifono , ò Terza , ò Quinta ,& anche Orta- 
ua lotto cflb Soggetto, oueramente Terza di Ibpra. II falto di Quarta afccndentc uuol: 
Terza ò Quinta , oueramente Sella Ibpra la parte del Soggetto ; & quel di Q^ar-r 
ta difccndente uuol Sella, oucr'Ottaua nel grauc. Salto di (^intaaH insù uuol Stila,, 
ouer O ttaua, ò pur Quinta fopra’l Soggetto , & quello alfingiù uuol T erza, pur di fopra> 




Ter^o modo neltjuale il Conjequente Jegueìa Guida per una 'Diapajòn acuta; 
dopo Chatter prima jatto'vna paujadi t^tmma. 
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oueramente Ottaua , ò Decima > è Duodecima di folto . (^el di Sefta, ch’afcende, aiuo- 
le Vnifono,òTerza>òQuinta, oucr la medefimaTerzawpra coiai Soggetto} come 
quello che difeende uuolc Óctaua , ò Sella > oucr Decima . Et lì come il laico d'Otcaua 
afccndeutc uuolc Vnifono , ò Terza j ò Quinta ; coli quel della difeendence uuolc 
Ocuua , oucr Decima $ come lì può conlìderare nel (équente elicmpio . 


Ter^modo ncltfmleil Corife queni e fegue U Guida per una 'Diapafon acuta; do. 
po thauer prima fatto una Taufa di t^inima. . 




CriDJET CONSE^K ENT E, 



Et quello lìa detto intorno à i Confcquenti d' Vnifono & di Ottaua. Ma per uenire à quel 
li , che feguono la Guida per una Diapente acuta, quer graue; incominciaremo da quel- 
li , che li fanno Coprala parte del Soggetto,& hanno il Confequentc in acuto Onde trai’ 
altre cdfc,che fono d'importanza in qu Aa lotte de Conlequenti , lì dè oltcruar di fare , 
che laGuida nó fàccia mai falco ne di Quarta, ne di Sella airinsiijne anche folto di Terza, 
T>edi Qjiitvti all'ingiùLEt quando le due nominate Scmibreui faranno l'una daU’altra lort 
tane per Vnifono ;farà dibifogno, che la Seconda minima, che cafea foprala prima di 
éirc,fia Ottaua fopra,ouccTerzafotto’l Soggetto.Ma quando contcneranno il mouimen 
to di grado aU insìirtad minima farà Terza, oucr Quinta fopra di cfibioucramente li por- 
rà tutta la prima Semìbreue , che farà Ottaua;ondc nel Confequentc naTccrà la Sinco- 
pa di V ndecima, cheii haurà da rifolucrej come di Ibpra li è mollraca,con la Decima;per 
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ciocbc alloranecdRrfóménttfbifogncra chela Guida facciala prima Minima ^la ft*' 
cònda Scmibreue Scfta,& la feconda Quinta;fimilmentc lì potrà po^c la prima fcmibre 
..e che nella prima minima liano due femiminime.l una Terza & l altra Seconda; & che 
la feconda minima lia tutta Terza , Ma quando le due Scmibreui^cóntcnCTanno il gra- 

do afeendcntci allocala detta feconda minima fata Terza . ouer evinta . 

faltofaràdi Terza afcendcntc, la detta MmimalaraVnifonao Terza, & felfaradi- 
feendente, fi feri T^rza fotte la parte del Soggetto . Salto ^ ^arta afeendcntc uuol 
Terza iScdifcendentcunolfimigliantemcnte Terza, ouer Quinta . ^falto di Quinta 
afeendente uuol Quinta ,& quel che difeende uuol medefimamente Quinta; mafotto 

X foretto . Q^di Sella afeendente uuol Setta, & quello che difeende uuol Terza. 
Salto d^Ottaua afeendente uuol Setta; & quandoèdifccndcnte uuol Quinta, opurc Oc 
Mua , luna & l’altra fotto la parte del Soggetto . La onde olferuaodo quelle cofe primie 
ramente, che fono necelTarie, & continuamente clfercitandofi ; potrà nafeereun tal 
Contrapunto con la fua Guida &Confequcnte; cornee queUo, che fegue . 


^K4rr<» maniera , nelL ftalt il Confe<juente /equità UGuidaper una THapen- 
te acuta, dopo unaTaufk diJUimma f oprai Sop^ttto, 




)ono quello fesuita il Quinto modo , douel Confequente feguela 
icmibreue , Vnifono , ò Terza ; o Quinu , ouer Ottaua, come li tornerà pm com ^ 
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éo;8£ quando farà il monimtnto di grado ail'insb, porrà tuttala detta minima Seftajouei' 
Ottaua, oueramStc porrà tutta la prima Semibreuc Vnifona,oucrTerza.ondenafccràla 
Sincopa nel Confcqucnte.Et quando tal mouimento fari fatto aU’ingiù,la|detta Minima 
farà Terza, ò Sella, oucramcntc, Ottaua. A! (alto di Terza afccndcnce li darà l' Vnifono, 
ò Terza , ò Quinta, è Sella , ouefOttaua , fecondo che llritrouerà ordinata la parte dei 
Soggetto ; ma à quello di Terza difeendente fi darà la Quinta , ouct Decima . Quello di 
Qiwrta afeendente vuole la detta feconda minima, che fia Sella; & la difeendente, quel- 
la che fia Ottaua , ò Decima . Salto di Quinta afeendente ricerca la T erza , ò Sella, ouer 
rOttaua ; & quella della defccndcnte ricerca la Sella , ò la Duodecima . A quello di Se- 
lla afeendente s’accommoda laTerza , è la Quinta ; & à quello di Sella difeendente fc 
li dà rOttaua , ò la Decima . Quel di Ottaua afeendente uuole Vnilbno, ò Terza, ò 
Quinta , ouer’Otraua ; 6c quello di difeendente ricerca Ottaua , ò Decima , ò Duodeci- 
ma : come nel (equente c(lempio in gran parte fi può uedere ■ 


Qmnu modo , ntl qu<ile il Corijit^uente canta fotto'l Soggetto dopo la Guida 
nella T)iaptnie acuta, per unaTaufa di mima dopo . 



y cui creator - — 




Etqucllo fia detto intorno à quelle Confcquenze, che fi cantano alla Diapente acuta . 
Ma quando uorremo far quelle , che fi cantano alla Diapente graue , fepra la parte 
del Soggetto; bifogneràolferuarfopraogn’altra cofa , di non far che la Guida canti 
per falu di Quarta ali’ ingiìi ; fe non quando fi porrà la prima Minima della prima 
a ^ ‘ ‘ X a delle 
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tlcUc due nominate Semibreui , & due Semiminirae fcquenti.ehe iiadino per gradi uer 
fo'lgraueipeiciochetornaallefiatecommodo. Ne debbo far due falti di Quarta luna 
dopo l'altra . Ma quando la parte del Soggetto fi muouerà da una figura all altra per 
Vnifono; la feconda minima, già tante fiate nominata, fi porrà Vnifona , ò Terza> 
ouer Quinta fopra la prima delle due nominate Semibreui . Facendo poi il pallàg- 
gio di grado ucrlb l'acuto , jpotrà porli Ottaua , ouer Decima . Et non (blamente fi po- 
trà far quello, maetiandiofipotrafàr la detta prima Semibreuc , che fia tutta Duode- 
cima j pcrcioche nel Confcquente uerrà la Sincopa . Ma quando tal pallàggio fari 
uerfo 1 graue , cocal Minima potrà efler Quarta , ò Seda , oueramente Ottaua . E' 
ben uero , che la detta prima Semibteue potrà anco efler tutta Decima ; pcrcioche mc- 
dcfimamentc’l Confcquente conteneri la Sincopa . Quando'! falto farà di Terza , 
aH'insù, allora fi porrà la feconda minima Duodecima ; & anco fi potrà far la pii- 
ma , che fia Decima , con due Semiminimc Icqucnti , che difccudino per grado j 
delle quali l'una fia Nona & l’altra Ottaua; che faranno (comedi fopra hò detto ) di 
gran commodo. Il falto etiandiodi Terza all' ingiù ricerca, chetale Minima fi pon- 
ga Terza, ò Quinta, ouer Decima; mal mouimento di Quarta all'insù uuole Otu- 


Stfio modo , nel quale il Conjequente fegue la Guida per una Diapente graue 
fopra l Soggetto, dopovna ^aufà di mima. 
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ria ,ò Decimai come queirairingiù unoISefta . Quel di Quinta uerfo l’acuto uuol la 
Prima minima della prima femibreue Duodecima^ &la Seconda diuilà in due Semi- 
minime, delle quali la prima Zìa Vndccima& Decima l’altra . Ma aH’ingiù uuol Ter- 
za , ouer Quinta . Il mouimenco di Sella uerfo l'acuto uuole Ottaua, ò Decima, ouera- 
mcnte Duodecima; & quello uerlb il graue uuolla prima Minima, che fia Terza, & Quar 
tafa feconda. Ma i mouimenti d’Ottaua àU'insù uogliono la Duodecima ; & quelli 
all'ingiu uogliono Quinta 5 come neireflèmpio una buona parte delle nominate co- 
fc fi poflbno ottimamente uedere ofleruate . Se uorremo dopo quella far quella ma- 
niera di Gònfequenza alla Quinta graue j lotto la parte del Soggetto ; lòpra tutte l'altre 
cofe ofieruaremo di non far falto di Quarta all’ingiù . Però quando il Canto fermo pro- 
cederà da una figura all’altra per Vnifonp., ofieruaremo diftr, chela Guida faccia 
la fudetta feconda Minima della prima Setnibreue , che fia Vnifono , ouer’ Otta- 
ua . Ma quando fi muoucrà di grado uerfo l’acuto , la detta minima farà Terza , 
ouer Quinta ; imperoche’ l grado difeendente uuol Qmnta , ouer Decima ; ò pur 
la prima Minima della prima Semìbreue , fi farà Sella , & la feconda farà di- 
uifa in due' Semiminiine , delle quali l’una farà Settima & l’altra Ottaua con 



Scttitna maniera t nella eguale il Conjecjuentejrgue la Guida per una Diapente 
' > ■ praue dopo la ^aupt di e^inima Jotlo la parte del Soletto, 
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la parte del Soggetto . Il Cilto di Terza all'insu uuolSeAi, oucr che la prima minimi, 
lìa V nifono,& delle due fegUpnti Scmiminimc l’una lìa Seconda & laltra T erza > & quel 
di Terza airingiùuuol Scita «ouer’Otwua , Salto di Quarta all’ insù vuol Terza , ò, 
Quinta ;& quello aU’ingiu vuol Qmntajouer chela prima minima ila Ottaua,Sc la fcr 
tonda ila diuifa in due Scminuaime> delle quali la prima faccia Nona,& l'altra Decima.! 
Quel di Quinta uerfo l’acuto uuol Qirarta,oucramcnte Quinta; & ueriò'l grane uuol Se-, 
fta,ouer Ottaua,ò Decima. Quando la parte del Soggetto fa il falto di Sena in su, tal mi 
nima uorrà cifer Scila, ouer'Ottaua,ò Decima;& quando in giù, fi farà la prima minima. 
Onaua,8c la feconda due Semiminime Nona & Decima;oucramcnte fi farà la prima mi . 
nima Scila, & le Scminime Settima & Ottaua.Ma’l mouimento di Ottaua tanto all'insù 
quanto ainngiù uuol Sefta .jLaondcolTeruando cotali Regole , nafcela compofitione,* 
cheli uede nello circmpio,& altre limili , Et tutte quelle fono Confeqùenze fatte airi 
la Diapente hor’acuta , & horagrauc,fidiibpra, come anco di fotto la parte del Sog-’ 
getto . Ma per ucnircall’Ottaua maniera di Confequenza ,.nclla quale il Confcqucix 
tefeguita per una Diapente acuta la Guida dopo una pania di Sèmibr'c.ue ; bifognaf 
auertirc , che quello modo è alquanto più difficile de gli altri ; perciuchc , fi come in! 
tjucllc, chefinqui habbiamo moilrato, il Conicquentc feguitaua la Guida dopo una 
paufadiMinima,&fihaucaiconfidcrardueSemibrcuil’una fequentc l'altra, percar 
gione dciMouimcnti , che contcncuano; coli in quella fa dibifogno confidcrarne,Sc 
hauer l’occhio à tre; però bifogna oiTcruar nelle due prime ( fecondo i gnidi &falti , che 
faranno infieme) la feconda Minima della prima , & la prima dcllifeconda Semi- 
breuc; &fapcr laconfonanza, chefiritroua nella feconda , quel ch'ella potrà fare » 
òritorni ncllaTcraa ; acciò il Confequente con la Guida non faccino diiibnanza, nel 
muouerfi la parte del Canto fermo , oucr Soggetto da un luogo all’altro, coli uerfo l acifr 
to , come etiandio uerfo 1 grane, Bifogna adunque auertirc , che nelle due prime Sm 
mibrcui, quando fi trouerà la modulationc fatta per Vnifono , allora la Seconda mini- 
ma della prima Scmibreuc farà Quinta graue lòtto lapartc del Soggetto , &Ia pri- 
ma della Seconda farà fimigliantemente Terza grane; oueramente l’una Terza gra- 
Ue & l’altra Vnifona , ouer Terra graue s fimigliantemente l’una & l’altra fi porrà 
■Vnifona , oueramente l’una Vnifona & l’altra Terza; ouer che nella prima fi firà li 
Paufa & l altra farà la Qmnta; ancorala Seconda fi porrà Sella 2e la prima nominata- 
fi farà Quinta . Ma nel grado afccndentc la Seconda & la Prima faranno Terze i 
ouer la feconda farà Quinta & la prima Terza; oueramente luna farà Quinta & l’al- 
traQiiarta acuta; òpufl’una Terza & l’altra fimigliantemente Terza; graue però , Ct 
fottola parte del SogKtto ; & fi potrà far anco , che la Semibreue hautà la prima 
Minima unilona , la lèconda due Scmiminimc , che faranno Seconda 5c Tcrzi.'s 
& la prima minima della feconda Semibreue farà Terza graue ; ancora la prima 
Semibreue potrà hauer la prima minima Terza , & la fecoiJda duc-femimiBime Se- 
conda & Vnifono; Secoli la prima minima della fequente Semibreue potrà eflcrTet,- 
za graue.. Ma nel grado difeendente la dena feconda minima farà Terza, Scia primi 
della fegucntefimiglianremcntc Terza ; oueramente l’vna làrà Terza &ràltra Quixii. 
ta ; oucr’Vmfona la feconda & Terza la prima ; ancora la feconda potrà clTer Tef- 
za , Se la prima Quarta ; oucr la feconda Quinta ,&la prima Sella; etiandio l'unjt 
farà Terza nel grane , & l'altra farà la Seconda fincopata . Il falto di Terza all' 
insù uuol la feconda Vnifona , Se la prima Terza graue , ouer l'una £e l'altra di 
queflc Terza ; oueramente che la feconda fia Terza Se la prima Vnifona ; cò- 
ni’ anco à tutta la pi'inia Semibreue fi dà la prima minima , che fia Quarta fia* 
copata , dopo la oliale ne feguino due Scmiminimc , che l'una fia Terza Se Secon- 
da r altra ; o pur la feconda minima Terza , & Terza nel maue la prima mini- 
ma della feguentc Scmibreuc . Il folta ucramcntc di Terza aiPin giù uuolclade'c- 
M feconda minima » che fia Tcrz*a graue , St la pròna Vnifona , oucr Terza ; Se 
' ‘ anco 


anco la detta feconda , che faccia Quinta , & Terza la prima . Malfalro di Quar- 
ta vcrfoi'aniTo uuol Terza nella feconda , & Terza' j'S Qumea ricllà prima ; oueramcncc 
che vuol nella feconda la Quinta nella prima l'Vnifono, òTcrza ; come il faltodi 
Quarta vetfo'l graue vnoUa feconda , chic Ita T orza, &là prima che fia Quinta , ò Sella, 
ouér'Ottaua. Simigliantiynentc il faltftdiQuinta ajl insij,vp«lla feconda, che fia Quin- 
ta, &laprimaVni(ono;come quando uàaHin giù, vuole la feconda, che faccia una 
Paufa,Querchc fia Quinta graue, & che Li-prima fiaQuintaj ouer Vnifono^ò purché 
ia feconda habbia la Paufa , &laprima fia Ottaua . Quanto ài falto di Scila ucrfo l'acu- 
to , la feconda minima della prima femibreue vuol ellèr Quinta , & la prima della fecon- 
da Terza graue; & quel che uaucrlò'l graue, vuol la feconda, che uaTelza graue, & 
la prima, chtlìa Terz,a acuta . U falto ì’Ottaua all insù uuol la detta feconda Vnifona , 
& la primi che fia Qjjinta;& quella che uicneall'ingiù, vuol la feconda che fia Quin- 
ta, &la primachelia Terza, ouerQujiua ..£t quelle fonouna parte de quelli aucr- 
timénti, che fi debbono hàucr nel pallàrc dalla prima alla feconda Semibreue delle tre 
pòminatcdi fppra . Ma bjfijgna di npòuo ancrtire ; acciocjie la Terza femibreue ac- 
cordi nel Confequentc; di porre foprala Seconda tal Confonaiiza nella Guida , che ac- 
cordi nella Terza col Conlequcntc;pcrò èdaauettircychenéllà'modulatione , che-fi il 
Soggetto per Vniipno; l’Viufonochefi la Guida nella fecoada femibreue delle tre già 
nominatCTTorna al f!onfegatmtc Quinti fopra la detta terza Semibreue . Nel gra- 
do afeendente primierameotelaQuintatorna Ottaua , & la Terza torna Sella ; ma di- 
poi nel gratJotWeendcnjer.Vnilòno torna Sefia, la Terza uiene Ottaua; & la Quinta 
torna Decima . N el falto di T erza vcrló l'acuto , l’ V n ifono uicn T erza , la T erza gra- 
uc 'Vnifona ,&la Sella Ottaua, &laOttaua forni Duodcrima; ma'à quello di Terza 
verfo'lgrauc la S(^totn«puodecima,&laTerza graue uienc Quinta . Nel làico di 
Quarta airirisidi Scila to'rqaS'etciiha, dda.Terzauicn Quarta ;& in quello , ch'c al- 
l’in giù-, iVniforfo torna Ottaua ,'la'Ìrer'za Decima, & la Quinta Duodecima. Et li 
come nel falto^di Quinta atf'insù l'Omua tóma Ottaua , la Quinta uiene Quinta , & 
la Terza uiene Terza graue; coli all in giù la Quinta graue ritorna Quinta acuta . Il 
falto di Sella afeendente fd , che la Sella venga Quinta, & quel di Sella difccnden- 
tefa che l'Vnifono tornà Decima . Haucndoadunqucil Contrapuntilla riguardo à tut- 
te quelle colè, potrà compor la Guida fopra’l fuo Soggetto di maniera, chc'l Confequcn 
tela feguitcrà fcnz'alcuno difcoraniodo, come nel fequente clTempio fipuò uedere. 
Ma quelle Confcqucnzc fiauopcruua partedi quelle, -che fi polfuno dimollrar, per 
fere à mente fopra un Soggcttio^qual fi uoglia , pòi che le maniere fono quali infinite; 
le quali giudico cdlèrc à ballanza à i Srodiqfi di pronto & viuace ingegno ; clfmdo 
che da quelle maniere ne potranno cauar dell' altre con lo Audio , che ui porranno . 
Dcbbe però auertirc ciafeheduno , che in qucAc forti de Conrrapunti , ò Compo- 
iitioni , con limili olferuanzfc & oblighi , il Compofitorc non può à fuò piacere li- 
mare (diriéolp) &correg|ere'lfuo Cbntrapunro, fecondo quelle Regole, che di fo- 
pra habbiamomòAratO'}pcr'eibche non ì libero; maè sforzato dipor le Confonan- 
Ecl'una dopo l'altra , fecondo che richiede la natura del Soggetto ; Laondctali Con- 
trapunti-,-> ò Compofitioni fi polfono chiamar veramente Sforzati; ficchi nonio 
uorrà credere , facendone la proua da fc Aelfo potrà cllcr chiaro ; che in qucAc co- 
lè è gran pazzia' il volere oAinarfi , fic cercar quello, che pcruia alcuna mai fi potrà 
ritrouarc . E'bcn ucro-, che colui ilqiiale fi clfcrcitcrà in limili Concrapunti , po- 
trà correggerli con qualche facilità . Hota lafciando da un canto qiicAc maniere de 
eompofitioni , voglio che'veniamo à dimoArarc alcune forti de Confcquenze dop- 
pie, chc'A fànnoàmcntc fenza Soggetto ; le quali dicoelfer dcmoltc maniere ; Et 
porrò qucAa per la prima, la quale primamente dà un Contrapimto doppio à Due vo 
ci; douc'l Confequentc nel Principale canta dopo la Guida per una Diapcntegrauc,- 
hauendo fatto una Paufa dilunga , ficncUa.Rcplica, quel ch'era Confeqitentc diucor 
•.< llUtHarm. ^4 u 
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ta Guida, & la Guida confcquente, ilqualc canta dopo eflà Guida per una Diapalòn 
acuta, dopo lo fpacio di tanto tempo, quanto cantarono prima ; cioè, della paufa di 
Lunga. La onde fi ode un Contrapunto molto diuerfo dal primo. Dopoi fc‘l fi ritor- 
nerà àfàr cantare il Principale, & la Replica con i loro Confequenti dopo le lorGui- 
dc per ordine, come prima fi feccj haueremo una Doppia confet^uenza , chefi po-i 
tri catare à tre ucci infieme ; come nel fequentc cflèmpio fi può udire & uedere ; 
Ma in quefta forte di doppia Confcqucnzalopr'ogn altra colà fi dè ofleruarc , che 
nel Principale non ui fia Sella pcrniun modo; ne fi dè far , che la Guida palli Ibtr 
to'l Confequentci ne fi dè por mai Terza , & poi Qujnta defeendendo l'una & l’al- 
tro i ne fi palla dall' Ottaua alla Quinta per contrarii mouiraenti ; pcrcioche nella. 
Replica il Contrapunto non ritornarebbe bene . Et perche in tal forte de Contrai 
punti la Quinta , che fi pone nel Principale , ritorna Ottaua nella Replica ; però 
cotal Quinta non fi haurà da continuare molto di lungo . Si debbe ctiandio fa-, 
pere , che quando quella force di Confequenza fi rillringc à far che’l Confequentti 


Parte, 


J2P 




ConJètjuen^a in Diamente graue , &• in Diff/in ncMU tima 
tf t altra infttmt. 


feguiri la Guida per poco fpacio di tempo; come farebbe dire, d’una paufa di Semibre- 

uc come nel icgucntc cflcmpio fi uede oltra quello , che fi hà oficruato di (opra j bifbgna 


Do^^ia Conft<iHtn^ alla Quinta graue , e2T aSOnaud acuta , dofo 
•vna IPauJa d$ Stnuhcue. 
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anco auerore, non fblamcntc di non continuare quattro Terze l’una dopo l’altra alcen- 
dendo , ouer difeendenti le parti ; pcrcìochc non tornarebbono bene , quando can taflè 
& I* ConfèquCti infìeme.ma che i mouimenti nel difeendere fiano di Terza , 
d di (^inta;& nell afcendcrc non fiano minori de quelli di Quarta. Nonfì farà Terza 
oc f»i Decima pw contrari] mouimenti ; & fopra ogn'altra cola bifogna aueairc di non 
replicare immediatamente alcun paflàggioin Quartapiù acuta, il qual paflaggio contea 
ga •^te figure , che fiano cquiualcnti ad un T cnipo ; cioè , à due Semibrcui ; & quello 
perche nel fecondo Confcquentc ritornano tante Ottaue . VItimamente, quando fi por 
ra il Soprano, che fia Guida del T cnore & quefto dell'Alto, & fiano l'uno all'altro Con- 
Icqucnti ) & che 1 uno canti dopo 1 altro per una Paufà di Semibreue ; cioè , il Tenore do 
po il Soprano, per una Diapafon graue, & l' Altofbpra cflb Tenore per una paufa fimiglià 
temente di Semibreue per una Diapente acuta ; oucramentc lòtto eflò Soprano dopo 
un Tempo , ò paufà di brcue , pa una Diateflàron graue ; ne uerrà una Cantilena co- 
me è la Icqucntc. 
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Defila QonftqiunT^a alla TJiapt/pn g-Me , gJT alU Diaftme àcura , 
do^o irupaufa dt Semilreue , 


> Q.uandopcròfiofrcruarddinonfarmaiScfta; ncducTcriCj chcafcendinojòdifccn- 

dino l'una dopò l’altrai nc di far Sincopa alcuna , nella quale fia alcuna diflònariza.QiK:! 
li gradi , che fi ofTcruano nel modulare, ò Cantare, fono, chcfiafccndcpcr Terza, oucr 
peraltro faltomaggiorei ma non fi difccndc per minore di quello di Quarta . Et quello 
balli intorno à quelli Contrapunti & Confequenze, che fi ranno fi mente . Non creda 
* però alcuno,ch’io habbia porto io.ciafcheduoa fiarte di erte tutte quelle Rcgolc,chc oflcr 

■ uar fi debbono,pcrciochclàrebbc in errore, cflèndo che foIamCtchò porto quelle, chemi 

è paruto elfer di maggior'importanza , & elTcntialmente fanno alla natura del Contrapii 
to; però colui t il qualefiuorràirtcrcitarein limili maniere di Cohièquenze Si Contra- 
punti;dandooperaailortudio, potrà ritrouar quello, da cheli hàurà da giiaidarc', & 
quel che donerà oireruare,acciochc il fuo ContrapuatouengancttOj &purgatodamòlr 
ti errori,! quali polTono occorrere, facendo dette forti di Contrapuntò. Sidèperò fà- 
pere , eh è impolrtbile in tutte quelle forti de Contrapunti Doppi] , quando fono fatti có 
fimili oblighi , di potere oflerilàr pienamente le Regole date di iopra , coinehò detto an 
cora i maflimainente quando cotali oblighi crclcono j ellèndo ciic rion fi può olforuar in 
elfi la bellezza & il decoro, fi quantoallaModulationc quanto ancora intorno allin- 
ucntionci & il mtìdodi por le Confonanzc; percioche c Icuata la hbtirtà al Gompofito- 
ce, chauea nel comporre gli altri fenz'alcunobligo; & quello dico, acciochcl diligen- 
te Oflcruatorc de i nortri Precetti, uedendo alcune cofe , che non uengono cefi ben cor 
tette, non fi marauigli ; perche non hò porto qui cotah COmpofitioni i acciochc lunga- 
mente, & per feinpreshabbiano da ufare; mali bene alle uolte , quando li tornerà in 
propofito. permollrar la uiuacitddel fuo ingegno, &la prontezza del fuo intelletto 
con alcuni , che ad altro non attendono , che à fimi! cofe , & poi nelzerto fi ritrouano ef. 
fere nudi , come una pietra . Sono quelle maniere ucramentc mdlto ingegnofe ; percio- 
che feoprono, quanto porta fare il Mufico,ilquqlfappia adoperategli Hannonici nu- 
meri; ancorachefiodaallc uolte qualchc'cofa, che fia rtranada udire; ma è buono 
faper tutte le colè (fc fullc polfibile ) maflìinamcntc le neccflàric & le unh in qiafcun'Ar- 
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te & in ciafeuna Scienza; & non foloqucftc , che fono buone; mal'altrc ancora quan- 
tunque fiano trifte ; l'une per mettere in opera , l'altre poi per faperfi guardare , & feruir- 
fenc di elle à tempo & luogo conueniente . Et s alle uolte hò moftrato delle colè , chenó 
fono molto buone ; hò uoluto in ciò.imitarc il Filofofo , il quale, hauédo moftrato il buo 
no della Logica & della Filolbfia ; & moftrato il uero'modo d'argumcntarc; dopo l’haucr , 
fcritto molte cofe neiruna & nelfaltra facoltà; fcrilTc etiandio i Libri de i Sillogifmi falla 
ci , ò Soffiftici , i quali chiamò Elcuchunon perche s’hauclTero da ufare ; ma acciochc 
(accadendo) ogn’uno fi fapeffe guardare da gli intrichi de i Sofifti ; che uogliono cfter te 
nuti dotti , ancora che non fiano.Buona cola è ueramen te & ottima il fapcre cotali Con 
trapunti, & ufarli quando torna còmodo; ma il frequentarli nelle compofitioni non lo- 
do molto ;conciofia che non fi può far, ch’dfendoTGontrapuntifta obligato all'Oflcr- 
uanza de tante cofe, il Contrapunto ucngeadelferc-intalnianicra elegante Stfonoro, 
che porga in tutto & per tutto grato piacere all’ Vdito . 



Q^lche Jìdèofferuare, quundo fi volefie fiore vna Ter^ porte alU firouedut* 
fiopra Due oltre pràpofle . Qtp. LX 111 l. 

' ! 

1 0 o 1 1 o NO allciiòltc i ùalorofi Contrapuntifti,perdimoftrarlaloromema 
ria , quando fi canta alcuna cantilena à Due uoci, aggiungere alla fproueduta 
elegante rpcntc una Terza parte di manicra,cbc fanno udire il concento i Tre 
voci . Onde iò per non lafciarc alcuna cofa indietro , che fia utile & di qualche 
honote in quell' Arte ;hòddibcrato;ùltra l'hauer moftrato il modo, cheli hàda tenc- 
renel comporre à Tre uoci-diuerft forti de Contrapuritl fdiraoftrareil modo, chefiha- 
urà da tenere, uoIendofielTcrcitarc ad cantare cotal parte incorai maniera. Et quella 
imprefa hò pigliato uolentieri; conciofia ch'alle uol te hò udito alcuni, non dirò fciocchi, 
ma prefontuofi à fatto & arrpganti, che per dar’ad intendere al uOlgó,chc fiano di molto 
ualorc i fi pongono à uolcre etiandio pal&r più oltra;impcroche non folamentc fi conten 
tano di uolcr fare cotal Parte ; ma di più fopra qualfi uóglia altra cantilena fc ben fullè à 
Dodici uoci ne uogliono aggiungere una 'TcrzadccinM.i.'Ia qual fanno in quello modo, 
fikcendolblamentcCpntrapuntofopra’l Baftofenza uedere alcuna dell'altre parti ; Se 
rpclTo fi uagliono duna loro Rcgolafdocca , la quak hanno per un bel fccrcto , di por 
fpcllb la parte , ch'aggiungono lontana dalBalTo per una Terza, oueramente per una 
Decimi; & portai modo danno adintendefe ài fciefcchijcomeloro; &che non intendo 
no più oltra, che fanno miracoli -Ma quanto ciò fia ben fatto, lafciarq giudicare à cia- 
f-nno. c'hà qualche giudicio; clicndo che quando quelle lor Parti aggiunte fi uedelTcro 
firtittc nel modo, che le cantano ioltra.che da i periti della Muficafipdpno le colè,.chc 
fànpo con tra l’arte; lè ben nonfonoinfcrittpa.-fifcoprirebbono mille.errori, chc:fan 
no contrale Regolò communi ,&fi uederebbonoeflèr piene d'infinite dillònanzc. Flo- 
ra per ucnire al mio primo intendimento dico: Pppocheciafeuno fihaueràottimamcn 
te elfcrcitato nella cqmpofitione de i inoltrati Contrapùti , & uorrà aggiungere àflàfpro 
ucduta-cotal parco ; farà dibifogrto ,Thelui dia opera feparatamentc per qualche giorno 
à tal cofa in quclla|maniera. Propofto che lutfi haurà alcuna Cantilena compollai 
ducuoci , alla quale uorrà aggnmgel-è la Terza parte , debbe con diligenza por mente à 
i palfaggi & alle modulatioui, che fan^S inficmt; le due Parti pr^fte ; accio polfa com- 
prendere, in che maniera il loro Cohtfàpun'to fia onllhito,8è pòflì dòpo! a^giungcr.fcn- 
a'alcun’errore, quella parte, che lui uorrà aggiungere. Et delibe per ogni modo tenere 
quell ordine;perchc non è (ufficiente (pome 5'aqifanomolti, che npn fanno) una parte lo 
la,à mollrar’il Contrapuntó, ches’hà daaggiung^-econk Tcrzapattc; palfimaracntè 
potendofene aggiungere molti & uariati fopra un iftclTo Soggètto. Hauendo adunque il 
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«^ontrapuntma tal riguardo .potrà ottimamente accommodare'lfuo Contrapunto , in 
quella maniera, che li parerà meglio, &li tornerà più commodo; tanto uolendoaggiun 
gere una parte acuta l'opra la parte graue delle due propofte; quanto uolendo fàrfotro di 
elle una parte graue. E ben uero, chc’J porre alle uohela parte, che lì aggiunge diftante 
TCruna Decima . oucr per una Terza dall una delle due, toma molto commodo ; ma bi- 
fogna aucrtire , che quando le parte propofte fuITcro per una T erza lontane l una dall al- 
wa,& quella che s’aggiunge cantalTe per unaDecima, tra l’aggiunta & l’una delle due.chc 
larebbc la grwe; (juando la parte s’aggiungelTc nell acuto; ouerfarebbe l’acuta, quando 
Aggiunta tulTe piu graue. Tempre fi udirebbe l’Ottaua ; & coli dico , quando fufl'ero di- 
ftanti per una Decima , & l’aggiunta cantalTe per una Terza ; onde fe le 13ue propofte 
haueITcro molte Terze, ò Decime luna dopo Taltra; come fi fogliono porre alle uolte, s’ 
iidirebbono con raggiunto tante Ottaue fenza mezo alcuno , quante erano le Terze ò 
le Decime contenute tra le parti; & per tal maniera fi uerrebbe a far errore . Però è coli 
buona, anzi neceflaria il uedere il Contrapunto delle Due propofte , per potere fchiuare 
gli errori, che potelTcro occorrere; percioche; quando fi facelTe altramente , làrebbe im- 
ponibile di lar cofa buona , s almen non s'hauclTe alla memoria ciafeuna delle due par- 
ti della Can tilena propofta . Et perche può occorrere d’accommodare, onero aggiunge- 
re tal parte in due maniere; Prima ad alcune cantilene , che non faranno compofte fecon 
do gli aucrtimenti, ò Regole dare, dopoi ad alcune, chefarannoordinate fecondo i mo- 
di moftrati; però il Contrapuntifta non farà obligato coli ftrettamente d’olTeruare i Pre- 
cetti dati di fopra, nel fare la Terza parte fopra quelle, che faranno compofte fenza I da 

ti auertimenti ; ancora che lari Tempre lodeuole, quando potrà fare, che tal parte aogiun 
ta fia polla con quelle conditionì, che fi ricerca in cialcuna buona cópofitione. Ma quan- 
do la Cantilena farà compofta regolatamente, debbe per ogni modo ftar neU’oir«uan- 
za de i moftrati precetti , ^iù che puote ; percioche è il doucre.Ma accioche fi polTa com 
prendere il modo, che li de tenere in un tal negodo, hò uoluco prima aggiungere due 
• Terze 
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Terre parti uariate luna dall'altra ; ad una compofitionc de due ucci di Giofquino , che 
fi troua nel Canto Benedilti et carlonm Befini j à fei uoci j & dopoi n'hò aggiunto due al- 
tre ad una leggiadra compofitione d' Adriano , fatta pure à due uoci ; le quali , dopoi che 
faranno fiate uedute & eflàminate , fi ^trà uederc il modo , che fi haurà à tcnCTC uolen- 
do aggiungete tal parte in alcun'akra compofitionc, comporta pure à Due uoci . Si deb* 
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bc però auertire, che fe !c p?rt) aggiunte alcune uplte pi-ocede/Tero per alcuni mouimen 
ti alquanto lonuni;quello fari lopporrabilcjpcrla dimcultà>che fi troua nclPaccóinodar 
tal parte alla raodulationc continua della cantilena, elTcndo chcjaltro è il C óporrc infic- 
ine tutte le parti; & altro caggiùgcrc.à Due parti la Terza, ch’c colà molto dimcilc, &da’ 
Huomo confumato nella Mulìca ; & è cofa molto lodeuolc , quandos’aggiunge,chc dia 
bene . Et quello, c’hò detto dcH aggiungerc una parte à Due,fi può anco intenderc,quan • 
do fc ne uoleflc aggiungere una a Tre, & anco# Quattro ipcrciochc non è cofa nnpof.* 
fibile, fc bene diìhcile. E' ben nero, che quanto più làràil numero delle Parti , tanto; 
più ditficultà apporterà à colui , che uorrà aggiungere cotale Parte. .Ma bifogna fopra il 
tutto tre cofcj Biibna memoria, & Lunga cflcrcitationc; & Buon occhio. per potere rac. 
coglicrcton preftezza le parti della Cantilena, fopra le quali s’haurà da aggiungere co-' 
tal Parte : Senza le quali cofe nqlla , ò poco almeno fi farebbe . 


hifo^na ojjerudre intorno U ^ompo/iiioni de Qj^tro » ò debili voci . 
Cef. L X V , 


Ebvtu à fulficienza quel, che fi ricerca nella compofitione delle Cantilene 
àTre uoci; è conucneuolc, chehormai moftriamo quelle cofe, che concorro- 
no nelle cantilène, che fi fonipoingono àQil,?ttro,& anco à più uoci. Però è 
d'auertirc , che fi c!è olferuarc in quelle Compofitioni tutte quelle cofc,che fu' 
reno olferuate nel! altre . Onde la inaggior^ilficultà, che polft occorrere è , d'accommo 
dar le parti della cantilena in tal maniera, che luna dia luogo all'altra, che fiapo fàcili da ' 
cantare . Se habbiano bello , regolato, Si elegante procedere. Quelle cole non fi poflòno 
coli fàcilmente in carte infegndre ila onde fi lafciano alla difcrctionc , Scalgiudidodd 
Conipofitore . Voglio ben dirc,chefuolo intrauenir'al Mulicoqucllo ,cho intrauiene an 
eoa! Medico, che li come quello non può haucrcognitione perfetta della Medicinapcr 
Iiaucr folaméte ftudiatoHifmcrate,(Ìil(|nOj Auicéna,Sc molti altri cccellòtiifiini Scritto 
ri,fc nó dopoiichc hauerà pratticato cbn’altriMcdici,Se fpelfc uolte ragiona'O & difeorfo' 
feco molte co^’ appartenenti a tal’ArtCi Se toccato molti Pólli, ueduto gli eferemenri. Se 
fatto mille cfperienzci coli quello non potrà clfer perfetto, por hauer letto, Se riletto mol 
; tilibri; mali farà dibilògnoallafinc d’intendprbc* quello ,c'hò modrato di fopra, Se mol 

t’altre cofe, che fon per inodrarci che firiduchi alle uolte à ragionar con alcuno , c hab-. 
biacognitionc della Prattica, ò Contiàptmtoiacciochc fehauclfc pigliato alcun uitio, 
6e intcnddle qualche cofa al contrario di quello, che fi dee intendere i li polfa corregge- 
re : conciolia elici Vitio preli) dal principio fi conuerte in habito, quando molto fi conti 
fpìH.lib. iiuaiil quale habito fi può difìicjlmcntelafciarei come dimodraHoratÌQ,diccndoi 
^ Gioiti' ^Ho Sfmtleftimhiittrectits ,/irB«bil «dtrem 

T tfit din . , _ 

Et fc la Speculariuafenza la Prattica (com’altrc uolte hò detto )ual poco i attefo che la 
Cufica non confidcfolamcptcnclla Speculatiuaicofiquedaffnzala primacucramentc 
imperfetta. Et quedo è manifedo; conciolia c'haucndo uoluto alcuni Thcorici trattar le 
cole della Mufic<i;per non liaucr’hauuro buona cognitione della Prattica,hano detto mil 
Icchiachicrc, Se commeffo mille errori'. Simigliantcmente alcuni, che fi hanno uoluto 
gouernarc ccn Infoia Prattica, fenzaconofcerc alcuna ragione; hanno fatto nelle loro 
compofitioni mille Se mille pàzzic , fenea punto auederfcne di cofa alcuna. Ma per ritor 
nate al nodro propulito, dico: cheuoltmdu ebr principio alle Compofitioni nominate 
di fopra -, primieramente fi titrouerà ilSoggctto , dopoi ritrouato , fi potrà inbomincia- 
cc'l Contrapun tu da quella parte , che tornarà piu commodo . La onde poniamo , che fi 
liokflc dar principio alla Canblcna con ii piuie del Bafib j fnfeito U Cpmpofitorc potr^ 

cono- 
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Baffo; & tal fiata con quattro Soprani.tanto à quattro uocl olnt“" 

Kpreaggu,ngcndoqucllcparti;cheftnnodibiroffnocom;T T 

dcrne compofition i . Ma quella maniera di cLporre anml P®"' ®'“™° 

molteplicare & accomraodarealtramente diquefio , Aeff fì ^fl' 'li' «'■'"g'""» i 

tjL alcuna di concento j cioè , non partorifee wriation/^^ ^ però uaric 

Cap . y 8. di fopra hò moftrato . E' ben uerò cUp n ^ nel 

jiucfte feconde compofitioni ; che eflfendo in aucPcll differenza tra le prime & 

la patte paue dalla parte acuta di tutto H concento • P'“ 


laparte gtaue dalla patte acum dhuZSnl"^ P-u lontana 

Cloche gli eftremi delle parti graui & dcll’acutcin/?/ ” e pm riftretto ,* per- 

conchmdonoin Venti; come nella Quatta parte u^etl? i & « quelle fi 
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Alcuni Aumirnenti intorno le Compofitioniy che fi f4nno 4 più di 
Tre 'voci. Cap. LXVl. 



Ebbi oltra di ciò aucrtireil Corapofirorc, che quantunque habbia detto al- 
trouc , che fi debba sforzare di por le parti della cantilena , che procedino per 
mouimcnti contrari); che nelle Compofitioni depili uocijquelta Regola s in- 
tcnderà cnerolTcruata, quando farà, ch’ahncno vna delle nominate parti afee 

nni nprrAnrrarii mAiiimr»nri • éS' . i ii i 


di , ò difccndi per contranj mommcnti ; imperoche fc’l fi uolefife olTeruar cotal lle«>oIa in 
tutte le parti ; qucfto.fcnon fuficimpo(nbilc,rarcbbcalincndifficile.Dcbbeancoauer 
tire, ch’in fimili Compofitioni, quando fi porrà alcuna figura fincopata, nella quale fi tro 
ui la Diflbnanza nella fua feconda parte; di por tutte l’altre Parti della Compoiìtionc,fia 
Snp.c.4i‘ no quante fi uoglino , ch’accordino traloro ; percioche (come fi c detto altroue ) la Dif- 
fonanza polla nella fincopa ; per molte ragioni non è quali comprefa dal fenfo ; Et fe pu- 
re in alcuna parte dalla DilTonanzapollain tal maniera è offefo, non debbono l’altre par 
ti elTcr u a loro dilTonanti ; acciò non olfendino doppiamente . Onde quando fi porrà la 
feconda parte della figura fincopata dilfonante; quelle parti, che percuoteranno infieme 
fopra quella parte diflbn ante, debbono elTer tra loro confonanti. Qiundo adunque li 
trouerà la DilTonanza polla in tal maniera , allora potremo porre Quattro parti l’una dal 
l’altra dillanti per una Terza, tra le quaU non fi udirà i’Ottaua j come qui fi uede . 
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Et perche accadcrà alle uolte di compof fopra alcune Parole, le quali ricercano THarmo 
nia alquanto dura &afpcra; acciò fi uenga con gli effetti (quanto può fere il Mufico) 
ad imitar’il Soggetto contenuto nell Orattione ; però , quando bifognarà ufar fimi- 
li durezze , allora fi potranno porre le Selle , nelle quali fiano le figure d’alquan- 
to ualore ; come de Breui & de Scmibreui melcolate ; oueramente fi porranno le 
DilTonanze tra loro , che fiano ordinate fecondo le Regole & modi mollrati di Ib- 
pra ; & fi haucrà il propofito ; come aucrrebbe ponendo la Quarta , ouer l’Vnde- 
cima nella Sincopa t come ne i fottopolli clfempi fi può uedere . Accafeherà alle 
uolte, che nella prima ,o nella feconda parte della Battuta fi troucran no due Parti fb- 
pra una medefimachordaVnifone; ouerofitrouerannoin un’iflelfo tempo clfcr lontane 
luna daH’alfra, per una Diapafon; dico,fe bene tali Parti afeendeffero , ò difeendef- 
fcro dopoi pv UHj^-fbl grado , & per piu gradi ancora j&toccallcroun’ifleflàchorda: 

pur 
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purchfafcendcfrcrojòdifcendcfrerounadoporaltra; &cHc quella, che farà la primi 
a toccarla feconda chorda , non afpctci l’altra parte ; ma fubito muti luogo ; hauendo li 
feconda primieramente una Paufa, che fìadiualore della figura porta fopra la feconda 
chordajfe ben l'una & 1 altra di querte due parti toccaffera cotal chordaiche mai fi potrà 
con ueriti dire , che tra loro fiano fatti due V'nifonijouer due Otraue . Et fé benho già 
dcttonelCap. 48. chela Paufà.òla Diflbnanza porta tra due Confonanze perfette di 
un irteffa Specie , che afccndino , ò difeendino , non èatta à far uarietà alcuna di concen 
to ; & non fà , che elle fimo fcnz'alcun mezo; dico hora , che iui mortrai le Figure , che 
fanno il Contrapunto , cflcr porte in altra maniera , di quello , che fono porte in limili 
Contrapunti i perciochc ueramcntc allora fi fanno due Vnifòni , ò due Ottaue , quando 
le parti afcendono,ò difeendino. inficme fenza effer tramezate d'alcuna Paufajouer qua- 
do dopo la Paufa, luna delle Parti cafeafopra l'altra, fenz’alcun mezo. Quando adun- 
que s’interpongono le Paufe, & l’una Parte fugge,auanti che l’altra arriui alla già toccata 
chorda , non s’intendono, ne fono, ne fi potrà mai direpcralcun modo, che fiano porte 
contr’alcunc delle date Regole ; come qui lòtto in clfempio fi uede. 



11 perche quando lì porranno in tal maniera, lì potranno fempre ulàre in ciafcunacom- 
polìtione di Quattro , di Cinque , ò di qual’altro numero li uoglia de uoci . Ne li potrà 
anco dire i fé ben quello, c’hò detto nel Cap. 48.pare che lìa contrario à quertoi che due 
parti dirtanti 1 una dall’altra per una Diapente alcendendo,ouer difeendendo inficme per 
grado, faccino due Quinte; quando l’una dielTehaurà la Paufa inanti la feconda figu- 
ra ; & un'altra parte del Contrapunto farà Serta nel luogo della Paula , fopra la fe- 
conda figura di quella parte , che li muouerà fenza paufa ; come qui li uede tra la 
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Quarta & la Quinta figura pofta nel Baffo, con la parte del Tenore, & quella dell' Alto.' 
tr quello ch’io dico in quefto elfcmpio , uoglio che s’intenda in altri fimili ; che potran- 
no occorrere i perciochc allora ciafeun potrà hauer da quello , che fi è detto , piena telo, 
lutionci Laondcnonmicftenderòpiìioltra, per non perder tempo . Qualunque uolra 
etiandio occorrerà di uoler comporre alcuna cantilena à Cinque, oucr’à Sei,ouetamé 
te à più uoci ; fi potrà olferuar quello , che da molti Mufici celebratiflimi è olferuato; con 
ciofiache prima pigliano alle uolte per Soggetto un Tenore di Canto férmo, & dopoi 1’ 
accommodano con uarie figure, come li tornaua più commodo;& fondano la Compofi 
tiene fopra tal Tenore, & fanno cantarle Parti à quel modo, cheli tornano meglio, di 
maniera, che facciano buona Harmoniaj ufandodi porle in Confcqucnzal’unaconral 
SHpracaf. trajoucrdi fare, chcl’una imita l’altra, nel modo , c'hò moftrato di (òpra. Il cheli può 
ucdcre,;uolendo di ciò qualche effempio, in più Canti già compofti d' Adriano; come 
in queIlo,che incomincia ; Nitpe/ìqaitm furum-, à Sei uoci; & in quelli ; VUlor^io 
Incljiesfordidnm-, compolli à Cinque uoci ;& in molc’altri fatti d’almi Corapofitori. 
Pigliano anco un Tenoredi canto fermo, fopra'l quale accommodano due, ò Tre par- 
ti in Confequen/a ; & dopoi fopra di quelle fanno l'altrc ; & di ci ò fi può hauer I cflém- 
pio nei Canti fopra'l canto di, ; & in quello ch’inco- 

mincia ,Prtterrenim feritm ; compofti dal medefimo Adriano à Sette uoci. Nella mede 
fima maniera fi ritrouano i Canti ; Mifirtremri Dets, miftrert mti, con tre parti , fatto fo : 
pral' Antiphoai Me rrmÌMÌ/(jrij &il O-iMO Mifereris omnium Domine fo- 

pra due Soggetti ; cioè, fopra la fudetta Antiphona Ne remini/iorisi Se {opra un T enore , 
Mifertremei Deus ; i quali compofi à Sei uoci . Vi èanco la Oratione Dominicale , Voter 
con la Salutatone Angelica ch'io compofiàSette uoci . Debbo però 

auertire il compofitore , che in quelle Confequenze , le qu.ili fi fanno fopra cotali Teno- 
ri , le parti polirono eflertralorodiftanti per 'Terza, Quarta, Quinta, Sella, & per altre 
fimili Conlonanzc; ma di raro fi pone la Quarta, dopo la quale fegua immediatamente 
la Sella ; ò per il contrario . Similmente rare uolte fi pongono due Selle ; pcrcioche fono 
difficili d'accompagnare con l’alrre parti. Tali Confequenze fi fogliono & fi debbono ue 
ramen te comporre , prima che fi componghino l’altre parti ; ma bifogna hauer fempre ri- 
guardo nel comporle , in qual maniera le parti , che fi hauranno d’aggiungere , fi poifino 
accommodar nella cantile na ; accioche non fi habbia doppia fatica nel comporre tutto 
il corpo della Compofitione,quandouenilfe alcuna colà difiniftro in tali Confequenze. 
Et fcneirasgiunger l’altrc parti, fi trouaflc qualche dilcommodo, oucr che per mutar le 
parti del Canto fermo pollo in tali Confequenze, faceflemiglior’elfetto i allora non 
dè il Compofitore perdonare à fatica; ma debbe mutar propofito , aggiungendo, ò le- 
uando alle dette Parti quel , che farà dibifogno ; Il che fari facile , quando le parti faran 
no Hate ben ordinate da principio . Ma fi de auertire , che le Parti che cantano in Con- 
fequenza , non fi polfono Tempre ordinare in tal maniera , che’l Confequente canti 
tutto quello , che canta la Guida ; onde è necefiàrio, chefeguendo la Guida il can- 
tare in fino al fine , il Confequente fi uenga à fermar poco lontano ; come fi può 
vedere in molte cantilene compofte à tal guifa : & malTimamentc in quelli Canti ^ 
Veni fonde Sf irim d'Adriano compofto à Sei uoci , Se 0 kettnm Tontificem , ch’io 
compofi ad imitatione del Canto fermo à Cinque uoci . Si debbo ufare etiandio 
taldifcretione nell’accommodar le parti i che quella che canta nel fuo luogo pro- 
prio il Canto fermo , dopo Thauer cantato tutto quello, chef! dibifogno,òfia Can- 
to fermo, ouer fua Imitatione; quel che hauti da cantare più oltra, di quello, che 
dècantare’l Confequente, fiaalmen quali replicato . Il Confequente, poi debb'elfe- 
reordinato in tal modo , che canti & finifea tutto’l Canto fermo , & non fuori del 
fuo ordine. De quelli fi potrà hauer molti elfempiaccoramodati; come farebbe il Can 
to : So/ne regina mifericorelin ; & quello , che incomincia ; Litigtbont Indoi , fopra'l 
canto fermo , Comedite fingnU ; j quali compofi à Sci uoci . Si potrà anco pi- 
gliare 
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gliare una, ò due parti de Canto fermo, & ordinar fòpra quelle molte parti in Conlè- 
quenza continua, ò legata; come uogliamo dire; come fece Adriano nella Cantilena; 
StU< SdaHiftrcHt Potremo iimigliantcmente pigliare un Tenore, Scordi- 

narlo con un’altra parte in Confequenza^n tal maniera, che uolendo replicarle parti, 
fàcinouna feconda parte, di modo, che quella che prima fù la Guida, diuenti il Confc- 
quentc; & fimilmente quella, che cra’lConfequente diuenti la Guida. Diqueftama- 
nierafittouano molte compolìtioni,trale quali cil Canto d’Adriano; ytnutrltports, 
ibpra'l Canto fermo , Argei$ium rujieff mihi ; & il Canto in prmcifio Orti antt- 

^ukm ummfuertt , fopra quel Canto fermo , Omnis fkpientu ; il quale compolì da can ta 
rea Sci uod; come fi canta etiandio il fopradetto. Vfanoetiandio alleuoltci Prattici, 
imitandodue,ò più Tenori diuerli de uarij canti Ecclefiaftici, comporre alcunecancilc 
ne à più uoci,di maniera, che luna delle parti uega ad imitar l’uno & l’altra l’altro; come 
fece Giofquinojil quale in cotal maniera in una compolìtione di Sei uoci ne imitò Quat- 
tro; cioè, Atmtredfmpioriimiler-. Autregiittetthram -, InahUtt.iiiiegrà, ^Càfh-, Se 
gin* Cab-, &Gombcrtoin una Cantilenai Quattro uoci, ne imitò pur Quattro; cioè, 
SjJacregtHA-, Almiredemgtns tlnaìiUu, & Aae regina (irhram ; come Ci può acdcre-,i\che 
^otra etiandio far ciafeuno, imitandone diueiTe altre ; percioche ueramente cotal cofa 
emolto lodeuole , per effer ingegnofa . Si potrà anco pigliar due Tenori di canto fermo, 
& accoramodarli , come torna meglio alla cantilena , & fopra di elfi comporre l'alirc par 
ti; come fece Coftanzo Fcftanel Canto ExtUtbe te Dsminr, à Sci Voci, ch'accomodò T 
Antifona; C«m/«r««yi/4/rm,&ilprimouerfodclCanticodi Zaccaria: BenediiJas DemU 
mi Deuslfrtel. Potremo etiandio (com’han fatto de gli altri) por due parti della cantile 
na , lafdando da parte’l canto fermo , in Confequenza ; oueramente porle legate infic- 
raccon la Imitatione, delche li pnòbaucrrclTcmpio nel Canto ; Ecfetnfnkhrtts., \\<pxx 
lecompofià Cinque uoci.Si potrebbe anche comporre le Cantilene facendo le parti rad 
doppiate; cioè, ponendole parti àdueàduein Confequenza, oucr nella Imitatione, 
come fece Motonc nel Canto : Ne fieni mtter ; & Gomberto nel Canto InnioUu , integra 
fj- ctFU , l'uno , & l’altro comporto à Otto uoci ; & Adriano il già nominato Canto : StU 
me fnCfi ftrens,Se la Canzone Smrtherhelraneiit , che l’una & l’altra fi cantano à Sei uo- 
d.Oltradi quello fi potrà comporre à Qiiattroà Cinque &à più uod in millemodi;di 
rò coli ; ponendo le parti hora in Confequenza , bòra nella Imitatione ; oue fi ritrouerà 
effer tanti i Confcquenti , quante faranno le Guide; comefi può uedcrcin quel Canto 
d’Adriano : Saniti immicmlata virginità ; & in una fua Canzone : Petite camufete , i Quat- 
tro uoci . Sarà anco lodeuole il comporre Quattro parti fopra una , ponendone alcune 
in Confequenza, & alcune nella Imitatione ; come fece P. della Rue nella melTa -.0 fa- 
Utarii htllìa ; & Adriano anche, con molta leggiadria, nella Mcffa , Mente tatti delle qua 
li l'una & l’altra fi troua à Quattro uod . Infiniti fono i modi del cóporrc in limili manie 
re,& difncilc,anzi imponibile farebbeil uoler raccontare d’una in una le difpofitioni del 
le parti ,& dcU’ordine tenuto; ma per non effer lungo farò fine; malfimamente perche 
ogni giorno fi ueggono molt'altre Compolitioni , coinpofte dairEcccIlentilfimo Adria- 
no Vuillaert;lc quali, oltrachefòno piene de mille belle &leggiadrc Inuentioni; fono 
anche uaghe, dottamente & elegantemente compofte. Infinite altre etiandio ue nefo. 
no , comporte da altri Eccellentiffimi Mufici ; delle quali molte fe ne ritrouano in un Li- 
bretto , che già fù rtainpato in V inegia da Andrea antico in ottauo fòglio ; le quali uedu 
te , potranno elfer di grande aiuto per ritrouar’altre fimili inuentioni ; percioche da quel 
te , fi hauerà un tal lume , che cialcun dopoi fi potrà porre à maggiori & più difficile ita- 
prefe & honoratc . Non mancarebbono ueramente oltra di quelle mille leggiadre inuen 
tieni , che fi potrebbono fiire;come farebbe il uoler cóporrc 'Tre parti fòpra unTcnore di 
canto fermo in quella manicra;chc due in Cófcquéra fi fcguitino per mouimJti contra- 
rij,&i altra fia cóporta fecondo'l uolere dclCópofitore;comc qui in clfempio fi ueggono. 
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Et comporre ctiandio Qnattro parti in tal maniera , chc'l Soprano co l’Banb , & il Con- 
tralto co’l Tenore cantino in Confcquenza per contrarij raouimenti ; come ncU eflem- 
pio pollo qui (li lòtto lì uede . 
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Ma fi dcbbeaucrtirc, di noti por mai l’Alto col Soprano, che facino Qnarta j percio- 
chc raltfc parti non tornarebbono bene . Quattro patri fimili compofe ctiandio TEcccl- 
lencifllmo Adriano di maniera , che quando fi carriuato al fine, di nuouo fi può incomin 
ciare dal principio, & ritornar quante fiate fi uuole;coniedimoArano i Ritornelli polli 
nel fine di ejafeuna divelle: & neU'dTcmpio dal quale fi potrà comprendere , come elle 
li comp' tnghino. 



MASSO é" Cenfe^MeMte dtl Ctntt. T BNORB dr Catifttjutnuit . 


E:perchedagIiantichiMuficificoireruato,&ancoalprefenteda i Moderni fi olTcr- 
ua ,di non comporrei! Canto di alcuna Meflà,fenon lopra qualche Soggetto; il mede 
limoli farà etiandio per lauenirc. Ma bilbgna fapere, che tal Soggetto può cflcre fat- 
to dal Cumpofitorc ; come fece Giolquino i Tcaorì Là,f»l ,fd ,re , mi ìÒl Her- 
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tuluDvx FtrrtrU, cauati dalle uocali de cotali parole }foprai quali Tenori ei compofe 
il canto de due Mefle à Quattro ucci, che fono degne d t-ilcre uditejOueratnen te tal Sog 
getto lo piglia da altri ; pcrcioche lì piglia alcun Tenore di Canto fèrmoi come léce il me 
defimo Giofquino , quando compofe il canto delle Mefle PtngtltngM,GAudetmMs,à‘ 
warà jitO » , & Bruniello in quello de i Defunti , tutte à Quattro uoci; percioche molto fi 
dilcttauano di comporre fopra i Canti fcrmi,fopra i qualife ne ucdono infinite altre, che 
Circbbc impoffibilc à numerarle . Quando adunque uorremo comporre il canto di alcu- 
na Mcflà, ritrouaremo prima il Soggetto , fia di Canto fermo , ò qualche altro canto di 
Mufica figurata , come fi u(a , oueramentc altro limile ; & dopoi cercaremo d'accommo- 
darlo à diuerfi modi 5 ritrouando noue inuentioni & belle fantafie, imitando gli Antichi; 
pigliando l'eflcmpio da quella Mcfla , che fece P. Molùj/^/wa rcdcmftoris^ la quale com- 
* pofe in tal maniera, che fi può cantar con le Paufe Scienza, & torna molto bene; &da 

quella, chcfece Giouanni Occheghen, maeftro del fudetto Giofquino, la qual com pofe 
d^manicra, che fi poteua cantare fottodiuerfi tempi & diucrfe Prolationi, che fàceua bud 
effetto. Accaderà di cóporre alle uoltc alcuni Salmi in una maniera, che fi chiama Choro 
fpezzato,i quali ^eflc uolte lì lògliono cantare in V enctia ne i Vefperi Se altre bore delle 
felle folenni; & fono ordinati Se diuifi in due, ò più Chori, nei quali cantano Quattro 
òpiù uoci ; & li chori lì cantano bora uno bora l’altro à uiccnda ;& alcune uoltc Òecon- 
do'l propofito ) tutti infieme ; maflìmamente nel fine ; il che Uà molto bene . Et perche 
corali Chori lì pongono alquanto lontani l'un daU’altro; però auertirà il Compofitore 
( acciò non lì odi diflònanza in alcun di loro tra le parti) di fare in tal maniera la compo- 
litionc, che ogni Choro fia confonante; cioè , che le parti d’un Choro lìano ordinate in 
tal modo, quanto fùflerocompoftcà Quattro uoci femplici , fenza confiderar gli altri 
Chori, hauendo però riguardo nel por le parti, che tra !oroinficmcmcnccaccordino,Sc 
non ui fia alcuna diflònanza; percioche compofli i Chori in cotal manicra,ciafcun da per 
se fi potrà cantare , che non fi udirà cofa alcuna , che oflendi l 'Vdito. Quello auertimcn- 
to non è da fprczzare ; pcrcioche òdi gran commodo ; & fù ritrouato dairEccellentifll- 
mo Adriano- Et benché fi rendi alquanto difficile , non fi debbo però fchiuar la fatica; 
pcrcioche è cofa molto lodeuolc Se virtuofa ; & tal dilficultà lì farà alquanto più facile > 
quando fi haueràclTaininato le dotte compofitioni di eflò Adriano;comcfono quelli Sai 
mi : ConJìt;hor uhi domini in tota cardi mia inconfi'.iemjìornm . Landau furi daminnm ; Lam 
da Urnfaltmdominnm-.Difrcfnndis: Mimi ma domine Danid iSc moki altri ; tra i quali lòno i 
Salmi ; D/xit Dominus Domino mia : Landau puri daminnm : Laudate- Daminnm amnes gin- 
tes: Landa anima mea Daminnm-, Landau Daminnm ijnaniamhanns e/i PfaJmm . Landa lirnfa- 
UmDaminnm-t&LÌÌ Cantico della Beata Vergine; Magnificat anima mea Dominnm , il<Haalc 
compolì già molt'anni là à tre Chori , per ufo della Cappella del Famofiflìmo Tempio di 
S.Marco; della quale da quelli Sig. Illullrils. già uentiquattro anni fono,mi fù dato il go- 
uerno.Quclle compofitioni vedute & efl'aminate faranno di gran giouamento à tutti colo 
^ rojche fi dilettaranno di comporre in tal manieraiconciofiache ritrouerano,chc i Baffi de i 

Chori fi pongono tra loro fempre diflanti ; per Vnifoni,oiier per Ottaua, ancora ch'alcu- 
ne uoltc fi pongano in T orza; ma non fi pongono però in Quin ta;fc non fopra la parte del 
Tenore ; pcrciochealtramcnte torna molto incommodo; & oltrala difficoltà che nafee ; 
cimpolfibile di far cofa , che tomi bene fecondo il propofito ; eflèndoche fiode fempre 
nel cantare qu alche afprezza. Et qucftaoflcruanza uien'ad eflcrc molto commoda ài 
Coropofitori; pcrcioche lieua à loro la ditficultà di far cantar le parti de i Chori , che 
tra loro non li ritioua diflònanza. Lodarei però, ne haurci per inconucnientcquello,che 
molte fiate hò fatto anch'io ; che quando lì paflàfle’l numero deduechori, Stancò 
ncll'illclfi due chori , che i Baffi d’un Choro cantaflc anco la parte deiraltro ; pcrcioche 
ne feguitarebbe , chc’l Canto tutto & l’Harmonia tutta , haucrebbe una bafe, & un fon 
damento , dirò coli , che la fuflentarebbe di maniera , che la farebbe comparerc altra 
tanto ; cflcndocbc quella parte che è raddoppiata k uiene più à udù-c , che fc la lì cantaf- 
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fcremplicemcntcdaunauocc; come ben lo dimoftra Ariftotelc nel Problema 1. della 
ip.Scttione.Oltra di quello il Compolìtore potrebbe uariarerHarmonia,piu che non fi 
fi j percioche ponendo i Badi differenti di modulatione , non fi può far molta uarietà d' 
Harmonia nelle Compofitioni . Et chiunque prouerà cotefta cofa , potrà conolccr Turi- 
le , ch'ella potrà apportare .Nè però alcuno (idee conturbar di quello ; percioche fc'l bt 
fognalTc hauerc cotal rifperto ; per dire che can terann o quell'illellò l una parte che can- 
teranno Taltre parti ; non bilbgncrebbe anco che nelle captile, neichori.non ui luffe al- 
tro che una ucce per parte, nel cantar le compofitioni cheiui fi cantanoHora per concia 
dcr quello ragionamento, dico; che hauendo il Compolìtore intele tutte quelle colc,dc 
auertire anco à quello eh 'cobligato; poi eh c legge offeruatada gli Antichi;di terminare 
il numero delle Figure di ciafeunafua compofi rione, fecondo che ricercano il Tcmpo,il 
Modo ,& la Prolatione, lòtto i quali Accidenti componerà la cantilena . Et perche fimi 
li'accidenti erano già in grande confideratione,& anco apprello d alcuni fono in ulbj 
però accioche ciafeun habbia cognitionc di fimil cofe , uerrò à ragionar di quelle , 
che fono più bifognofcjlaftiando quelle, che fono fuperllitiofe, & fanno poco alpro- 
pofito i & incomincierò dalTempo, come daqucllo, ch’c (fccondo'l mio parere) 
più uniuerfale , & primo d'ogn’altro accidente . 



"Del r empo , dtl Modo.fy delU Prolatione ; & in che Quantità fi debbino fini' 
re , ò numerar le Cantilene . Cap. LX VII. 

A V * A ueramente deliberato, quando incominciai àfcriuer le cofe|delIa Ma- 
lica, dinonuoler ragionar cofa alcuna , oltra quello, ch'cncceffario àlla co- 
gnitionc delle Proportioni,dciSuoni,dellcVoci, & de tutte quelle cofe, 
che concorrono alla collitutione della buona Harmonia, &alla cogqitionc . 
di quelle , ch'appartengono à quella Scienza ; Ma perche alle uolte uengono alle mani • 
de Lviuficomodcrnoalcune cantilene antiche, le quali lòno compolle fott'alcunè of- 
fcruanze del Tempo , del Modo, & della Prolatione; delle quali non ne fapendo ren- 
der ragione , rella (per cola di fi poca importanza ) con uergogna ; però hò mutato pro- 
pofito; & effendomi ncccllario ch'io ragioni alcunecofc del Tempo, ragionerò etiandio 
deU'altrc due feguenti;cioè, di quelle , le quali faranno le più rcali,& piu importanti. Di- . 

co adunque, ch’effendo la Breuc (com hò detto altroue^ madre &genetrice di qualun- 
qucaltrafiguracanabile;cdibifognoprimicramcntcragionardctuttiquelli Acciden- 
ti , che poffono accafcarc intorno à lei ; percioche gli Antichi le attribuirono il Tempo ; 

& dopoi degli altri , che accafeano intorno Taltre Figure, che fono fottopollc alla mu- 
tatione . La onde dico , che in quello luogo io non chiamo Tempo quello , che fignitìca 
loStatobuono,òlibuonaFortunad'alcuno;come quandofi dice; Francefeoe huo- 
mo di buon tempo; cioè, mena tranquilla & lieta aita ; ne meno (fucila buona tempera- 
tura d' Aria , come fi fuol dire ; Moggi è buon tempo; cioè, hoggi e giorno Icreno , chia - ^ 
ro,&lieto;neanco nomino Tempio quello, che'l Filolbfo definifee effer Numero, òcap./.' 
Mifura di mouimento, ò d’alcun’altracofa fuceelfiua ; ma dico Tempo ; fecondo ladefi- 
nitionc de gli Antichi Malici ; ellèrc una certa & determinata quantità de figure mi- 
nori , contenute , ò confideratc in una Breue . Et quello Tempo è di due maniere ; Per- 
fetto, & Imperfetto, II Perfetto fi troua nella cantilena , fegnata nel fuo principio col 
circolo O; per il quale fi denota, che la Breue in ellà cantilena è perfetta ; cioè , fi pone 
inluogoditreScmibreui ; ò per il contrario trcSemibreuiinluogodi una Breue ; ma 
TImperfetto, fi troua quando nel detto principioè pollo il Semicircolo C.in luogo del 
circolo ( per il quale fi comprende , che la Breuc fi pone imperfetta ; cioè , in luogo di 
due Semibreui ; ò per il contrario , due Semibreui in luogo di una Breuc. Quando adun- 
que 
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quegli Antichi componruano alcuno Canto fotto’l fegno del Tempo perfetto, inte(« 
perii Circolojchcdinota il numero Ternario; fecondo alcuni riipetti ; detto numero 
Perfetto, lonumcraiianoàBreui perfette; cioè, à tre Semibreui per ogni tempo; ma 
quando lo componcuano fotco’l fegno dell' Imperfetto; dinotato perii Semicircolo ; Io 
numerauanoà Brcui imperfette ; cioè, à due Semibreui per ogni Tempo ; elTcndochc 
in queftoiiconfidera’l numero Binario, chiamato d'alcuninumeroJmpcrfctto.Bifbgna 
pero aucrtirc , che l'ultima Figura , ò Nota d'ogni cantilena non è da porre in tal nume- 
ro;conciofiachccfiendofinaleinciralìterminaiIconcento&il Tempo ; & ciafeun de 
quelli terminano fopra quella figura, nella quale hebbero principio; ch’è la prima Se- 
mibrciie. II Modo (lafciando da parte quello , del quale fi ragiona nella Quarta parte) 
gli Antichi diceuanoefleruna Quantità de Lunghe confiderata nella Mallima; òdiBre 
ui confiderata nella Lunga , fecondo la dimfione binaria , ò ternaria ; percioche lo diui- 
feroin due parti ; cioè , in maggiore, & in Minore; &ciafcun de quelli confiderauano 
Perfetto j oucr Imperfetto . Incendcuano il Maggiore, quando poneuano due Paufe di 

Lunga . ouer tre infieme ; le quali 
piglialTero due, oucr tre fpacii, & 
tre , ò Quattro lineedellc cinque 
già moflratcicomcfi ucdcneUcf- 
fempio ; ma'l Minore ficonfidera 
uano quando poneuano una fola 
Paufa, ch'abbracciafic tre, oucr 
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quattro delle predette lince.Il Modo perfetto maggiore intcndeuano, quando poneuano 
tre delle mollratc Paufe inficine ;£: rirapcrfctto maggiore , quando erano (blamente 

due. Ma lo Perfetto minore pigliauano per quel 
lo , c'hauea una Paufa , ch'abbracciaua quattro 
linee, & tre de ifopranominati fpacii ;& il Mi- 
nore imperfetto, quando la detta Paufa polla 
in tal maniera abbracciaua folamente tre lince 
& due (paci) ; di maniera , che nel Modo mag- 
gior perfetto faceuanoualer la Maflìma tre Lungiie,&ncUTmperfètto due. Similmen- 
te nel Modo minor perfetto faccuano ualer la Lunga tre Brcui , & due ncU'I mperfetto . 
La onde quando coin poneuano, ordinauano in tal maniera le lor cantilene; che nel Mo 
do maggior perfetto uuinerauano di tre in tre Lunghe, ò perfette, ouer imperfette che 
fulTcro: & fotto'l Modo maggiore imperfetto , di duein due . Simigliantemcntenel Mo 
dominor perfetto numerauano di tre in tre Brcui , & neirimpcrfctto di due in due. La 
ondcquando'l moderno Compofitorecomponcràlbtto’alcuno de quelli Modi, & non 
numererà la cantilena fccondo’l detto numero, al modo detto ; fi potrà ucramentedirc, 
che fia (lato poco confiderato,&che nó habbia hauutocognitionc alcuna di tal cofa.E pe 
rò d auertirc,che gli Antichi poneuano le nominate Paufc in due manierciimperochc ne 
poneuano alcune auanti i fegn i del T empo , & alcune dopo . Le prime chiamauano In - 
diciali (blamente ; percioche non fi numerauano nella compofitione ; ma erano polle 
incorai luogo per dimollrarfolamentc il Modo, ò maggiore, ò minor, cheli luffe ; ò 
perfetto, oucr'impcrfctto , fotto'l quale era compofla la cantilena Lcfecondc norai- 
nauano Indiciali , & clTcntiali ; conciofiachc non Iblo feruiuano à dimollrar qual fi fullè 
il Modo; ma feruiuano cciandio alla cantilena j come nel foctopoBo cllèmpio 6 può 
comprendere . 
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> '» ( oltra chequefta parola uoglia dir mol- 

'.f' )<l'«uano, eh era una Quantità de Minime confiderata ,ouer JnpIieLTad 
una Scniibreue j & la dimollrauano eoi fegno eircolare, ouer femicireolare : onde la fi- 
ccamo de due forte i percioche luna nominauano Perfetta , & l’altra Imperfetta In 

fta mSa o e "|"nmD." f° ' ">»«'•«> legni potati in que 

Ita maniera ^ , 8c I Imperfetta quando erano polli fenza i punti O C • & làee 

Zrdu'e il neTchr^^^ ^“'"1 che n™o 

n ri r ’ quelle ch’era- 

^ proccdcuano & erano numerate diV in tre mi- 
di q'-jcllc eh erano corapofte Cotto la Imperfetta,di due in due . Et perche ne i Mo- 

citl Perfm^ cioè. Maggiore & Minore; &an- 

0 li Perfetto & 1 Impafetto , de i quali , il maggiore include , ouero in (e contie- 
ne li minore; il che fa et.andio il Perfetto , ch?1n Te contiene l' Impe fetto , ma 
non per il contrario ; però auertiuano in tale congiuntione ; che fc'l M^do mag- 
giore era congiunto col minore ; & l’uno & l’altro fu/Tero flati Perfetti ; allora nu- 
ttierauano la cantilena di tre Lunghe, in tre perfette ; ma fe’l Modo fufTc flato mag- 
gioic perfetto , & minore imperfetto ; la numcrauano di tre Lunghe , in tre LuL 
ghe, lequah ^ffero imperfette . Oltra di quello-, quando’lModomaggior’imperfet- 

compohtio^f di diXdue 

T ^ ^ ^ «mperfetti,numerauano quelle di due 

Lunghe in due,! una &1 altra imperfètte. Ancora quando! Modo era follmente Mi- 

So ouSa T ^ imperfetto, nume- 

C," gl* altri gradi ; come nel Tempo , & nella Prolatione, perfetti & imper 

di cfifi. r i "d "“‘"f '■‘luano di tre , in tre ; & ne gli Imperfetti numeraL- 

no di due , in due . Potiamo bora uederc , che per i Segni ; cioè , perii Circolo , & per lo 

oudlldcrMrtdr"° del Tempo perfetto , ouer’imperfetto , per le P?ufe , 

qucHa del Modo maggiore , o m more perfetto , ouer imperfetto che’I fi fufifc ; & per i fe- 

la Prolatione perfetta;ouer imper 
nerfrVm nu! compròdere, che attribuirono il Modo maggior 

perfetto alla M iffima di ualore dure Lunghe, &àquelb il Modo inag- 

' fìmilmentc alla Lunga di ualor di tre Breui attribuirono il Modo mi- 
nor perfetto , & a quella di ualor di due il Modo minore imperfetto . II Tempo perfetto 
^ribuirono alla Breue di ualor di tre Semibreui , & l’Imperfetto à quella , che Li due r 
& la Pro atione perfetta alla Semibreue di ualor di tre Minimela la imperfetta diede- 
ro a quella di due . Solcuano anco gli Antichi tagliare i fegni del Tempo in tal maniera ; 

- — & quello faceuano , quando uoleuano , che le Figure fottopoflc 


* . ~ ^ wn.uaiiw , V.UC u. Figure lottopoite 

^laperfetaonc& all’imperfettione, & anche all’ Altcratione nel 
Tempo perfetto & neH’imperfetto . fuffero piu ueloci; le quali figu- 


ò-ct-é-d 

\ ,l q I I , ■ * , ■■”"1 l'*u utiuLi; icuuauugu 

K . -T ;. . '■<':“n'eiiedCTeino)fono cinque; Maffima. Lunga, Breue, Se 

mibreue . & Minima . E ben nero , che nc per il tagliare i Segni , ne per il far nere le det- 
te Figureicomemoltefiate accade. &piii oltra uederemo; leuauano à loro il nome, 
ina lo riteneuano tanto , quanto chetali Segni fulTero flati intieri, «e le Figure fenza co- 
lore. Nc perii tagliare dei detti fegni lì Icuaua la perfettione, òl’Impcrfettione, n< 
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meno r Alccratione; ma tanto erano fottopofto à tali accidenti Se paflioni ; quanto s'ciE 
Segni fulTero flati intieri.Bifognapcròfapcrc, che nella Prolatione perfetta gli Anti- 
^ chi vfarono la figura della Chroma bianca in luogo di quella , che è di ualore della mcti 

"w’ractfp. della Minima; la quale noi chiamiamo Semiminima;comc fon per dimoflrarc;& quefto 
70. fecero, acciochc fc per cafo bifognaflè fare tal Minima nera,per rilpctto di Icuar TAltcra 

ratione à cotale figura ; il che può intrauenire molte fiate ; rifpetto à diuerfi accidenti, 
che occorrer poflbno ; ch’ella non fulTe riputata eflèr cotale Semiminima; la qual ( com’ 
Suprtc.i. altrouehò mofliato) fi diuidc in due Chronic, & la Chroma in due Scmichrome. Ha-, 
ueano etiandio gli Antichi fotro’*! fegnodel Tempo perfino tagliato doppia confiderà-, 
tionc nel numerar componendo le Cantilene; percioche numerauano a tre à tre, & an- 
co à due à due ; cioè , di due Breue perfette in due , oucramente di tre Scmibreui in tre ; 
di maniera che 1 numerar delle Semibreui finiua nel numero Senario;conciofia che fe mi 
furauano altramente non ritrouauano nelle lor cantilene la mifura della Breue . Il che pa 
rimcntc ccrcarcmo anche noi di oflèruare . non folo nel Tempo perfetto; ma anco nell’ 
Imperfetto tagliato , procedendo in queflo de due Breui imperfette in due; acciò la can 
tilena finifea nel numero Quaternario.Ma che diremo bora d’alcuni compofitori moder 
ni , i quali non folamcnte non oflèruano la mifura del numero Senario , ò Quaternario 
nelle lor Cantilene; ma di più non oflèruano il numero Ternario nel Tempo perfetto, 
ne meno nell' Imperfetto il Binario , fiano pur tagliati , ò non tagliati ; ilche ueramentc 
è gran ucrgogna;conciofiacheuengonoà rompere il Tempo & la mifura ,dclle quali co 
(è gli Antichi'fiirono oflèruatori molto diligenti; & per tal maniera guaflano Se confon- 
dono ogni cofa di buono; dimoflrandofi cflcrc poco intelligenti delle cole della Mufica . 



DelU Ttrfettione delle Figure cantalils . Cép. LX VI 1 1 . 

A quel che fi è detto, fipuòcomprcndcre,cheinogni Compofitione firitro 
ua Tempo, Modo,& Prolatione ; lòtto i quali accidenti ciafeuna delle cinque 
Figure nominate uicne à uariare il fuo ualore , fecondo ch’è accompagnata 
con altri accidenti . La onde è da faperc, che gli Antichi oflèruarono di nomi 
nar le dette Figure da gli effetti , alcune Agenti , & alcune Patien ti . Nominarono prima 
la Minima agcntc;pcrcioche la pofcroimmutabile;cioè, che non potefle riceuere al- 
cuna Pcrfettionc; ma potefle far rimpcrfcttione . Io dilli I mmutabile; conciolìa che non 
fi può diuidere in alcune dell’altrc nominate; per eflèr quella , che in quello Genere èia 
minima d'og n’altra di ualore ; ancora ch'ella lìa diuifibile in due Scmiminime & in quat 
tro Chiome ; comcaltroues'è detto. La Maflima poi chiamarono Paticntc;imperochc 
^ ■ ■ cflèndo la maggior de tutte l’altrc , può patire impcrfcttionc ; ma la Lunga , la Breue, Se 
la Semibreue diflèro Agenti Se Patien ti ; pe rcioche poflbno farperfetto & imperfetto ; 
Se elle non Iblamcnte fi poflbno far perfette , ma etiandio patifeono impcrfcttionc. On- 
de è da notare ; che nominarono Perfetta quella Figura , che ual tanto , quanto uaglio- 
no tre delle figure , che le fono parti propinque ; come la Maflima , la quale è detta Per- 
fetta , quando ual tre Lunghe; Se la Lunga, quando è di ualore di tre Breui ; & la Breue , 
quando ual tre Semibreui ; & la Semibreue, quando è di ualore di tre Minime. Simil- 
mente chiamarono cotali Figure imperfette, quando ualeuano due; come la Maflima 
due Lunghe, la Lunga due Breui , la Breue due femibrcui,&: la Semibreue due mini- 
me . Conlidcrarono oltra di ciò quelle Figure in molt’altre maniere; come Parte propin 
que , ò remote , ò più remote , oucramente remotiflime , l’ima dell’altra j come nel Cap. 
45- hò moflrato . La onde la Lunga non hà parte remotiflima , ne la Breue hà parte più 
remota, ne rcmotiflima;&laScmibrcucnonhà la parte remota, noia più remota , nc 
, meno la remotiflima . Et perdic alcun potrebbe dubitare, fc le Figure fbttopoflpal Tem 
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po , al Modo , & alla Prolationc poflòno efler feinpre perfètte! però e da {àperc(per non . 
partirà daH’autorifà de gl* Aa:ichi)cheuerainentepo,Ìbnoc(Tcr Perfètte ,& anco Im- 
perfette , fecondo’I iiolerc del Compoàtorc. Il perdio lì dee notare , che gli A -.riclii a al ^ 
fero , che qualunqu : Figura polla auanti un'altra fi.nilcbianca , ò nera , femprc.fjft- pi r ! 
fetta; come nel iiiodomaggior perfetto una, Malfinia auantì un’altra , bianca, òncra 
eli ella fuife . La Lunga nd Modo maggiorcimperfctto& minore porfetto: La B. cuèner 
T cinpo perfè tto ; & la Semihreue nella Prolation perfetta. Et ciò É'ccro con qbalchc ra- 
gione; perciochc il Simile non patifceimperfettinncalcunadal fuoàmile; come à com- 


prende in due colè , che Fano equali in uirtù S: polTapza,che l’una nò può liiperar,nc me 
no può clTcr fupcrata dall'altra ■ Ma la àmìgi ianza nelle Figure s’intcndc .-irpetto allafbr- 


ma, & non al colore; impcroche la Forma è quella , che ueraraentc dql’tflèfc allacofaV 
onde l’dTer nera non le toglie La forma; comcil colorneronon lieua'alFEthiope clTcrc, 
H uomo & rationalcjconcioàa chc’l Colore non è altro, clic aeddence; qudmnnquu alle 
uoltcàainfeparabilc dal Soggetto. Onde ninna Figura può elTer fatta imperfètta da una’ 
fila maggiore, ma àbene da una àia minore cilèiido;cluda maggiore ri petto alla minore 
è àrmprc paticntc;& per il contrario la minore rifpctro alla maggiore è fcr.inre agenti .Kr 
anco lì oflcrua quello in ogni Figura, quando è poàaauanti le Paufe delia fua propria' 
denominationc ; à come la Maxima auanci tre paufe, che dinotano il modo maggior 
perfetto ; ò àano paufe di tre tempi , oucr de due; per c!Ter le dette Paufe la q'i.i'i; ■ ta & il' 
lalorcd'una Malfimaèpcrfctta. Coà la Lunga del Modo minor perfetto appreffil.i Pau 
la di tre tempi , ò di due ; & la Breue & la Semibreue del Tempo perfetto & della Prola- i 
I.itioa perfètta , auanti le lor Paufe ; come qui lì uede . 





L* primi figuri di cié/lhtdnn tffcmfu t ftrfctu 
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La MalTima ctiandìo pofla auanti una Legatura dì ualor di due Lunghe,& h Lunga aiian 
ti quelladi ducBrcui ;& la Breue auantì quella di lue Seinìbrcui,oucr’aiiaii<i due paufe 
di Semibreue polle (òpra una linea i(lc(Tà,fcmpr<; faranno pcrfcttc;eiri-ndo che t.iti Lega- 
ture, òp.infe polle incorai maniera hanno uirtù di unione; pcrcìòchela Legatura coli- 
tiene femprc in fé un tempo pcrfetcoiiè ben alle àatcrultìma fua àgura è fatta imperfetta 
dalla figura propinqua, che la fegue; & le Paufe hàno in quclcafo quc&o priuileggio,ebp. 
fono come fe fùllcro la Figura chcrapprcfcntano ; imperfetta però , & non altrauicntc; il 
che auicneanconella Semibreue, quaiidoèpófta auanti due paufe di minima polle all’ 
iàdlomodo'. Ma rctaliPaufefulfcrQ.feparacc, tal pegola non haqrcbbe Iqogo. Ecs’al— 
cun uolellè dire , che la Figura pofla auanti la Legatura non può eficr perfetta ; adduca; 
che ragione fi uóglia , fi potrà riIpondcrc,chc fc la Breuec,pcrfcaa,quando è pcftaauan; 
ti due paufe di Semibreueà polle fbpra una iftelTa linea foctol fegno del T empo perfètto;, 
maggiormente dee cflèr perfètta auanti la Legatura ^ potchcic Paufe. fono priuatmedc^ 
non dinotano altro , che priu.ttionc di fiiónò , ò di uoce , & la Legatura è poiìtìua, & di- 
nota politionc,& pone il Suono, in cfferC] come qui 11 uede. . . 



Li primi figuri di ciifdndun tfiftmpio c ptrfttu. 
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Tutti fon» ferfettt ferii fuutt . 


Alle uolte alcune delle moftrate figure fi dimoftrerà perfetta, quan do dopo fc j per qual- 
che cagione (le gli porrà appreflb il punto di perfettionc ; come la Maflima nel Modo 
maggiorperfettoiia lunga nel Modo rainorperfcttOjlaBreuenel Tempo perfetto , & 
la Scmibreuenella Prolation perfetta ; come qui in efièmpio fi uede . Quando faranno 

ctiàdio collocate tra due figure maggiori due, 
ótre minori propinque , la prima malore 
Tempre farà perfetta . Come pereflempio 
nel modo maggior perfetto due,o tre Lunghe 
pofte tra dueMalfime fanno chela prima Maf 
fima fia perfetta; nel Modo minor perfetto 
due , ò tre Breui pofte tra due Lunghe fanno , che la prima Lunga fia perfetta . Queft' 
ifteflb fanno della Breue due, ò tre Semibreui porte tra due Breui nel Tempo perfetto ; 
& della Semibreue nella Prolation perfetta , due , ò tre Minime porte tra due Semi • 
breui ; percioche la prima Breue & la prima Semibreue diuentano perfette. L'ifteflò fa- 
ranno le Figure & le Paufe inficme d’un ifteflb ualore nelfiftefla maniera collocate . Ma 
fi dè auertire ; udendo chela prima maggiore fia perfetta ; che quando fi porrà tra due 
maggiori una fola minore & lafuaPaufa, fi porrà primieramente la Paufa, &. dopoi la 
Figura: ma quando fi porrà due Figureminorì& una Paufa, allora la Paufa fi potrà por 
rcin qual luogo tornerà più commodo ; come nel fottoporto,eflèmpio fi può ucderc . 
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Le frime figure de tutti queft i effemfq fieno perfette . 
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Quando nel T empo perfetto tra due Breui fi porrà cinque , ò fei Semibreui, allora la pri 
ma Breue farà perfetta, & l’ultima delle cinque Semibreui alterata ; cioè , raddoppiata < 
ma la pri ma Breue porta auanti le fei Semibreui farà Tempre perfetta, fenz'alterationc 
d'alCuna delle Semibreui ; percioche lejfei Semibreui fono porte per dueTempi intieri; 
come qui fi uedono . Ma per qual cagione le moftrate Paole fi poughuio più in un luogo. 
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Li frime breue di tieficuM ejfiemfh è perfette , 
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thein un’altro , da quel che dirò altroue , fàcilmente fi potrà comprendere. Et bench’io 
habbia in quell’ ultimo cfTcmpio pollo folamente la Breue nel Tempo perfetto; fi può in- 
tendere tutto quello , c’hò detto ctiandio della Malfima & della Lunga nel Modo mag- 
giore & minore perfetti; & della Semibreue nella Prolatione; impcrochc non fi troua 
ragione , che maggiormente ne collringa à far Perfetta più l’una che raltra;mainmamea 
te effcnd’accommodateàlor luoghi >& lòtto i fegui loro proportionatamcntc. 


"Dtltlrriferfeltione delle Figure c/mtMi. Cef. LXJX. 

LT percheogn’impcrfettohàla fua origine dal Perfètto ; però hauendo fitto 
„ . mcntioncdellaPcrfèttione delle Figure cantabili} teda che noi uediamoimo- 
di , per i quali ogn’una di eflè fi polla fare , ò chiamare imperfetta . Onde s’è uc 
ro quel , che dice il Filofofo j ch’egli è un’iftclTa difciplina quella de i contra- 
rij; c’hauendo ueduto quello, che fi ricerca alla Perfettione, farà feci! cofadicono- , 
feer quello , che fi ricerca intorno alla lor Imperfettione ; imperoche fi ritroueranno ef- 
fere Imperfette, quando non faranno accompagnate con gli accidenti mollrati di fopra. 
Ma auantichefiuadapiùoltra;ucderemo prima alcune cofe generali intorno tal ma- 
teria ; Se dopoi difeenderemo al particolare . Dico adunque che le Figure , che fi pollò- 
nofàre imperfettefono Quattro ;& fono tutte le Patienti mollratedi fopra ; cioè', la 
Malfima, la Lunga, la Brene, &Ia Semibreue. Et quella, che patifcel'Imperfettione, 
è Tempre maggior di quella , che la fa ; per il contrario , quella ch'è cagione della im- 
perfettione; è Tempre minore . Et quella Figura; ch'ccagionc di tal’imperfettione , li 
hi da confiderar quanto alla Quantità perfetta; cioè , quanto à quelle figure, che fono 
ibttopolle al numero Ternario , & non à quelle che fono fottopofte al Binario ; come la 
Malfima nel Modo maggiore, la Lunga nel Modo minor perfetti , la Breue nel Tem- 
po perfetto, & la Semibreue nella Prolation perfetta. Et perche la Malfima (com’hò 
detto ) è folamente patiente ; però non dà , ma partifee imperfettione . Coli la Minima : 
perelTer folamente agente, nonpatilce ; ma è cagione dcìrimperfettione . Laonde la 
Lunga, la Breue, & la Semibreue fono quelle, che per eficr non folo agenti , ma ctian- 
dio patienti ; fanno & patifeono l’imperfcttione . Ma bifogna auertire, che reflcr perfet- 
»o fi confiderà in due modi; prima in quanto al Tutto; dopoi inquanto alle Parti . In 
quanto al Tutto s’intende imperfetta q^uella Figura , ch’è imperfetta d'una fua Parte prò 
pinqua; Se quella è la maggiore imperfettione, che felc poffiidare; ma in quanto alla 
Parte s'intende , quandè fitta imperfetta d’una parte remota, ò più remota, ò remo- 
tilfima. Et la Figura, che fi può far imperfetta, non folo fi può far imperfetta quanto 
al Tutto con la parte propinqua ; ma con le parti remote , Se con l’alcrc ancora ; pur che 
la quantità lìa cqualcalla Terza parte del fin Tutto ; imperoche Tlmperfcttionc nelle 
Figure non è altro, che una certa diminutionc d’una Terra parte, riducibile alla figu- 
ra nella perfettione del numero Ternario. Le Figure , che fanno l'Iraperfcttionc , fi 
pongono in tre maniere ; imperoche, ouer fi pongono dopo quella, che fi fa imperfet- 
ta , oucro inanti , oueramente inanti Se dopoi ; offendo ch'Ogni figura fi può far’imper- 
fcttafolamentcinunodeitremodi. Et tanto fi ieuaà ciafeuna figura, che fi fa im- 
perfetta , quanto è il ualorc delle figure , che fanno tale imperfettione . Et fc ben la Mi- 
nimaè figuraagente; non può però far imperfetta alcuna figura, che non fia fottopo- 
fia alla Prolatione perfetta. Nèlìdè credere , che tali Imperfettioni fi facciano fola- 
mente con tali figure, nel modo c’hò detto ; impcrochc le Paufe , il Colore , & ctiandio 
i Punti hanno l’iScffii forza. E' ben nero, che le Paufe, non fono fottopofte all’Imperfet- 
' Iftit.Harm. Z, tionc 
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rione i pcrclochc fono follmente agenti, nu non patientl-, cioè , fanno perfetto & jmper'^ 
fttto i & eflc , per qual lì uogìia accidente , non li tanno imperfette . I! Colore lena fem- 
prcla Terza parte del Tutto alle figure fotcopolte alla pcrfcttionc ; man vTlTmperf rtio-' 
ne ( comeuiano Se non bene i Moderni ) leUa Tempre la Quarta parte . L’imperfcttionc 
adunque delle figure è , il Icuarle una T erza parte del loro ualore , eh c la Pam- lon • pro_ 
pinquaj&quclfacrimpecfctcionc quanto al Tutto .Ciafeuna delle dette figure adun- 
que c imperfetta quanto al Tuo T utto , quando fenz’alcun meao le fegue la fua parte pro- 
pinqua ; come dopo la Malfima la Lunga ; dopo quefta la Breue ; dopo la Breuc la Semi 
l)reuci& dopo quella la Minima, fottoi lorfcgni di pcrfcttionc ; tome fi può vedere 
nel fottopofto tfl'cnipio ■ 



£4 frim* fig»’’* è imperfitu. 

Il medefimo anco può accafcarc nelle già dette Figure , quando dopo clTe immediata-, 
mente f^ue alcuna Paufadi iialor della lor Parte propinqua! SimilmentciI Colore, ì> 
Nero . oucramcntc Rodò, ch'elio fi lìa 1 come ufauano gli Àiuichi;c cagione di cal impcr* 
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Figure tmftrfeUt dtllt Ttujì ftijuenti , f / 


fettionc! Ma perche nelle modulationi della Prolatione perfetta , la Minima colorati 
nonèin cofaalcunadiflcrcntc dalla Figurafemiminimai però bifogna fapcre, che gfi 
wf. Antichi (come hò detto altroue ) acciò li conofcclTctal diuerfità , giudiciofamente viif 
rono di porre in corali modulationi la Chroma bianca in ucce della fudena Scmimini- 
ma i come fi uede fatto nella Primapartedcl Canto ; Oftimc dmined*temnHere fd(lar\ d' 
HcnricoIzacàSei ucci .Laonde molti dei Moderni,! quali non hanno olTcruatocotal 
cofa , hanno ciò fatto con poca confideratione ; nonattcndendo , chcfcbcnc la minima 
colorata per rifpetto dell' Altcrationc.noh èquantoàquefto Accidente del colore diu« 
fa dalla Seinimmima ; è nondimeno differente quant al ualore i pcrcioche ò colorata, ò 
non colorata, Tempre ualc una Minima.La onde il non ofTcruar cotal cofa ècagionc fpeflc 
fiate, che i Cantori pigliando l una per l'altra , errando difeordino nel cantare ; com'c ad 
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Figuri imptrfittt ftr ile flore, 

ogn'uno manifcfto . Ma ITmperfèttioni , che fi fanno con le Figure, ò con le Paufe fi dico 
noclfer fatte Dalla parte dopo-.impcroche Dalla parte inàti fi fanno cotali imperfettioni, 
quando le Figure fono polle al concrario! comcquandolePaurc,òleFigureminorifo 
no polle inanti Icmaegiori. Tali Figure faranno etiandio imperfette, tanto Dalla parte do 
po , quanto Dalla parte inanti ; cioè , dalla fegucntc & dalla antecedente , per il Punto'; 
quando ti a due figure maggiori faranno polle due figure minori propinque j tra Icqm^ 
fia il Pun to ; come ; qui fi uede . 
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Parte*. 

loqueHitJfemfìjU vrtmi^ [ultinuitUt Fìg»rt fono imftrfate per oigtont dille Vvrfm. ‘ 

Impcrochc la prima & l' Vltiraa refteranno imperfette della lor Parte propinqua , per uir 
tir del Punto pollo tra le minori, che fi chiama di Diuifione; come più oltra uederemo . 
Saranno ctiandio imperfette corali Figure, quando tra due maggiori, dalla parte fini* 
flra farà collocata una figura , che Iella Parte propinqua alla quale fcnz'alcun mezo 
fucceda una Paufa dcU'ilteffo valore j come qui fi uede . In molt’altrc maniere le Figure 

r 
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Lt vrimt fgnrt de tutù levitimi fono imptrftOtt per cogtomt deOe Voufi, 

fi fanno anco imperfette , quanto alloro TuttOi ma perche fono modi alquanto fuperlli- 
tiofi , ballarà folamcntc quel , c'hò detto intorno all'I mperfettione loro , quanto al Tut- 
to; cioè, quanto alla Parte propinqua; imperoche quanto all'I mperfettione dellaltrc -a- 

loro parti ; dopo che fi haucràconfiderato tutto quello , c’hò detto di fopra, rirrouare-. 
mojchctallmperfcttioncfifa, quando fono fatte imperfette d’una quantità minore 
delle mollrate ; fiano poi imperfette Dalla parte inanti, ouer Dalla parte dopo; òpur 
daU'una& l'altra delle nominate. Ma uediamo quel che fia Punto nella Mulica, &di 
quante forti fi troni , 

: 

Del ‘Tunto, JeUe /ite f^ecie^ & de ijùoiefetti. Cu^. LXX. 

I L Punto non è confìderato dal Mulìco nd modo , che lo confiderà il Geomc- ^lemext. 
metra ; il qual uuole ( come dimoftra Euclide) che non habbia alcuna parte,- ii.i.Dej.i . 
& che fia indiuifibile . Nc lo confiderà come Vnità , la quale habbia pofitio- 
ne;comelodcfìnifccilFilofbfb;madicc,che’l Puntocuna minima parti- 
cella , ouer’una certa quantità indiuifibile ; oueramente un minimo fegno, che s’aggiun 
ge alle figure cantabili per accidente , hora dopo , hora di fopra , & alle uolte fi pone tra /j'4. i . 

loro ; & lo confiderà in Quattro modi ; cioè i in quanto fa perfètto , in quanto accrcfce , (.4. j.«r- 
in quanto diuidc, & in ouanto altera, ò raddoppia le dette Figure. Onde i Mufici, con top^ap. 6 . 
(ìderando i Tuoi ufiìcii , aicono ; che fi troua de Quattro maniere ; lafciando gli altri,che 
fanno poco al propofito ; cioè , di Perfettione , d' Accrefeimento, di Diuifione , Se d' Al- 
terationc , ouer Raddoppiamento . Punto di Pcrfèttionc chiamano quello , che fi pone 
alle fiate immediatamente dopo la figura , che fi può lare , ouer può effer perfètta nei 
Segni di perfettione foiamente, perconfcruarla pcrfcttioac di tal figura ; come qui 
difolto fiuede. 
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Tifftre ferfetttftr rifftu* dei loro fumi, detti di Terfutione. 
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Quello di Accrcfcimcnto è quello, che fiponcfenr’alcunmczo dopo la Figura > la qual 
non può elTcre , ne fi può far perfetta per alcun modo ; come è ciaicuna che è porta ne i 
Segni d’imperfettione , &ne i Segni della perfettiojic à quelle, che fono di minor ualo- 
rc dell a Semibreue ; come qui fi ueggono , 
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Tanti di Accrrfcimtnto , 


Onde fi dcauertire , che i Punti nominati fi fcriuono ( come hò mortrato ) nel mezo del 
lato dertro della figura, tanto perfetta, quanto imperfetta; onde fanno maggior la 
figura Imperfetta di tanta quantità, quanta è la metà dieffa figura; cioè, quanta è la 
metà del iuo Tutto; come per eflcmpio nella Lunga, che ual Quattro Semibrcui , ag- 
giuntole il Punto uarrà Sei; ma quando s'aggiunge à quelle , che fi pojTono far perfet- 
te, Tempre il Punto ual laTcrza parte della figura perfètta, alla quale fi pone appreffb; 
Per il che fi uede la differenza, che è tra'l Punto di Perfettione, & quello d Accrc.- 
fcimcnto ; che l'uno fi pone folamcntc appreflb quelle figure , che fi pofiòno far per- 
fette fattoi Segni della loro perfettione; & l'altro fi |<onc à canto quéllc','Che non fi 
poflbno far perfètte. Et tali Punti tanto operano nelle Figure legate , quanto nelle 
fciolte. Il Punto di diuifione è quello, che fi pone tra due figure limili minori & pro- 
pinque, porte tra due maggiori, ne i Segni della perfcttione;il cui vfficioèdi diuiderc,& 
di far imperfetta l'vna & l'altra delle figure maggiori , come la prima dalla parte dopo*^& 
l'altra dalla parte inanti . Et fi fcriue fopra tale figure nel mezo de loro; & tal punto non fi 
canta.Di maniera ch'inquanto fcpara l una figura dall'altra delle due minori, & leaccom 
pagna con le maggiori, è chiamato di Diuifione; mainquantofàlaimpcrfettione delle 
maggiori, fi può nominare anco Punto d'Impcrfcttionc;pcrciocheCcó ogni doucre) fem 
pre fi dè porre nel fine del T empo paffato ; & nel principio di quello , ch'ai prefente ; il 
ch'è poco ortèruato dai Compofitori moderni , Etfi pone etiandio tralaPaufa, che 
tiene il primo luogo, òcunaÉigyrfjqhc tengali fecondqlc quaUfiano d'ua'irtefib ua- 
iore i .come nel fottopofto eflèmpio fi nede , 
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Tumti di Ditti fuHt , «iKT* d Imftrftuuttt , 




IlPuntod'Alteratloneè quello, «he fi poneauanj 
due Figure minori porte auàti una maggior propiif- 

• qua ; il cui officio è di raddoppiar la Seconda figura 
minore , che fegue dopo lui ; & è porta inanti la mag 
giore,aocioche tra querte due minori fi ueda il Tempo perfètto . Et fi dè oflèruar di por- 
re tal Punto in tal maniera, che fia nel fine del Tempo precedente, & nel principio dd 
feguente ; com'hanno ortèruato i buoni Mufici Antichi ; & tal Punto ( come anco quel- 
lo di Diuifione ) non fi canta . Ne altro uuol dire Alterationc, che Raddoppiamento , 
chefifànellc Parti propinque delle Note, ò Figure, che fi cantano ; le quali fi poflb- 
no far perfètte lòtto ilor fegni ; & quello Tempre ( com'hò detto ) nella Seconda fi- 
gura, che fi pone dopo lui ^ perche hauendo la Prima ragione d'Vnità ,& la Seconda 
ragione di Binano , c il douere che'l^ inario fin porto dopo tale V nità ; onde tal Punto 
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Tuntì tii Alter4M»t, i tLàddoffì* mtnt». 

Ma cotale Altcrationc , ò Raddopiamento era confiderato da gli Antichi Muiìci non fo 
lo ndic Figure porte in tal manicra;ma ctiandio in molt'altri modi; come era quando po 
ncuano due Figure minori, parti propinque, traduc maggiori, fottoi lor fogni. Onde 
faccuano perfetta la prima maggiore, & la feconda minore raddoppiata , ouer'altera- 
t?} come qui fi uede. Il mcdcfimofàccuano, quando poneuano querte minori tra due 
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"Prime fi 2 itrtftrfeue,ér le Seceude delle d»emin9rtàlieruefere^tie(Pemtit . 

Paufe di ualorc delle due Figure maggiori i perciorhe raddoppiauano fimiimcntc la Se- 
conda minore 5 come nel fottopoftoeUempio fi può uedcrc. Faceuano alterare , òrad- 


tìlii:iEÌÉl= 


I©zi3z§lfz — ^ 


Secéttde figure tlterute fer tgm ejfiemfu , 

doppiare ctiandio la Seconda figura minore ,;quandoponeuano primieramente la mag- 
giore , Se dopoi due Figure minon proprinque, & una Paufa di ualor della maggiorcico- 
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Le f rime figure A ^ueSHffifitmfij fieno ferfit$ee, irle fiitendedeSe due minori oUertte . 


me neircflempio.Similmentc intcndeuano tale Raddoppiamcntc,quindoponcuano tra 

due maggiori una Paufa di ualor della minore proprinqua à banda finirtra , & alla parte 
dcftra poneuano cotale minore ; come quifi uede, S« debbe però auertire,chclc Figure 



Le figure minori fihno olterute , è roddofpUie fer ogniejfiemfio , 


alterabili fono.C^attro ; per quanto fi è potuto uedere; cioè, la Lunga, la Breue, la Scmi- 
breue , Scia Minima ; mala Ma(fima,pernon crter Parte proprinqua d’alcun'altra figura, 
non fi può alterare. Similmente la Minima è fine di tale alterationej tffendo chenonfi 
puòdiuiderc in due partì cquali; Se fcfiiife altramente, iàrebbe non (blamente agente, 
ma anco paricnte . Onde cafea l'AItcratione (opra quelle Figure, che fono Parti propin 

que delle maggiori; nomai alcuna Paufa è fottoporta all altcrationc; Se tak Alteratio- 
ncfititouafolamcntcneiSegnidiperfcttionci&fifapcrUdiffcttod'una figura , eh* 
Irtitut. Harm. Z 2 ounca 
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manca al compimento Jcl numero Ternario. Ledue Figure minori etiandio porte trale 
due maggiori} portone cllcr collocate in tal maniera; ch'in luogo della prima fi può porre • 
la fuaPaufa;ilche non auienc nella feconda ;com'habl>kmo veduto; pcrciochéfcmprc • 
fi raddoppiala Seconda figura tanto nelle figure legate, quanto nelle fciolte,& non i»ai - 
la prima . Ma la Negrezza, ouero il Colore, & Ipertc volte il Punto di diuifionc, fv'accia 
tale Alterationc; come liò moftrato. Sidebbeoltradiciòauertirc, chela Perfettione 
delle figure fi può confidcrare in tre maniere; Prima per virtù delle Paufe ; dapoi per vie* • 
tu del Segno, come del Circolo ; Vltimamente per virtù del Punto p>rto in erto circolò, | 
ouer fcmicircolo . Però la Martima &Ia Lunga Tempre faranno perfette per virtù t|elle 
Paufe , fiano fottopofte à qual fegno fi vogliano ; la Breuc fi fa perfetta per virtù del Cjù 
colo; & la Semibreue per virtù del Segno puntato. Onde fi debbe notarc,cbc ninna Figu . 
ra è perfetta per virtù del fegno,fc non laBrcuc;& per il punto che è nel fegno la Semibre 
ue ; i'altrc poi, che fono la Martima, & la Lunga, fono perfette (come fi è detto) per virtù - 
delle Paufe. Oltradiciò fidebbeauertirc,chc taliaccidenti ficonfiderano; non fola- 
mente in quelle cantilene , che fono contenute (òtto i Modi , Tempi , & Prolationi mo-T 
rtrate; ma ctiandio in quelle, nelle quali fi pone la Battuta incquale.clic pel C3p.-49.chia 
mai Trochaica; laqualc fi dimortra per le Ciferc ternaria 3 c binaria, Se la'nominànò'Sef- 
quialtera; come iui hò commemorato; & come ntircflcmpio che feguefi può ved«rt‘,an- 
cora che i Prattici in tendinq ctiandio tal Battuta , quando pongono le figure tutte nere ;' 
fenz’alcuna cifera ; ma allora la addiinandano Hemiolia, da HV»A/oe paròla Greca, che 
t.1,1 /«.i, »r»UÌ tanto importa, quantoapprcrtò di noi Scfquialcera, òMcza partc;& allora non vi accalca 
hM. v«<V •re ty- alcuno dei predetti accidCiiiimpcrochc’I Colore lena tutte querte cofc;come qui di (òtto 





Se^HÌtltert migghre. 


H imietU mn^iore. 


fi cóprende. Tal Battuta vfano nó (òlamente ne i Segni del T 5 po pcrfctto,ouci‘imperfct 
to puntati, & tagliati ; ma anche ne i fcmplici, i quali fi pongono fonza i puri ti , & fenza il 
taglio. E' ben vero, che tra querti & quelli fi ricroua qualche differenza! che ne i tagliati 
fenza punti vfano di porte la Brcucòt la Semibreue , l' vna nel ba'tere & l'altra nel legare 
della Battuta ; & ne i fcmplici, la Semibreue & la Minima . La onde quando pongono la 
Breue & la Semibreue nella Battuta 1 tal Battuta , ò Prolatitìnc chiamano Scfquialtcra , 
oucr'Hemiolia maggiore; & qùandb pongono la Semibreue & la Minima , la nominano 
minore . Ma tutto quertòfi pUò far Commodamente nella Prolationc perfetta; come qui 
fotto fi può vedere nel terzo crtcmpio,t 5 to nel perfetto,quanto nello imperfetto. Biiògna 



Stpjuudttrt minori. Hemhlio minori, •preUtiont ptrfttu. 


però auertire nel còpor le cantilene, di numerar la còpofitione,raro in querteioro Sefqui- 
altcre.ouer'Hcmiolic maggiori, quanto nelle minori, fccódo'l modo, che ricercano il Mo 
do, il T épo, & la Prolationc;come nel Cap.67.h0 mortrato;& di por la Breue, & la Semi- 
breue cótenuta nella Scfquialtera,ò ncll’Hertiiolia maggiore, per vn fol T6po,cofì anco- la 
Semibreuecfi la Minima porta nella Scfquialtcra, oucr'Hemiolia minore per vn inczo T E 
‘ ^ po} 
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poiil che da pochi e oflcruatojfia poi (bttopofta la cantilena à qual fogno fi voglia, Perfet- 
to, oucrImperfctto,chc‘l li lìa. Et perche i Mufici fogliono alle volte lafciar da parte non 
folo le Paufe,che fono Indiciali ne i Modi maggiore & minorejma alle volte etiandio non 
gli accafea di porre le Eficntiali; però farà auertito il Cantore , che le Perfettioni & 1 Im- 
perfettioni fi conolcono alcune volte d'alcuni fegni,i quali chiamano Intrinfcchi; come 
fonoi Colori,&li Punti: conciofia chetali fogni fono dì due maniere; comefonoino- 
minati; & gli Edrinfcchi,chc fono le Paufe.i Segni del Tempo.Sc quelli della Prolationc. 
Però quando fi troueranno tali Segni intrinfechi, fi potrà giudicar fàcilmente, fotto qual 
Modo,ò Prólatione fia compofia la cantilena; come fi potrà giudicare il feguente Teno- 
rcjcflèr comporto fotto'l Modo maggiore & minor perfetto ; pcrcioche nelle figure lòtto- 
porte alla pcrfettionc ne i fopra nominati Modi fi troua il Punto diDiuifione, & quello 
d’ Altcratione, & il Colore; come in elfo fi vede . 



Haueano oltra di quello gli Antichi nelle loro compofitioni molti altri Accidenti, & Ci- 
fere di più maniere: ma perche poco più s' vlàno,& non fono d etile alcuno alle buonc,& 
fonore harmonie; però lafciaremo il ragionar più in lungo di fimil cole à coloro che Ibno 
otiofi, & che fi dilettano dì limili Cifere più di quello, che facciamo noi. 


Dtff Ville che Importano i moflratie^ccidentineUehuone 
Harmonie . (^ap. L X X I. 



[ V I cdavedere,auantichefipalfipiù oltra,di quanto vtilefiano imortrati Ac- 
cidenti alle buone & lònore Harmonie;ma per maggiore intelligenza (pigliali 
do’l nortro parlare alquanto in alto) è dibifogno lapere, che elfendo’l vero 
Oggetto del Senio, il Corpo , che lo muoue mediante l’organo ; in quanto tal 
Corpo è connocrato fecondo diuerfe ragioni di mouimenti,viene à porrenccclfariamen 
tenel Senio diuerfe nofiànze; elfcndo che confiderato in quanto fi può vcdcre,è detto Vi 
fibile, & non fi può fentire da altro fentimcnto • che dal Vedere; & quello Oggetto è ve- 
ramente di due maniere; conciofiache, oucr’c Principale,com’c il Colore, che fi vede pri 
ma d ogn'altra colà; onero eh e Adequato, ò vogliamo dir Proportionato; & quello non 
è il Colore: & firitrouain raoltecofe, che non fono colorate ; come è il Fuoco, la Lu- 
na, il Sole, le Stelle, & altre cofe limili . Quell’Oggetto per tal cagione non hà veramen- 
te proprio nome ; ma fi dice folamentc V ilibile , & fotto di lui fi contengono tutte quel- 
le cole , che fi veggono per il Lume; come fono tutti i Corpi lucidi , che fono quelli c’hò 
nominato di fopra. In quanto tal'Oegctto fi può vdirc; come fono le Voci, & li Suo- 
ni, fi chiama Vdibile,& non fi può fentire d’altro fentimcnto, che dalI'Vdito; ilchc fi 
potrebbe anche dire de gli altri. Quotili Oggetti fono detti Proprijfenfibili: perciochc 
qual fi voglia di loro può crter comprefo da vno de i nominati fentimenti folamentc . E 
ben verò, che fi trouano alcuni Oggetti, che fi chiamano Communi, i quali polfono cllcr 
comprefi da molti fentimenti; come è il Mouimento, la Quiete, il Numero, la Figura, 5 c 
ogni Grandezza.che fi polfono vedere, vdire,& toccare; com’c maniferto. Sono etiandio 
alcuni altri Oggetti fenfibili per accidente, i quali fono quclli,che nó fi polfono fentire, fe , 
non col mero d vn’altracofa;comefono i Corpi fonori;che non fi polfono udire, le nó per 
il Suono, che fi fa nell’ Aria; come nella Seconda parte hò mollratoj i cjuali Oggetti tanto 
più fono grati al proprio rcntim£to,& tanto più foaui,quato più fono a lui proportionati; 
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P'-'*' ‘I contrario ; cornei uede dell’Occhio noftro', ilqualc riguardantfb ncfSoIc è 
Mi^ l u.i. offefo : perche tale Oggetto non è a lui proportionato ,& quel che dicono i Filofofì ; che 
«ii.ii.cir rEcceilentefcnfibilc, fe non corrumpe il Sentimento, almen cornimpe if fuo Iftrn- 
mento, èuero. Se adunque! Proprii oggetti Icnfibilinonfipoilbnofentirc, ne giudica- 
re d’alcun’altro fentimcnto , che dal loro proprio ; comc’l Suono dall’ Vdito , il Coterc 
dal Vedere, Secoli glialtriperordinc. Dicami bora ( di grana > quelli, chcrantos'af- 
faticano & pongono cura di por nelle lor Cantilene tanti intrichi; quale & quanto dilet- 
^ to& utile pollino porgerealfcntiinento:Scfefonopiùuaghe,6cpiùfonore di quelle, 
'=K/‘ che non hanno cali cole, le quali fono fenon uifibili. Se non cadono fotto alcun Icnti- 

mento, che fotto quello del V edere ; ne li pollbno per alcun modo udire ; percioche non 
Ibno Oggetti communi; come fono ifudctti , che polfonocllèrcompreli da molti lenti- 
menti . Io sò cherifponderanno,s'haucran giocHcio,chenon danno in quello utile alcu- 
no ; percioche quando faranno ridutte ad un modo fcmplice, & commune , fuori de ta- 
li cifere ; tale Se tanta farà rHannonia ,che li ode in quelle ; quale Se quanta è quella, che 
fi ode in quelle. Se adunque non fono d’alcun'utile per Taccpiillo dcllebuonc Hanno- 
nie. ne apportano utile alcuno al fenfo,à che proposto aggiungere oWigo Se accrefeer 
fallidio al Cantore con limili cole , fenza propolico ? Perche quando douerebbe ellcr in- 
tento à cantare allegramente quelle cantilene , che li fono propolle ; gli è dibifogno,che 
llia attento à conlidcrarc limili chimere , che cadono f fecondo i uarij accidenti ) lòtto! 
Modo , fotto il T empo , & fotto la Prolatione, & che non lafcia palTar cofa che lia dipin- 
ta, che non ne habbia grande con lidcratione ; eflèndochc le faccllèaftramentc, làrebbc 
riputato ( dirò coli ) un goffo Se un’ignorante . Et fe non danno utile alcuno ; come uc- 
ramcntcnon danno; parmiucramente gran pazzia, ch'alcuno d'eleuato ingegno bat>- 
bia da fermare il fuo Audio, Scfpendere il tempo Se aifaticatii incomoàlimili cofe im- 
pertinenti ; la onde conliglicrci ciafeuno , che mandaHc da un canto quelle cifrc,Se attcn 
defle à quelle cofe , col mezo delle quali li può acquillarlcbuonc Se foaui harmonie.Di- 
rà forfè alcuno , non è bella cofa ucdcrc un T cnorc ben ordinato forco i fegni del Modo, 
del Tempo, Se della Prolatione come fàceuano ciucili antichi Mulici , i quali ad altra 
quali non attcndeuano ? Si ucramente , ch’é cofa be!Iillima;maffimamente quaod’òfcrir 
to,ò dipinto, Se miniato anche per le mani d'an'ececllcntc Scrittore Se Miniatore con ot- 
timi inchiollri , colori fini , Se con mifure proporrionate ; Se li farà aggiunto uno Scudo 
( come hò già ueduto ) una Mirra , ò Capello , con qualche altra bella cofa apprdfo ; ma 
che rilcua quello? fe tanto farà fonora,ofenz’aIcuna gratia quella cantilena, c'haucrà 
I un Tenore fcrittofcmpliccmente Se fenz alcun intrico, ridotto ad unmodofàcilc;quait 

tofefolfe pieno di quelle cofe. Adunqjuc li può ucramente dire, ch’un tal mododicom 
• porre non lia altro , che un moitcpiicar difficultà fenza nccelfità alcuna,8e non un moltc- 

plicar l’Harmonia . Se che tal cofa lì là fenza utile alcuno , poi che uanamente li moIr»li 
canofe cofcfcnz’alcQnancccffirà; come uoglionoi Filolofi; Perche elicndola Mulica 
feienza , la qual tratta de i Suoni Se delle Voci , che fono Oggetti proprii ddl’ Vdito ; uà 
in Trtii- fpeculando folamcnte il Concento ( come dice Ammonio ) che nalcc dalle chorde Se 
iàiilibHi, dalle uoci; Se non confiderà tant’altre cofe . La onde parmi che tutto quello, che nella 
Mufica fi uà fpeculando , & non fi indriccia à tal fine , lia uano Se inutile ; conciolia che 
— - — clTcndollato ucramente ritrouata la Mufica non ad altro line; come altre uoltc dicem- 
Tar.i.c.t. mo ; che per dilettare Se per giouarc ; niun’altra cofa hà polfanza , dalle Voci Se da ì 
tir Suoni in fuori , che nafeono dalle chorde ; le quali come s’imaginò Aurelio Calfiodo 
^ ro)fono in tal maniera nominatc;perciochc muouono i Cuori, come Io dimollra có mol- 
’ tagràtia con quelle due parole latine chtrdeicchorJ* ;Se perraluiafentiamoil pia- 
cere Se il giouamento , che noi pigliamo nell’udire l'Harmonie Se le Melodie . Conclude 
lemoadunmre da quel , che li è detto ; chc’l modo di comporre in tal maniera, non fola- 
mente non fia ntile, ma anco dannofo ; perla perdita del tempo, ch'è più prctiofo d'ogni 
tfltracofaj &chd^tlnti,kLltt*e, iCifcaUjiSemicircali, St altre cole fonili , che fi 
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dipingonò in carré, fono /ottopode al fèntimento del Vedere, dr non à quello delI Vdi- 
toiéefono corcconlidcrafedal Geomerra; mai Suoni & le Voci Ccomcquellr, che urrà 
mente fono il proprio Oggetto deirVdito,da i quali nafccogni buona Confonanza & o« 
gni Harmonu) fono principalmente dal Muflco conlìderate;ancorachc confìderì per ac 
cidente etiandio inolt'alrrecofè. V'orrà forfè alcuno qui riprendermi &biafìmarmi , at> 
ccfochemoItidotti&celcbratifnmiMufìci antichi, dei quali il nome loroanenra uiue 
appreflbdi noi , hanno dato opera ad un tal modo di comporre ; & che li uoglia bora bia 
firaare. Dico à quello , che fc tali bialimatori confidcraranno la cofa ,non ritrouaranno 
anaggioTCutile nelle lorcòmpolìtioni inuilupparc in tai legami, di quello, che ritrouarcb 
bono fc fuifero nude, &pure fenz’alcuna dithcultà ; & ucdranno, che fi dolgono à 
gran torto; & comprenderanno, loro clTcr degni di riprenfione; come quelli, che s'op- 
pongono al ucro; perciochefe bene gli Antichi feguitarono un tal modo ; conofccuano 
molto bene , che tali accidenti non p>oteuano apportare alcun accrcfcimento , ò deminu 
tionid'harm»uia;madauanaopcraì nmil'cofe,permoHrardi non efTerc ignoranti di 
quella Theorica, che da alcuni otioli Specula tiui de quei tempi era fiata polla in uló; ef- 
(endoch'allora la cofa era ridotta arai fine, che la parte Contcmplatiua della Scienza 
conltllcua più rollo nella conrerapiatione de limili accidenti , che nella confiderationc 
ale i Suoni, delle Voci écdcll'altre cofe mollratenclla Prima & nella Seconda parte di 
quelle mie fatiche. Et di ciò fanno fede molti Libri compolli da diuerfi Autori, che non 
trattano fe non di Circoli & Scmicircoii, puntati & non puntati , interi Se tagliati , non 
fblounauoira, ma anco due flette fiate siici quali lì ueggono tanti Punti, tante Paufe, 
tanti C'.dori, tanfi Cifre, tantiSegni, tanti Numeri centra numeri, flctant’altrccofeflra 
ne; che paiono alle uolte Libri d'un'intricato mercatante . Ne altro fi legge in cotclli lo- 
ro libri , che polTacondurrHuomo alla intelligenza d'alcuna cofii , che cafehi fottol giu 
dicio del Icnfo dell’ V ditOi come fono le Voci,ò i Suoni, da i quali nafeono le Harmonic, 

& le melodie, che le cofe nominate. Et fe ben uiue ancora honoreuolmcntc il nomcd’ 
alcuni Muli ’i apprelfo di noi ; non s'hino però acquillato riputatione alcuna con tali chi 
mere; ma con le buone harmonic Al harmoniofi concenti &con le belle Inuentioni , i 
qualifiucdono 8c odono nelle lor compofirioni . Erquantunque mefcoIalTcro in quelli 
cotali intrichi, lì sforzarono anco, fenon con lafpcculationc , almeno aiutati dalla pratti 
caSt dalIorgiudicio,di ridurle loro Harmonic à quella ultima perfettione, che dare le 
poteuanoj ancoraché da molti altri folle mal'intcfa flc malamente ufata; del che ne fanno 
fède molti errori commelS da i Prattici Compofitori nelle lor compofitioni.Quanto poi 
alle Ragioni 1 cioè, in quanto alla fpeculatiua : pochi fi ucdono cfferellati quelli ,c'hab- 
biano tenuto la buona ftrada; cónciofiache , citta quello che fcrilTc Boctio in lin gua Iati 
na di tal feienza, che fi rroua anco dTèr'impcrfetto; non fi troua alcuno (lafciando Fran- 
chino flc il Fabro Sraupulenfcda un canto,! quali fono (lari, fi può dire, commentatori di 
Boctio) chehabbiaprocedefto piu oltralpeculando intorno le cofe appartinenti alla Mu 
fica .rhrouando le uereProportioni degli intemalli Muficali; da Ludonico Fogliano da ìnaligai. 
Modena in foori s il quale hauendo forfè confiderato quello, che Tolomeo lafeiò fcritto 
del Diatonico lyntono , s'alFaticò nel (criuerc un uolume latino in tal fàcultà ; per mo- 
flrare com'ei puotc,Ie uerc Proportioni de i nominati Interualli . Il redo poi de i Mufici 
Thcoricijftando d quel che fcrilTe Boctio intorno d limili materie, non uolfcro, ò non po 
tcro palpar piu oltra ; ma lì diedero à fcriuere le cofe mollratc , le quali chiamarono dd 
genere Quantitatiuo; che fono contenute nel Modo, nel Tempo, flc nella Prolatione; 
come nel Rccaneto di Mulica , nel Tofcanello, nelle Scintille, & in mille altri libri fimi- 
fi fi può uedere . Et di più fi trouano anco fopra tali materie uaric opinioni Se difpùrarió- 
ni lunghifiimc, da non uenire mai al fine. Si trouano ètiandio molti Trattati, Tnocmuc 
flc molte Apologie d' alcuni Mufici, ferirti contr’aIcun'altri,ne i qualiffc bene fi leggeflcro 
mille fiate)dopo letti, riletti, flceflàrainati, non fi ritroua aI(ro,che infinite uillanic flc malc- 
diccntic, ebe dicono l'uno dcQ'altrofò chcncrgogna)fcnz'alcnnamodeftia ; flc finahnen- 
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te poco di buono j di maniera ch’è vn ftuporc. Ma veramente cotali Scrittori fono anco 
cfculabilii perciochc fi come al tempo di Socrate & di Platone erano i Sofiftijcofi anco fi 
trouauano coftoro à quei tempi, i quali erano Airoati tanto, quanto erano quelli nella età 
loro; & tanto fi cAcrcitaua allora qucAo loro genere Quantitaciuo, che fi può vera- 
mente chiamare Arte fofiAica nella Mufica , & tali Mufici SofiAi; quanto i Sofifmiài 
tempi de i detti Filofofi. La onde dobbiamo di continuo lodare & ringratiare Iddio,ch'à 
pocoàpoco(non sòinchc maniera) cotalcofafia quali fpcnta;& eAinta; & che n'habbia 
fatto venire ad vna età, nella quale non fi attende ad altro, che alla moltiplicationc dei 
buoni concenti & delle buone Melodie; cornai vero fine al quale debbe il M ufico indric- 
ciarcogni fua opera. 


Delle Chordt Communi, (ideile ParticoLtri delie cantilene Diatoniche , Chromatiche , 
& Snharmoniche. Cap. LX X 1 1. 

A V E N d’ t o fin qui ragionato intorno quelle cole , ch’appartengono alla com- 
pofitione delie Cantilene del genere Diatonico; èragioneuolc(pcrnonla- 
feiar’ in dietro alcuna cofa degna di confidcratione ) ch'io ragioni vn poco in- 
torno gli altri Generi, che fono il Chromatico,& rEnharmonico;mairimamé- 
tc perche hoggidi alcuni Pratticipoco intendenti di cotal cofa, molto s’affaticano, & 
pongono ogni lor cura per volerli porr’in vlò . Ma inanti ch’io venga à ragionar cofa al- 
cuna;parmi chefaràben fatto, ridurle Chorde diciafeunde quelli tre Generi à iluo- 
ghi loro per ordine tra l'ulate linee & fpatij ;fecondo’l modo,che tengono coAcro;& mo- 
Arar tutte quelle , che fono Communi & feruono à ciafeun Genere,& anco le Particola- 
ri^ accioche più facilmente s’habbia da intender quello, c'haurò da dire. Ondcfidc fa- 
pere, che ritrouandofi nel SyAema maliimo di ciafeun genere, da Proslambanomenos'à 
Nctehy pcrboleon. Diciotto chorde,diuifc & ordinate in cinque Tctrachordi ; com’etia- 
' dio moAra Boetio ; alcune fi chiamano Naturali & Elfentiali del genere , & alcune Acci- 
dentali . Le Naturali fono quelle, che fono contenute tra i quattro Tctrachordi, Hypa- 
ton , Mclc>n,Dicacugmenon, & Hypcrboleon, & le Accidentali quclle,che fono conte- 
nute nel Tctrachordo fynemennon . Et queAe fi nominano Accidentali ; percioche fo- 
no collocate tra le prime per accidente ; come fi può comprendere ; cAcndo che poche 
di loro fi trouano , ch’habbiano corrifpondeiiza con alcun’altra chordapoAa tra Prof 
lambanomenos&Mefeper vna Diapafon, com'hanno quelle degli altri Tctrachordi 
Diezeugmenon & Hypcrboleon ; anzi molte di loro non fono diA'crcnti d'alcune chor- 
de di qucAì due Tctrachordi, fc non perii nome; di maniera che le chorde Naturali & 
elfentiali di ciafeun genere uengono adelfcre Quindeci,&Trefi trouano efièr le acci- 
dentali ; conciofia che la chorda Mefcè il fine del Tctrachordo Mefon,& il principio del 
Synemennon;comein più luoghi, fi può vedere. Et benché tali chorde fiano Aate de- 
nominate fecondo l'ordine moArato nel Cap. 28 . della Seconda parte;di maniera che, in 
quan to alla loro denominatione, non firitroua alcuna differenza dalla Parhypate, &U 
Lychanosdel Diatonico, da quelle del Chromatico&dcH'Encharmonicoituttauiaquà- 
do ciafeuna di loro è collocata in vn'IArumcnto,fono diA’crcnti in quanto allapofitione, 
oucr'in quanto al fito ; conciofia che l'una fia più vcrfo’l graue , ò verfo l'acuto dell’al- 
tra; come fi può uedercnclla Parhypate enharmonica , laqualc è più graue della Parhy- 
pate de gli altri due generi ; & fimilmcntc nella Lychanos diatonica, ch’è più acuta della. 
Lychanos chromatica& della enharmonica; come nel Cap.jS. della Seconda pane lì 
può comprendere . Ondeaccioche inanifeAamenteappari.quali fiano lechorde Propic 
& Namrali,& quali le Accidentali & le Communi di qualunque de i tre nominati Gene- 
ri, porrò tre ordini de chorde; li primo de i quali contenerà folamentc quelle, che feruo- 
no al Diatonico, fenza porli alcun’altra chorda , che fia (dirò cofi)forcAiera;& le ridurrà 
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neH’ordine communcvfatoda i Pratticii Ilfecondocontcncrà quelle, che furuono al 
Ohromaticoj ancora che ne rìcrouaremo molte tra loro , che faranno communi à cialcun 
genere ; ma non faranno però particolari Diatoniche, ouer particolari Enharmoniche^^c 
in i^uefto ordinc'potremo conofeer le particolari chromatichc dalle particolari de gli al- 
tri due generi j percioche faranno tutte fegnate col , & le communi fàrannò fenza . Et 
febene le chorde ^ & t(. fanno in quello genere il Tctrachordo Synemennon,noo faran- 
no però particolari; ma communi a ciafeun genere; perche tal Tctrachordo lì congiunge 
à i quattro primi per accidente ;com'hò detto. IlTerzo ordine poi contenerà quelle 
chorde, che fcruono aH’Enharmonico, nel quale ritrouaremo le chorde particolari di 
quello Genere , che faranno fegnate con quello fegno X. à differenza di quelle , che fo- 
no particolari Stanco communi de gli altri ducge.icri; come lì può vedere nei feguenti 
ordini . 

Efiemfio delle Chorde Miur^i deglt Ordini dei T re generi d'harmonia, Dintonico, 
ChromtUico , &“ Enharmonico ; per ogni T etrnchordo . 


Tetrdchtrdt HjptteH. Tetre. Me/ìa. Tet. SjnemenneM. Tetr.Diez.eiig. 


Tet. HyperhtL 




Primo Ordine Diatonico . 

Ttirtchordo Hypeten. Tetre. Mefiti. Tet.SjmemsnuBn. Tet.Die^^. Tet. Hyferbtl. 
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Secondo Ordine Chromatico. 


TetrttbtrdoHyptton.Tetrs.Mefim. Tet. Synemennen. T etr. DieT^mg. Tet.Hjperbol. 
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Terzo Ordine Enharmonico . 


Onde le chorde particolari de quelli Generi faranno quelle. Primieramente la Terza 
chorda degni T ctrachordo del primo ordine, procedendo dal grauc all 'acuto, farà par- 
ticolare Diatonica; dopoi la Terza d ogni Tetiachordo poAo nel fecondo ordinefegna- 
tacon.queftofegno a. farà particolare Chromaticha; maogni Seconda chorda d'ogni 
Tctrachordo del Terzo ordine fegnatacon talecifcra X.farà particolare Enharraonica ; 
l’altrcpoi , che non faranno fegnate con alcuni de quefti caratteri , faranno communi à 
ciafeun de i nominati Generi . Et le ben tali ordini Ibno riftretti in poche chorde; tutta- 
uia li potranno fiir maggiori , fecondo che tornarà commodo ; come lin'hora nelle cofe 
della Prattica è flato fatto da i Compofitori ; il che lì può veder nelle loro cantilene. Ne 
alcun de prender inarauiglia, ch'io habbia pollo in ufo cotal fegno X. forfè non più yfato 
per auanti; percioche non hò ritrouato fegno più commodo, che lia Ihto pollo in vlò 
d'alcuno.col inczo del quale poteflì moflrar la chorda Enharmonica, & l'Intcruallo, fuori 
che quello. Mas’c lecito ài Filofoti (come vuole .^riftotclc nei Predicaincnti) fingere, 
é comporre nuoui Nomi, òVocabuli, per maniféllarcilorcooceui; perche non è anco 
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lecito al Mufico di ritrouar nuoui Segni , per manifcftar quelle cofe, chefanno al propo> 
lito dell' Harajonic ? tanto più , che ( com'c noto ad ogni ftudio ) la Mufica c parte della 
Filofofia. 


Se l'uno de $ due gitimi Generi fi pofia vfar flmplice nelle fue chorde nuturalt ,/èn^adope., 
rar le Chorde particolari degli altri , Cap. LX XI 1 1, 

0 credo fin'hora haucr ragionato tanto intorno al genere Diatonico , che cia- 
feun può comprcndercjfc tal Genere fi pofla vfar perfctramentc nelle fue chor- 
dc naturali, oucramcntc non ; però ellèndo tal cofa inanifclla, mi par fiioradi 
propofito fopra di ciò farne più parola . PaiTando adunque più ohi a , vedere-, 
tnofe'lfipotràfarriftciro?,nconerunodcglialtriduc fenz'adoperar le chorde partico- 
lari d'un’altro , & fenza la perdita dcmolte Conlbiianze, che fanno alla gcncrationc delle 
perfette Harmonie. Ilchc potremmo conofccrfàcilmcntcdaqucfto; che fc noipigliarc- 
mo per Soggetto della compofitione il T cnore porto qui fottojch'è del T cr?o modo, con • 
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tenuto tra le chorde naturali del genere Diatonico ; non è dubbio alcuno , che felo vor- 
remo accommodarc ad vna cantilene de Quattro & de più voci, noi potremmo proce- 
dere dal principio al fine per le Chorde naturalidi querto Genere per ogni uerfo, fenza. 
toccare alcuna chorda particolare de gli altri Generi; come ciafeuno potrà uedere. Mn 
fe lo uorremo ridurre nelle chorde Chromatichc , che faranno le contenute nel fequcntc 
Tenore ; ogn’uno, c'hauerà giudicio , porrà conofccre , ciò cffcrc impolfibilc; conciofia- 
che quaqdo non fi vorremo partire dalle fue chorde eflcntiali , contenute nel Secondo 
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ordine moftrato , & aftenerfi di por mano alle chorde particolari de gli altri Generi ; ri- 
trouaremo , che molte chorde di querto Tenore, non potranno haucr quelli accompa- 
gnamenti perfetti , che ricerca ogni perfetta compofitione. Laonde fenz’alcun dubbio 
potremo comprendere, che in tal Genere non fi potrà comporre perfettamente alcuna 
cantilena; com'alcuni s'hanno fognato; oltra che ritrouaremo etiandio alcune modula- 
tioni molto ftrane , i cui Interualli faranno molto lontani dalle forme, che fono contenu- 
te nel Numero fonoro. Ma lafciamo querto ;percicchc credo che fiamaniferto à tutù 
quelli, c hanno intelligenza dell'Arte ; & partiamo air£nharmonico,chcnoi vedremo 
quanto poco fapicnti fiano flati quelli , che hanno detto , che fi può comporre in querto 
Genere qual fi voglia cantilena, non fi partendo dalle fue chorde propie & naturali, fen- 
z'hauer’aiuto alcuno dalle chorde particolari de gli altri Generi ; pcrcioche riduecndo il 
moftrato T onore nelle chorde Enharmoniche nella maniera che fi ucdono;fe nó fi vorrà 
paffarfuori delie chorde moftrate in quello Terzo ordine;ritrouaremo molte figurc,che 
nó li potranno accppagnarc in modo , che dapoi accópagnatc s’odil Harmonia perfettas 

come 
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£s du^SrMr è. mpoffibilcdi potere, vfarfemjlicemente, & da pe^ 

a,,UM^C./:pui J«»„Vr, , C5- cfc 4 Cmìla^, ,h„omt>mm,^mJ, 

$ Moderni , nonjono A alcuno de i due nominati Centri . Caf. LXX/ III 

S * N D o s I la Mufica in due maniere; cioè , nel modo chela vfauano eli Anti- 

módrchit° parte , & di nuouo fon per moflarl ; & nel Cap. 4 . 

— - - - "1?^ ' Moderni ; e da notare , che quando alcun la uoleiTc ufarc ^ 

nel primo modo, non farebbe impoifibile, che potefleofreruar tutto quello 
eh oftruarono gli Antichi nelle lor Melodie : ma quando la voldfc vfar fecondoi modo 
de 1 Moderni, con la mo tiphcationcde molte parti, & Parche in effa fi vdifle PHarmonia 
r P'gliafTe quella imprefa, & volelTe porre in ufo i due mollrari 

GcnerijSafFaticarcbbeinuano; come fi può comprendere da quello, che se detto nel 
Capitolo precedente; maffimamente non fi uoicndo partire da i precetti dati da eli anti- 

chiPrattici,& da memollrati di fopra nel comporle cantilene. Etfcbene alcuni han- 
no opinione di cóporre a i noftri giorni le antiche harmonie Chromatiche & le Enhar- 
rooniche; non epcrocofi; pcrcioche neramente non leconofccndo; pafTano i termini,* 

non Ulano quelle cofe, che concorrono alla compofitione loro rhr Innn rT4-»fr« * 

Gcncre,dcl quale dicono . eh c la compofitione; ma ctiandio di quelle,che fono proprie, 

&ftruonoparticolarmentcag^iaItriGcneri,&dalcun'altre,chcfonoaltuttoforeft^^^^^ 

& ufano anco molti Intcrualli diatonici & modulationi tanto llrane,quanto fi polTa dire; 
come fono Interualli de Tritoni,Semidiapentc, & altri limili , i qual? da eli ALchiera- 

nomoltofchiuati;perciochenonfolamenteofFendonoilfentimnito;mfan^^^^ 

dicono alla ragione; come nelle lor compoCtioni fipuò infiememente udire* uederc^c 

£ndZHeai ?" p"" compone in 

i Zi oTun §*=« » Mufici antichi ; ma in un Genere ri^uato 

& ratto ad un modo loro, molto conforme à i loro capricci . 

CIO non faceta vmationeékunaeU Genere, LX A V, 

! fin2“3T'chelH '’"“"^®“"»cagioncferma,pcrla qualpof- 
' n"cL ?u^a ,i?5 f Chromatiche, ^TÌhai mo- 
ro procede D^duL Tuofi f"'^ ' I^iatoni- 

#cr due Serratali &vnT ? «gni Aio Tetrachordo ; il Chromatico 

f cr aueicmituoni & vn Tnhem.tuono,ch’è la Terza minore; * PEnharmonico per due 

licfis 
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Diefis & unDitonojch’èla Terza maggiore ; & non potendo li Diatonico proc^crc per 
HD tono, ne meno per il Semiditono; fegue, che quando fi ufano queft In terua li.la can- 
dlcna uenga à uariar Genere. Quello loro argumento ucramentc concluderebbe, quan- 
do quel , che dicono, fiirte nero; mafecondo'l mio giudicio parmi, che s ingannino; cón- 
ciofiache ritrouandofi nel Diatonico tutti qiieft'lntcrualli; tome nella Seconda parte in 

pmluoehihabbiamoueduto;nonc inconueniente, chefipoflanoufjr a le uolcein tal 

Generi, fenzacireretramczaci; neper qucftola cantilena mene ad c^cr Cbromatica, ne 
Enharmonica; come fi penfano; ellcndo che quando s ufano in cotal maniera, non a tifa- 
nlwme Elementi , ò femplici parti di tal Genere ; ma come Miftì , o parti compofte de i 

Primi intcruaUi,chcfonocotali Elementi . Et chequefto fia uero,fi può comprenderli 

So , che dice Boctio nel Gap. a 3. del Primo libro della M ufica ; ilquale parlando la 

Lefio MODofito.dicci ch ance il Tuono&loScmituonofipuo chiamare Tnhemituono 

nel lenire Diatonico ; ma non è Incompollo; perciochefi fà de due In^rualli . Di mo, 
do che fi può vedere (come etiand.o hò mollrato nella Seconda parte che Boet.o piglia 

S Trihendtuonoincompolloper Elemento del Genere chromat.co & nel Diatonico lo 

»ielia per un Millo, ò compofio de due clementi, che fono il Tuono , & lo Semituono . il 

che fi può anco dire del Ditono nel Diatonico, eh e Comporto & non Semplice ;&nel- 
r Enhlrmon.co è Incompollo; cioè. Elemento di tal Genere . Ma anco meglio fi com- 
prende da quello, che quando parla de cotali InteruaJli , fcinpre dice ; Si chiamano ; no 
maidico, fono ineorapofti; pcrciochc molto benfapea, che 1 due ultimi Generi pi- 
eliauino i loro Intcrualli (come li dice) à prellanza^dal Diatonico; come in morti luoghi 
nrlla Seconda parte fi è potuto uederc . Ne può circfinconneniente , che da i Semplici 
fi polla palfarc a i Comporti;pcrcioche coli porta l'ordine deUc cofe;ma ben farebbe 
poffibile,quando da i Smplia,ouer Elcmentali fi volcflc palfare ad idtre cofe piu fcmpli* 
ci ncHiftellò Genere; come per dfempiouediamo nelle LcttCTe,deUe quali fi compon* 
nono tutte le Parole ; che uolcndo palfare ì cofe piu femplici di quello , che fono, non è 
Doflibile; pcrciochc nel loro Genere non fi ti oua alcunacofa piu femplice . Ne ueraraei#. 
le è impolfibile.ch’unacofa Comporta in un Genere fia Semplice, ouerElcmentalc m 
unaltroiconciofia che in un Genere fi può cófiderare ad un modo,& in un artroad un aN 
tra maniera . Laonde non ècrrore, chel Trihemituono& lo Dicono, che fi trouano nel 
Diatonico comporti, fi pongano ne gli altri due Generi per Elementi . Etfe ben quelli 

dueinterualli nófitrouano nclgencre Diatonico inc(-)poftiinatto;fonotuttauiainpotc- 

za- elfcndo che fi polfono ridurre à cotal modo facilméte , altramente ta poteza lajcbbe 
liana. Et ciò nó debbo parer rtrano;perchc fi come l’Huomo.ch c Animd rilibile,no fi ucr 
de che in atto femprc rida; coG nel genere Diatonico non li «««a fempre fi proceA 
per Tuono, Tuono, & Scmituono per ogni fuo T etrachordo. Onde dico , che 1 partir d» 
un Genere all'altro nó fi può intendere, quado fi ufa 1 Comporti, 1 quali fcruono per Ek». 

-menti dunaltroGcncrcimaquado fi ufano i Semplici intcrualli,chefonoproprij,&s ^ 

dopcrano particolarmente in quel Genere,chc nó fi polfono ritrouar rie fempltcì , ne 
porti in vn'altro. Però non varrà la Confcquenza, che lanno cortoro,àccndo; In quella 

ontilenafinoual'ìntcruallp del Ditono & quello del Semiditono porti fenz alcun mCr 
zo; adunque è Chromatica,ouero Enharmonica ; ma fi bene varra a dire ; Quella can t^ 
lena procede per il Scmituono minore, adunque è Chromatica,; & quella procede per « 
Diefis , adunque è Enharmonica ; come naie à dire ; Creilo è animale rationale ; oucr^ 
Quello è ri'libilc ; adunque è Huomo; elfcndo che la differenza fpecifica è quella^che co- 
ftit'uifce la Specie ; come fanno qucrt ultime differenze del Scmituono & del Diefis , che 
fono proprie de quelli due gcncri.La onde è da fapere,chc gli Intcraalli.chc fi trouano nc 
i Tetrachordi diatonici,!! polfono conlidcrare in due modi: cioè .Semplici . come fono i 
poco fà nominaci; & Comporti.comc fonoquelli di Terza maggior & di minore;iI per- 
che confidcrati con alcun fuono mezano, U potremo eWamaf in^licme con 1 Greci SyJ- 
flemati , quali Compfelfioni, ouefOrdipate compofitioni ; fi: confidcrati fenza mew> al*. 
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<nmo,fi potranno dire Diaftemati;cioè,Spacij,ouer’Intcru3lli Tenti mfro aIcon’>.Sarcl>- 
bc veramente gran pazzia à credere , che noi bora Se inanti à noi gli Antichi , prima che 
fiiflèro in vfo gli altri due Generi, non hauefTero potuto vfar le non vna li>rte d rnterb.il- 
li minori ; che (bno quelli, che fono contennti nc i Syftemati i &norr'poHòno clTer Syfte- 
mati;& non quclli,che fono maggiori, & polTono anco elfcT Sy ftemati; perciochc fé non 
vi filile flato, fii non ui fuife tal l:benà;non sò vedere, in quaf maniera putellèro riufeir 
bene l'Harmonieiattelb che farebbe ftato,& farcbbeanco dibifugno che qualunque vol- 
ta s'incomincialfeà cantare, incominciando nel grauefahllèmonciracuto , porgli In- 
terualliminorifolamcntei & tanto falire, che fi Venifle a finire poi ncH'acuto , &nonri- 
tornarmaincl graue, & ripigliare alcuna delle prime voci; & coli per il contrario . Ma 
di gratin qual dolcezza, ò qual foauitàd'harmonia porrebbe ellèr quella ? Parmi, ch’in- 
tendendola à queflo modo, che tanto fia dirc,quanto ch’incominciando noi à Parlare da 
qual lettera fi uoglia deirAIfabctOjfufledibifogno di feguitar per ordine tutte raltre,co- 
me fono polle fino al fine,& non nc lafciarc alcuna ;ìna in qual maniera fi potrebbe cfpri- 
merc i concetti ? Dirà tbrfe alcuno, che i ripigliamen ti de voci fimo leciti, quando fi ripi- 
glia la voce pcrunaOttaua,òpcrunaQuinta,ò per vna Quarta . Se ciò è lecito; adun-. 
que erano leciti i Diaftcmati,ouer’Interualli maggiori; & le era lecito tifar non folamen- 
tc quelli ne i ripigliamcnti;ma anco i T riconi; iquali fimo interualli dillònanti; come vCi-, 
no colloro, non sò vedere per qual cagionenon erano leciti anco in ogni parte della can< 
tilena tanto qucfli,quàto ctiandio i minori de quelli, che fono quelli del Ditono & quel-ì 
li del Semiditono ; poi c’hanno le lor forme contenute tra i Numeri fimori ; & fimo con-i 
fonanti t Laonde non vi eflend’altre ragioni, potiamo dire, ch'ciTèndo leciti nel genere 
Diatonico j Diaflcmati maggiori , erano anco leciti gli altri mollrati ; & per quello non 
impediuano, che tal Genere non fulfe Diaconico; & non folamcntc Diatonico; ma Sem- 
plice anco, fenz'alcuna millionc d’alcun’altro Gcnere;ilchenon aueniua nc gli altri due; 
percioche qualunque uolta procedeuano perTuono maggiore, ò minore, ucniuano à ri- 
ccucre,un’intcruallo, che è proprio del Diatonico; & per tal maniera tai Generi fi potè* 
uano chiamar Milli . Et quello, che hò detto di un Genere intendo anco de glialcri in. 
torno al procedere per i Diaflcmati, oucr’lntcrualli maggiori ; ellcndo che quando nelle 
cantilene Diaconiche fi vdilTc una raodulationc del Scniituono minore , ouer del Diefis, 
quella modulacionc fi potrebbe chiamar milla; ilchc fi potrebbe anche dire delle Chro- 
matichc. Ma dobbiamo aucrtirc, che quantunque la modulacionc diatonica fia propria- 
mente di modulare dal graue all'acuto per vn Scmituono , & per dueTuoni per ogni T e- 
trachordo, 5t la Chromatica per un Scmituono maggiore, per un minore , & per un T ri- 
hemituono; &rEnharmonicaperduc Diefis, &pcr un Ditono ;& coli perilconnario, 
procedendo dall’acuto al graue ; nondimeno cantandoli i Diaflcmati maggiori , molti dì 
quelli uengono ad cllcr communi; onde rclla folamence di propio al Genere Diatonico 
la modulacionc del Tuono ; al Chromatico quella del Scmituono minore ; Stall'En- 
harmonico quella del Diefis ; come facendone rcfccrienza ciafeun potrà conofcc- 
rc . Concludendo adunqe diremo, che fc la Conicqucnzahor naie adire; In quelli 
cantilena li canta la Terza maggiore fenz’alcun mezo, adunque è Enharmonicai ouer fi 
canta la minore, adunque è Chromatica; tai Confcquenza ualeiia ctiandio, auantiche 
folTeroritrouafi tali Generi , quando fempliccmcntes’ufiiua il Diatonico ,& non erano 
altramente in ulb il Scmituono Chromatico , nc anco’l Diefis ; poi che (come li può u c- 
ramentc tener per certo, per le ragioni addotte di fopra) gli Antichi modulauano tali 
Interualli fenz’alcun mezano Tuono . La qual cofa , quanto fia fuor di ragione , lafciarò 
confiderarc à ciafcimo, c’habbia ogni poco di giudicio nellecofc della Mufica. Madi que 
fta maceria ueda il Lettore quello ch’io hòdifcorlb nel Cap.p. del Libro Sello dei Sop* 
plimcnci ; acciò intendi meglio quello c'hò detto . 
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Terza 


che dotte non fi ode nelle Qjmpofitioni alcwut varietà d'H armonia , itti non può efier 
varietà alcuna di Genere , Cap. LXXyi, 


A B 1 1 A u o veduto di fopra . che la mutationc del Genere non confifte nel 
por la T erza maggiore, ò la minore tramezate , ò non tramezate d’alcun altro 


j Tuono j ma nella modulationc de gli Interualli propri) de i Generi j refta hor'i 
dire , che la mutatione d’un Genere nell’altro fimilmente confifte nella muta- 
rione dclTHarmonic; come la mutatione d'un Modo nell'altro confifte nella mutatione 
delle modulationì d' vna fpecie di Sy ftema nellalrra , & nella mutati one delle Cadenze; 
percioches'io udirò quelTiftcfia Harmonia in una cantilena , le cui parti procedino per 
un Sy ftema di Ditono, ouer di Semiditono ; ch’io odo in una, le cui parti procedino per 
il loro Diaftema; & che in quella madiera mi muouera l'udito l’una,che mi muouerà l’al- 
tra; io non sò ueder, che diftrenza grande pofta cfter tra quefte due cantilene . Però di- 
co, che non può cflcr’alcuna differenza di Genere in quelle compofirioni,che non fi ode 
differenza alcuna d'Harmonia; come non può efler différenz'alcuna di Modo,oue non è 
diffcccnzadimodulatione & di cadenze ;& Toggiungoctiandio, che allora fi potrà dir* 
efferediffaenza & uarietà di Generein queltc,quando s’udirà uarietà di Harmonia, che 
lìanumerofa,con Parole conuenienti accommodatein effà. Non dico però, che la ua- 
tictà fia nelle Harmonie d’un Modo ad un’alrro ; come del Modo primo al terzo ; percio- 
chequefta uarietà fenza dubbio fi troua nelle canrikne Diatoniche; ma dico uaricrà 
d'Harmonia, ch'in tutto & per tutto fia differente dall Harmonia, che nafee dalle com- 
pofitioni Diatoniche; & che ufata nel modo, che Faceuano gli Antichi accompagnata 
col Numero, per un’altra maniera infolita muouino l’Vdito,di quel che fanno le commu 
ni Harmonie, che s’odono di còtinuo compofte d’alcuni fciocchi Compofitori, & Orga- 
nifti;& faccia udir diuerfitàde Modi, la qual diuerfirà , Teff ode, ò non nelle Compofi- 
tioni moderne, lequali chiamano Chromatiche & (empiici, lafciarò di dire ; &lafciatò 
giudicare à quelli, che fono periti nell’ Arte & nella Scienza della Mufica. 


Deltviile ch'apportano i predetti due Ceneri in qual maniera fi poffmovjàre , 
che fiacetno buoni efietti . Of . LXXyH. 

KK 3 'I o dilli di (òpra, che 1 due virimi Generi non fipoftbno vlarfemplici Tenza la 
miftione del Genere Diatonico; parmi ciò non hauer detto fuori di ragione; im- 
1 “*™ peroche non hòritrouaio alcun Scrittore ne Greco, ne Latino, che dica vera- 
mente, che «’ufaffino, ò fi poflino vfar Tepararamente & femplici , dal Diatonico in fuori; 
comehòmoftrato . Etper confìrmationc di quefto; Boctio nelCap.4.del hb. 4. della 
Mufica, poneladiuifioncdel Modo Lidionel Genere Diatonico femplicc, ancora che 
non molinladiuifionede gli altri Modi; & nei principio del Cap.y. lo chiama non fola- 
mente Più femplicc; ma an co Pi incipe de tutti gii altri ; nella qual diuifione ( per confir- 
mare ctiandio con un’dfcmpio quello , che hò detto di (òpra ) pone prima quattro uolte 
rintcruallo della Terza minore, fenza perdi mczoalcunachorda. Nel Gap. j.poi pone 
le Cifere del detto Modo de tutti tre i Generi ridotti inuno , riferuandofi di por quelle de 
gli altri Modi in un’altro tempo & luogo più commodo; turtauia non hò trouato ((Tempio 
alcuno de gli altri Generi femplici; percioche fe ben T olomeo nel Gap. i y . del Secondo 
libro de gli Harmonici, pone gli elTempi de i Modi ne gli altri Generi; nondimeno non li 
ponefenza miftione; com’ogn’uno potrà vedere. Queft’hò uoluto dire ; percioche altro 
ci! porre gli Interualli d’un Generein un'ordine de Suoni ,& altro è dire, cheli pollino 
tifar ftmplicciricnte nel loro Genere, che fucino buono cffcccoicouciolìachellritrouano 

molte 



N 
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inoTte coft, che fono fcmplici nel loro cflèrc, Icquali da se fono poco buone; ma accom-' 
pagnatc con altre cofe, & rfatc con i debiti mczi fono biionc', & fanno mirabile eifrttoc 
come vediamo della Farina , tra Tal tre cofe; che da se , non sò veramente imagirnarmi» 
quanto pofTa cfTcr’al gufto nel mangiarla dilctteuolc & buona ma accompagnata con al- 
tre cofe.& pofta in vlo con i debiti mezi,habbiamo il Pane & altre compolitioni, che ap- 
portano gran commodo & gran diletto al Genere humano. La onde lì può dir il medefì- 
mo de quelli due Generi vltimi,i quali da sè non poflùno efler fulhcicnti à dar diletto aU 
r Vdito : ma accompagnati al Diatonico fono digrande vtilità > & di molto commodo^ 
vfandoli & accompagnandoli IVno con l altro con quei modi , che fi ricerca nella Com- 
pofìtione; & quello da quello, ch'io fon per dire , fi potrà comprendere. Primieramente 
da loro potiamo hauer quello utile, che col mezo delle lor Chorde accommodaie tra le 
Chordediatoniche,potiamo pallate aU’vfodcll'Harmonie perfctte;accommodan doli di' 
loro per l'acquillo de molte Confonanze imperfette maggiori, ò minori; le quali in mol- 
ti luoghi nonlìpoflbnohauere nell ordine delle Chorde diatoniche; com è manifello i 
ciafeun , che lia elTcrcitato nell' Arte del comporre , le quali uengono alle uolte al propo- 
fito, per fare l'Harmonia, che corrilpondi allegra, ò mefla fecódo la natura delle Parole^ 
Potiamo dopoi col mezo delle Chorde di quelli Generi far le Trafportationi dei Modi 
uerfo l'acuto , ouero verfolgraue ; Icquali Trafportationi fono molto necclfjrieàgli 
Organilli,che feruono alle Cappellc;cóciolìa che fà dibifògno,ch'aIle volte trafportino il 
Modo, bora dall acutonel graue, & talloni dal graue nell'acuto fecódo che la natura del- 
le V «ci.chc litrouanoin quelle, lo ricerca; che fcnza'l loro aiuto farebbe impolTibile po- 
terlo fare.Et quantunque tali Chorde s'vlìnofpeUè fiate in limili occalìoni tuttauianófi 
procede per efle fe non diatonicamente,fecondoi modi mollrati di lòpra;di maniera che 
nafee finnmo piacere & diletto à tutti quelli, ch'afcoltano ; per il contrario molto fiillidi- 
feono gli audienti , & molto gli Difendono il fenfo , quando fono vfate fuor di propolìto , 
fenza regola &fcnz'aIciin'ord:nc; & quando lipilfaper quelle Chorde tanto llranela- 
feiando da vn canto le Diatoniche, fuori di piMpolito , nafee quel, che dice Horacio in 
quello propofito;che allora 

Ciihtrctins Df ^»e 

tfdct»r , chorit fm femfrr ttcrré! tt'ftm. Tteiica. 

Et non li marauiglia alcuno , ch'io habbia detto , che s'vlìno le Chorde de i G*neri, & 
fi proceda fecondo! modi mollrati difopraiimperochevlìamo veramente le Chorde; 
ma non efli Generi 1 cioè , vlìamo le Parti , ma non il T urto ; dfendo che ( come più oltra 
vederemo) l’ufo intiero del Genere non puòfar buon'elTctto.ma lì benel vlb delle Par- 
tiicioè, delle Chorde fegnate con quelli fegni accidentali t. b.& IH. & anche con que- 
llo X. vfandole nel modo , che di lopra hò mollrato. Et s'allc uolte ritrouaremo al- 
cuna cantilena libera al tutto da quelle cifere , potremo dir(com'cuero)che proce- 
da per le Chorde diatoniche folamente ; ma quando ne ritrouaremo alcuna , ch'hab- 
biain fe limili caratteri b allora diremo , che procede per le chorde Chromati- 
che , mefcolate con le Diatoniche. Et Tene ritrouaremo alcuna, la quale hauelTeal- 
cunachorda,che non li ritroualfe connumerata tra le Diatoniche , netta le Chromati- 
che, la potremo nominar'Enharmonica; purchctalchorda li polfa fegnarc con quello 
fegno X ; & polfa diuidete il Semituono maggiore in due Parti; imperòche tal chotda 
yerrà ad dfere vna di quelle , che li ritrouano nel T erzo ordine mollrato di fopra ; & po- 
tremo dire, che tal Cantilena proceda per le chorde di ciafeun de i tre nominati 
Ceneri. Malidebbeauertirc , chetai millionelì può fare in più maniere , fecondo'l 
voler de i Compolìtori , & de i Sonatori,trarportando i Modi più nel graue,ouer nell'a- 
cuto filori delle lor chorde naturali cótenuti nelle chorde del Genere Diatonico; & la co 
Dolitioncfcome dicono impropriamente)!! canta per Mufica finta. La Prima delle qua- 
li èClafciando da parte quelli, che non fono coli in vfo) quando le cantilene procedono 
per le chorde fegnate col b. rotondodal loro principio ; tralportate verfo'l graue per vn 
Illit.Harm. A a Tuono; 
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*l\\onoiComch '\\canto\V(9éumim^mm^dolcf$im\òì Morale Spagnolo idnquej&rilbcl- 
lilìimo & arteficiofo Afpice J>onùnt\ d’Adriano d fetuod. La.' Seconda maniera èquell ;4 
nella quale fi procede per Io chordeft’goato dal principio della canciiena colfegno^ii 
fi trafporta il Modo per un T uono uerfolacuco. Et ncll’vnà & lalcra force di quefte can- 
tilene alle uoltc fi rocca le chorde Hnharmonichc,per poter' Jiauer le confonanze Imper- 
fètte maggiori & le minori fecondo'! propofitoj àbcnchefi totchino di raro; di modo 
che per tal maniera venimo ad ufarci due Generi detti; che- fanno mirabiliifimicffct*- 
ti. Non dicogiàfcomeanc’hò detto) che ufiamotutto'l Genere; ma fi bene alcima partè 
del Genere $ cioè, alcun e chorde; accommodandole al Genere Diatonico, & pròceden* 
do fecondo la fua natura per Tuoni ficSemicuonimaggiorijCom’a ciafeunoè manifèftoi 


per qual ca^ionele Com^fifitìòm , che iompofigono alcuni Al odemi ^er Qìroniauchc* ^ 
facciano trijìi e ffeni, Ca^. 

f 

Ar mi (per quello cheficdcttojcha (ufficicnzahabbiamorirpofto à quelli, 
che vogliono , che noi allora vfiamo il Chromacico , Se rEnharmpnico nelle 
compofitioiii , quando vfiamo le chorde de i già detti Generi ; ma ucramen- 
tc altro è vfarc il Genere , & alcroacco,mmodarfi d'alcurie Chorde di tal gene- 
re; ouefaccomraodarfi anco d'alcuni fuoi Intcrualli; come etiandio altro èl'ufb del 
Tutto, Scaltro quel delle Parti . Onde l’ufo dcllcchordc & anco d’un’Intcruallo» che 
fia Ibnoro fi può concedere ; pcEciochc fà buono effetto ; & tal’è l’ufo delie Parti » 
ma quello del Tutto; cioè, dettecele chorde diyn Genere &dc tuttiifuoi Interuolr 
linonclccito; conciofia che fì trifio effètto. p.?r la qual cofa l’ufo del Genere, cufar 
tutte Icfuc chorde Se quelli Inceruali tutti , che fono confidcrati dal Muficoin t^lGo: 
nere, & non alcun’altro; Se. qucftodicanelle niqdulationi , che fanno le parti della con» 
tilena ; ma Tufo delle Chorde, non e altro, che laccommodarfi di effe ncilcmoqulatio- 
ni delle cantilene diationichc ; procedendo per quelli Intcrualli , che fi riirpUfino 
anco fi poteffino ritroiiare nel Genere Diatopico ; come da molti fono fiate Se anco 
fono felicemente ufàte; lafciandodauncantoquclli, chefono propij de qucHechor- 
de Chromatichc & Enharmoniclic > chqnoiufiamo ; cioè , il Seraituono ininorc, , & 
liDiefis, Et perche fono alcuni che d^ono , ch^fc l'ufo delle Chorde chroiqatìche 
(fe bene non s’ufail Gcnerc)fa nelle cantilene effetti mirabili , che quapdo d vdifieX 
Genere puro , fi moltiplicarebbela Melodia ; però dico , che quantunque àquefiiba- 
ftarebbc larifpofta data'di fopra; cioè che’l Genere femplicc Chromatico & rEnharpio- 
conon fi poffano ufarc ; fi può anche dire (poniamo cheli potclfe ufarel’Gcnqrp )rchc 
non ualc fempre la confcquenza adire ; Tufo delle Parti torna commodo ; adppquc 
maggiormente I ufo del Tutto j conciofiachc fitroua in fatto , che non e ucra ; vopìc da-, 
fcheduno fano di giudicio può effer certo . Et quello non folamcntc fi ucrififa nella 
Mufica ; ma anche neiraltre Arti ; come uediamo ncU'Art? del Scultore ; che tucco^quel 
Marmo , ch’dpigliapcr far’ upa .Statua , non torna al fuo propofito , aia alcune parti ; 
effendo che prima lo elegge y dopoi saccommoda à quelle parti, chcgli tornano più^ 
al propofito , leuandogli ilfupcrfiuo ; &condqcc foperaal fine dcfidcrato. Non pi- 
glia adunque il Scultore tutta quella pietra , che s’hauca porto inanti ; ma quella parte 
fplàmcntc, ch'ci uede effer ncccffaria al fuo bifogno. Onde i Mufici etiandio conqfcen». 
do, che l’ufo delle Chorde chromariche li tornaua molto al prppofito;& che l’ufo de i Gq 
neri eramolto incommodo ; prefero quella parte , che faccua per loro , àfarpiùbclla 
& più leggiadro il Diatonico con tal mezo lo riduffero alla tua perfcttionc ; concio- 
fia che in crtb(fccondo i propofiti) fi poffono far’ udire ogni maniera di concento, fiadol-; 
fcjoucro afpro, ò come fi uoglia; malfimamcncc quando le Confonanze fono adoperate 
, fon propofito dal Compofitore , c’habbia giudicio , L’ufo jidunquc delle Parri^è p^r: 
.... : Icjimw * 
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le, anzi dirò ncccirario,& non quello del Tutto; perciòche con l’aiuto d’vna chorda chro- 
matica potiamo pcrucnircall'ufb d’una buona & fbnora Harmonia, & fchiuar nel genere 
Diatonico aIcunedircommodercl3tionideTritoni,Semidiapcnti,& d'altri fimili Inter- 
ualli,che fanno le parti catido infieme;com’altroue hò moftrato, fenza l’aiuto delle quali 
molte uoltc fi potrebbe vdir non folamCnte affili durezze ; ma anco alcune difcQnze mo- 
dulationi.Et quantunque tutti quelli inconuenifti fi poteflèro fchiuare, viàndo folamcn 
te le chordc diatoniche; tuttauia ciò fi farebbe alc^uanto più difficilmente ; malfiniamen- 
tc volcndofcome porra'l douere)cercar di uariar 1 Harmonia;la onde auiene,che perl’u- 
fo di tal chorda i Modi fi fanno più dolci & più Ibaui . louoglio credere, che gli Anti- 
chi non chiamafièro il Diatonico più duro & più naturale de gii altri due Generi per al- 
tro, fc non perche vidcro,che dalle chordc chromatiche gli era moltiplicata l'Harmonia, 
& fi faccua più lafciuo ; & flando ncllcfue proprie chorde,era alquanto più virile , & più 
hauea del forte. Et credo etiandio, che'l Chromatico pigliafle il nome di lafciuo, di 
molle, &di effeminato, daireffctto , che faccuano lefue chordc porte tra quelle del 
Diatonico; & ciò mi fa credere Boetio, quando dice, ch’vna chorda fola porta daTi- 
motheo neiriftrumcnto antico, il quale era ordinato in vn’ordine de Suoni diuifi diato- ' 
nicamente, faceua un tareffetto ; come anco faccua quella aggiunta da T erpandro ( co- • 
meli legge) neirirteffo Irtrumento; il perche fi può etiandio comprendere, che non 
vraflcroil Chromatico femplice, & anco che non adopcraffero tal chorda fenonper 
ornamento del Diatonico . Et perch’io uedo che’l palfiir per le chordc Enharmoni- 
che porte nc i nortri Irtrumcnti moderni,è cofa alquanto più difficile, & vuole il Sonato- 
realquanto più efpcrto,di quel , che non vuole, quando parta iniìcme perle chordc dia- 
toniche& per le chromatiche; però quello mi fa penfare, elicgli Antichi, hauendori- 
fpettoà cotal cofa , chiamaffero l’Enharmonico difficile; ancora che la difficoltà era 
porta in molt'altre cofe ; come più oltra fon per dimoftrarc. Diremo adunque ritor- 
nando al nortropropofito, chcl'vfo delle Parti cBhono, &torna molto commodo al 
Compofìtore, & che l’ufo del Tutto (olaal’incommodità ) fa la Cantilena fenz’alcuna 
vighezza; perche nella fua compofitionc entrano alcune cofe, le quali fenza dubbio 
l'u;io molto fproportionate& fuori dogiri Harmonia, &non portbno far'alcuno buon 
concento. Ert’alcunodirà, che tali cofe fpi.acciono, non pcrchefianotrirtedasc,ma 
pn-chel Vditononcaffucfattoadudirle. Farmi, che cortili voglia dire, ch’vncibotri- 
Bo&infipido habbia da piacere, dopò chelungamcntc fi hauerà affiuefatto il Cullo; 
mafia pur come fi uoglia io non credo, che coli come colui, il quale haurà ufato il fuo 
Gurto ad un cibo trillo ( fe non fulfe al tutto fuori di fé ) dopo che n'haiirà gurtato 
un’altro , che fia buono & perfetto; non conofea, Scinficme non coiifcffi ucramen- 
ta . tal cibo rllèr buono , dilcttcuolc , & foauc ; & che quello , che mangiaua prima era 
trillo & fenza foauità alcuna; coli non credo, che ciafeuno, il quale haura alfuefat- 
co il fuo Vdito à corali cantilene; dopo l’haucrne udito una diatonica ben ordinata, 
nonconfeffi ucramente quella clTer buona, &l'altrc trirte. Etacciochenonpari, che 
quel ch'io hò detto , fia detto fcnz'alcuna ragione , voglio ch’inueftighiamo fiora la ca- 
gione; perche quelle Cantilene non pollino clTer buone. La onde è da fapere, che fi co- 
ineè impaffibile,che quella cofa,la quale hà lefue parti, che tra loro hanno vna certa cor 
rifpóJentcproportionc;la quale dai Greci è chiamata suainT/>i*.non dilctti’l Senfo;che 
fi diletta grandemente de gli Oggetti proportionati;cofi è iinp.) :fi'jile;chc quella, che hà 
lefue parti fuori di tal proportione, polfii dilettare. Il perche dico, che hauendo il Ge- 
nere Diatonico in sè cotale proportione; corrifpondentefeome fon per dichiarare)non 
può far che ueramentc non diletti , & chc1 Senio di tal cofa non nc piglia fommo piace- 
re.Per contrario,crtèndo le Parti del Chromatico, & quelle dclI Enharmonico difpropor 
tionatccol Tutto, è Impoffibile, chepoffinodilettarc. Però è da notare, ch’io chiamo il 
Tutto in quello luogo , tutto’l Corpo della cantilena; cioè, tutte le Parti inficine; &Ia 
Partcnominolamòdulationeifunadi erte.- Similmente chiamo’l Tutto una conlónan- 
lllicut.Harm. Aa a za,& 
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Za, &Ia Parte ciarcun'interuallo contenutone! Syftcma (litalconfonanza. Hora in- 
Cefo quetto, dico; ch e iinpolTibilc, chc’l Diatonico non dik cti, hauendo le Parti proporl 
lionate col tutto; conciolia che non fi troua nelle Tue patti alcun Interuallo cantabile* 
che non fintile ad una Confonanza, che fi pone nd Contrapuiito , come potiamo vc- 
der perefienipio ; chcIDiaftcmadell'Ottaua cantato nelle parti è limile in proportione 
all InrciuaKo dell Ortaiia ) che fi troni collocata nel Contrapunto rravna parte 
Ka. Simigliantcmenterintetuallo della Quinta cantato,èfimiled quel della Quinta po- 
Ita nel Contrapunto; Ilchefipuòanchcdiiedcirintcruallo della Quarta, dclìcdueTerl 
zc, delle due Sefte , & de quelli de i T uorii,& del Scmituono maggiore; che di quell ifttf- 
la proportione fi pongono nei Contrapunti, nella quale fitroVano efler cantati nelle 
parti della cantilena. Ondenonè marauiglia, siohò detto , chel genere Diatonico 
non può far fc non buono ciretco; per il contrario, clic! genere Chromatico lo fà trillo 
& liimgliantementcl Enharinonico; pcrciochegli Intcruallidcirviio & dell'altro nofti 
nc I Contrapuntinonfonoproportionati con quelli, cheli cantano nelle parti , neocr 
i| contrario; impcrochel interuallo del Scmituono minore, chcficanta nel Chromati- 
co, non e proportionato con alcun de quelli , che fi pongono nel Ciontrapunto. Nc ve- 
ramente (i pone nel Contragunto cotale interuallo ; pcrcioche farebbe trillo clfetto co- 
m c raanifcilo ; ancora che li poncITc lìncopato , non elTendo contenuto da tal pmpor- 
tione, ch aggiunto ad vn altro qual fi uoglia Interuallo pofl'afar'vna confonanza^ inme- 
r fa quelli, che fi chiamano Ecmcli,i quali hò mollrato di fopraLl 

Gap. 4 Tra quelli etiandio fi pone il Diclis Enharmonico, il quale è in tutto fuori d'oeni 
\ 0*^^0110 nVr' ^ Contrapunto;pcrciochc à niun di efli s'alfiroigL, 

die h r ù il Semituono minore. Onde auifnc, 

che meno harmoniofo e 1 Enharmonico nel Contrapunto, chc'l Chromatico ; elTendo 
che quanto piu alcun Genere fi lontana datalepropoitione corrifpondcnrc, tanto più 
ofFende 1 fcntimcnto. Et fc ben 1 Enharmonico è detto damolti HaLonieoS com“ 
mune Harmonia , & uogliono , che fia Genere boniflimo ; pcrciochc(nd modo ch'io hò 

/I. far buono clfctto; tue 

tau a, come dice P1 cI1o,i^7^,a«/ ixcotatoi, hi,tci To«/ì/<ar/.cz yttot tJc utXuS/eK .Vi cioè 
’ nella Melodia; ancora d'.calcu„fuo£„« 

che intenda, che in cord Genere con gran diffìcultà fi pofik cilcrcitare 1 Harmonfa & è 
"°P.P° ha mftilfima Melodia,'; cóciofia che quado fi uicnc al fuo Contrapunto 
fa triftilfimo effetto; no hauedo(come hò detto)gli Intcrualli cantati limili in proiloi rio- 
ne a quel ijchc fipongononei Contrapunti.Per quello adunque dico , chc'l Cótraoun- 
E' bcn^uér”'‘T‘’rH qucftiduc Generi ultimi non può per alcun modo effer buwoj 



che concorrcuano nella compo/ìlione Jet Centri. Cap. LK X IX. 

MdoJt^ ^ concorreuano nella Compofitioncdclle lor 

Ufo & alla eompofitione della Mufica moderna dalla anticha; tutrauia 

^ °'f^!;“=“'“no nella compofitionc delle Melodie de quelli Gc- 

Chromarifti filccoftano 
Cidobbiaino adunque ricS 

Numero ' compofitionc di 

, dHarmonia , & di Parole ; Ja qual compoCcione nominarono Melodia; 
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ms fi dèaumirc, che nella compofitionedei Generi haoeuano non fijlatnenterHarmo- 
nie differenti ; ma anco il Numero, ò Metro, che lo uogliamo chiamare- determinato, & 
diuerfoi pcrcioche quei Piedi contenuti in un Vcrio, che ponciiano in un Genere, 
non poncuano nellaltro . Etciò lì può comprendere, leggendola Mulìca di Plutarco, ' 
ou'ci parlando maiiifeftamente de i Piedi, che fi poncuano negli Enharmonij, oltr.i mol- 
te altre parole, che ciò manifellano , dice ; che nel primo luogo fi poncua lo Spondeo i de 
pili à ballò parlando degli Enharmonij d’Olimpo, fi vede, che fa manifirlliiniiiamence cò 
memoratione del Peone, de del Trocheo ,ch’intrauano nella compolìtione di cotal Gc» 
ncreicome fi può anco vedere nel Cap.9.del 6. Libro De i Sopplimenti Muficali. Et non 
(blamente vfiiuano tal cofa ne gli Enharmonijiina etiandio negli altri; come fi può conir 
prendere dalle parole di Boetio , porte nel Gap. j. del Quarto libro della Mulìca; le qua- 
li dicono brcuemcntc; elicgli Antichi per non porfeinprci nomi intieri delle chordc nel- 
le lor cantilene, ritrouarono alcune cifere , con le quali notauano cocali nomi , & le diui - 
fero per i Generi & per i Modi ; & cercarono di (arcon breuità , quando volcuano fcri- 
uere alcuna lor cantilena fopr'alcuna compoficione fatta inuerfi,di porre cotali cifcrc;- 
onde non (blamente veniuano ad cfplicar le Parole contenute in tali Verfi , ma etiandio 
la cantilena. Plutarco ancora dice più auanti, che le prime Leggi delle cantilene, che 
(ì cantauanocongli Irtrumi-nti dachorcle, erano mcfcolatc con Verfi, ne i quali fi can- 
taua la Dittionc, ò Parola dithyraii’bica; & quefta parola era prima comporta de più pa- 
role; come è qui-ft;' StAameaW porta da Platone nel Cratilo,che è comporta di tre;cioè, 
di siAac, che voi dir Luim ; di N/er, che fignifica Nuouo, & di EVor, che importa Vec- 
chio; col qual nome dice, che fi dqurcbbe chiamar la Luna, che di continuo uieneàcam- 
biareil lume, & à rinouarfi. delle quali parole n’è copiofiflìmo Arirtofhnc nelle Comme- 
die; & fono fbrfc quelle ch’HoratiochiamaJr/yuryfifa/iavrria.Etdopoi la parola Dithy- v^dTìfe- 
rambica era contenuta fotto alcuni Piedi veloci più d’ogn’altro Piede; & da cotali Piedi, nei. 
ch'erano porti ne i V erfi.haueano là Mifura de i mouimenti deH’Harmonia, laquale Har- 
monia era terminata & cortituita fott'vn certo Modo, oucr'Aria,che Io vogliamo dire,di 
cantare; come fono quei Modi , (opra i quali cantiamo i Sonetti, ò Canzoni del Petrar- 
ca; oueramcntcle Rime dell’ Ariofto. Nccotah Modi fi poteano mutare, oucr 'alterare 
in parte alcuna (bora del loro terminato Numero, ò Metro, fenz'offcfa dell' Vdito; come 
vediamo ncH’Harmonia dei Balli, laquale offende grandemente, quando èalterau in 
vn minimo piede. Onde fi vede manifertamente, che nella compofitionc de i Gene- 
ri intraua’l Numero, ò Metro , contenuto nei Piedi dei Verfi. Et non (blamente il Nu- 
mero, parlando affolutamen te ; ma quello , oucr quel numero ; cioè , querto , ò quel Pie- 
dc;ò Datilo, ò Spondeo, ò Trocheo, ouer’alcroumile,chcfuffc. Il perche è pur troppo 
maniférto, chegli Antichi vfauano incotali Generi vnafortede Verfi terminata; anco- ^ 
ra che non fi porta fermamente (apere , qual maniera fuffe ; come anco non potiamo bauer 
cognitione alcuna del Modo, ouer'A ria del loro cantare; poiché da ninno (per quanto 
(ì vede) è fiato lafciato fcrittocofa alcuna. Ne fi ritrouaanco, che gli Antichi fàcef- 
fero cantar molte parti ( romc fatiamo noi ) in un concento; ma cantauano (òli, accom- 
pagnando la lor voce col fuono d'un'Irtrumento ; il che fàceuano anco gli Hebrei ; come 
di ciò nefà fede Giofeffo ,& il Diuino Hicronimo ; i quali dicono, ch’anticamente ffa- 
cri Salmi fi cantauano con la voce congiunta all'Organo . Et io tengo per fermo, ch’ai Hi. tf.r.si. 
cune delle chordc de i loro Irtrumenti erano accordate ( come n'hò veduto & vditomol- *«r- 
ti antichiflimi) per Ottaua, per Quinta, & per Quarta ;& l'Harmonia, che vfciua daf^*(*"- 
quelle chordc, fempre fi vdiua continuata & fenz'alcuna quiete, mentre funauano; 

& dopoi fopra di erte faceqano vna parte al modo loro con l’altre chordc più acu- 
te. Et quel , che mi fi creder querto è; eh io vedo, che fìn’hoggidi fi ritrouano alcuni 
Irtrumenti antichiflimi,! quali fono in tal modo (aiti , che fi fonano, come hò det- 
to, & in erti fi cantano ; tra i quali fi troua quello , che da i Tofehani fi chiama Sin- 
fonia I ilqiulc alcuni uogliono , che (òffe la Lira antica. Et forfè Octomaro Lufei- 
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nionel Lib. i.dcllaMufurgiahaucndotaropinioirclo nominò Lira. Et potrebbe fiicil- 
menre clTcr quello, che commemora Horatio, dicendo; , 

V$gr»us inttr menfts Symfhema Jifeors. 

Si ritroua ctiandio vn’altra forte d’iftrumentolungo intorno vn braccio , il cui nome 
lì chiama in Vinegia Altobnllb , & è quadrato & uacuo; fopra‘1 quale fono tefe alquante 
chordc accordate tra loro per una delle nominate confbnanzc, & s’ vfa in quella manie- 
ra; che mcntre’l Sonatore di quello Illrumcnto Ibtt'un certo numero, ò tempo percuote 
Con una mano le fue chordc con vna bachetta, con l'altra Ibnaun Flaiito,&fàvdir'vn'a- 
ria di cantilena, fatto à fuomodo. Etnon folamcntc lì trouano corali Illrumentida 
chordc; ma ctiandio fe ne troua tra quelli da fiato vno ch’in Thofeana lì chiama Corna- 
mufa;ncl quale già fi folcuavdirc, duco tre Tuoni continui accordati inlìcmeconfonan- 
ti, che nafceuano da due, ò tre Pifferi graui, accordaci al fudetto modo;ancora ch’ai pre- 
fence fe ne odi lòlamentc uno , & dapoi lì ode vn'aria di cantilena , che lì fi da un Piperò 
acuto; che fe ben non accorda col concento de tali Pifferi in ogni parte, almenos'ac- 
corda nel fine & m alcune cadenze ; come fi fa. ctiandio in ciafeuno de i nominati Illru- 
mcnti ; al Tuono de iquali cantano i Rullici le lor Canzoni ; limile à quella ch'io hò po- 
fto nel Cap. a.dcl Lib.8. Dei Sopplimcnti. L'ufo di qucll'Illrumcnto & Tillrumcnto an- 
cora è dcTcritto da BattillaMantoano; ilqualeparlandod unTuo Tonio fonàtore dico- 
talelllrumcnto, ncllaTuaBucolicadicc; ; 


£! (Km mvltifiri TmuCKÌtibU hnxo. 

7 Andem fofltfuUs^ fttuU multicolortm 
yentricKlum /iimfft ,baccisn^ in far e rHbehtes 
Iniipiins , ttiulot Aptrit , (iliji£ Ickaiìs 
MKlteiitsy. AÙis flAtK k pKlmonéus liAufó 
Vtrtm impltt , cubito vocem duT ibis prejfo . 
Nunc bue , Kunc illue digito ftHentl voCAuit 
Ttuguibusk metifsiuutnes od cimpitA Càntu, 
Solttàico , dulci^ diem ctrt Amine cloupt , 
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Quell’illcifo fi ritroua ctiandio nelle T tombe , che s'uTano ne gli ElTerciti & nelle Ar- 
mate di mare; perciochc mentre molte di loro fonano con un /nono contiiuio,Tuoradi 
quelle Tene ode una, che chiamano Chiareto; che faudire neU’acuto un aria di Can- 
zone, nel modo di quella ch'io hò nominato poco fa, che rende mirabile efiètto ne gli au- 
ditori; oltra che dà Legno all'ElTcrcito di combattere, òdi dar aU’arme,come dicono; Se. 
finalmente il raccoglierlo in uno.Laonde mi penfo, che quei Piffcrijchc gli Antichi chia 
t.P<r.c. 4 . mauano Dcftri & Siniflri, iquali uTauano (com'altre uolte hò detto ) nelle Comcdic,fuT- 
fero accordati in tal maniera. Gli Organi Antichi ctiandio à tal maniera s'^ccollauano : 
perciochc non erano fiitti,comc moderni ;& di ciò men'hà fatto fede ilrarilfimoFabri- 
catore de limili IllruinentiMaeftro Vincenzo Colombi da Cafal Sanuas; ilqualcritro- 
uandofi già molt’anni nel Piemonte appreffo T urino,nc ritrouò un molto antico , ch'era 
Lenza canne, & tutto marcio, & hauea un T aflame di tal maniera, che dalla parte finillra ; 
cioè, nel graue,hauea i T alli tanto larghi,che per man grande che fulfe (lata, à pena potc- 
uaairiuarcilQuintotallo;&cotalcTallame, tanto piùchefiandauauerfolabandadc- 
ftra;cioc,ncll'acuto,tantopiiilifaccuaminore.VnTallamequafilimile anco taccatoal 
Somicro, mi trono hauer nelle mani;che mi diede M. VincCzoColóna nella fudetta Ar 
te à niuno inferiore de nollri tépi; ritrouato in un'Organo anti(;hilfimo;i fori del cpial So 
- miero,& dalla lótanàza d'uno d’all'altro fi cóprcde,che le canne dcH'Organo,di cui cra,& 
dal Tallamc , cròno d’una iflellà groffezza ; onde nella lunghezza di ncccllità, doueano 
proportionatamfitc clfer differcti; la cui forma fi può vedere nel Cap.j-dcl fuddetto lib. 
Dei SoppIcmenti&fùd'unaChiefadi Grado . Etfper quel che l'uno & l'altro uidero) 
t égono per fermo, che fi doueano anco accordare in altra maniera di quel, eh? s'accorda- 
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no i noftri moderni. Si rirrouano etiandio à i noftri tempi molti altri Iftrum5ti,fi da chor- 
de.comeda fiato, che fì fonano in tal modo;i quali (per non efier lungo)laTció de nomina* 
re. Erano adunque compoflii Generi d'Harmonia, di Numero, &d’Órationet ne intra* 
uano nelle Compofitioni loro tutte le (orti de Ver(i,ò Piedi; ma que(lo,ò quello; cioè, un 
terminato Numero; &per tal maniera i Mufici Antichi efTercitauano la Mufìcaneilo* 
ro Generi ; nc dò era à loro difficile, ne ancoimpoflibile; perche poteuano,v(andola in 
cotalmodo, far’vdire quale Interuallo volcuano nelle lor canzoni; che non poteua ge> 
nerar faflidio di maniera , che non fi poceffe tollerare ; conciofia che non vfauano i Con- 
trapunti, che ufiamo nelle noftre Compofitioni;anzi vfauano vn fcmplicc modo d’Har- 
moQÌa,comc fi è potuto vedere, 



Opinioni de i Chromatijìi riluttate , Ctp. 4 X X X . 

Anno opinione finalmente i moderni ChromatifU, che nelle Cantilenefì 
pollino vfar qual fi voglia Interuallo cantando , quantunque non habbiala 
Tua forma, òproportione collocata trai Numeri harmonici ; &fi muouono 
con quella ragione; che potendo la Voce formare ogn'Interuallo , & effendo 
neceffario d'imitareil Parlar famigliare nel proferir le Parole ;_come vfano gli Oratori, 

& come vuole anco il douere; non è inconueniente, che fi poffa ufàr tutti quelli Interual- 
li, che fanno al propofito, per potere cfprimere i concetti,che fono contenuti nelle Paro- 
le,con quelli accenti, & altre cofe, nel modo che ragionando li proferimo,acciòmuoui- 
no^li affetti. A i quali firifponde, che veramente è grande inconueniente; impcroche al- 
tro c parlare fimigliarmcQte,& altro è parlar modulando, ò cantando. Nemaihò vdito 
Oratorefpoi che dicono,che bifogna imitar gli Oratori,acciochc la Mufica muoua gli af- VUe cep. 
fetti) che ufi nel fuo parlare quei coli Urani & fgarbati Interualli , ch’vfano coftoro ; per- ' *> 

cioche quando li ufaffe , non sò uedere , in qual maniera potelTc piegar l’animo del Giu- 
dice, & pcrfuaderlo à fir’il fuo uolercicom’è il fuo fine ; fe non per il contrario ; conciofia 
che quantunque fipoteffe fir’il tutto commodamente in una parte della cantilena, & 
fi udiffero tali accenti fatti con propofito , & che faccflcro buoni effetti ; tuttauia ne i ac- 
compagnamenti fi udircbbono cole tanto ladre, ScafTaffine; diròcofi; che farebbe di- 
bifogno chiuderli l'orecchic. Neuale coteflaloroconfequenza ; Lauoce puòfar'ogni 
Interuallo; adunque fì può & fi debbe ufar'ogn'Interuallo; perche tanto farebbe dire, 
quanto, che potendo far l'Huomo benc&maleilifufrclecitodifarcognifceleraggine, 
éf ufar' ogni modo illicito contra i buoni coflumi,contra ogni douere, & contra ogni giu- 
ftitia. Ma ueramente gli Antichi nonhebbero mai opinione tanto maligna, ne prelero 
licenza alcuna tanto prefontuofa , che uoleflcro guadare cofa alcuna di buono della Mu- 
fica;anzi cercarono d’acconciare il trido,d’accrefcere il buono , & di farlo anche miglio- 
re. Per la qual colà quanto fiiffe lodeuole appreffo di loro cotali licenze,!! può cóprender 
da quell o,che fcriflc in molti luoghi il Prencipe de iMuficidefuoi tempi Tolomeo con- 
tr’AridofTeno, Didimo, Archita,& EratodheneiChe non uolfe lodare, anzi biafimò alcu- 
ne loro Diui(lonideTctrachordi;percioch’erano fatte di maniera, che i loro Interualli 
non erano contenuti dalle Proportioni,che fono del Genere Superparticolare . Et fe per 
la modulatione d’un Tetrachordo.che nò faccua (come diciamo al prefcntc)Contrapun 
to,quclli furono tanto biafimati & tanto riprcfi;quanto farebbono dati riprefi quedi no- 
llri Compofitori modcmi,s’ei haueffe ucdiito le loro cantilene? che nó folamcnte in una 
delle partijma alle uolte in tutte procedono infieme per difeommodi & difproportionad 
Interualli. Veraméte,comehuomo di gradc autorità, & come buon macdronóham eb- 
be fitto molte parole;ma gli haurebbe dato tal cadigo.che farebbe dato degno della loro 
prefuntione & arroganza. Dicono ctiandio.che fi debbono adoperar tutte quelle chorde, 
che fono in un'Idrumentoiaccioche nó fiano pode in cflò nanamente ; V erame-tc dicono 
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il ucroiperciochc quando non s’àdopcraflero/arcbbono porte fijori di propofito;ma bi/ò 
gna adoperarle con ragione & có propofito; eflèndo che fuori di ragione, & fuori di pro- 
pofitononfivfanobcncimafiadopcranomale. Et fc bifognafic adoperare tutti gli In- 
tcrualli, ebefonoin vno Iftrumento , che alle volte' fanno vngran numero, con dire 
che fono in vn tale ordine ; fi potrebbe anche dire rifteflb , quando quelli Interualli fùf. 
fero diuili in due parti, & gli altri in]due ancora, £ccofiprdccdendo in infinito, molte- 
plicando gli Ordini de i Tuoni, per haucr( come dicono ) ogiii forte di voce , per potere 
cfprimerc ogni forte di accento ; la qual cofa quanto lia ridicolola , lafciarò giudicare 
à tutti coloro, clic fono capaci di ragione. Et fe ben fono molte Chordein vno Iftrumen- 
to , tralcqualifi trottano molti & uariati interualli ; nonfidebbono però adoperarfe 
non con propofito, & quando la cantilena & il Modo lo ricerca;concioiia che l’adopera- 
‘ re qualunque cofa fcnzancceffità& fenza propofito, è cofa veramente vana , & dino- 

ta poca prudenza; oltrache genera al proprio fcntimcnto di tale Oggetto gran fartidio. 
E ben uero che molti non fentono tal noia, pur che odino cofe nuoue & fantaftichc ; fia- 
no buone, ò trirte quan to fi uogliono;perchc ne tengono poco con to. Ma quelli, che fi di- 
lettano delle cofe rare & buone,non polTono patire alcuna cofa di n ido. Sono però alcu- 
ni che fono ingannati dalla opinione de molti, & non hauendo giudicio più che tanto , fi 
attengono alle Parole d’alcuni,chehanno piu autorità di loro,& dicono querto è buono 
&queftoètriftoi ma fcà quelli fulTc mortratoii uero, mutarehbono configlio fubito, & 
farebbono d'altro parcrc.QiielK fi poflbno alfimigliarc à quelli , che non hanno giudicio 
alcuno di Gioie, che quando à loro ne è moftrata una di quelle, che fono contrafatte& 
falfe, la qual lia bella ;&fiaà loro detto, ch'è di gran ualorc , l’apprcciano molto ; per- 
che non la conofeono; per la opinione, c'hanno, che le Gioie uaglino artài denari; & 
quella, che farà la buona, ma non coli bella, apprecianopoco; ma quando gli è detto, 
quella efier la falfa , & quella clTcrla buona , fubito muuno configlio , & hanno altra 
cpinione.H ò uoluto dir tutto qucrto,per quelli, che credono , che vn Pulice fia u no Elc- 
fante;accioche poflino uedere & udire , che mai fono per hauer cofa buona , fuori del no- 
ftro Genere che uliamo; ufando nel modo che facCmo in elfo le chordc Chromatiche & 
le Enharmoniche có propofito;fe non fi ritornaflcà coniungere infieme (come faceuano 

gli Antichi)ilNumero,rHarmonia,& le Parole, nellcquali ficótcnellero lecofcmollra- 

te nel Cap. 7 .della Seconda parte; perciochcfe'l fi hauelTe potuto ritrouare alcuna colà di 
buono, oltra il nollro vfo;nó è dubbio , che già tanti & tanti anni Ibno, che la Mufica è in 
dferc;dopò riiaucrli difmclfi i due ultimi Generi; è imponìbile che non ftiflc flato alcuno 
d'ingegno tanto eccellente, che non hauelTc pollo in ufo almeno uno di cITi; ertendo ucra 
mòte flati alcuni,chc già più anni fono (come hò'udito dire da molti)intorno quella colà 
ci fono affaticati, ne mai poterono ritrouar cofa alcuna,che li dilettallc. V eramCtc fareb- 
be natola Mufica tra l'altrc Arti & Scientic molto infclicejchc il buono & il bello d'ellà fi 
hauellè lafciato da un canto , & il mcn buono ritenuto . Ma ciò non è credibile ; percio- 
cheficome nell'altre Arti & nell altre Scienze , chelbnodi grande fpeculatione &di 
poco utile. Tempre fi è riferuato il buono;& lo trillo , come cofa inutile , fi è lafciato fma- 
rire;cofi credo, che fia flato nella Mufica ; à benché fpero di uedere vn giorno darli ope- 
ra à quella Scienza di tal maniera , che io la vederò in tal modo perfetta,chc non fi potrà 
dcfiderare in effa cofa alcuna,oltra quello,chc fi porrà in ufo . Et quello dico; perciochc 
non la uedo ancora in quella perfettione , che può uenire ; la quale fi riferua in tal modo 
in mc;che ucramentc nó la pollò efprinicre ne dire. Il che auerrà;quàdo farà abbracciata 
da qualche Spirito gentile, che non haurà per ultimo fine il guadagno, ch'è colà dauilc 
& mecanico , ma fi bene l'honorc& la gloriaimmortale, che potrà acquiflarc,dopò 1 ha- 
uerfi affaticato intorno tal Scienza,&accrefciuta à quel grado ultimo, eh io hò detto . 

^ . 11 Fine della Terza Parte. 
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LA QVARTA ET VLTIMA PARTE 

DELLE ISTITVTIONI 

HARMONICHE 

DEL REV. M. GIOSEFFO ZARLINO 

DA CHIOGGIA. 

Maeftro di Cappella della Serenifsima Signoria 

DI V E N E T I A: 

Nella quale copiolàmente fi tratta de i. modi, ò Tuoni ; che fono Icformedelle 
Conipofìtioni Muficali ; c la Seconda della Seconda parte 
; della Mufica detta Prattica^. 


i ‘ 



QhcI che fìa traodo òTuono; & Me fue fpecie. C<tp. /. 

E D V T o nella pane preceden te , & à fuflfìcien za tnoftrato il mo- 
do, ches hà da tcnerncl comporle cantilene; & in qual maniera, 
& con quanto bello fiercgolaro ordine le Confonanze luna con 
1 altra<& etiàdio lcl^flbnanzc,ficócatenino; ucrrò bora à ragio- 
nar dei Modi, oTuoni. Et benché taleimpreia fia non pocodilH 
Cile ; malltmamentc uolendo ragionare alcune cole di loro Iccon 
do l'iifode gli Anrichiifi pcrchcfconi'altre unire hò detto) la Mu- 

fica moderna dall'Antica è uariitamente ellcrcitata ; coni' anco 

pcrnonritrouarfialcun'eircmpio.òuclbgioalcuiio di loro, che ne polla condurre in 
unauera& perfetta cognitione ; tuttauia non uoglioreftar di difcorrcrc prima alcune 
cofe; &con quel meglior modo ch'io potrò, ragionando in uniucrfiilc& in particolare 
anco , di toccare alcune delle più notabili , fecondo che mi foueniranno alla memoria , 
Stanco mi torneranno in propofito; dalle quali iStudiofi potranno ucnire alla rifolu- 
tione di qualunque dubbio , che (òpra tal materia li potefle occorrere ; Il che fatto, uer- 
rò àmoftrardopoijin qual manierai Mufici moderni li ufino;&dirò de quante forti fi 
trouino, l'ordine loro,& in che manierai Harmonie,chcnafcono da loros'accommodi- 
no al Parlare;cioè,allc Parole. Douendo adunque dar principio à tal ragionamentovue- 
dcremo prima quello, che fia Modo,ò T uono; acciò polliamo fapcre.chc cofa fia quello, 
di cui intendiamo ragionare ; ne ciò farà fatto fuori di propolito;poi che'l Modo è ilprin 
cipal Soggetto di quello nollro ultimo ragionamento . Sidebbe adunqueauertirc.chc- 
quella Parola Modo (oltrad'ogn’altrafuafigniffcatione, che fono molte) lignifica pro- 
priamente la Ragione; cioè, quella Mifura , ò Forma, ch’adoperiamo nel lare alcuna 
cofa , la qual ne allrcnge poi à non pallar più oltra ; facendone operar tutte le cole con 
una certa mediocrità, ò moderatione; & è ben detto neramente ; imperoche (come di- 
ce Pindaro ) 

: E''xfrai «T V» l'zits-» • cioèr < ..ji 

- lieàtfiuiucaftèMcidt, tMtfiir*.. . 
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il che di/Tcanco Horatio dopo lui. 

E/l modas in rebat , fiat certi demtfue fines : 

.^etvltra citra^ netjuit conjiilere relfam . 

Impcrochc tal mediocrità, ò moderatione non è altro, che una certi maniera, ouet 
ordine terminato infermo nel procedere, per il quale la cofa li confcrua nel fuoeflcrc,' 
per uirtìi della proportionc, ch’india fi ritroua; che non folo diletta; ma ctiandio mol- 
to giouamenro apporta . De qui uiene,chcfepcrcafo, ouer’à bello ftudio tal'ordinc 
da elHi fi allontana , non fi può dire , quant’offendi ; & quanto il fentimento abhorrifca. 
Jh Trae- Hauendo adunque i Muflci & i Poeti Antichi confiderato tal colà ; perchegli uni & gl’al 
mio et c.i. tri erano una colà iftdlà ( come hò detto altro ue ) chiamarono le loro compofitioni Mo 
Secun.par. jj. nelle quali lòtto uarie materie pernia del Parlare accompagnate l’una aH'alcra con 
proportione elprimeuanodiuerfi Numeri,© Metri, &diuerfe Harmonie . Onde nac- 
que, che pofero tre Generi de Modi, non haueudo conliderationc al Suono , oueralf 
Harmonia che nafceuajmafolaraentcairaltre parti aggiunte infieme; l’uno dcìquali 
chiamarono Dithyrambico, l’altro Tragico, & il Terio Nomicojdei quali le lorfpccic 
furono molte;come Epithalamij, Encomi), H inni, Pcani ,& altri limili; comcficdichia 
Copi ■ iti rato ne iSoppIimenti.Confiderandodopoil’Harmonie da perse, che ufciuano da tali 
y.Ub. & congiungimenti, perche riteneuano in loro una certa, propria, & terminata forma, le 
no*’^'“»'’ono fimigliantemcnte Modi ; aggiungendoli Dorio ; ò Frigio; ouer'altro no- 
me fccondo’l nome de i Popoli, che furono Inuentori di queirHarinonia;oucr da qud- 
li, che più fi dilettauano di una fpccic , che d’un’ altra ; impcrochc l'Harmonia Do- 
na fi] denominata da i Dorienfi , che fiirono i Tuoi inuentori ; la Frigia da i popoli , 
che habitauano la Frigia ; & la Lidia da quelli di Lidia, & coli l’al tre per ordine . E' ben 
uero , c’hauendo ciafeunadi clTc in se alcuna colà propria nel fuo canto, & ellèndo ac- 
compagnata con diuerlì Numeri, chiamarono alcune di clTe grani & fcucre, alcune 
baccanti Sefuriofe , alcunehoneftc & religiofc , & alcun'altre nominarono lafcìue Se 
bellicofe. Onde per quello rilpetto hebbero grand auertimcntoncll'accompagnar co- 
tali Harmonie à i Numeri , & (quelli inficme con propofito à materie conucnienti,lcqua 
li cfprimeuano neH’Orationc , o Parlare , fecondo la lor natura . Il perche hauendo con- 
fidcrationcà tutte quelle cofe, nominarono le lor Compofitioni Iccondo la natura del 
compollo ; come farebbe dire, Modi flebili , i quali fono le Elegie ; impcrochc conten- 
gono materie mclle & flebili ; comefi può ueder efpreflàmentc in quelli due uolumi ; ol- 
beTrifU- tra gli altri quali infiniti , che Ibno d’altri autori ; iqualifcriltc Ouidio, dopo che fu man- 
bur.tfi-De dato in clfilio in Ponto da Augnilo ;& da quell’anco, che fcriue nella Epillola di Saffo 
Ttm . i Faonc 1 uolendo mollrar , che le cole amatorie fono materie flebili , & che conuengo- 
poalla Elegia , dicendo . 

Ftrjìun è" tjattrt me* fiat tUertu requiris 
C*rm!»*,cùmlyricù firn màgis *ft* modisi 
Fltadus tmormettstJl.Elegei* flebite Càrme» 

Nen fidi *dlMTjm*sh*rbuis vBtmeos, :v n 

Fece anche Horatio raentionc de quelli Modi, dicendo 5 -..li n 

’T» femfervrges fiebilibas medit _■ ;* 

Mjftemdemftam . -iiliuti^ 

EtancoBoctionellib.j.dellaConfolationcFilolbficai ",b 

faaer* ceaiagit ■; •» 

y*ies ihreiciai gemetti , . ^ ■ 

Ttflqiiàm flebilibasmodis, ’i ’ 

SjluM Correre, mtbiìtt 
Amn'S fltre c»eger*t\ 

Ti^.lib. I . Come li commemorò ctiandio Cicerone nelle T ufcolane, ouando ( facendo inlìeme 

mcntioaedcglihumili&deprcllì) dUkìbdft nm fri/iiié’fi^itìi»ttit*ctiSf^aitetùthe»‘ 
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trh mrJlitUm inferoMi, eentìnimfitr . Et in un'altro luogo , facendo tuentioni dei tardi; 'PtOrat. 
Sciti idem Rofiìm dtetrt , fi tf»a fini atatis (ìbt atctdertl , et tardtorts libitinii mcdts ,^cah. Ub. i . 
tusremifsitrts effe fA^urum. Altre nominarono Modi lamenteuoli ; come fi può uedcrc 
apprcllb Apuleio > quando dice ; Et fims tibia zigia mnlatnr i» fiianUnm Ljdij rttcdnm . 

Alcune poi chiamarono Modi dolci; comencmoftrariftcfToHoratio in un'altro luo- 
go I quando dice ; 

Me nnnc Treffa chteeregit, 

Jìnicei deifi meda , cJ* 
cUhtr* feitns . Et Seneca anco : 

Secrifica dnices tibia effundai modes . 

Nominarono etiadio alcun'altri Modi mcfh;comc fi può uedcrc dall'autorità di Boetio ; ^ ntcTi 
Carmina qui quendam Siudit flercute peregi. i “ ' 

Tlebilu heu merliti coger imre moda : 

Etalcunc Modi impudici, i quali commemora Quintiliano > dicendo ; Apertim io- Inliitu.o- 
men prefitnium pule ,utH haue à me pracipi , qua uunc in fitnis effar minata , ér impudidi me- ‘ • 

ditfraàa. Altre chiamarono Modi rudi , ògroflì ; il che dimoflra Ouidio ; tap.io. 

Dumj,, rudem prabente modumiibidneTufie, 

Lydim aquaum ter pedt pulfàt humum : 

Et altre Modi difeordanti , & de quelli ne fa mcntionc Statio. Sylua. Ub. 

Difitrdes^meda , ó- fingui tonda verbo f.Epuedii 

Mtlier . i" filium . 

Vltimamcntc(lafciandoncmolt‘altriperbreuirà) chiamarono in uniucrfàle alcune 
compofitioni Modi lirici; come daH'autoricà d'Ouidio commemorata di Ibpra fi può 
comprcndere.Et le loro materienófi efprimeuano cóla Vocelòlamentc; ma fé le ac- 
eompagnaua l'Harmonia , che nafceua d 'alcuno lllrumcnto , fiilTe fiato poi Cetcra,ò Li 
ra, oucramentc Piffero, ò di qualunque altra forte. Si trouaua nondimeno gran differen 
7 a tra quelli Modi; effendo clic i popoli di quella prouincia ufauano una maniera de Ver 
(ì & un'Ifirumento , 3c quelli di quella ne ufauano un'altro & un'ivltr^ maniera de Verfi . 

Et non erano differenti folamentc in quelli, ma nelle Harmonic ancora; impcrochc 
una forte d'Harmonia ufaua un popolo , & un'altro un'altra ; di maniera eh' erano anco 
differenti ne i Numeri; i quali fi ritrouauano ne i Verfi . De qui nacque dopoi, che i Mo- 
di erano denominati da quei popoli (come di foprahò detto) chepiùfidilettauanodi 
quella maniera , oucr 'erano fiati gl'Inucntori . La onde da quello fi può comprendere , 
che fc un popolo ; come quello di Frigia , udiua alcuna maniera forefiicra, diccua, quel • 
locflcrc Modo di quella prouin ia,oucpiù fi ufaua , oucramentc ou'cra fiato ritrouato; 
di maniera, che chiamauano il Modo Eolio dai popoli dc'la Eolia fuoi inuencori,ch'era 
contenuto inunccrtoHinno, compofio nel Modo lirico fott'alcuni Numeri; concio- 
fiachc quelli popoli lì dilettarono molto della Lira,òCctcrtt:chcfecondoJ'opinioncd al 
cuni ( la qual reputo falfa ) à quei tempi erano una cofa illellà ; al fuono della quale canta 
nanoilfudcttoHinno;madiquefiofileggail Cap.ifi.dcllib. i. Dei Soppiimcnti , che 
fi potrà conofccre iluero di cotal cofa. Tarillrumcnto ufauano fimilmcnrci Dorici?, 
ancora che forfè cataffero altra maniera de Verfi,& ufaffero l'Harmonia molto differen- 
te ; del che ne fa fede Pindaro , quando nomina firaili Iftruracnto ùopiitf* ipcpfvy, «,cioc, 

Dorica cctcra; & H orario, 

Stnanlem mi/lum tibi/s earmen/jra. 

Hit Dtrium, illis Btrbarum, 

Onde fi può uedcrc dalla parola Btrbarum, la quale s'intende per il modo Fri- 
gio, ch'ancoi popoli della Frigia ufallcro i Pifferi . Et cotal Modo neramente lòle- 
uano fonare con limili Ifirumcnti ; come potrei mofirarcon molti efièmpi , i quali 
lafcio per breuità ; ballando folamentc uno di Virgilio , il quale dice in tal ma- 
niera. 
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Utneid.9. OvtrefhryffdfMe^utmmpbry^etJiuperaùd. 

Z>jmdìm* ,iihiaffiietisbiferemddltibidCd/ttdm: Etuno d'Ouidio. 

FjffJib. 4. Tibia ddt phrjgtos , «/ dedit di$ie modot j 

Da i quali fi può comprendere , eflcr uero quel , c'hò detto . Con quello Illrumento 
fimilmentc quei popoli , c'habitauanola Lidia,faccuanolclorHannunic j & di ciò n'è 
da-, lib.^ teftimonio Horatio dicendo ; 
oJe. I yirlMle fnntlos mare paimm dnftt 

Ljdts rtmiUa carmiae libfs , 

Trfiam^,é‘^dcii/?ayé'a//nd 
Trcgetiiem yederis ca/icmisi 

Olympi, Et Pindaro , ilquale , auanti di lui , fupplicando Gioue per Pfaumido Camarìnco viti 
■ citore ne i giuochi Olimpici , dieej io diligo k te fapplichmoti ò Gioue fonando At/Jiow »maò« : 

con Pifferi Lu/ij . Non manca per dimoftrar quello etiandio il tcllimonio a'Apuleio, 
con l 'Autorità adducta di fopra , & de molti altri j ma qucfti ballino . Da quello adun- 
que potiamo comprendere , che i Modi anticamente conlìlleuano nell Harmonie &nC 
j Numeri cfprclTi da una forte d'Illruinento j & che la diuerfità loro era polla nella uaria* 
rione ddl'Harmoniej nella diuerfità de i Numeri , & nella maniera dcli'cfprimere > 
cioè, dell Illrumento . Et fc bene alcuni popoli conueniuano con alcun'altri nelle Hlai- 
monic.oucrnegli Illrumenti; erano poi differenti ne i Numeri ; &fe in quelli erano 
concordi , difeordauano poi nelle Harmonie & ne gli Illrumenti ; di maniera che fe in 
unacofa ,oucr in due erano conformi ,variauano poi nel rello . Quello illellb uedia- 
mo etiandio hoggidi in diuerfe nationi ; imperochc l'Italiano ufa'l Numero , ò Verlò de 
piedi , ò fillabe commune col Francefe & colSpagnolo ; com'è quello d' Vndici fillabe'; 
nondimeno quando s’odono cantarl'uno&raltrojfi feorge un'Harmonia differente, 
&altra maniera nel procedere; conciofia che altramente cantal'Italiano, di quello che 
fà il Francefe ; & in altra maniera canta lo Spagnuolo , di quel che fa’l Tedefeo; lafcian- 
dodi dire delle nationi barbare & infidcli ; com e manifeilo . Vfa l'Italiano & ancoH 
Francefe grandemente'! Leuto , & Io Spagnolo ufa il Cctcronc; ancora che quello uaria 
poco da quello, & altri popoli ufano il Pififcro.Nc i Numeri, ò Verli, quanta dirterCnza Ila 
tra i popoli , & quanto un popolo habbia differente maniera dell’altro , lì può conofcc- 
re; incominciando da quello capo jchefe ben fuori dcH'Italia in alcuna parte non lì 
ufa’l Verfo legato, òfcioltod'Vndcci fillabe, fatto alla fimiglianza dell’Endecalitlabo 
latino ;tuttauia nella Italia, nella Pranza, & nella Spagna molto fi ufa. Et quel, che in 
x.Fartù Italia fi chiama Rima, credo che fia detto da quella parola greca Pi>«;«s , che lignifica 
fap.S. ^ com'altrouc hò detto ) Numero , ò Confonanza ; pcrcioche da quelle corrifponden- 
yidafiH zc & legature, che fi trouano nel fine de i Verfi, le quali chiamano Cadenze, nafccla 
up.t}.dcl Confonanza,ouerHarmonia,chefitrouainelfi. Vfano gli Italiani cotali Cadenze, 
non tanto in quella manieradeVerfi , cheli trouanonell’Ottaue rime, òStanze, nei 
SoppUm. Sonetti , ne i Capitoli , & altri limili, che dimandano Intieri; quanto nelle Canzoni an 
cora & Madrigali ;oue li pone molte forti de Verli; come fono quelli di Sette lìllabedc 
altri limili , che chiamano Verli rotti ; com’è manifello ; imperochc nell'Italia madre de 
i buoni & rari intelletti s’ufa uarie maniere di comporre ; come li può comprendere dal- 
lenominateOttauerime,òStanze;chedirlevogliamo,daiTerzetti, dalle Selline', 
dai Sonetti , &dai Capitoli, nei quali s’adoperano una fola maniera deVcrli, che fo- 
no gli Intieri & nelle Canzonile nei Madrigali con altri limili ,nci quali lì pongono 
uarie forti de Numeri ad imitationc dell Ode d’Oratio; à benché i Numeri Horatiani fia 
no fenza le commemorate Cadenze , & gli Italiani 'liano per effe Cadenze al det- 
to modo legati ; come nelle dotte & leggiadre Canzoni del Petrarca & de molt altri 
eccelicntillimihuominifipuòuedcre; delle quali tengo per certo, che idottilpiriti Ita- 
liani liano llati Inucntori; conciofiache nonmi ricordo hauer mai trouato apprellb 
d’alcun’altro Pocta,nc Greco, nc Latino un firailraodo di comporre , con tali Ca- 
denze; 


Parte. 


38 t 


denzjicon turco che IDotriffimoHoratiohabbia cantato adàiffimt Ode in molte ma- 
niere. E' b.-n uero , ch'altri Poeti latini ( ancora che non molto fpe.To) lunn") ufato 
Amili Cadenze, ò Corrifpon ienze nelle mezane Allabe, & ncll’ultimc d'alcuai lo- 
ro Verii , i quali chiamano Leonini , ò Canini -, come in ciafeun de quelli hà fac- 
to il Poeta i 

AJlcrrammiiire , tut ifaibm Jtfri dedére, . •> 

// / %^tHCtdé\0 

Cornila ve/utArum ooMertimns AntcnnArum , ibidtm 3 . 

ìHamindigntnnfimiltm' finàlcmj^mintnli. ' Ibidem S. 

Tur» Caput onntis nequicifuàm',^ multa prtCintìs, fbidl io. 

Ortciutarumdextraccatti’Jite^ucrum: 

Et Ouidio anche in quefto hà olTeruato cotal legge . epHIoU 

V im Itcet appedes , ér Culpam nomine vclts . He/fM ai 

Se in molt'altri , che non fi mettono , per non crcfcere'l volume . Onde l PetrarcaCcom’ paridl.S. 
io credo) imitando tal maniera di comporre , lepafein un'altro modo , accordando'! 
fincdclVerfo precedente, col mezo de! feguente in cotal guifa: 

Mai non uà piu cantar com'io foleua: 

eh' altri non m'ÌKtendeua \ onde bibbi feorno , 

E puofii in bel figgiorno tfftr meltìlo ; Cang. ii. 

Et coli il rellantcdi tal Canzone. Ilchcofleruòetiandio nella Canzone, Fermine iri7a. Caa^* 9 . 
Queft'iftcfiò fece il Sanazaro n el principio dcll'Arcadiain quella parte , quando parlan- 
do Ergallo con Seluaggio pallore , dice: 

Menando un giorno gli agni appreffà un fumi. 

Vidi un bel lume in mezo di queU'onde^ . • 

che con due bionde treccie allor mi flrinfe > 

Et mi dtpinfe un uoUo in me^’l cuore , 

& il rello > che feguc . Ma quando ben fi ritroualTc trai Greci, ò trai Latini poeti,una 
tal maniera di comporre , con limili Cadenze, quello poco importarebbe ; cITcndo 
che tanto fi potrebbe gloriare il primo Inucntore d'una. tal manieradi comporre Ita- 
liano , fc bene h.auclTe pigliato l'Inuentione d'alcun poeta Greco , ò Latino ; quanto fi 
gloriaua 1 1 orario d cITer dato il primo , che ritroiiatohaucflcilmodo di comporre in 
Latino i Verli lirici alla guifa de i Greci j fiche fi può comprender dalle fue parole i 
quando dice; 

Dicar, qua ■vtolens ob/lrepit Aujidut, 

Et qua pauper aqua Daunus agrel/ium 
Eegnaior populerum , ex hnmili potent 
Trincept Aeolinm carmen ad Italos 
Tìiduxiffe modos. 

Dclche fi può ttiandio gloriare Claudio TolomeiSanclè d’elTere fiato il primo, che 
habbia crprello’l Verfo Hcroico& rEITametro &lo Pentametro nelle Italiane mufe; 
ancora che da pochi, fin'hora, cotal cofa fia fiata abbracciata . Vogliono alcuni, chc'I 
Dotrilfimo Dante Alighcri poeta Fiorentino fulTc'l primo inuentore de i Terzetti ,& il 
Boccaccio dell Ottauarima; per ilchc quando à cotali maniere di comporre fi uolelTe 
dare un nome particolare ; uolendole denominar dalla ragione, nella quale furono ritro 
uate; runa & l'altra maniera fi chiamarebbe ( come ne inulta Horatio con l'autorità 
polla di fopra ) Modi I taliani ; ò uolendole denominar dalla Patria , lì chiamarebbono 
Modi thofeani . Mafefiuolcllerodcnominardai Propriiinuentori , la prima maniera 
fi nominarebbe (dirò coli) modo Dantefeo, & la feconda maniera modo Boccacciano; 
come le legge Citarillice8c le Tibiali (il chehabbiamo iieduto nella Seconda parte) 
furono denominate parte de i Popoli, & parte da gli Inuentori.Etleben nell Italia fi tro 
uanon folo una maniera de Verfi , ma anco più maniere particolari ; come hò mo- 
fiiato i tuttauia i Greci à i noftri giorni , oltra l' altre loro maniere hanno il Ver- 
fo 


CarmiMb, 
i-Odi.} i. 


Caps' 


t. Teli tic. 
cap.y. 


t.Cérm. 

Ode.io.& 


Ciarpe, f. 
%4eiuid.6. 


382 Terza 

fo de Quindecl fillabc ; come fono quefti , che fono di ConAandno Mannasì loro 
Filofofo . 

O' TO 3-ioS Tram' A«o(, lesti. trarTOXTÌrapMyo( > 

Tò» oufaiirTÒi et mg-por ^of^yanr 

& uogliono dire; La paroUdt Diotn tutta ì perfetta-, cairn , che fairicà tutte le caftéel 
Manda, daprincipia fahric'ail Ciela /èrtila /Itile-, dei quali Verfi tu tto'l fuo Hexameronè 
pieno ; & li cantano fotto un Modo particolare , fecondo’l coAume loro ; il che non A 
ulà nella Italia . Pcrilche ( lafciando di dir degli altri Popoli ) da qucAi due potiamo ue 
dcr la differenza, chepoteuaeflerdeiNumeri, & delle Harmonienci Modi de quei 
popoli, nel tempo che nella Grecia la Muficaerain fiore . Percioche come uediamo 
qucAi due popoli à noAri tempi hauere una maniera particolare di Verlb , & una ma- 
niera particolare di cantarc;il limil douemo CTeder,che fuffe anticamente tra quei popol'. 
Et ancora che à i noAri giorni alcuni popoli di natione diuerfa conuenghino infieme nel 
Numero, ò ne i Piedi del Verlb , 5e nella maniera della compofitione delle lor Canzoni ; 
tuttauia fono differenti intorno la maniera del Cantare . Etnonfolamente fi troua tra 
diuerfe nationi tal differenze ima anco in un’iAeAà patria; comefi può ueder nelflta- 
lia; percioche in una maniera fi cantano le Canzoni, che fi chiamano Villottc nella pro- 
uincia di Venctia,& in un'altra maniera nella Tofeana, & nel Reame di Napoli; com' 
era anco appreffo gli Antichi; percioche fe bene i Popoli della Doria ,& quelli dcH'Eo- 
lia vfauano un'iAcffa qualità ò forte di Verlb , & un'iAclTo lArumcnto; le Harmonie loro 
poi erano in qualche parte differenti. De qui fi può comprendere adunque la diuerfità 
deinominei Modi; che fi come in alcun Modo fi trouaua il Numero , riArumento,& 
l’Harmonia differente da un’altro Modo ; cofianco nacque ladiuerlìtàdeinomi . La 
onde credo , che 1 Modo Dorio fuffe differente dall'Eolio, come il Frigio cradiuerfo 
dal Lidio ; Se. ciò non folamcntencH’Harmonie ;maetiandio nei Numeri ; come fi può 
comprendere da i uarii effetti , che nafceuano dall'uno & dall'altro , i quali ueder cmo al 
fuoluogo. Però adunque quando leggiamo di FiloAènOjhauendoei tentato di fare il 
Poema Dithyrambico nel modo Dorico, che non lo puote mai condurre al defiderato 
fine ; percioche dalla natura del Modo fu tirato di nuouo nell’Harmonia Frigia , conue- 
neuole à tal Poema ; non dobbiamo prendere ammiratione ; effendo che i fuoi Piedi,& 
il fuo Numero ò più ueloced'ogn’altro Poema ;& per il contrario, i Numeri del modo 
Dorico più tardi & più rimelfi. Perilcheclicnd’altri Numeri nella Dorica, & altri nella 
Frigia Harmonia (come fi è detto) era impoffibile, che Filoffeno poteffe far colà alcu- 
na , che fuffe buona; come anco farebbe i’mpoAìbile, quando fotto i Numeri d’un Verfo 
Saflìco, che fi compone del Trocheo, dello Spondeo, del Dattilo , &nel fine di due 
Trochei ,ouer d'un Trocheo & uno Spondeo ; come Ibno qucAi due Horatiani - 
Mercuri facundenepas Atlantis: & 

Perficas adì puer apparar ut ; 

fi uolcffe cantare, ò tirare in ucrfo Heroico, cheli compone di Sei Piedi diuerfamen- 
te con Dattili & Spondei ; come fi può comprendere in ciafeun de 1 due Virgilia- 
ni fcquenti : 

Std fugit interea, fugit irreparabile temput, & 

Faretre fubiellit, ^ debellare ptperbas . 

T urto queAo difeorfo hò uoluto fare, non ad altro fine; le non accioche più facilmen- 
te fi poteffe comprendere , quel ch’era il Modo nella Mufica . Onde potiamo neramen- 
te dire, che'l Modo anticamente era una certa & determinata forma di Melodia, fatta 
con ragione & con artcficio, contenuta fotto un determinato & proportionato ordine 
dcNumcri& d'Harmonia, accommodati alla materia contenuta ncH'Oratione. Et 
benché i Mulìci moderni non confiderino nelle lor cantilene le non un certo ordine di 
c.inrare& una certa Ipecic d'Harmonia;IafciandodapartcilconfiderareiI Numero, ò 
Metro determinato ; percioche dicono , che queAo appartiene à i Poeti ; maffimamcntc 
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tflfcndola Mufica à i noftri tempi feparata dalla Poefia; tuttàuia confìderano cotal ordi- 
ne in quanto è contempo tra una delle Sette già moftratefpccie della Diapafon harmo- 
nicamente joucroarithmeticamentd mediata; come piu oltra vederemo} tra le quali fi'" 
troua una certa maniera di cantare in una» che in un’altra è uariata. Et talorainc dii 
cantare con diuerfa maniera , onero Aria dimandano Modo , «Stalcuni lo chiamano 
Tropo, & altri Tuono. Nè di ciò dobbiamo prender marauiglia, poi chc T/wVocè Pa 
rola greca , che lignifica Modo, ò Ragione, dalla quale uogliono, che fiano coli detti. 

Et fcfuflcr’anco nominati da che uuol dire, Conuerfione , òMutationc, fiaria 

medefimamente bene; efièndo che l*uno fi conuerte & mura ncU’altro; come uedercmoi 
& i Grammatici alle uolte chiamano Tropi quelle conuerfioni, che fi fanno d’una parola 
ò uocc ^ dal proprio fignificato,in un'altro . I.o nominano etiandio Tuono , & dò non è 
maldettojpercioche per il Tuono ( come molha Euclide nel fuo Introdottorio)fipuò 
intendere Quattro cofcjPrimieramentc , quel , che i Greci chiamano » che figni- 

ficaogni Suono, ò Voce inarticolata , la quale non fi efiendene uerfoil graue, neucr- 
fo racutojfccondariamente, quelli due Intcrualli moftrati nel Cap.18. della Terza par- 
te i dopoi una forte & fonora Voce; còme quando diciamo, Francefeo hà un buon tuo- 
no , fonoro , & gagliardo ; cioè , una buona , fonora ^ & gagliarda Voce . Vltimamentc 
s’intende per quello, c’habbiamo nominato di foprajcomc quando fi diccfil T uono Do- 
no , il Frigio , & gii altri j cioè , il Modo Dorio , il Frigio , & li feguenti per ordine . Et 
perche quèfio nome Tuono fieftendein più cofcicoineucdcmmo ; però per fchiuarla 
Equiuocatione, più c’hò potuto^ hò uoluto nominarli Modi ,&non Tuoni. Volendo 
adunque dichiarar quello, chefiaModo .diremo con Boctio, il quale parla dei 
è Tuoni antichijche Modo è una certa Coftitutionc in tutti gli ordini de uocì, differente ^ ^ ^ 

per il graue & per Tacuco ; & tale Coftitution c c come un corpo pieno di modulatione , 
la quale hàrefierc della congiuntione delle Cónfonanzc; come è la Diapafon , la Dia- 
pafondiapentc ,oucr!a Difdiapafon, Di maniera che da Proslambanomenos à Mefe uie 
ne ad eficrc una Cofiitur ione,connumerando le Chorde,ò uoci mezane ; cofi ancora da 
Mefeà Netxhyperbolcon, intendendoui Tempre i Tuoni mezani . Ma perche quefte Co- 
fticutioni fono neramente le uarie fpccie della Diapafon , che fi trouano dall'una lettera 
all* altra} come nel Cap.i i.dclla Terza parte habbiamo uedutomumcrandolelor Chor ' 
de mezane; però diremo; come dicemmo etiandio nell’Vndecimadefinitionedel Quin 
to delle Dimoftrationiy& anco habbiamo detto di fopra;chc’I Modo fecondo i Modcr 
ni è una certa forma, ò qualità d Hannonia, che fi troua in ciafeona delle nominate 
Sette fpecie della Diapafon , le quali rràmezarcharmonicamente , fecondo che fi con-' 
lìderano bora', ne danno Sci Modi principali de autentichi; da i quali^ornafconoffuoi i‘ 
collaterali per la diuifionc arithmctica , che fi chiamano (come uederemo ) Piagali, 
ouer Placali, ' ' • 
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che i ^lodf Jotto Jìaii nominati da molti diuerjàm^ntf , 0“ per j^ttal 

cagione. Cap, II. . . .v 

T bench’io habbia nominato tali maniere di cantare Modi ; fono però fiati 
alcuni , i quali etiandio li hanno chiamati Harmonie , alcuni Tropi; come hab 
biamo detto di fopra ; alcuni Tuoni, & alcuni Syftcmati , ouer Intiere confii- «De i{rp. 
turioni . Quelli che li chiamarono Harmonie furono molti , tra i quali fù Pia- iib 3 . 
tone , Plinio , & < ^iulio Polluce . E ben acro, chc'l Pollucc'C fccondo’l mio parere)po- 
ne differenza tra l'Hannoniadc il Modo; effendo che prima piglia l’Harmonia per il con 
cento folainentc, che nafee da i Suoni , ò dalle Voci aggiunte al Numero; & dopoi pi- 
gUailModoperiIc^pofiQd’Hamionia,cUNuinero,&d'Orarioac,chcPiatoncno- ' 
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mina Melodia; & fi veder, quanto il Modo fii differente dall Harmonia-La onde rflTea« 
do à i noftri tempi l’ufo della M ufica molto differente dall ufo di quella de gli Antichi;co 
me altrouc hò moftrato; ne oflcruandofì in effa alcuna cofa intorno al Numero (lafciado 
qucH'Harmonic.che fi odono ne i Balli; pcrcioche uengono nereflàriaméte ad eficr con- 
giunti à cotal numerojfecondolopinionc di coftui li douercflimo più preflo chiamare 
Harmonic, che Modi; ma ciò fi è fatto ; perche quello nome è più commuiie tra i Mulìci 
in fimilcoli, chenon è Harmonia . Quando adunque il Polluce li chiama Harmonie,nó 
difcorda punto da Platone, intendendo quel conccnto,che nafee da i Suoni,© dalle Voci 
congiunt a! Numero; maquadoli nomina Modi allora incende la Melodia;cioè,ìl com> 
porto delle nominate tre cofe . Ne dobbiamo prender marauiglia, eh una irtefla colà fìa 
denominata in tante maniere; percioche non è inconuenientc,che quando ella ù conftdc- 
rata diuerfamente, fìa anco diuerfamente nominata . Però quando Platone Se gli altri le 
nomina Harmonic, può cffere,chc lo dica indotto dalla concordanza de molti fuoni,ò 
noci diffimili.chc ritrouò tra loro ; & dalla cógiuntione anco de molte Confonanze vnitc 
infìeme , che fi troua tra molte parti , & anco in una fola ; impcroche , h' fistia. fecondo'I 
parere di Quintiliano , fi chiama quella concordanza , che nafee dalla congiuntione de 
più cofe porte infìeme, tra loro diffimili. Ecs'alcunialtrili chiamarono Tropi, fùanco 
ben detto; come ho dimortrato nel Capitolo precedente «perle qualità per le quali fono 
tra loro difircrcnti;perciochecffendo tunclechorde d’un Modo piùgrauiòpiù acute per 
un’intcruallo di Tuono, òdi Semituono delle chordc di quello,chcglic^iù uicino; con- 
fidcrando eglino il pafTaggiOjclic fanno l’un nell’altro per l’afccndere , o difcendcrc con 
JcChordcd'un’ordincnellcChordcdun’altro; furono da erti nominaci in tal maniera; 
quali chcuoleffero dire; Voltati dal graue all’acuto, ò per il contrario . Ma fé noi li con- 
fidcraflimo fecondo l’ufo moderno; cioè, inquanto alla conuerfione ò trafportationc deU 
leloro Diatcffaron, le quali fi ptingonofcomeuedcremo) talloni fotro, & tallora fopraht 
Diapente corr.mune; fi potrebbono etiandio chiamare Tropi . La onde pormi, che non 
fuor di propolito alcuni dimàdaroiio le due nominate fpccie;cicè,la Diapente Scia Dia- 
tefl'aron Lati, ouer Membra della Diapafon, & erta Diapafon Corpo; poi’chc ne feguc 
una tale Scianca uariecà,chcfà un’effetto mirabile. De qui uienc.ch’alcunichiamarono 
parte di effi;Modi lacerali; come fono i Piagali, dall’uno de i loro lati, che fi muta, ch’c la 
I):atefraron . 1 1 quelli, che i nominarono Tuoni,non lo fecero fenza ragione, de i quali 
l’uno fù Tolomeo ;ilqual dice, che forfè fi chiamarono in cotal modo , dallo fpaciodcL 
Tuono, per il quale itre Modi principali Dorio, Frigio, ScLidio (come dimurtrancl 
Cap 7 & nel lo.del a lib.de gli Harmonici)fono lontani l’uno dall'altro; ancora ch’alcu- 
ni vogIiano,chc fiano nominati in tal maniera,da una certa foprabondanza d’InteruaUi; 
conie dai Cinque Tuoni, che fono in ogni Diapafon , oltra i due Semituoni maggiori; 
oucramen te dairultimo fuono,ò uocc finale dì ciafeunofeome uogliono alcuni altri) me- 
diante ilquale, cauano una Regola di conofccrc Se giudicare dall’afccfa Se dalla difccfà 
delle lor Modulationi, qual li uoglia cantilena , fotto qual Modo fia comporta . Ma que- 
rt’ulcima opinione à me non piace; conciofia che non ha in fé alcuna ragione, che accheti 
l'intelletto. Sono anco detti Modi da quefta parola latina A/o</«r, che deriua da quello 
verbo ^W»/aW.ilqualefignificaCaritarc;oucr fono detti Modi dall’ordine moderato , 
cheli feorge in loro; impcrochenon è lecito , fenz offefa dell Vdito paffar'olcra i loro ter- 
mini. Se dinon olfrruar la proprietà Se natura di ciafeuno. Quelli, che li nominarono 
Syrtemati , ouero I ntiere cortitutioni ; tra quali uno è Tolomeo ; fi moffero da quella ra- 
gione; perche Syllcma vuol lignificare una Congregatione de uoci,ò fuoni.che contiene 
infe vna certa ordinata Se intera modulationc,ouer c< ngiuntione delle Confonanze;co 
me fono della Diapente St della Diatcflarnn, Se deH’altre ancora . Di maniera, ch’ogni^ 
Modo fi colloca interamente in unadelle Sette fpecie della Diapafon, eh è la più perfetta; 
a. Hamo. d'ogn’altra qual fi uoglia cortìtutione; fe benda Difdiapafon dal fudetto Tolomeo, S: nS 
alcuu'alcra, è detta perfetta Se iaciera Colbtudone,ò Complcllione. -j 
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I come apprdlbdi tutti quelli, c’hanno fatto qualche incntionc dei Modi, lì 
uedegran uarietà intorno al loro nome in generale, come habbiamo uedu- 
to; coli anco ribellò è intrauenuto intorno ad alcuni nomi particolari, &in- 
tomoal numero loro; imperochelènoiuorremohauer riguardo à quel , che 
icriue Platone in tal materia-; ritrouaremo, che pone lei Modi folamente di Marmo- 
nie,chiamando alcune di elTe Harmonie Lydie mide , alcune Lydic acute, altre Ioni- 
che, &altrCiLydie, fenz'aggiungerui cofa alcuna. Aggiunge poi à quelle la Dorica, 
&laFrigia;lodando folamente & approuando fopra tutte l'altre quelle due vitime, co-i» Luì>e- 
me molto utili ad vna beneillituita Republica. In un'altro luogo poicommemora lb-'‘* 
lamente la Dorica , la Ionica , la Frigia , & la Lydia; & coli tra quelle , par che lodi lòia- 
mente la Dorica, come piìifeueraic miglior dogn’altra. AriftolTcnoancoIuifcome 
vuol Marciano Capella) pone Quindeci modi j cioè , Cinque principali Lydio , lallio, ^ 
Eolio , Fri^'o , & Dorico , con Dicci collaterali ; aggiungendo à ciafeon di loro quelle 
due particelle Greche T’7rip;chc vuol dire Sopra , & T’®-ojchc lignifica Sotto ; onde fa 
nafeer due altri Modi , l'un de i quali chiama Hy perlydio & l'altro Hypolidio ; & coli fa 
degli altri per ordine. L’illello numero con nomi limili pone Calliodoro nel fuo Com- 
pendio di Mulica;& feriuendo à Boethio ne pone Cinque; cioè, il Dorio, il Frigio, l'Eo- epìll.U.i' 
lio,ria(lio, &il I^dio; & dice, ch’ogni Modo hi l’Alto & il Ballò; & quelli due fo- ®»e- 
nocoli detti pernfpetto del mezo ; uolendo inferire, che ciafeun dei nominati hi due**""' 
Modi collaterali; come dimollradopoi, quando dice; che la Mufica artcficiaca è con- 
tenuta da Quindeci modi , & in ciò è concorde con Martiano . Ma Euclide , i I quale fé- //> ifigosei 
guitò anche Jui l'opinione d’ Arilloncno , ne pone Tredeci ‘folamente ; il che fa medcli- 
mamentc Cenforino . La onde fi uede due feguaci d'un’iflcllb autore , elTcr molto di- ? 
fcordi & uarij nel numero. Tolomeo, quando ragiona di tal colà , ne pone Sette; 
l’Hypodorio , 1 'Hypofrig'io, l'Hypolidio ,il Dorio, il Frigio, il Lydio ,& il Millolydio ; HtrJih.i. 
ài quali Boetioncl fuo ordine aggiunge l'Ottauo, chiamato da Tolomeo illcllòHyper- ttp. io. 
niillolydio,& da Euclide Hyperfrigio ; & quello fece acciò che’l Syllema malfimo ; cioè, 
le Qu^indeci chorde , da Proslambanomcnos d Netchyperboleon , fòdero comprefe 
dalle chorde de quelli Modi. Et quantunque Tolomeo conofcelTe molto bene,ch’oItra 
de quelli Sette Modi & Io fuo aggiunto , le ne ritrouano molt’altri ; come li può uede- B. 
re, quando commemora l’Ionico & l’iallioeolico, nominandoli Harmonic; tuttauia 
non uolfc palTar tal numero; forfè perche hauca facto difcgno,d'accommodare à ciafeu- ^ 
na Sphera cclelle uno de i fuoi nominati fette Modi ; come lì può uederc nel Gap. 9. del ‘ 

Terzo libro de gli Harmonici; nellamaniera, che gli Antichi ctiandio haueuanodiflè- 
gnato;come mollraPlinio nell’Hidoria naturale. Giulio Polluce s’accorda con Pla- 
tone nel numero ; ma difeorda nd nomei percioche ponc’l Dorico , l'Ionico , &l‘EoIio, ub.i.ttf, 
fc li nomina Prime Harmonie; alle quali aggiunge la Frigia , la Lydia , la Ionica , & Lo- 1 1. 
crenfe ; con quella che nomina Continua ; come vna di quelle Harmonie , che fcruiuano 
allòonodci Pifferi. Arillidc Quintiliaao nel Primo lib. della MulkaponefeiModi, i ^ 1 ^^ 
quali dimanda Tuoni; che fono il Lydio, il Dorio, il Frigio, l'Iallio, il MiftoIidio,& il 
Syntonclydio , il quale potiamo nominare Lydio acuto. Ma Gaudentio filolofo ha- 
uendonelfuo Introdottorio fatto mentione del MilloIydio,dcl Lydio, del Frigio, del 
Dorio, delI'Hypolydio , dell’Hypofrigio , & di quel che chiama Gommane, nominan 
dolo Locrico&Hypndorio; aggiunge dopoi ne gli elTcmpi , che pone quello dell’Eo'.Flm'ileri 
lio, & quello dcH'HypocoIio. Apuleio oltra cofloro ne commemora cinque l’Eolio, Fla- l'I’- •• 

Ilio, il Lydio, il Frigio, & il Dorio ; Se Luciano ne racconta quattro ; il Frigio,il Lydio, il htjierma 
Dorio , 6c l'Ionico . Lafeiarò di dir[, oltra di quelli quello, che fiicciaiBoctio ; poi 
che nel Capitolo 14. & nel ly.dcl 4. Libro, non dilcorda in cofa alcuna da i Mo- jMUiéfict 
lllit.Harm. Bb . di polli 
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diporti da Tolomeo, fcnon nell'Ottauo ; nel modo ch’io hò detto dilbpra. Ètquan- 
tunquc Plutarco uoglia , che i Modi fiano Tre folamcntc, Dorio, Frigio, & Lydio; tur- 
tauia dice querto, commemorandoli come Principali; perchcfoggiungc dopoi, clic qua- 
lunque altro Modo dipende & dcriua da qucfti. Etciòdi(re;impcrochcuidenoncircrir 
più de Tre forti di Diatertaron ; come nel Cap. 14. della Terza parte hò mortrato ; dalle . 
quali nafcc la uarietà de i Modi . Non mancano quelli(lafciando da parte il raccontare 1 j 
loro nome, che quali fono infiniti ) che hanno fatto mcntionc (blamente del Dorio, del- 
l'Eolio, & dell lonicojcome di quelli, ch’erano ueramentc Modi greci, perciochefcomc; 
moftra Cicerone) la Grecia era diuifa in tre parti ; nella Doria , nella Eolia , & nella I 0-1 
niaicome racconta anche Plinio nel libro Serto al Cap. a.della fua H irtoria naturale. Al- 
trihannofattomentioncincidcntalmenrc d’vna parte dt loro; come Piandaro ,cheno-, 
minò il Dorio fotto’l nome della Cetcra dorica, & coll l'Eolio; & Horatio in diuei (1 luo- 
ghi nomina l'Ionico,!' Eolio, il Dorio, & il Lydio. Di maniera che dalla diuerlicà dell'or-' 
dine, dalla uarietà del numero, & dalla differenza dei lor nomi, cheli troua in tutti 

S ucrti autori ; non li può cauarc altro , che confulione di mente . Ma liano à qual modo 
uogliano collocati, ouer’ordinati ; liano anco quanti li uogliono in numero , & habbia* 
no qual nome li uogliano , apprclfo gli Antichi ; quello importa poco à noi ; ci balla fa- ■ 
per quello per bora, ch’cifi Antichi ufauano i lor Modi nella maniera, che di foprahò 
mortrato; & che conlidcrandnlifecondorufodci Mulìci moderni collocati in una delle 
Sette fpecie d ella Diapafon barmonicamente , ouer'at ithmeticamentc mediata & diui- 
fa, liano Dodici ; imperochein Dodici maniere folamente& non più,commodamcnte 
li polfonodiuidcrc; dei quali Sei fono i Principali, & Sci loro Collaterali; come ucdc' 
remo; habbianopoi hauuto gii Antichi quanti Modi li uogliano; Da che neramente 
nafccire una tanta difcordia tra i Scrittori; li intorno al numero , com’anco intorno al 
nome & all’ordine loro ; è cofa difficile da giudicare ; fe non uolelfimo dire , che ciò acca- 
fcalIc;pcrcheoucrch’altempod’alcundilorotuttiiModi non erano ancora conofeiu- 
ti;ò ebenon faceflero mcntionc fcnon de quelli, cheli ucniuano in propolito à tempo &■ 
juogocemmodo. Potiamo adunque da quel, che li è detto ricogliere, cornee anco il 
parere d'alcuni altri; che i Modi principali apprelfo gli Antichi erano Sei; Dorio, Frigio» 
Lydio, Mirtolydio, Eolio , & Ionico. Et fe ben Tolomeo con Apuleio & molt’altri anco 
chiamano il modo Ionico, modo lartio, quello nulla, ò poco rilcua ; impcrochc conlide. 
randolil’vno&l altro nella lingua Greca, tanto importa Ivno , quanto l’altro ; poiché 
anco il modo Mirtolydio da Giulio Polluce è chiamato Locrico,ouer Locrenfe; & Athe 
nco;tennc per cofa certa, che l’Hypodorio fulfe l’Eolio . Colà molto difficile è ucramen- 
te il uolcr’hauer di ciò chiara 5c perfetta cognitione, uolcndo feguir l’vfodegli Anti- 
chi; percioche quello non li può dimollrar per alcuna uia, per elferil loro vfo total- 
mente fpcnto, che non potiamo ritrouar di loroueftigio alcuno. Ne di ciò 11 dobbia- 
mo marauigliare ; ellèndo cheil tempo confuma ogni cofa creata; ma più prcfto lì dob- 
biamo marauigliar d'alcuni fciocchi,che credendoli porr’in ufo il genere Chromatico & 

1 Enharmonico , già per tanto , & tanto fpacio di tempo lafciati ; non conofeendo di lo- 
ro maniera,ne hauendone ueduto uertigio alcuno ; non li accorgono, che non hanno an- 
cora intiera cognitione del Diatonico ; percioche ueramentc non fanno in qual manie- 
racotali Medili ponerteroinufo, fecondo’l cortumcdcgli Antichi. La ondecredo, 
che fe ben uorranno cUàminarla cofa,ritrouaranno fenza dubio alcuno, doppo l'ha- 
uerli lungamente lambicato il ceruello con molte fatiche & (lenti, chehaueranno get- 
tato uia il tempo, più prctiofo, ch’ogn'altra cofa; Scelfer (lati ingannati alla guifa de 
gli Alchimirti, intorno il uolcrritrouarc quello, che mai ritrouar potranno; quello di- 
co , che chiamano Quinta cITcntia. 


Parte.' 


j87 



De gli Imuntorì De i ^odi. £ap. Il II, 

O i« farebbe fuor di propofito ( fc'l fi poteflè fare ) il narrar, chi fia flato if Pri- 
mo inucntore de i Modi moderni ; pcrcioche fin’hora non hò ritrouato alcu- 
no , che lo dica ; ancora che fia manifcflo à tutti quelli , che leggono il Plati- 
na , che Papa Gregorio primo , huomo di fantilfima vita , & piena di mirabil f'*'* 
dottrina jfii quello, ch’ordinò, cheficantafle gli Introiti , il Ki/e« i’aùw» nouc uoltc, 
JHalcluiah.&l altre cofe, che fi cantano nel noftro Santiflimo lacrificio. Similmente, 
che Vitaliano primo di quello nomeordinò il Canto, &aggiu:»fe infieme gli Organi 
(come uogliono alt uni ) per confonanza . Ma Leone fecondo , huomo perito nella Mu- 
ficacompol'e'I canto dei Salmi; cioè, ritrouòleloro Salmodie, òlntonationi; cioè, il 
modo , che li cantano: Se riduffe gli Hinni à miglior confonanza : hauendo Damafò pri- 
mo per inanti ordinato, che tali Salmi fi cantarìèro in Chicfacambieuolmente un uerfò 
per Choro,5f nel loro fine s'aggiungefTe il uerfò i7/«'-M^4/W,co’lreflo.Etpcr quello, che 
racconta Socrate nel Cap. 9 . del Lio. 10 . della Hilloria tripartita di CalEodoro ; & anco 
di quello nc fcriue Ciouanni Gerfon ; Ignatio huomo fancillimo & marcire di Chrifio fu 
quello, cheritrouò l’Antifone; ilchc minifcHa,diccndoi Decanti- 

Antìfhoaat didit ai rfklmts IgHitms aftas. eie Trac. 

UoHte preme qiieJam drfmfer amdierat. I* 

Tutto quello è fiato detto intorno al Canto ecclefiallico ; ancora che di elTo non fi 
pofiaritrouarcilPrirao inuentore;lc bene alcuni rattribuifcanoal Dottore di S.Cniefa 
Gregorio primo fiidetto; ma inquanto all Inuentione de quei Modi, che fono nel Can> 
to figurato, &rinucmionedi comporre nella maniera, che faciamo al prefentc; non è" 
dubiu ,che di ciò non nc potiamo hauer'alcuna certezza; ancora chefper quello, cheli 
può uederc ) non è molto tempo, rifpcctoai Canto ecclefiallico; clic untai modo di 
comporre , fù ritrouato . Et benché intorno gli Inuentori de i Modi antichi nafea qua- 
firifidlàdilficultà : tiittauia potiamo hauer'alcuna cognitionedcgli Inuentori de molti 
dcloro : imperoche Plinio yuolc , che Anfione figliuolo di Gioue, ò come alcuni vo- 
glionodi Mercurio & di Antipa, flifib inuentor deH'Harmonia Lydia,con la quale ( fe- 
condo che riferifce Plutarcho di Arifioficno nel Libro della Malica) Olimpo fu 
quello, chefonò col Pificro i funerali nella fepoltura dei Serpente Pithone ; la qual Har- 
roonia s’adoperò anco nella pompa funebre della vergine Pfiche; come di foprifùcom- (trtmui. . 
memorato . E*benuero,chc Clemente Alefiàndrinoattribuilcerinucntione dell Har- ub. 1 . 
monie Lydiead Olimpo di Milia, il quale fu forfè il difopra nominato; & altri uoglio- 
no, chela melodia Lydia filile ritrouata non ad altro effetto , cheperufarla ad un tale 
ufficioicomec detto di Ibpra. Dicono ancura,chc tal Melodia ufauanoi Rullici nei triuij 
& nc i quadriuij in honore di Diana, ad imirationc di Cerere , che con grande gridi cer- la TaU- 
caualarapra Proferpina; come accennati Poeta, quandodicc; mene. 

None» iueriMyt iadelle fititae 
Stridtmti m/iram ftipuì* difptrdere ctrmtaf 
Ouefiuede,chenonfaceu3novn talevfficio conmoltilftrumenti; maconun Pilfe- 
ro folo, del qualcfcomc vuole Apuleio ) lagne Frigio , che fìi padre di quel Marfia , che 
fò punito grauementeda Apollo della fua arroganza, fu l'inuentore. Quello illcfiòfa- 
ceuano etiandio col Zulfulo , dd quale ( come vogliono alcuni , & raalllinamentc Virgi- 
lio) Pan dio de pallori fu rinuentore; perche, com’egli dice. 

Paa frrmut caltmes tara ceniangere f Iurte la .4lexi 

lufiituie . Ma le melodie Dorie , fecondo riftclTo Clemente ; dd qual parere fìi anche 
Plinio, furono ritrouatedaThamiradi Thracia. Le Frigie, laMiftalydia, fida Milla 
frigia(comcTUuleildecto Clementc)fiironoritrouatcdaMatfia,chc fu di Frigiaiquaiv ' 
lllic. Harm. Bb a tunque 
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aappreflbjnonpoteuacflcreulciatad’alcuno; della qual colà accorgendoli iluitiofo 
igifto , leuandofclo da gli occhi , diede fine à i fuoi sfrenati defiderij . Ma perche que- 
fto potrebbe parcr’ad alcuno cofa ftrana; però confìderato quel ,c*hò detto nella Secon- 
da parte, ritrouerà, che non è imponibile; imperoche è da credere, chc l buon Mulico fuf- *• 
fetale, che la flimoIalTe continuamente con dotte narrationi, acconmagnate con Har- 
monieappropriate,airoperationi uirtuofe,& al difcreggiodei vitij;clIortandola al uiuer 
caftramente; col preporle molti eircrapi de caftimme&ben'accoftumate Matrone, da 
doucr'imitare; infegnandole il modo, che haucfTcda tenere per conferuar la Tua cafb’tà, & 
la intratenefle etiandio con narrationi filofbfiche, & fbauiflime cantilene; come fi conue- 
niuaà donna calla & pudica. Intal manicraanco Didoneapprefibdi Virgilio con leue- 
re &graui canzoni dal buonMuficoIoppa era tratenuca;ilchcficofiumadifartralho- Ub. 1. 
nefic&cafiedonne ;manon giàtralelafciue,&mcachchoneflci come leggiamo ap> 
prcflb rilleflb Virgilio delle Ninfe; 

iHttr tjMs i»Tàm Clymtme »4rr4Ìat inu$cm 

Vulcini, Mirtis^ioles, é^dulcu furti. Pertali effetti adunque gli Antichi 

attribuirono le narrate proprietà al modo Dorico; & ad effo applicaiiano materie feuere, 
grani, & piene di fapienza. Et quandodaqueficfipartiuano&pafTauanoàcofèpiace- 
uoli , liete , & leggieri , vfauano'l Modo Frigio , effendo che i fuoi Numeri erano più uc- 
loci de i numeri di qualunque altro Modo, &lafua Harmoniapiù acuta di quella del 
Dorio ; onde da quello , credo.io , che fia uenuto quel Prouerbio , che fi dice ; Dal Do- 
no al Frigio: chefipuòaccommodar, quando da vn ragionamenio di cofe altillìme&: 
graui , fi palla ad uno , che contenga cole le^ieri, balTc, non molto ingegnofe, & fiini- 
gliantcmentc cofe liete & fellcuoli , & anche non molto honellc . Clemente AlelTandri- uromat . 
no, feguitando l’opinione d Ariftoffeno, vuole; che’lgenere Enharraonicoconuenghi 
giandemcnte all’Harmonie doriche, come genere ornato & elegante; & alle Frigie il 
Diatonico, come più uchemente & acuto. Fù già tanto in uencratione il Dorio. che 
niun'altro, da lui & il Frigio in fuori, fùapprouato, Scadmeffoda i due fapicntiliìmi 
Filofofì Platone & Ariflotele; percioche conofccuano l’utile grande,cheapportauano 
ad una ben’iftituira R epublica ; illimando gli altri di poco utile & di poco ualore. Onde 
nolfero , che i Panciuti dalia lor tenera età fullcro illrutti nella Mufica. Volcuano etian- 
dio gli Antichi, che l'Hypodorio hauellè natura in tutto diuerfa da quella dei Dorio; im- 
pcrocheficomeil Dorio difponeuaaduna certa coftan za uirile. Stalla modcllia ; coli 
l'Hypodorio perla grauità dei fuoi mouimcntiinducellè unaccrtapigritia&quicte. 

La onde ( come raccontano T olomeo Se Qmntiliano ) i Pitagorici haueano corale ufàn- 
za, che foleuano col mezo dell'Hypodorio tra’l giorno , St quando andauano à dormire, 
mitigarle fatiche Se le cure dell’animo del giorno palfato ; Se nella notte fuegliati dal fon- bb.;.t.y. 
oo,coI Dorio ridurli à i tralafciati lludij.Ma Atheneo(com’altroue hò anco detto) fi pen- 
sò, che quello fuflcl'Eolio, Segli attribuì, che inducclfc negli animi un cerco gonfia- hb. 9.C.4. 
mento Se fallo ; per effer di natura alquanto molle . Attribuirono anco gli Antichi al Fri- Dipnof. 
gio ( come ci manifella Plutarco ) natura d’accender l’animo ; Se d'infiammarlo all’ira Se ‘ *■ 

alla colcra;8edi prouocare alla libidine Se alla 1 ulfuria ; percioche lo illimarono Modo al- 
quanto uchemente Se furiofo ; Se anco di natura fcucrilfimo Se crudele ; Se che rendellc 
l'Huomo attonito. LaondeCfecondo'lmio parere)Luciano toccò molto ben la fuana- /, Epijìt. 
tura con quelle parole; Si come quclli(diccegli)i quali odono il Piffero Frigio, non tut- ad 7 ^ri. 
ti impacifeono ; ma folo qqelli , i quali fono tocchi da Rhea , Se quelli hauendo udito il ’ni». 
Verfo, fi ricordano del primo affetto ,òpalfionc prima. Se ctiam della prima perturba- 
tìonc; coli quelli, ch'odono i Filofofì, non tutti fi partono attoniti Se impiagati ; ma fola- 
mente quelli, nei quali firitrouaun certo incitamento intrinfeco alla Filofofia . Simil- 
mente Óuidio l’accennò in quelli due ucrfi , dicendo ; 

Attonitus^ ftets-, vttfuos Cjbtltit mittr 

Jncitit , id Phrypos miti mtPihrà tttoiit, 

Iflit.Harm. Bb 5 Ariflo- 


7n ìb\n. 


Digit' 


jpo Quinto 

8- Tolit. Ariftotclc l’acccnna Bacchico; cioè, furiofo, & Baccante; & Luciano lo chiama fiirio- 
iTulmt ancora ch'ApuleioIonomini Rcligiolb. Quello Modo ( come hab- 

làde. *biamo veduto) fi fonaua anticamente col Pift'cro, ilqualeèlftrumcnto molto incitati- 
I. fiori- uo;per il che(comc dicono alcuni )col niczo del Tuono dei PiffcriiSpartani inuicaua» 
dorum. noilbldatii pigliar l'arme; &(comc narra Valcrio)con:rcrti dallefcucrilfimclcggidiLi- 
DiSor,^ curgo.oflTcruauanodinon andar maicó l'clTcreito à combattere, fc prima non erano bc- 
r*3,tih, ncinancmiti& rifcaldaci dal Tuono dei detti Illrumenti,conla miTuradcI piede Ana- 
I. top. I. ^ ^ j jj jre tempi ; due brcui , & uno lungo . La onde da i due primi, 

i quali Tanno la battuta piu TpefTa & più ucloce, comprcndcuano,d'hauer’aflàlirc rini- 
mico con grand'empito ; & dal lungo , d'haucrc à fcrmarfi & refillerc aniinoTamcntc , 
quando non Ihaueano rotto nel primo alTalto. IIcheTicctiano ancoiRomani; come 
Titfcuì. narra T ullio; i quali non pur col Tuono della T romba ; ma col canto accompagnato à co- 
lih. I. talTuono , Tolcuano incitategli animi dciSoldati à combattere virilmcntc;.&ciò nf 
moRraanco Virgilio, parlando di MiTeno. 

préfianiiir gher , , 

jtere etere viroi, Mgrtimgfgccendereegmu, 

Et Horatio parlando di Tirteo , dice ; , 

Tjrtheiisj.mgresgttimesinmgrlU iellg 
Verjibus exgcuit, 

Imperoche gli Italiani uTarono laTromba, chefu inuentionede ipopoli Tirrhenl, 
come vuol Diodoro ;& Plinio vuole, che rinuentoret'uflèuu nominato PiTeo , pur Tir- 
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to.lib.7, rheno. Di quella inuentionc Virgilio ne rocca una Parola, quando dice; 

Tyrrhenns^ tuba mugire per gtherg (lanpier. 

Ma GioTcffo nel Primo libro delle Antichità giudaiche vuole, che Tlnucnrore fia fla- 
to Mosci & Domerò dice, chefu Dirceo, alcuiTaltri Tirteo, & alcuni Malcto; col 
Tuono della quale , ch’era aTpro , ucloce , gagliardo , & Torte ( come fi può comprende- 
re dalle Parole di Ennio poeta antico, in quale cfprintendo la natura di quello iflru- 
mento diffe; 

Al Tuba terribili pmitn tgrgigiirarajixil,) 

ProTeriuano il modo Frigio. Inuitati i Lacedemoni, ò Spartani adunque al cóbattcrc 
con grande vchementia dal Tuono del detto Iftrumcnro , erano dalla tardità del Tuono ; 
cioè, dalla tardità del mouimeiuo,dt dalla grauità del Modo inuitati à laTciar di combat- 
tere. Il grande Aleflàndro anco coimczod'un Piffcro(comc narra Suida)fu inuitato da 
Timotheo d pigliar Tarme, rcciondo la legge OrthiancI modo Frigio . Similmente vn 
Jh "Predi- giouinc Taurominitano ( comcrccita Ammonio & Boethio , & come molte volte h» 
ttbiiibus. commemorato )fu da qiicfloModoriTcaldato. Peni che uoleuano gli Antichi; chele 
Mufut rnaterie,che trattauano di guerra, & Tuflcro minaccieuoli & (pauécoTc,!] accommodaflc- 
lib.txap. ^ cotale Modo;& che TFiypoTrigio modcrcfi'e & Ibttrahcfle la natura terribile & con- 
citata del Frigio . Onde dicono alcuni , fi cornei Spartani , &li Candiotiinanemiuano 
i Toldati al Combattere col modo Frigio; colili riuocauano dalla pugna conTHypoTri- 
gioal Tuono dei Pifferi. Vogliono anco, che Aleflàndro Tulle riuocato dalla battaglia 
da Timotheo colmczo di quello Modo, recitato al Tuono della Cererà ; &chc'lgioi 
uine Taurominitano commemorato col mezodi quello Modo ,& col tanto dello Spon- 
Variari TulTeplacato . Vuol Caffiodoro, che’l Frigio habbia natura di eccitare alcombatte- 
lib.i.’s'ot re,& d'infiammare gli huomini alTurore,&che'l Lydiofia rimedio contra le fatiche dcl- 
tbmt. Tanimo, & fimilmente contra quelle del corpo. Ma alcuni uogliono, chc'l Lydiofia 
atto alle coTe lamentcuoli& piene di pianto, per partirli d.illa modeflia del Dorio , in 
quanto c più acuto, & dalla Teuerità dei Frigio. Sotto quello Modo, Olimpofcoinenar- 
in Uufi- raPlutarco)al Tuono del Piffero nella Sepoltura di Pithonc cantò gli Epicedi) ; che Tono. 
**" alcuni vcrfi, cheli cantauano aiianti'l Sepolchro d'alcun morto ; imperoche antica- 
mente era uTanza di far cantare al Tuouo del Piffero , ò d'altro lllrumcato nella morte de 
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!parent!,òdegliam!c! piti cari; dal qual canto erano indottià piangerci circoftantila 
lor morte; &ciò fàccuanofareadunafcminavclliainhabitoliigubrc; come ancofi 
oflerua al prcfcntc in alcune cittd, maflimamcntc [nella Dalmatia, nella morte d al- 
cun’Huomohonorato. Tale vfànza commemorò StatioPapinioj dicendo; 

CKmJìgnum InChu etra» grsut mugit àduHCt 
~ TiiU , eiùttnerfs putum friiucert nunci , 

Ltgt ThrygMM vntflé. 

Ondefi ucdc> chetali Harraonic erano fatte nel modo Frigio, ouerndLydio; co- 
me dall'autorità d'ApuIcio addotta di fopra fi può uedere. Alcuni hanno chiamato 
ilLydio dagli effetti, horribilc, trillo & lamenteuolc; & Luciano lo nomina furiolò, 
onero impctuofo; è ben nero, che Platone pone tre forti d HarmonicLydie;cioè, Mi- 
ile. Acute, & Semplici, fcnr.a pomi alcun'aggiunto. Hannohauutoopinioncalciini, ' 
che l'Hypolydio habbia natura dilfcrente & contraria à quella del Lydio; & che con ten- 
ga in fé una certa fbauità naturale &abondante dolcezza, che riempia gli animi degli 
afcoltanti d’allegrezza & di giocondità, mifta con fbauità, & che Ila lontano al tutto 
dalla lafciuia & da ogni uitio; perciò l’accommodarono à materie raanfiiete, accollu- 
mate, grani , & continenti in sècofe profunde , fpeculatiue, & diuiac ; come fono quel, 
le , che tratuno della gloria di Dio , della felicità eterna, & quelle, che fono atte ad im - 
pettate la Diuina grada. Etuolfero fìmilinente, chc'l Millolydio haueflè natura d'in- 
citarl'animo,&di rimetterlo. Apuleio dimanda l'Eolio fcmpliccj& Calfiodoro vuole,, 
che habbia poflànza difar tranquillo& fercno l’animo opprellb da diuerfcpallioni; &• 
che dopo (cacciate tali paffioni, habbia poflànza d’indurrcilfonno; natura & proprie- 
tà veramente molto conforme à quella dell'Hypodorio . Onde non è da maratiigliarli , 
s’Atheneo, adducendo l’autorità d’Eraclide di Ponto, fu di parer, che l’Eolio fuffe 
l’Hypodorio: ò per il contrario . Vogliono alcuni, che all’Eolio fi pollino accommodar 
materie allegre , dolci , foaui , & feuere ; eflcndo che ( come dicono ) hà in fe vna grata 
fètierità mefcolata con vna certa allegrezza & fbauità oltra modo ; & fono di parer , che 
(ìa molto atto alle modulationi dei Verli lirici, come Modo aperto &tcrfo. Mas'èue- 
ro quel, che fi pensò Eraclide, farebbe à tutte quelle cole contrario molto; perciochc 
hauerebbediuerfa natura ; comedi fopra hò moflrato . Apuleio chiama lo lallio , one- 
ro lonjco ( che tanto vale ) vario ; & Luciano lo nomina allegro ; per efiere ( fecondo’! 
parere d'alcuni ) molto atto alle danze & à i balli . La onde nacque , che lo dimandaro- 
no lafciuo ;& i popoli Inuentoridi tal Modo, che furono gli Athenicfi, popoli della Io- 
nia, amatori de cofe allegre & gioconde ;& molto fludiofi della eloquenza, chiamaro- 
no Vani & leggieri. Calfiodoro vuole, chehabbianaturad’.icuircrintellettoàqùelli, 
che non fono molto eleuati ; & d’indurre vn certo defiderio delle cofe celclli in coloro, 
i quali fono granati da un certo defiderio tcrrcftrc & humano. Quelle cofe dicono in- 
torno la natura dei Modi; la onde fifeorge vna gran varietà nei Scrittori, volendo 
alcuni una cofa , & alcuni vn’altra. 11 perche mipenfo, che tal varietà poteua nafeere 
dalla uarietà dei coftumid'una Prouincia, ch’elfendo dopo molto tempo uariati, va- 
rialTero ancora i Modi ; & che una parte de i Scrittori parlalTc di quei , che perfeucraua- 
no d’clTcr nella lor prima & pura femplicità ; & l'altra parte parlalTc di quelli , che già 
haueano pcrfolaloro prima natura; comepcr cagione d'elfempio diremo del Dorio, 
ch’clTendo prima honcllo , graue , & feuero ; per la uariatione de i collumi fuHc ua- 
riato anche lui ; &dopoi applicato alle cofe della guerra. Et per quello non ci dub- 
biamo marauigliare; perciochefe dalla varietà dell Harmonie nafee la uariatione dei 
collumi ; cora’altroue fi è detto; nonè inconuenientc anco, che dalla variatione dei 
coflumi fiuenga alla uarietà deU’Harmonie &dc ì Modi. Poteua anco nafeere dal- 
la poca intelligcaza , ch’haucano i Scrittori di quei tempi intorno à cotal cofa ; co- 
me fuole accafeare ctiandio à i tempi nollri, ch’alcuni fi porranno faiuere alcune 
cofe , che non intendono ; ma fi rimettono ai giudicio & alla opinione d'vn altroo 
Iflit. Harm. Bb 4 il quale 
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il quale alle uoltc ne fi inen di lmj& cefi molte uolte pigliano nnacoraper un’altra, & 
attribuifeono à tal cofa alcune proprietà, che confiderandola per il dritto, è da tal pro- 
prietà tanto lontana & diuerla, quanto è lontano & diiicrfb il Cielo dalla Terra . Et mol- 
te volte vediamo, che pigliano una cofa per un’altra; come fi può uedercin quello, che 
etat.t. ferine Dion Chrifoftomo d'Aleffandro Magno ne i Commentarij del Regno, effempio 
addutto da molti ; otte dice , che fu coftretto da Timotheo à pigliar l'arme col mezo del 
ModoDorio: tuttauiac folo di quello parere, per quello chò potuto comprendere; 
imperoche il.Magno Bafilio ( com’altre fiate ho detto ) & molt’altri auanti lui, uuole,chc 
fulTe coftretto a fare un limile atto dal Frigio . Ma di quello lìa detto à ballanza; impero- 
che è dibifogno, che lì uenghià ragionare intorno aH’Ordinc. 


DtltOrdine dei iyUoJt. Cn^. VI. 
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Ob> I A M o adunque aucrtire, che fi come gli Antichiifùrono di molti pare- 
ri intorno à i nomi de i Modi , & intorno alle lor proprietà ; coli furono dilTc- 
renti anco dell' ordine Se del fico loro ; impcxoche alcuni li ordinarono in vna 
maniera&alcri in un'altra. Platone prima d'ogni altro pofe nel Tuo ordine 
l'Harmonie Lidie mille nel primo luogo , alle quali foggiunfc le Lydic acute ; nel fecon- 
do luogo accommodò le Ioniche, & quelle che chiama fcmphcementc fenz'altro ag- 
giunto Lidie ; & nel terzo la Doria & la Frigia harmonia . E ben ucro , che fi può dir, che 
non habbia pollo tal'ordinc , come naturale ; ma à cafo & accidentalmente, fecondo che 
nel fuo ragionamento li tornaua in propofico; come fece anco in un'altro ragionamento, 
nel qualepofc prima la Dorica, dopoi la Ionica foggiungcndolela Frigia, & dopoi que- 
ll’aggiunlcla melodia Lidia ncirulcimo luogo • Altri tennero altro ordine; imperoche 
poferol'Hypodorio nella parte graue del loro ordine primo d'ogn altro, & il Millolidio 
ncU’acuta ; ponendoli di fopra rHypermiftolidio , & fopra l'Hypodorio l'Hypofrigio : 
dopo quello rHypohdio , aggiungendoli il Dorio, dopo il quale fegui ua immediacamen 
te il Frigio; di maniera che fecero, che'l Lidio era pollo di fopra à quelli quattro meza- 
ni;& tra coftoro fi ritrouano Tolomeo & Boccio. Et quantunque alcun’altri teneflìro 
un 'altro ordine ; come fece Apuleio , il quale pofe l'Eolio auanti d'ogn'altro , dopoi l'Ia- 
Aio & gli altri, fecondo che fi ucdono nel fuo ordine; tuttauia Marciano pone primo il 
Lidio , dopoi foggiungc l'Iaftio , & coli gli altri ; ma altri pofero primo il Miftolidio , tra 
i quali fono numerati Euclide & Caudencio . Giulio polluce in due luoghi pone il Dorio 
prima d'ogn'altro; come fecero Plucarcho&Cafliodoro; ma Ariflidc Quintiliano ac- 
commodò il Lidio, come fece Marciano; ancora che Luciano habbia pollo il Frigio nel 
primo luogo. Onde da tal diuerfirà non ne fegue altro, che confufione grande di men- 
te ;& quello può nafcerc, perche alcuni fcriuendo in tal maniera tennero un'ordine na- 
turale nel porre i Modi l'vn dopo l'altro ; & altri ( non attendendo à tal cola ) pofero un' 
ordine accidentale . I primi furono quelli, che ragionarono de tali cofe fecondo l'ordi- 
ne della Scienza, S; .anco in manicradimollratiuaicoincfù Euclide, Tolomeo, Gau- 
dcntio,Bricnnio,Ariftide, Boccio, Calfiodoro,& Marciano . Ma gli altri ragionaro- 
no di elfi à cafo, fecondo che li tornauano in propofito; oue non faceua dibifogno , che li 
poncirero,fccondochcfidebbono porre l'un dopo l'altro ,fcgucndorordiiic naturale; 
ma in quel modo, che tornauano à loro più commodi. Tra quelli fu Platone, Plutar- 
co, Luciano, il Polluce, & Apuleio. Non è però da marauigliarfi , che quelli, tra loro 
tenelTcro un’ordine diuerfo; ma ci dobbiamo inarauigliarc de i primi,che trattando vna 
t-Supple, cofa iftclfa fcientificamentc , fullcro coli differenti di parere . Ma ceffital marauiglia, poi 
che(comcdilfialtrouc)ficomcfuolcauenircncH’alircScicnze, nelle quali fi trouano 
molte Sette, coli nella Mufica fi ritrouauano à quei tempi ellcr due Sette principali;runa: 

delle 


Thrìiù 
nmi. 1 . 
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delle quali fi chiamaua Pitagorica, la qual feguitaua la dottrina di Pitagora ; & l'altra 
Atiftoflenicajch'era de quelli, chefeguitauano i pareri dAriflofilno. Cflèndo adun- 
que tra coftoro molte differenze & pareri diuerfi intorno ad una cola ifttflà ; pcrciodic 
alcuni la uoleuano ad un modo, & alcuni ad un'altroalalla uaricrà de i loro Principi! non 
nafecua altro, che uarietà di conclufioni . Laondenacque , che fi come furono diffe- 
renti in molte cofeCcome in alcuni luoghi,fecondo che mi tornau.i in propofico,ìiò moflra 
to)cofi ancora furono difeordanti nel numero, nel fico, & nell'ordine dei Modi, Impero 
che fe noi haucremo riguardo àquci cheferiuono Tolomeo & Boccio in quefta materia , 
ritrouaremo , che pongono il Modo Miflolidio nella parte acuta de ilorordini;&uoglio 
no, che la chorda grauillìma di ciafeun fi chiami Proslambanomcnos. la mezana Mele & 
l’acuta Netcj& Boccio vuole, che le diflanzc& gli Inccruallichefi crouano in ciafeun 
Modojfiano folamcntc di T uono,ò di Semituonomon dimeno Eudidc numerando le fj>e 
eie della Diapafon pone la prima fpccic nc i jfuoni graui fpcifi , i quali chiama Ba/jd .7 
da Hypacehypatonà Paramefe ; & dice, che queft'era chiamata dagli Antichi Mifio- 
lidio; la feconda pone tra i mezani fpelfi , i quali dimanda Msa-ÓTn/cw/ , da Parhypate hy- 
paton à T ritcdiczcngmenon , & la nomina Ly dio . Et la Terza tra gli O’f tiirtnirc/; cioè , 
acuti fpcffi,& la chiama Frigio; nominandola quarta Dorio, la quinta HypoliJio, U 
fcftaHypofrigio, &la fettima non folamente nomina Hypodorio , ma anche Lodirica, 

& Communc ; la qual cofa fi etiandio Cauden tio ; come ii può vedere appreflò di loro . 
llperchcfi ucdcmanifcflamcntc, che fal'una dcduccofe, oucr che pone il modo Mi- 
ilolidionella parte grauc del fuoMonochordojCom'cueramcntc , & I Hypodorio , ò 
Lochrico più acuto; oucr che pone le chorde nel detto lArumcntoad altro modo, di quel 
che fanno gli altri Mufici . La onde uediamo bora ucriiicarfi quella opinione, ch'io toc- 
cai nel Cap. 19. della Seconda parte, ragionando dcH'opinionc, che hebbero gli Anti- 
chi dcU'Harmonia celefte. Ma chi uoleflc narrarli modo, che tencuano nel cantare i dee 
ti Modi , farebbe cofa difficile ; prima .perche non fi ritroua alcuno elfcmpio di cot.i! co 
fa; dopoi, perche (qu.antunque Boccio ponga gli Interualli, che fitrouauano da una 
Chorda ali'alcra di ciafeun Modo ) T olomeo & A riftidc pongono altri Interualli diuerfi ; ^ ^ ^ 

neperòl'uno nell'altro pone la maniera del procedere, quando cantauano dal grauc al- ij. 
l'acuto ,ò dall'acuto al graue . Et fc ben fi trouano molti cffemplari fcritti à mano di To 
lomeo, che dimoftrano tali I ntprualli;tu teauia fono talmente nc gli eflempi & in altri Ino 
gh’i, ò perii tempojópcrlignorantiadei Scrittori, in tal maniera imperfetti ; che fi può 
da loro cauar poco di buono . E' ben ucro , che nel Ca’p. i. del 3. Libro applica manife- 
llamentela Diatelfaron.ch'cil Tctrachordo Diaconico diacono al Modo Eolio; de gli 
altri poi non ne hò potuto haucr ragione alcuna . Ma corali diftanze fono alquanto me- 
glio porte da Arirtide , di maniera che fi poflbno intendere; ancora che due eficmplari, j,j 
chemifonopcrucnutiaIIcmanifianointalmodofcorTetti;cheàpena hò potuto cau.iri.;i.i. 
quelle poche parole, che fcguouo ; le quali uoglio porre come danno , acciochc fi ueda in 

3 ualchc parte la diuerfità dei Modi antichi, & quanto fiano differenti da i nortri Mo- 
crni; & dicono: 

To' AÓiT/orJ'/as'itrt* mutT/flro-ar.fx J'/iO’iwf TCfmtaj rotn, linai JCf}Sji<nenr, 
tlStj rórti JU9 S' linai , K«/' twto ju^i uZ riAftor tri^nua : ipnt , in rórn ea} <T linai , 1^ 

Zìiirtai ii^TÓrii 1^ Tcruiaif Z linai i(^ S linai i[^ J' iróm, hZ iti Th7t> , Tori» t» ^ a Taaaj 
iiaaiypf. Tò Ji<l>pCy ior, ixTcrK j[pù J)inai i[^iAinai, iiìiìJ'itÓi’ii t^róni, xpi/ tiinaii^ 
fón, IwJiiitp Taro TtABor Aii «arar, to </Ì laCfior, inu.iTÌdirar in S linai latj Z lisi vi rtp 
JìtÓvh,^ ’^in/uiróni ffcfTcm.IeSJi raro raAià Traffau ìAAoTT'or róra. Tòlti M/foAt/cfior,i» Z ta 
Ziinav xardròiSii nH/tim, i^irp tÓih , 1;^ ròru, i(ij d'iinai èf làerórar. àu JÌ lyj turo Ti- 
0'v'?i:/ua .rò Ji ?‘iycytrorZiWTOtcf fiCJior jliZJiinac 1(01 S linai iiajitiTÒni 6 fiitv To- 
na. ritiri) JitÙT'^iriitTur àxwiiiii , tIw irapuifiot: cioè. Hanno adunque comporto il 
Lydio diadema di diefis & di tuono & tuono, & di diclìs Se diefis , di tuono & diefis ; Si 
quello è Syftcma perfetto . Mail Dorio di tuono, & diefis, Sedi diefis, & tuono; & di tuo 
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no & diefis , & di dicfis & Ditone; & quefto fupcraua la Diapafon perun tuono . Il Frt^ 
gio poi di tuono & diclts, & di dicfìs& ditono & tuono, & di die(ìs& mono; & quefto 
«a una Diapafon perfetta . Ma compofero l’Iaftio di diefis & diefis , diditono & trihci 
tnituono & di tuono : &mancaua della Diapafon d’un mono. Il Miftolidio poididuc. 
diefis pofti l'un dopo l'altro , & di tuono & tuono , & d'un diefis & tre tuoni ; & queft'c- 
ravnSyftema perfetto. Ma quel ch'era detto Syntono lidio, era comporto di diefis & 
diefis, & d'un Ditono & un Trihemituono. Ma il Diefis horain tutti fi'hà da intender,- 
quello deirEnharmonico . Il perche dalle parole di Ariftidc potiamo comprendere, cha 
i Modi ( fecondo la fuaopinionc ) erano varij non folamcnte ne gli Inrcrualli ; ma anco 
nel numero delle Chordc • quantunque Boetio nel Cap. 4. del lib.4. della Mufica ponga 
folamentc undici Chordc nel Lydio, &nel Cap. 14. &nel 1 y. ne ponga per ogni modo 
Quindeci; alle quali aggiunge anco il tetrachordo Synemennon . Mapcr quel che po- 
tiamo comprendere dalle parole d'Euclide & di Gaudentìo porte di fopra,ciafcundei 
Modi , quando era perfetto , era comprefo fott'una fpecic della Diapafon ; cioè , tra Ot- 
to Chorde; &cotal'ufo è anco appreftò i Moderni; imperoche tra la Prima fpecic della 
Diapafon C & c ( per tenerli modo, ch'io hò tenuto ragioncuolmcnte nella Terza par- 
te, & nel Quinto delle Dimoftrationi intorno alle Dimoftrarioni deiModi) porremo il 
Primofic l'Ottauo modo; ilTerzo& il Decimo, tra la SecondajfpecicD&d. fimiglian- 
temente tralaTerza E & e.il Qu^into & il Duodecimo ; & tra la Quarta F & f. il Settimo. 
Ma tra la Quinta F & G.oucr G &g. porremo il Nono & il Secondo ; & tra la Sefta A 
& a. oucramentc a & a a. 1 ’ Vndecimo,& il Quarto . 'Vltimamcnte tra la Pià hj . che è la 
Settima fpccic porremo il Serto modo; come più à baffo vederemo. Et fono al numero 
de Dodici, non folamenteapprcffoi Compofitoriprattici,maetiandio apprdfogli Ec- 
dcfiarticì;ancora che da molti non fianoconfidcrati in tanto numero; dei quali intenda 
ragionar particolarmente , & moftrare in qual maniera al prefcntc fi vii cialcuno di loro. 


Che t Hjy^ermiJloLlio di T olomeo non è quello , che noi chiamiamo 
Decimo modo. Cap. VII, 

IH^^Ono alcuni Prattici moderni, che tengono per cofa certa, chc'l Decimo rfo- 
do, che noi vfiamo fia rHypermiftolidio di Tolomeo;dcl quale nefà mentionc 
'’‘^*^“P-*°-‘*‘^*Lib.s.degliHarmonici, porto nell'Ottauo luogo dell'ordine 
commemorato nel Capitolo precedente ; ma ucramenre coftoro di gran lunga 
s’ingannano ; Imperoche ! Dccimo(comc vederemo) è contenuto tra la Seconda fpccic 
della Diapafon D &d.oucr tra Lychanos hypaton& Paranctediczcugmcnon arithme- 
ticamente tramezata ; & rHypermiftolidio c contenuto tra la Sefta a & a a.cioè,da Mele 
à Nctehyperboleon; come ne moftra chiaramente Boetio nel Cap. i7.dclLib.4. della 
Mufica. Onde inficmefipuòucder la differenza, che fi troua tra l'uno & l'altro ;& l'er- 
rore, che coftoro pigliano . Et ben ch'alcun'altri habbiano hauuto parere , che dall'Hy- 
pqdorio loro, ilquale c più graue ddgn’altro modo,all’Hypcrmiftolidio porto nella parte 
più acuta, non fi troua alcuna diiferenza, fe non di graue & d'acuto;pcreiodie l'un & 1 al- 
trofono contenuti fotte un ifteffa fpecie della Diapafon ;tuttauia parmi ( focondo'l mio 
giudicio) che coftoro fianoin grand'crrore;impcrochetanto farebbe dirc,cheTolomco 
hauefre replicato nell'acuto quel ch’era pollo nel graue , fenza far’ alcun’altra differenza 
d Harmonia . Ma ciò non è credibile; effondo che un fi gran Filofofo, & Mathematico, 
com’era Tolomeo, non farebbe flato fipriuo di giudicio, c’haueffo moltcplicato una 
cofa fuor di propofito, com’era quella; tanto più, che queft’cra tra Filofofi un grande in- 
conueniente . Bifogna .adunque dire, chetali Modi fuffero differenti l'un dall'altro, non 
folamcnte per il fitoj ma anco per natura, mediante la Melodia, ch'era diuerfa; &chc 

Tolomeo 
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Tolomeo haucfle tal intentlone quando nominò lo Hypermiftolidìo; come lì può com- 
prendere dalle fuc parole, poftendfudctto Capitolo. Alcuni altri hanno uoluro chia- 
mar cotal modo Eolio ;&ueramemc ciò parmi eiler fatto fenz’alcuna ragione j eflendo 
ch’elTo Tolomeo nel Gap. i.& nel i j:.del lib.a. de gli Harmonici fa mentione dcH'Eoiio, 
nominandolo Eohaharmonia. Potrebbe forfè alcun’ addimandarc; per qual cagione 
Tolomeo non habbia aggiunto! fuo collaterale, ò placale aU’Hypermiftolydiojne meno 
habbiapofto l’Eolio in cotal’ ordine, ne anco l’Ionico, ilqualc chiama laftia harmonia; 
ma perche ciafeun leggedo il fudetto Cap. i o.& il Cap.^.di qiiefto;& il Cap.8. del d.Lib. 
De i Sopplimenti ; di tal dubbio , ò queftionc propofta potrà haucr rilpofta fuficiente ; 
però non mi par di replicar colà alcuna . 



Jn qual maniera j^ntichi pgnauano le Qjorde de i loro , 

Modi. VIÌL 

, » 

V A N D o mi fbuienedi non haucr mai ritroiiato apprc/To d’alcuno autore ne • 
Greco, ne Latinopur vn’eflcmpio, perii quale fìpofiTa comprendere, in qual 
maniera gli Antichi facefTero cantare molte parti inficmc; fe non il modo , che 
tcneuano nel fcriucr le Chorde de i lor Modi , ò Cantilene feparatamente , & 
incheproportioneponeuanole voci lontane l’una dall’altra; più mi confermo nel cre- 
dere, che mai non vfairerola Mufica altramente di quello c’hò moftrato nel Cap. 1 4. del- 
la Seconda, & nel Cap.79.ddla Terza parte; oltra ch’c manifefto,che non ufauano quel- 
le figure,ò caratteri nelle lor Càtilene, ne meno quelle linee & fpacij moftrati nel Cap.a, 
della Terza parte, i quali vfiamo al prcfentc; impcrochc (come dice Boetio) haueanoal- 
cune loro Cifcre,le quali poncuano fopra le fillabe de i loro V crii, & da quelle compren- ^ i 

deuanoin qual maniera doueffero cantare, mouendolauoceverfo'l grane, oueruerfq 
l’acuto . E'ben uero, che tali Cifere poncuano raddoppiate , l’una fopra l’altra ; &: dice 
fiftelTo Boetio, che quelle, eh erano le prime porte di fopra , erano le Note , ò Caratteri 
delle Dittioni,ò Parole; & le feconde ch'erano di fotto,quellc delle Pcrcu(fioni;uolendo 
inferire (com’io credo) che le prime dimortrauano le Chorde, &lcfecondc il Tempo 
lungo, òbreiic; ancoraché talbreuità ò lunghezza poteuano apprendere dalla fillaba 
porta nel V erfo, la quale era non altramente, che ò lunga,ò breue . Tali’ cifere poi erano 
i’una dall’altra dirterenth pcrciochc à ciafeuna Chorda haueano fegnato una cifera par-r 
ticolare, di maniera che la Cifera di Proslambanomcnos era differente da quella d’Hyr 
paté hypaton & d3iraltrcj& rtmigliantcmentc la cifera di Proslambanomcnos del modo 
Dorio era differente dalla cifera di Proslambanomcnos del modo Frigio & coli l’altrc . 

Ma tali cifere da i Greci fono rtatc lafciate da un canto; impcrochc Gióuan Damafccno- 
dottore Santo, ritrouò(comc uogliono i moderni ) altri caratteri nuoui,iqu3lÌ accommo- 
dòallc cantilene Greche ccclcfìartiche di maniera, che non lignificano le Chorde, come 
faccuanoi nominati caratteri,© cifere; ma dimortranorinteruallo,chcfi ha da cantare 
afccndendo , ò difccndcndo ; pcrciochc hanno i Tuoi Caratteri ò Cifere diuife in due 
. parti; onde una parte fcrue cantando nelPafccnderc, & l'altra nel difcendcrc ; &pertvil 
modo ogni Intcruallo cantabilchàla fua cifcra;di maniera, che qu^la del Tuonoè diffe- 
rente da qiiclladcl Scmituono-, &quella della Terza minore, da quella dclb maggiore, Cic 
coli l’altrc, cheafeendono ; & fono differenti tra loroetiandio quelle cifere di Tuono , di 
Scmituono & altri Intcrualli che difccndono , da quelli , che al'cendono ; alle quali rurte 
s’aggiungono i lor Tempi; di modo che fi può ridurre ogni cantilena fotto corali caratte- 
ri, ò cifere con maggior breuità,di quel che facciamo noi adoperando i nortri;comc po;- 
trei mortrarc in molte mie compofitioni;nclle quali fono commòdati tutti quelli acciden 
ti, che in clTe concorrono, fia qual fi upglia ; fecondo chetornano al propofico . Ma dob- 
biamo 
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- Me della Mufiea; che potcua eflfèrC) che delle co(c della pratéfea non fùlle cóli bene inad- 
ligentc ; il che uerainentc fi può confermare con quello , che fi è detto di (opra , & con 
qiiellachehò moflrato nel Cap.a j. della Terza p3rte;quàndo ragionai delle Quattro fpc 
eie della Diapente, Ne diciòbabbiamoda marauigliarfi;pcrciochcciafcunoinquan- 
to è Huomodalla propria opinione puòclTcr* ingannato; ma ricordiamoci quel , che lert* 
aie Horatio nella Epiftula dell' Arte Poetica , quando dice; 

f'erim epere i» liHg» fu t/f obrr^ere femHum, 

Pcrciocbc potri eficte ottima ifculàtione a queifo grauifiimo autore, & etiaadio à eia* 
/cui) altro, che fcriucmolrodi lungo. 


Jn nunicTA sinteniaU 7Dhtp<^nefftf Httrmonicamtttìt ^ cHtf jirithmc- 

suamente mtduaA, Qnf. I X. 
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jT perche hò detto di (òpra, che! Dodici Modinafconodanadiaifionedclle Set- 
te (pecic della Diapafon fatta hof Harinonicamente,& hof Arirhmcricamentej 
però uoglioche uediamoin qual maniera s'intenda la Diapafon eficrtncdiata, ò 
diuiùali'unoSt l’altro modo. Si debbo adunque auerciro, chela Diapafon, laqualcèla Ttrth 
Prima conlonanzafconi’altrouehòmoftratojfidiuidcprimieramcnte per una chorda tjp.ij. 
mezana nelle file parti principali, che fono la Diapente, & la Diatollàron;icquali patri * Vjuk. 
f perche fpefic uolte fi unifeono inficme, ponendoli boria ma^iorc.&horla minore nel*,'/’?®' 
piaue)nedannoduecongiuntioni,ouer‘unioni ideile quali luna non eflèndo in tutto *^*J^*'*' 
fonora,raltr.iuicncadellcrmoltobuona&roauc. Errai fbauitànafee, quando la Dia- ^ ' 
pente fi pone fimo la Diatellàron ; perciochecficndo congiunte dt unite incorai manie- 
ra, gli ellrcmi della Diapafon viene ad cllcr tramezati danna chorda mezana, la quale ò 
l'clircma acuta della Diapente, de l'cllrcmagraue della DiatelTàron; onde tal diuifione, 
anzi cungiuntione, fi chiama Harmonica;pcrcioche i termini delle proporrioni,che dan- 
no la forma alla Diapente & alla DiatelTàron, che fono ($.4.3. fono polli in Proportiona- 
lirà harmonica; eflèndo chc’l mezanodiuide idue ellrcmi nel modo, ch'ella ricerca; fe- 
condo ch'io hò raoftrato nel Cap.j j.dclla Prima parte . L’altra, la quale è mcn buona; 
perche ucramente non èeofi (onora, per non cflcr’in cflà collocate le Confonanzcài 
propri) luoghi : lìdiccArithmctica; &li fa quando le fiidettc parti s'unifcono pcruna 
Chorda mezana a! contrario; cioè, quando la Diacdlàron tiene la parte graue,&la Dia- 
pente la pa-tc acuta. Et perche i termini continenti le proportioni , che danno la forma 
alla Diateflàron & alla Diapente, i quali fono 4-3.a-fi ritrouano efler polli in Diuifione 
arirhmctica ; eflendo chc’l mezano , ch'è j.diuidc gli ellfemi 4 & a. nel modo che ricer- 
ca tal diuifioncjComenelCap.jd.dcllaPrimapartefièmollrato ; però mcritamcntcè 
detta Aritmetica . Et la prima unione è tanto miglior della feconda , quanto che l'or- 
dine delle Confonanze, che fono collocate in cfla , fi rittoua hauer tutte IcfucChordc 
nel loro proprio luogo naturale, fecondo la natura delle forme delle Confonanze conte* 
rute in elfo ; Perciochc nel fecondo ordine le Confonanr.efono polle in tal maniera, che 
piò prello fi può nominare ordine accidentale, che naturale . Però adunque tutte le uol- 
tc, che ritrouaremo alcuna Diapafon diiiifa nel primo modo ; fi potrà dire , che ella lia 
tramezata Harmonicamcntc; acquando fi ritrouerà tramezata al fecondo , fi potrà dire 
(per le ragioni dette) ch'ella fia diuifa arithmeticamenre ; il che fi porri anco dir deli- 
la Diapente, quando farà diuifa in un Ditono 8c in uno Semiditono; come nel Cap.jt. 
della 'I erza parte fi è dimoHrato ; ma poniamo gli eflempi . 
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Ciri Mo^ moderni pno nectf!arìamente Dodici ; & in qual marnerà 
fidimoRri. Cap. X, 

i 

E dairvnionc,ò compondonc della Diapente con la Diateflàron nafeonoi 
\,é, - Modi inodcrnii come uoglionoiPratdci; potremo bora dimoftrar, che cotali 

. . , . j Modi neceflariamente afecndono al Numero de Dodici ; ne poirono eflcr me- 

no , fìano poi polli quanti fi voglino i Modi andehii percioche nulla, ò po- 
co fanno più al noftro propofito; ma(limamente,perchehoraliufiamo ( come s'è det- 
to) in un'altra maniera molto difTcrentcdairantica. Et per mofirarecotal cofa piglia- 
^‘1 Temo per fondamento quel, che fupponemmo di fopra; cioè,rVnionc delle Quattro fpe- 

jJpJIj Diapente con le Tre fpecie della DiatelTaron moflratenel Cap.i nel 1 4.dcl- 
laXcrra parte. Laonde quante (iranno le maniere, che potremo unire commodanicn- 
<c quelle pard inlìeme ; ponendo bora di fopra,hora di focto la Diatellàron alla Diapen- 
te; tanto farà anco'l numero de i Modi . Incominciando adunque per ordine ; Se noi pi. 
gliarcmo la Prima fpecie della Diapente collocata traC& G. &iaJunircmo nell’acuto 
conia Prima fpecie della DiatelTaron , contenuta tra G & c. non è dubbio , che da tJc 
unione, ò congiundone haueremo quel, che bora chiamiamo Primo modo , contenuto 
tra la Prima fpecie della Diapafon polla tra C & c. Similmente fe noi pigliaremo riileira 
Prima^cie della Diapente, & le aggiungeremo dalla parte grauc la Prima ipecie déHU 
DiatelTaron, polla tra C& T.fena'alcun dubbio ne rifulterà la Quinta fpecie della Pia- 
pafen , collocata tra G& f. laquale contenerà quello, chcnoicluainiamo Secondo mo- 
do. Horafenoipigliaremo la Seconda fpecicdella Diapente, contenuta tra D&a.& 
le aggiógeremo nell'acuto la Sccóda della Diateilaron, polla tra a & d.hauercmo quello 
che nominiamo Terzo modo, contenuto tra la Seconda fpecie della Diapafon D&d. Et 
le alla detta Diapente aggiungeremo nel graue la nominata DiatelTaron , collocata tra le 
chordc D & A.haueremo la Sella fpecie della Diapafon a & A. laqual ne darà un Mudo 
diuerfo da i tre primi, che farà quello, che noi dimandiamo Quarto . Pigliaremo bora la 
Terza fpecie della Diapente, collocata tra E & & le aggiungeremo. nelTacuto la Terza 

della DiatelTaron, polla tra & e. & haueremo tra la Terza Ipccie della Diapafon E & c. 
quel che noi dimandiamo C^into modo. Se pigliaremo bora l'illclTa Diapcnte,& le ag- 
giungeremo nel graue la DiatelTaron E & b. haueremo la Settima fpecie delia Diapafon 
iZ|-&infiemequel Modo, che nominiamo Sello. Et per tal maniera haueremo Sci 
unioni,ò congiuntioni; cioè,qucllc della Prima fpecie della Diapente con la Prima della 
Diatellàron, tanto nel grauc, quanto nell'acuto ;& quelle della Seconda di ciafeuna fi- 
milmentc nel graue, & nell’acuto; coli quelle della Terza fpecie fatte bora nel graue,hora 
nell'acuto; & per tal uia haueremo Sei modi . Rella bora d’accompagnar la Quarta f|)C 
eie della Diapente con la Prima della DiatelTaron, che fi può accompagnar commoda- 
mcntc. Ondecd’auertire, che tutte le Ipecie della Diatellàron fi polTono di nuouoac- 
commodarc& accompagnar con la Diapente in tre maniere; percioche la Prima fpecie fi 
può accompagnar con la Qu.arta fpecie della Diapente , la Seconda con la Prima , & la 

Terza 
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Terza con la Secondi ipecle di ciTa Diapente! nc tali fpccie li polTono congiungere fnlTe- 
me commodamentein altra maniera; come è manifcllo . Pigliando adunque la Quarta . 
ipecie della Diapente polla tra F & c.le accompagnaremo la prima della Diatcfl'aron c & : 

f. & tra le chordc F & f. cllrcmc dalla Quarta fpecie della Diapafon con le fuc mezane, , 
haueremo il Modo, che chiamiamo Settimo. Il perche fe dinuouo pigliaremolaDia- ; 
telTaron, polla tra F & C.& l accompagnaremo nel graue con la nominata Diapente, ha- 
ucremo tra la Diapafon c & C. Prima fpccie, il modo chiamato Ottano . Aggiungeremo 
borala Seconda (pecic della Diatelfaron polla tra d& g. alla Prima della Diapente, col- ; 
locata tra G&d.dalla parte acuta; ilchc facto tra la Qiiinta fpecie della Diapafon G & i 

g. haueremo un'altro Modo ; il quale per effer da gli otto Modi mollrati differente, lo no- , 
minaremo Nono modo. Dalla parte graue poi di tal Diapente congiungeremo liftcfla,, 
Diateffaron g & D. & haueremo tra la Seconda fpccie della Diapafon d & D. quel , che • 
drittamente chiamiamo Decimo modo . Vltimamentc fe noi accompagneremo la Ter- , 
za fpecie della Diatelfaron polla tra e & a a. dalla parte acuta , con la Seconda della Dia- 
pente polla tra a & c.nella Sella fpccie della Diapafon a & a a. haueremo il Modo , che lì • 
chiama Vndecimo ; impcroche s'accompagnaremo ledette fpecie per il contrario,poncn ; 
do la Diatelfaron nella parte graue tra le chordc a & E. haueremo l' Vltimo Modo,detto 
Duodecimo ; contenuto nella T erza Ipccic della Diapafon c & E ; come qui in clfcmpro 
£ vede. 
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Ut per tal maniera non haueremo più, ncanco meno dcDodici Modi.impcrochc co^ 
Specie non li pollòno accompagnar' in altro modo l'una con l’altra, fe non con grandein- 
toramodo ; come è manifefto à ciafeheduno perito nclla^ufica . 


c/éhra modo da dimolkar' il Numeri dei Dodici Modi. Cep. XI. 


O T I A M o anco mollrar, che i Modi afccndino al numero de Dodici per un al- 
|e tro mezo , il quale è la Diuilione della Diapafon, bora fecondo rHarmonica,5c 

horafecondorArithmcticadiuifionc. Et per ollcruar’ un buon ordine m™" 
minciaremo dalla Prima fpecie, &dopoi feguitaremo all'altre, diuidendolc 
prima nell H armonica ,& dopoi iicirArithmctica . Se adunque noi pigliaremo la I rim» 
fpccie della Diapafon contenuta tra C&c.&ladiuideremoharmonicamétc in dueparq 
con la chotdag. non c dubbio , che nclgrauc haueremo tra C & g la 
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Diapente j & tra g St e. la Prima della Diateflaron ; le quali , dome di fopra s'è ueduto , - 
«olHtuifcono ( aggiunte inficme)il Primo modo . Per il che pigliando dopoi la Seconda 
Ipccie traD&d.&diuidendola in tal maniera con lachordaa. haiicrcmo la Diapente 
Da. Seconda fpccie,& la Seconda della DiacclTaron a & d. le quali aggiunte iniicme al 
moftrato modo, ne danno il Terzo. Ma pigliandola Terza fpccie E&c.&diuidcndoIa 
in tal maniera con la chorda ^.haucremo il Quinto , ilquale medcfimaraentc nafee dal- 
la congiuntionc della Terza fpecie della Diapente, & della Terza della Diatclfaron ,chc 
fono E & tq, & & e.come s'c detto . Prelà dopoi la Quarta fpccie della Diapa(bn,con- ; 
tenuta' tra F & f. & diuifa harmonica mente con la chorda c. haucremo la Coarta fpecie 
della Diapente F Sccaggiunualla Prima fpccie della Diatclfaron c Scf.& il Settimo mo-. 
do . Dopoi pigliata la Quinta fpccie della Ì)iapafon collocata tra.G & g.diuifa harraoni- 
camcntc dalla Chorda d. haucremo la Prima fpecie della Diapente G & d.& la Seconda 
della Diatdfaron d & g.ch inlìeinc aggiunte ne danno il Nono . Pigliarcmo bora la Se-, 
daa&aa.&ladiuidcremoal fopradetto modo con lachotdae. &da tal diuillonc na- 
feerà la Seconda fpccie della Diapcntca& e.&la Terza della DiatdTaronc & aa.& 
l'Vndccimo modoi comequifi vede. Et pcrchcjperla Decima propofta dclQujnto 


ESSEMPIO DE I MODI AVTENTIChI, O' PARI. 




-i S 




-ff— 13- 

— a- 


w — 

-B-g 

“T-a-" 

l-Ji— a — 


sa u 
s ^ 

• <?5 

*u O 
V e 

^ 0 
"S ^ 

o W 

^ rs 

, CU 5 

-1 c; 
JlS 

.a p. 

r> 


V:: '5 


cu 

s a 

« ? 

rj 

£ 5 

« 2 
(/) .3 

li 

1 § 






•n-B-B 


o 


to 

O 

e 

r* 

CU 


d 2 . 


B-SJ 

ti a 

pf 

5 s* 

«n P 


delle dimollrationi t tralaScttIma fpccie della Di apalbn non cade chorda alcuna mc- 
7ana, ch’harmonicamcntc induc parti diuidcr la polfa , però dalle diuilioni delle Sei 
prime fpccie fatte di fopra afmodo moftrato, haueremo lolam ente Sci modi ; ma dalla 
iiuifionearithnKtica de Sci Ipccie (bièlle haucremo altri feii Imperoches’incomincia- 
remo dalla Quimarpecie della Diapafon pofla tra Tic G.ouerdaquella,cheèpoftatra 
G & g.chc non fa uaricti alcuna fc non di graue, & di acuto ; pcrciochcj per l' Vltima del 
Quinto delle dette Dimoftrationii ogni Modo fi può trafportarc più acuto, ò più graue 

{ >cr una Diapafon ; & la diuidcremo arithincticamcnte con la chorda C. pigliando però 
a T & G.haucrcmo la Prima %cic della Diateffaron C & F.pofta nel graue, & la Prima 
fpccie della Diapente G & C.pofta nell acuto, lequali unite inficme nella maniera,come 
Jiabbiamo ueduto, nedanno quel Modo, che noi dimandiamo Secondo . Pigliarcmo 
i»i la Seda fpccie della Diapa fon polla tra A & a.& la diuidcremo al moftrato modo con 
la chorda D.& haucremo tra D & A.la Seconda fpccie della Diatellàron,& tra A & D.la 
Seconda della Diapente, lequali vnitc infieme nc daranno mcdcfimimcnte il Quarto mò 
do. Ma la Settima fpecie della Diapafon ti & [q. diuifa per la chorda E. ne darà il Sello; 
pcrciochclaTcrza fpccie della Diateflaron E & t|. polla nel graue, s'vnilèc con la Ter- 
za della Diapente Iq & E.pofta in acuto. Ma fc pigliarcmo la Diapafon C & c.Prima fpc- 
cic, diuifa dalla chorda F. arithraeticamcntc, haucremo l’Ottauo modo ; percioche F & 
CPrima fpecie della Diatcflàron,ficongiungcconla Quartadella Diapcntcc&FncI 
graue. Hora prenderemo la Seconda fpecie della Diapa^n D &d. fida diuidcremo al 

modo 
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^^omoflrtt6conUGhordaG,&haucre^ delfa Diatcfraron G.&d 

& la prjma dejla Diap^rc d & G.chccoftituifcono il Decimo modo. Pigliando ùlW 
/nciiccIaDiapafon E&e,Te«afpea^ ,3 F&fQaarta fpecic * pcrciochc, 

l!Crla Duodeama propoftadcl (^mto dcUc Dxmoftrationi non (ipuòdiuide^ i„ S mi 
luera ) k noi U dimdcrerao con la Chorda a , haucrcmo il Duodecimo modo.pcrciochè 
per ul dimlìonc Dafccra la Terza fpccicdclla Diateflkron a& E , nella parte grauc, uni- 

«a alia Seconda della Diapente e & a; come qui fono fi può uederc. ^ 


•ÈSSEMMO DE I MODI PLACALI, OVER IMPARI., 
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modi; Sei dalla diuifionc harmonica, St 
?>eidallaritJ)mctica,comehòmoftnuo. Et benché la Settima fpecic della Diapafon 



J-I & b non fi pofTadluirfei e havmonicamentcjcom'hò detto fpcrdoche dalla pàrtfgrii 

«c uerrebbe la Scmidiapcntc Izj & F, & il Tritono F & fcj nella parte acuta , quando filile 
tramezata dalla chorda Fine meno la Quarta fpecie F&f arithmeticamentc , effendi 
chefiudircbbenclgrauetralaCbordalq& FilTritono.quandofinrcdiuifa da|lil^, dt 
dallaparteacutalaScmidiapcntcf&l^i tunauiafono fitti alcuni.cheoltrai Dodici mo 
Araci > le hanno attribuito altri Modi j come alla prima diuifioncilTertodecimo »& allà 
feconda il Quartodecimoima ucramcnie non poflono ellcr più de Dodeci,! quali fono»» 
tati per ordine ncirefiempio di fopra , come habbiamq ai\fo ditnoftrato nella Quartade 
cima propofia del Quinto flc ultimo ragionamento dcUc JDimoAratiooi • & nei Cap-]^ 
del Lib.d.de i nofiri Sopplimenri , 


’DimJiotu de i JWod!i /'» e^enticljì (S* PUgali, X li , 

I diuidono immediatamente I Moflratimodiin due parti ; ìmpcrochc da Mo^ 
demi alcuni fono chiamati Principali, oucr’Autentichi} & di numero Impa- 
ri; & alcuni fono dimandati Laterali, & Piagali, ouer Placali, & di numero 
Pari . I primi fono il Primo , il Terzo , il C^into , il Settimo , il Nono , &l'Vn- 
dccimo ; mai Secondi fono il Secondo, il Quarto, il Sefio, rOttauo , il Decimo ,&il 
Duodecimo.! Primi foronochiamati Principali; perchel'honore Si la preeminenM fi 
dà femprc a quelle cole , chefono più nobili : onde confiderando il Mufico principaU 
mence le Confonanze trainezateharmonicamente, che fono piu nobilmente diuifo, di 
<picIlo,chc non fono l altreific doppi qnel|e,che fi ritrouano diuife in altro modo; inerita- 
mente gli attribuirono quefio nome; eflendoche in elfi fi trouarHarmonicamedieta tra 
le due parti maggiori della Diapafon , che fono’la Diapente, & la Diatefiaròn;! una pofia 
nclgraup, & l'altra ncU’acutQ;iLcbcnc glialtrinonfiHtroua, Ma alcuni uoglionoiche fi? 
no dety Autcnuchiipetcbe hanno più oiooriti de gli altiLouct perche fonoaugumenra- 
tini ; attcfoche fecondo una certa loro regola ,poflbno afccndere piùfopra illoro fine,di 
quel che non fònno i Secondi . Sono anche detti di numero Impari ; pctcioche polli con 
i Secondi in ordine naturalcin cotal maniera. i.a.j.4.3.6.7.8.9.io.ii,i a. tengono il 
luogo de i numeri Impari . I Secondi fono chiamati Latcfoli , da r lati clclfa Diapafon , 
che fono(.com'altrouehòclctto )laDiapente& la Diatefiàrop; perci'pcHc pigliate le pat 
ti , che nafeono dalla 'diuifione de gli Autentichi ,ò Principali, che fimo le due aomipa 
te ; da quell'ifteflepoftc al contrario (riipancnfio la Diapente tonimuhe & fiabile ) na- 
feono cotali Modi . Il che fi può uederc nel PriWo & nel Secondo de i mofirati ; che rima 
ncndola Diapente C & G ftabilc,dairaggiuntionc dalla Diatefiaròn G3e c, porta in aca 
tonafcc'l Prirào modo autentico , de aggiungendola nel grauetrjiC r,naKC ilSccon 

do, ch'èli fuo collaterale , Iltncdcfimoanchcaccafcaneglialtri; comefi puòucdcrma 
nifcftamentc ne gli efiempi . Però alf unj tncritamcntcli chiamarono Piagli, ò Piagali j 
eflendoche tali nomi deriuano dal Greqo, nAdy/»!-, che uuol dire Lato ; ouer da HAa>/o< 
che fignifica Obliquo, ò Ritorto ;quafi'oU|iqui, ritorti, Òriuoltatii efièndo chcprocc- 
dono al contrario de i loro Autentichi ; procedendo quefii dal graue all'acuto , c i Piagar 
li dall'acuto al graue ; Ben è ucro, che alcuni li dimandarono Placali , quafi che uolcflcro 
dire Placabili; ìmpcrochc hanno il lor cantare & la loro hatmonia più riweflà,di quello* 
che non hanno i lor Principali ; ouer perciic hanno ( foine ditono ) natura contraria ì 
quella dei loro Autentichi ; pcrciocheferHarmoniachenaffcdairAutentico dffponU 
l'animoadun3pa<rionc,quelladclPlacalelaritira!ndiuorfa parte. Sono poi detti Pa- 
ri di numero , perche nel fiidctto ordine naturale de numeri tcogonp il luogo de i 
Pari . Ma perche ognicofalia naturale ,oucro arteficiale la quale hab^ia hauuter 
principio, cneceffarioanco , chabbia finci.riduccndofi iti efifo U giudiciq , come 4 
cofa perfetta però uoglio moftrare in.qual maniera ciafeun di loro ihabbià da termi- 
nare 
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bare regolatamente ; moftrando Infìemei termini de i Principali j &dé i Collaterali ; 
& quanto poffino afccndcre&difccndere di (opra & di fotte la Chorda ultima del loro 
fincjacciochc polfiamo comporre le Cantilene con giudicio & con huon'ordiac;oue- 
ramentc che vedendole compoftcjpo0iamo giudicare, &làpcre in che Modo, & {òtto 
qual moduUtionc/ìritrouino* 


~ - K\ r- p * ■ ■ — — .. 

Tacile chorde fnab di ciafeun odo ; ^ ijuanto Jt pojpt afeendere , o dtjcendere 

di Jo^ra ^ df fitto le nominate chorde. XI 1 1. 

Cofa facile da làperc , quali fiano le Chorde finali di ciafeun Modo , conlTde- 
rata la fua compofitionc ; cioè, rVnione della Diateffaton conia Diapenrc; 
ouerconfideratala fua origine dalla Diuifìonc delle maniere moftratc di l'o- 
pra; imperochc i Mufici medernipiglianoper tal Chorda la più grauc di dar 
feuna Diapente; come nella dcfinitionc DecimalèttimadclquintoddlcDimollrationi 
hò dichiarato; fia poi la Dia tdfaron polla nciracuto , oi^rncl graue,chenon fico- 
fa alcuna di uario . Et perche la Chorda ^raiiilìima di ciafeuna Diapente è communcà 
due Modi, perdièr anco cflè Diapenti a due Modi communì ; però ufano d’accom- 
pagnarli à due a duei perciochc cflendo la Chorda grauifllma della Primafpecie della 
Diapente polla nel primo& nel fecondo Modo in C.& communcà quelli due Modi; 
uicne ad clier la finale non folamente del Primo; ma etiaudio del Secondo. Laonde 
per tal legamento ,& parcntella f dirò coli) che fi troua tra loro, fono in tal maniera 
vniti, che quando bene ‘alcuno liuoIelTc fcparar Tundalfaltro non porrebbe; come 
vederemo , quando fi ragionerà di quello , che fihà da fare nell accommodar le Partì 
nelle cantilene. Mcritamcnre adunque accompagnano il Primo col Secondo modo, il 
Terzo col Qjarto, & coli gli ajtri per ordine ; poi che la chorda più grauc della prima 
fpecie della Diapente C&G.è communc finale de quelli &c laC. & di quelli la D. 
’laqualc è lagrauilTima della Seconda fpCcie della Diapente, communeaU‘uno,& l’al- 
tro di quelli due. Pongono poi commune la E. grauilfima della Terza fpecie della 
Diapente al Quinto & al Sello modo, &li vnifconoinficmc;pcrciochc tal Diapen- 
te c communc aU’vno & all’altro: come fi può ucdcrc. Accompagnati quelli, ac- 
compagnano il Settimo con l'Ottauo; perche hanno la Quarta fpecie della Diapen. 
te tra loro communc; onde la grauilfima chorda F. uicne ad efier la finale di quelli 
due Modi. Ma pongono la chorda G. communc finale del Nono & del Decimo’; 
perciochc è la grauilfima della Prima Ijjecie della Diapente , & unifeono quelli due 
Modi infiemc; clTcndo che tal Diapente fi troua clTer communc all’uno Se l'altro. ’ 
La a. pongono communc chorda finale dell’ Vndccimo &del Duodecimo ; perciò, ché 
uiene ad clTcr la più gfaue della Seconda fpecie della Diapente , & accompagnanó 
quelli due inficme, per rilpctto di tal Diapente, ch'c all'vno & l'altro commune. 
Intelb tutte quelle cofe, non farà alcuno, c'haucndo tal riguardo, non fappia accom- 
"pagnareil Modo Aurentito col Tuo Piagale; rhalfimamcnteconofcendo, chela chor- 
da finale del Primo &dcl Secondo modo è la C. quella del Terzo & del Qnaitò la D. 
quella del Qmnto & del Sello la E. quella del Sello & del Settimo la F. quella del Nono 
&dcl Decimo la G.& quella ddl’Viidccimo &dcl Duodccimolaa.come piuolcrafiue 
de. Et non folamente hanno le chorde finali communi, ma hanno etiandio i luoghi del- 
le Cadenze come uederemo. Si dee però notare, chei Modi, quando fono Perfet- 
ti, toccano le Otto chorde della loro Diapafon ; è benueroi chcfitrcuaquefiadiffc- 
-tenza tra gli Autentichi & li Piagali : chcquelli afccndono folamente alla Quinta chor- 
jjalbpra il loro fine ,&difccndono alla Quarta ; ma quelli toccano l’Otcaua acuta fola- 
mente & alle uolcc difeendono fotto la lor Diapafon per un Tuono, òpcr un Scmi- 

mie. Harra. ' Cc 2 tuono 
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tuono i & li Piagali limigliantemcntc afccndono fopVa fa loro Wapcrttc pér 
ouer per un SenTituono;comC lì uedc in molti canti Ecclcfiaftici. Di maniera che 1 Auten- 
tico Loua tra Otto chorde tramezate Harmonlearaéte, & lo 

ticamentcdiuifcinclraodochc fi può uadcredi fopra,& ne i leguìiti dfempi. EftcndCdofi 
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adunane 1 Modi di fopra & dì fotto il foro fine à cotal modo , fi poffono chiamare Per- 
fetti . Pcrilchc l'Introito , che fi canta nella MdTadcUa quarta Dominica dell Aduen- 
tO) Rortit «tUdtptper-, fi chiamerà Terzo modo fecondo Inoltro ordine naturale , oc 
quello, che fi canta nella Mdfadell Ottaua della Natiuità del Signore; iHum 

fi potrà dimandar Quarto modo runo& l'altro perfetto. Ma quando i 
nasali nel grane paflliflcro più oltra, ouer gli Autentichi ncIIaCutoj còtali Modi lì 
TratUih, potranno nominare (tome li nomina Franchino Gaffuro ) Superflui ; com anco 
i.C«p.8. niarebbono Imperfetti, ò Diminuti, quando non arriualfcro alla loro Ottauachordi 
acuta, oucr'alla Prima graue delle loro Diapafon. Deiprimihabbiamo un ellcmpto 
nell'Introito; Iufl»s es óominc dclTcrzo modo, che fi canta nella M ella della Domi- 
nica Decimafettima dopo lafolcnnità delle Pcntecofle; Madcileconqi fimo quali in- 
finiti gli cllcmpi, tra i quali fi ritroua l’Introito; Puer nttus t/l notis del Nònq modoi 
che fi canta alla Terza Mefià il Sacro fant'o giorno della Natiuità del Figliuolo di Dio. 
Si debbo bora auertirc per femprc, che quel c'hò ragionato intorno ai Modi del 
Canto fermo, intendo anco, che fia detto intorno le parti de i Modi del Canto figu- 
rato ; fc bcn'io non pongo di loro gli elfempi ; percioche uo"Iio , che coca! ragionamen- 
to fia communc all' vno & l'altro . Ma pèrche hò detto di fopra , eh OgpJ cofa fi debbe 
denominare dal fine, come da cofa più nobile ; però da ogni Chorda finale hauéi^nio Ja 
giudicar ciafeun Modo, di maniera che quello , che terminerà nella Chorda C. & la- 
lirà alla Chorda e. dimandaremo Primo modo perfetto ; & quando imn arriuara ( comò 
hò detto) lo nominaremo Imperfetto; & quel che finirà nellillefla C.oc alccndera 
alla Chorda G.difccndendo anco -alla F. chiamaremo mcdcfimammte Secóndo mo - 
do perfetto ; & fimigliantcmcn te Imperfetto , quando non ui arriiiàlTe . Coli anco 1 uno 
& l'altro fi addimandarebbe Superfluo ,ò Abondante, quan^ 1 Primo pafralTe la 
ua Chorda fopra il fuo fine , & il Secondo la Quarta fotto di dfo. Et ciò dico,_quando R- 
nilfero nelle lor Chorde proprie finali , & teneifero la lor forma propria ; percioche fe R- 
niffero nelle lor Chorde , che fi chiamano Confinali , ouer'in altre Chorde , & tal torma 
non fi comprendeireelfei inloro; aUora haucremo dafar'altrO giudiao; comealtrouc 
fon per dimoftrare. 


XIIII. 


De i Modi Communi, & dei Mifli- Cap 

R o V A . I etiandio un’altra differenza ne i Modi ; imperochc quando gU liti- 
pari & li Pari anco trappalfalfcro le loro Diapafon , quelli nell acuto Se quel- 
linei graue, & arriuafl'ero alla quarta chorda; tali Modi fi chiamarebbono 
” . .U AM Principile fic del fuo Collatcra- 


Communi ; cÌndo che farebbono compofti.del Prmcipalc & del fuo 


J^arte . 

le, «erottali torapo(ìt»(»edfo>ta!Modofiritrouape^^ tra Vndici chordc communi 
aJI Autentico Se al Piagale , i qualihanno vn’ifteira Diapente & un’iftefla DiatclTaron 
commune; come ne gli effempi fi può uedete . Et di quelli Modi communi fi trouano 
molte cantilene apprefio gli Ecdefiaibci ; come quella Profa , ò Sequenza fcli in tal 
maniera dimandano) che fi canta dopo la Epiftola il Sacratiflimogiumodella Kefiir- 
remone di G « a i v C y 1 1 r o Firiiuolo di D 1 05 fàfXtU lUmJej mmtUnt 

Ch»^U 4 Ìi 1 AnafonaXaAif re^MmifirkarJUiSLli due Refponforij; che Ù cantano al 
marotiao, Se SÌM$kmiiiuJlrifr 4 ci)iaii Icquali tutte fono denominate dal 

^dopnnapalcjcioe,dal Terzotpcrcioche (com’èil douerc) Ognicofa dehbccf- 
fet dtóomiima daihcoji più perfètta , più degna , Se più nofifle. E' ben ucro ,che que- 
lli Modi cómmuni fi pofloDO chiamare alle uoltc Imperfttti; malfimamente quando non 
abbraemno le dette Vodici chordei ma quando in alcuno dei molltati Modi, fullc 
Anccimco^o Plagici Perfetto, ò Imperfetto; Superfluo, òDiminutOi&nciCom- 
mum anco accadefle , cheli^e compolto fbtt un Modo terminato ; come (àrebbe dire 
ddTcrzo,r ù del Quarto^ òd altrofìmile; Se in eflò fi udific replicar molte volte una 
Diapente.ò una DiatclTaron , che feruirtèad un'altro Modo ; comtal evinto, al Sello 
ouer'ad-un'altro.talModofipotricWamar Mifto.- percioche le Diapenti, òDiatelTa- 
rond;unModo,fiucngonoi mcfColarcconla cantilena d’unaltro j come fi puòucder 
nelTlimoitOi Sfirùij l>(>mmriplìuU*tiemi,rr 4 rum-, cheli canta nella MelIadeUafo- 
lennitì delle Pcntecofte , ilqualeè fiato compollo del Decimo modo,& hà nel fuo nrin- 
cipiola Seconda fpeciedena Diapente, che fcrue al Terzo; & replica molte uolte nel me- 
ao la Quarta fpccie.chcferiicfolamentc al Scttimo& anco aU’Ottauoi come in elToli 
può vedere. 


^hr* dtmjtotu de i odi ; di ^llo , che Jìhdda offeriure in ciajcmo , nel cara- 

forre le cantilene ; & in qual maniera le Otto furti di Salmodie 
con ejjì t'accompaffuno . £af. W. 

I dAbe anco aucrtire, che i Modi fi confidcrano in due maniere i imperoche 
ne tono alcuni, lòtto i quali fi cantano i Salmi diDauid& li Cantici euangc- 
lici ;che fi chiamano come le nomina anco Dante Alighieri nel prin- 

cipio del jj. Canto del Purgatorio; quandodicc; 

Deuf venerimi gentes , alternando 
Har tre hor quattri dolce Salmodia 
te Donne incomintiaro lagr mando . 

Et alcunilòttoi quali ficantanole Antifone, Rclponfori}, Introiti, Graduali, &fimi- 
lialtrccole. Cecili fi poflòno chiamare Modivarij; ellcndochenonglièdilorounfo- 
lo canto , ouer una fola & determinata forma di cantare per tutti i Modi , nella qua- 
le- fi habbiano da cantar tutte le Antifone , Rdponforij , & altre cofe limili n cl Pri- 
mo modo ( diro per eflempio ) lòtto un Tenore, ò aria, nella maniera che cantano! 
Salmi &I1 Cantici; &fotto un’altro tutte quelledel Secondo; & coli tutte quelle degli 
altri Modi , ma fi bene è uariato ; come fi può vedere in molte cantilene ; percioche can- 
tano folto un Tenore, ouer modulatione Tlntroito Candele inDominl^ che ficanta la 
Dominici terza dell A duerno del Signore ;& lòtto un'altro Su/èepìmni Deai mi/iricir- 
dUmtaenij che fi canta la Domenica ottaua dopo la folennitàdellePentccolle, l'uno 
&1 altro de i quali i comporto nel Terzo modo . Ma non auienc coli de i primi , iquali 
llUt- Harm. C c j potiamo 
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potiamo chiamar StaWU ; mu- 
di qual fi vogUa Salmodia «wfiifinac. Et 

tationc , & non e lecito “f j tdi Ìno4ic,ò MoS <b'‘cantarc,f hclc uogha». 

benché fi trpuino molte » 4»'al<unt MonaAichr ; tutti- 

jno dire; come ^^‘fi*LmmuiiemMtc più fhsO(l»»,-deqnfllJ' dhrandan* 

Rcg.b.i . S U ansile 

Pcrdochcàqud atan" cM, cte 

namento,^ £a. Re U^Mc^dem, . 

Vtr Sexum Mi Fi terrnm fnbent, & MÌLi ^*rUm. 

Fi Fi dine Qm»tim. Fi Li eHenémm e/M Sexu>ef, 

FftlMtdiimrttÌHtntVrimim, Sextimg,FiSet Li, 

Vt Re Fi oaiitm,fK rtmim,fic^ Stenndim : 

Li Sii Li Ofirtif», Fi Re Fi dine libi 

‘s7Sf.S<tì«nS.*- 

troTenorc,cncMa m UafK,, che feruc all’ Vndecimo modo, & al Salmo l»extM 

‘ tdTe IrSS! 

ajeon the [“i" r“ MoSj«rò ai»bbla®TOgglo. lume di qut«a 
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«u?a fi troiia un’àlcra tfiffbrenia; perciochcgli Ecdcfiaftici hanno duci forti di Salmo- 
die ; Fcftiue, & Feriali ;& ciò auiene, perche altra maniera & più breue tengono nel 
.cantare i Salmi feriali » di quel che* fanno i feftiui; ancona che fi troua poca ditfercnaa tra 
Tuttaà Taltra. Ne fi troua differenza alcuna era le Salmodie tanto fcftme, quanto fe- 
riali , con i quali cantano i Cantici euangelici , da quelle, che cantano 1 S limi ? fc non 
che nelle feftiue del Cantico euangclico Mdgnificàt animA Donànum ; fogliono uaria- 
re alquanto i principi) folamcnte di quelle, che feruono al Qjnrto , ai Nono » & al De- 
cimo Modo ; come fi può veder nel Primo libro della Pratticadi Franchino Gaffurodal 
Cap.8- infino al fine di tal Libro ; Se nel Recanerto di Mafica nel Cap. 5 7. & nel 60. del 
.Primo bbro ; oue fi può etiandio vedere , in quante maniere vfino gli Ec Jefiaftici di fi- 
nircotali loro Salmodie . Et benché nei Tenori, con i quali cantano i Verfide i Salmi 
re gli Introiti delle MefTe& il loro GUrU ^arr/; fi trouinoalcune forme alquanto varia- 
te da quelle che fi cantano ne i Salmi del V efpero & deU’altrc Hore canoniche ; come (ì 
può vedere nel Cap.62.del nominato Recanetto ; tuttauia anche loro fi cantano femprc 
l'otto un Tenore terminato lenz’alcuna varietà; il che etiandio fi offerua nei Verfetti de 
i Refponforijicheficantanoncl Matutino; imperochc vanno cantati fi>tt’una Modula- - 
rione non uariata , fenoli in alcuni luoghi, che fi allungano, ò fi accorciano per cagione 
della breoiià,ò lunghezza delle Parole, che in eflì fi canto . Ma il loro Gloru patri , cauati 
^dai predetti Verfetti ; fempre fi canta fecondo un Tenore prefcritto ; come nel Cap. 64* 
del nominato Recanetto fi può vedere .Tutto quello hò uoluto dirc,aecioch:feaccade-* 
,Taal Coinpofitore di comporre alcuna cantilena, uolendo feguitar l ordine de corali M;j> 
di,habbia da faper qucllu,chc haurà da fare; Percioche quando vorrà comporre fopra le 
l^aroledcl Cantico euangelico nominato, che fi canta nel Vcfpero, fa dibi (tigno, che fci» 
l^uiti la Salmodia & l Intonatiònc,che fi canta nci.Canti fermi cantandoli il detto Cana- 
neo; il che leggiadramente (per dare un’eircmpi()).è (lato olEruato oltra molti altri di 
M irale Spagnolo. Quel medefimodebbe anco olTeruarc, quando componcrà fopra 1 « 
Parole d'alcun Salmo , che fi canta nel V efpero, ouero in altre hore canoniche; fia poi tal 
Salmo compollo in maniera, che i Tuoi Verfi fi pollino cantare con un’altro chorofeam- 
bieuolmcntc; come hà compollo Giachetto& moki altri ; ò pur (lano tutti intieri ,,come 
Compolc Lupo i Salmi ìn.conatrr'nfo ntmtnus tapùttUatrm Sio4 omntsf^uittmfni 

JbomiHum, à Quattro voci fotto’l Mtido ottauo delle Salmodie ; oucramentc fidno com- 
polli à due chori; come i Salmi d’ Adriano Lauiatt pùtrt Domìmm ; Lau ia I^nfaUm Domi- 
& molti altri; che fi chiamano à chorofpczzaro. Ma quando haurà da compor’al- 
t’rccanrilene, non debbo ll'giiitare’l canto, ò Tenore de tali Salmodie; pércioch'e non è 
bbligatoà quello; anzi quando ciò faceflè, fe li potrebbe attribuire à vicio, & clienon 
haueffeinuenrionc'. Ne dè per cofa alcuna far quello, .che fanno alcuni Compolitori, 
i quali componendo (pcrmodo di clLmpio) alcuna cantilena fotto’l Decimo modo, 
non fanno parti fi dal fine deH’Orraua Salmodia; ilchc fanno ancho negli altri Modi; dr 
tnanierache par,che vogliono, che Tempre fi canti! Sevovae pollone gli AntifÒnar f 
nel fine di ciafeuna Antifona . Quando adunc^uc uorrà comporre alcuna cantilena fuo-* 
Vi delle Salmodie, allora farà libero, & potrà ritrouar quella inuenttpmc , che litor-’ 
nera più commoda. Ma nei Modi fudcttt debbe rpclTo far cantare i propri) membri 
ideila Diapafon, che contiene il Modo fopra il qualefi comporrà la cantilena; chefó- 
no la Diapente & la DiatelTaron, Dicoi propri), & non quelli d’un’altfo Modo ; co- 
lrie fanno alcuni; percioche dal principio al fine fanno vdire un procedere d’unModo , 
locrand ) fpelTolefueDiapenre , & le DiatelTàron in ogni parte; ma quando arriuanóà 
tal fine, entrano fuori di propofito in un altro; ilchc fà triftilfiino effetto. Et perche io 
^ cggio , eh alcuni fanno poca differenza nel procedere che fi fà in vn Modo Principale*, 
dal procedere che fi ufa nel fuo Collaterale ; elfendo che quelli illclfi mouimenti & paf- 
faggi , che iifano in u 10 , ufano anco nciralrro; oue poi non fi ode alcuna iiariatioi- 
coaccuto, & poco di nano fi troua tra loro; però auertirà etiandio il Gompolr- 
' • 1 Illit. Harm, Cc 4 torc, 
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lorcjchc defidera di farcii tutto con ragione, diufarelmoiumenti8c paffiiggi T>rìncl- 
|)ali , che uadino(piìj che fi potrà fare)ucrfo l’acuto; mafiimamentc quelli della Diapcn> 
tc & quelli della Diateflaron ; ripigliando femprc(quando tornarà comra«do)nel grauo; 
it li tnouimenti de i Collaterali , per il contrario ; cioè , nel graue ; malllmamcnce quel» 
Ji , che procedono per le due nominate fpecic ; percioche è il doucre, eflendo ucrame». 
tcfituatcnci Modini contrario l’una deU’altrai cioè, la Diapente nel grane, & proce- 
dendo più oltra,&laDiatcfiaron neU’acutonel Principale;& nel Tuo Colla cerale la Dia- 
pente collocata neiracuto,& la Diateflaron nel graue . V eramente ècolà giufta, haueo- 
do il Collaterale ( come hò d etto ) natura contraria à quella del fuo Principale ; di mi- 
niera ch'cflèndo per natura diflercnti, debbono efler anche diflcrenci ncimouimend; 
conciofia che da tali membri uien ral differenza, & anche da i moitimenti ucloci, ò rardi. 
Onde s’al Principale uorremo attribuire i mouimcnti uerfo l'acuto, & al fuo Collaterale 
uerfo'l grane, il tutto farà fatto con ragione; prima , perchc’l Modo principale fi ritroua 
più acuto del fuo Collaterale per una Diatcflaron;la onde à quello conuiene i monhnen- 
titardi;iquali(com’altrcuolcefièdcno)fannola grauità,&à quello i ucloci, dai quali 
ftp. 1 1 . è generata racutczzajdopoi, perche ufando i mouimcnti tardi nel Collatcralcjà li velóci 
nel Principale , uerremo à commodare il tutto al fuo propio luogo. Però panni, che fùot- 
ri d’ogni propofito alcuni habbiano ufato alle unitele parti graui delle loro com pofitio- 
ni con mouimemi troppo ucloci , & molto diminuite ; & le acute con troppo tardi; cioè^ 
con mouimcnti molto rari ; ancora che non biafimo , che alle fiate non fi polla porre nel»- 
l'acuto il mouimento tardo, 6c nel graue ilucloce, quando la materia lo ricerca; ma 
inogni cofa bifogna adoperare'lgiudicio , fcnza'l quale pocofi può fiu' di buono. Et 
quello fia dettoàbaftanza intorno tali materie; impcrochc auan ti ch’io palli piùoltrai 
uogbo che ueggiamo vn’crrorc, che fi troua tra alcuni poco periti delle cofe della Mu- 
gica; il quale moflrato, feguiremoal particolare ragionamento dì ciafeunodeinomi- 
jiati Dodici modi. 


Se col Ultore do alcuno cantileno il Tetrachordo TJie^ugmenon, ponendo il Synemen~ 
nonin fuo luotp, rtRando tli altri immokli , in t^odo Ji poffamu- 
tarenelC altro. fap. XVI. 



I O N o flati alcuni Sciocchi, non uoglio dire Ignoranti;! quali hanno hauuto pa- 
rere, chepigliata qual fi uoglia Ipccic della Diapente , ò della Diapafon , che 
contcncflc tra le fue chorde cflcntiali il Tetrachordo diezeugmenon ; sc’l fi lo- 
uafleil detto Tetrachordo, pnnendoui in fuo luogo il Synemennon, chetai 
tnutationc non haucria forza di mutare il Modo; perche dicono; che'l Tetrachordo Sy^ 
nemennonnonè naturale, ma accidentale, & che non hà forza di poter trafmutare 
talmanierai Modi l’vn nell’altro . lononflaròhoraàdilputar , fe quello Tetrachor- 
do fia naturale , oucro accidentale ; ma dirò ben , che fe quel , che dicono fufle ucro, ne 
feguirebbe , che’l Semituono fufle fuperfluo nella Mufica, & che non hauefle alcuna pof- 
fanza di uariar le Specie delle Confonanze . 11 che quanto fia uero , fi può ueder nclU 
Terza parte in molti luoghi; oiic fi moflra , che per il Semituono fi ritroua la uarietà del 
le dette Specie, che fi fa per la fua trafportatione da un luogo all’alffo . E'ben uero , che’l 
Icuare un Tetrachordo da una cantilena , & poruene un’altro , fi può fare in due manie-- 
yc; la Prima è quando in una Parte fòla della cantilena ; cioè,in una particella del Teno- 
re, ò d'altra Parte ( ma non per tutto ) fi pone la chordab. chcèlaTritc fynemennoo 
incidentalmente vna, ò due fiate, tra la Mefc & Paramele ; & coli potiamo dire, che! 
leuarc il T etrachordo Diezeugmenon , il cui principio habbiamo nella Chorda tj ; cioè, 
inParamefc,&ilporrcil Synemennon, chehà ilj fuo principio nella Chorda ch’èil 
. . y ■■ , . . , porre 
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•porre la b.fopradctta, nonhì forza di trafmutarc un Modo nell'altro; & che tal Tetra 
chordopofto nella cantilena non fianaturalc, ma accidentale; & in quello cafo dicono 
•bene. Ma là Seconda maniera fi fà, quando per tutta la cantilcna;cioè,in ciafeuna parte 
in luogo del Tctrachordo Diezeugraenon, vliamo il Synemennon; & in luogo di cantar 
'la detta cantilena perla proprietà delti, quadratoja cantiamo per queUa del b molle • la 
ondecflTcndo pollo m cotal maniera , non dicono bene ; percioche quello Tctrachordo 
non è pollo accidentalmente nella cantilena; ma e in elTa naturale , & il Modo fi chiama 
T tafportatoi come più à balTo uedercrao , & cotale Tctrachordo hà polTanza di trafmu 
tareun Modo nell altro. Etclieciòfiaucro, facilmente potremo conofcercconun'aC 
commodatoclTempio, Poniamo il fottopollo Tenore del Nono modo , contenuto nel 
U fue chotde naturali ;cioè,nc i fuoi propri) & naturali luoghi , tra la Quinta fpecie deUa 

1» fin Qi u te fcr ni imus Dtm ne,d- li ter* bit nei ai ini midi neftru. 


'PartCa 


Diapafon . Dico, che fé in talTcnore,ouer’in un’altro fimilefimutairelachorda'd fo 

lamcntc vna ò due uoltencUa b. quella non ferebbe , che tal Modo fi trafinuralfc , fe non 
in quella parte oue fùlfe pollo ; & nonhauerebbe polTanza di far, che tal Modo non fulTe 
anche Nono; imperoche fe bene tal chorda polla in cotal maniera ènecelTaria per po- 
ter rc^larelamodulatione ; tuttauia elTcndo accidentale, non muta la forma del Mo- 
■ dodi lotte, chcnonfihabbiadaconofccrcper Nono; come da quello dTempiofipuò 
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Ma fe noi porremo nel principio de tali Tenori il fegno b. il quale dimollra , che per tut- 
tala Cantilena dobbiamo procedere per le chorde del Tctrachordo fynemennon; di- 
co , che allora tal chorda farà naturale , & non accidentale; & haucrà polTanza di 
mu tare il Nono modo nel Terzo ; percioche uaria la fpecie della Diapente , ch'era 
Prima permana traG&d.&poncin elfcrc la Seconda trale illclfc chorde; come qui 




In fin m t* te fer ni a mm JDemne, é- li ie r* bit nosabini micis neflris . 

E ben uerojche'l Modo non fi troua nelle Tue chorde naturali; percioche è trafportato, 
per una DiatelTaron piu acuta ; il perche quando fi uolellc porre al Tuo luogo , b riaoua- 
rebbe collocato m cotal maniera aa le chorde della Diapafon D & d. 
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None adunque uero affolutamente, chc’l porre il Tetrichordo Synemennon in uni 
cantilena in luogo del Diezeugmenon , non habbia -forza di mutar quel Modo, in cui 
fi pone , in un’altro ; ma è ben ucro , quando è porto fccondo'l modo mortrato . Diremo 
adunque, fe per la varietà delTetrachordo, fcguela uariarione della Diapafon;& dal- 
ia uarietà della Diapafon la uarietà del Modo ; procedendo dal primo all'vltimoiche tal 
Tctrachordo porto al fecondo modo , habbia portanza di mutare vn Modo nell'altro . 
Inquerta maniera uariò il Modo Gioan Motone nella Morta , chccompofe lòpraTAn- 
lifona ArgtHtnm & uirum non eH mihi j la quale Antifona è del Nono ; pcrcioche trafpor- 
tando in eflà il Tctrachordo Diczeugmcnon,ouer mutandolo nel Tctrachordo mcfon,la 
fece del Primo . Concluderemo adunque , che qualunque uolra porremo in una cantile, 
rata Chorda b.in luogo della f:f> che tal Chorda farà fempre uariarc il Modo -, Se coli per 
il contrario, ponendo la in luogo della b. come nemoftra l'cfpcrienza . 



Z)efl« Tr4[j>artatione dei Modi. Cap. XVII. . - 

\ portibile adunque ( per quello, che fi è mortrato) che per la mutatio- 
ne d’una Chorda nell’altra; cioè, -per il porre la Chorda b. in luogo’ del- 
la H; ouero per dir meglio, per la trafportatione del Semituono, fi porta 
variare un Modo nell'altro ; & di Terzo farlo diuentar Nono, & di No- 
no Terzo; non è dubio, che qualunque Modo fia Primo, Secondo, Terzo, Quar- 
to, ouero alcuno de gli altri, col fàuored' alcuna Chorda, che muti vna Diapafon nd- 
l'altra, fi potrà trafportarc uerfo l'acuto, ò uerfo'l graue , à noftrobel piacere. Il che 
quanto alle uolte porta tornar commodo , lafciarò giudicare à ciafeuno, che habbia giu- 
dicio ; percioche tali Trafportationi non fono utili folamcnte , ma fommamente ncccflà- 
rie anco ad ogni perito Organirta, che fcruc alle Mufichechorirtc; non folo nelle MdTe , 
& ne i Vefperi ; ma anco nell altre Horc canoniche & ad altri Sonatori fimilmcntc , che 
fonano altre forti d’iftrumcnti, & che non fono coli bene irtrutti,come doucrebbo- 
jiocrtcre; per accommodarcilfupnodc quelli alle Voci, Icquali alle uolte non portone» 
afeenderè, òdifccndcre tanto, quanto riccrcanoiluoghiproprijdeiModia'ccommo- 
dati foprai detti Iftiumcnti . Et tali Trafportationi fono bora in ufo apprertò i Mu- 
fìci mòdcrni; come furono anche apprclfo gli Antichi, Ocheghen, iStilfuo difeepok» 
Ciofquino , & infiniti altri ; come nelle loro compofitioni fi può uedere ; & furono anco 
jn ufo apprcrtb gli antichi Greci; come fi può uedere nel Cap. j.dclLib.y. De i nortri 
Sopplimenti ; pcrcioche chiamarono cotale Trafportatione Mtra^oAi: ;la quale è di 
più maniere, come fi potrà uedere. Quando adunque accafearà , chepernecdiità, ò 
per qualunque altr’accidentc farà dibifognodi trafportarc il Modo contenuto in alcuna 
cantilena; fopraogn'altra cofa bifognarà auertirc , d'accommodarlo in tal maniera & 
in tal luo!?^ , che fi porta afeendendo & difeendendo hauer tutte quelle chordc , che fo- 
no neceflàric alla cortitutionc di tal Modo ; cioè , che diano gli interualli de i T uoni, & 
iSemituoni neccrtarijal fuocrtercflentialc . Etciò debbono fommamente ofTeruarci 
Compofitori , quando uorranno compor tali carftilcne , per fonare fopra qualche Irtru- 
mcnto ; Impcroche quando le uorranno comporre per cantare folamentc , non farebbe 
grande errore , quando fegnartero alcune Chordc con alcun fegno accidentale, che non 
fi ritrouaflero fopra rirtrumento ; maffimamentc fopra il Grauocembalo ; come fono le 
Enharmoniche, lequalifitrouanoin pochi Irtrumcntiaircficiali. Etquertohò detto; 
percioche la Voce fi può fare acuta & grane; ouerfi può vlàrein qualunque altra ma- 
niera, fccondo'l uoler del Cantore, che non fi può far cofi liberamente con tali I rtrumcn- 
ti . Hora per moftrare in qual maniera commodamcntc fi porta trafportarc qual fi uogKa 
cantilena fuori dcllefue Chordc naturali , nonpigliarcmoaltrocffempio, chclTcrzo, 
& il Quarto , porto nel Capitolo preccdcnlc ; pcrcioche nepotranno ottimamente mo- 
ftrare 
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^rarein qual maniera ogni cantilena , ebe proceda per la' CborJa fc}j lì Jjoffa trafportaré 
iperuna Diatefliron in acuto, con l’aiuto della Chordab. oucr per il contrario, quan» 
do il canto procedclTe per la Gborda b.m qual maniera fi putclfc trafporrc nel grau* 
-cqmmodamcntcperun limile Interuallo, con l’aiuto della]:). Mapcrche alle uolreiMuV 
/icj , non .già pctnfccflità> ma più preftopcr burla & per capriccio j ò forfè per uolcre 
^qtriew cciutllo{ diròcolì)ài Citanti, fogliano na^rrai CI Modi uerlbl acuto’, 
o^ourtfoilgrauc perun Tuono, òpcraltrointeruaJlo, adoperando non folamcrit’c 
Iv.'Chordcchroinatichc^maancol'Enharmoniclic, per poter commodaincntc,quando 
ji là dibifogno,tra(ponarc à i loro luoghi! T uoni&hSemùuoni, fecondo la propria tbo- 
ma del Modo i però nvjftraremo il roodo,&conac fi potranno tralportare . Et benchefo- 
cljono ufar di trafportarli in più maniere j tuttauia nc porrò qui due folaamite piu vfatc, 
j&ttcncl Tetzoroodo f dalle quali potrà, ogn’vno comprenderei! modo, chchauefàda 
cenere nell’altrc ; acfaranaolclòttopoftci rimadcllequalifificonraiutodellcChordt 
Regnate col b.&l altra con l aioto di queUCdChefonofc^atecoHlBifogna aucrtirc.chè 
^ Moderni chiamano qucQc Tra^ortatitìaiModi tralpofti per Muficafinta, iaqualci(fc« 
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{tondo che Iadichiarana)dicono clTérc una Trafportarione de Figure ( intendendo però 
di tutto l'Ordine, chefitroua in ciafeun Modo)dalla lor propriafede in un’altra. Mi 
quello lì dèfapcrfopr’ogn'alcra cofa j che quantunque habhia porto gli ellèmpifolaiticn* 
icddTerzo modo, chetali Trafportationi fi poHonofjrncll’altre canciioncdc glfal-'' 
triModij ilchenella Ventefimaquinta dclQninto delle Dimoftrationi hò chiaramcn« 
« dimoftratO,& nel Capj. De iSopplimcntihòfimigliantemente dichiarato. 


Ra^ioiumtnto ^érticolare intorno *l Primo modo , e3* della f «4 N Mura , de i fuoi Prin- 
cip^ , iP" delle fue Cadent^e . Caf, XVI It. 

Erro' bora idarprincipioal Ragionamcntodi ciafcun Modo fcparatamentc; 
incominciando dal Primo i acciò proccdianiocon ordine; 5c inoftrerò primic- 
ramente, che non folamcnte apprclTo tutta iafcuola de i Mutici è in ufo; ma 
ctlandiq apprcllò gli Ecclefiaftici; dopoi dimoftrerò, douc régniarmente lì porta dar 
principio ad erto Modo; & douc (tanto in quella, quinto in ciilchcdundegfialtr()t> 
portino far le Cadenze ì nonlafciando di ragionare alquanto intorno la lìia naturale 
proprietà ;& fecondo che mi uerràin propoiìco. Dico adunque ch:'l Primo m >do è 
quello, come Iiòmoftrato; il quale nifce dalla Primi fpeck della DiapaCon C&c. dil- 
la ChordaC.harmonicamentemediaia. La onde dicono! Prattici, che quello lì com- 
pone della Prima fpccie della Diapente &C&G porta nel gi-aue, & della Prima della 
Dia tcfTarqfrCJ &c. porta in acuto; Et dicònò cli’è di natura molto atto alIcDanzc & 
aiBalli; il perche vediamo, chela maggior parte di quelli, che vdiniohora in Italia, 
fono comporti lòtto quello Modo; onde nacque, chea i nortri tempi alcuni Io chiamano 
' ' ' Modo 
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Modolarciuo. Di quello ModoneiLibri Ecclefiafticiimai&matncntenegirantichii je 
iquali nc hòuno apprcflbdi me, fitrouano molte cantilene; come la MelTa, la qual 
chiamano De gli Angioli, leAntifonc ^imà. rtddmfitrhmtitr, Rtgiiu cali Uure HtU- 
luichySL molt'altrc; okra quelle chetano del Settimo, contenuto nella Quarta fpecit 
della Diapafon E. &f. le quali fono Hate ridotte fotto quello modo con raggiungerle la 
Chordab. in luogo della fcj.I moderni Compofitori hanno etiandio comporto in quello 
Modo un numero quali infinito d’ogni maniera di Cantilena;come fono Mellèj Hinni,d£ 
altre forte de Cdzoni;tra le quali fi ritrouanoS/aÌ4t»w4/rr d«l»rtfàdiì Giofquinoà cinque 
uoai. 0 f^Utàrùhcftié -, AhiàMdtmft»rismtttr\é‘Tit»dumvé^tftnfitr, d’Adriàrio; I>tjct»>. 
di ìh ortHm mcum di Giaccheno ; tutti comporti à Sei uoci. Coli anco il canto Aitdt flit 
cJ- vide di Gomhcrto ; con uemim crtum mcum, il quale compofi à cinque voci ; & in* 

finiti altri ; chc'l Uolcr riferirli d'uno in uno farebbe importibile • Et benché i neri & natu- 
rali Principi) non foiamente di quello, ma etiandio di qual fi uoglia altro Modó,fiàno nel 
■ le Chorde eftreme della loro Diapente & Diatcllkron , & nella Ghorda meiirta,' la qual 
diuidc la Diapente in un Ditono &, in un ScmidiionoituttauTa fi trouano molte cantileni 
c'hanno i lor principi! fopra l'altre Chorde,lcquali non rtarò bora à commemorare. Ma di 
rò foiamente, eh orteruarono gli Ecclefiaftici ncilor Canti alcuni fini mfzani,ncJfined'oi 
gni Claufula,ò Periodo & d'ogni Oratione perfetta,! quali chianjarono Cadenze, che fo 
no molto neceflàrie per la dirtintione delle Parole , che generano il fenfo perfctto;le quali 
s'alcun uorrà faper quello, ch'elle fiano,potrà leggere il Cap.y i .della Terza partejpcrcio 
«che iui di tal maleria hò à fufficienza ragionato ; & potrà hiuèr di loro piena cognicigne. 
La onde ballerà in qucfto luogo dir horaper fempre; che le Cadenze fi trouano elfcrdi 
dueforti; Regolari, &Irregolari . Le Regolari fono quelle, che fempre fi fonno nc gli 
cftrcmi filoni, ò Chorde dei Modi, Scdouc la Diapafon in ciafehedun Modo harmc» 
^ iiicamcntc , oucr'arithmcticamente è mediata , o diuifa dalla Chorda mezana ; le 

** ^uali Chorde fono l'cftremc della Diapente & della Diatertàron , nelle quali è diuifa 

limigliantementedouelaDiapcnteèdiuifada una Chorda mezana in un Ditono&in 
un Semidiiono;&pcr dirla meglio, ouefono i ucri Principii & naturali di ciafehedutt 
Modo; l'altre poi faccianfidouc fi uogliano, fi chiamano Irregol.iri. Sono adunque le 
Cadenze regolari di quello .Modoquellc, che fi fanno in quelle Chorde C,E.G & c: 
rr.&lc Irregolari fono quelle, cheli pongono ncll altrc. Maaccioche più facilmente fico-' 
6 tfe nofea quello, che fi è detto, porrò un'eflempio comporto à Due uoci ; dal quale fi potrà 

conofccrei propri) luoghi delle Regolari, Scuedere il modo, che fi hauti da tenere nel 
compor le fuemodulationi; il che non foiamente olTcruarò in qucfto Primo modo , ma 
• nc gli altri Modi ancora ; & lari quel , che fegue . 
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Sidebbepcròaucrtirc,cheIeCaden?:edelleSalmodicfi debbono (empre far douc 
cafca'l termine della mcdiacione delle loro Intonationi . La onde le Cadenze ddla mc- 
diatione , ò mezano punto delia Prima , della Quarta , & della Seda lì faranno in a i qu;l 
la della Seconda io F; quella della Terza , della Quinta & dell'Ottaua in. c» & quella 
della Settima ine; effondo che tali mczi,ò punti mezani Hnifconoluii come fi puòue- 
dere nel fopranominato libro Rccanctto , Si in molti altri , i quali contengono limili Sai 
n)odic,ouero lntonatioAi>rhe dirle uogliamo . Le F>nali poi II fanno fempre nel luogo» 
che ciafehedun vcrlb di tali Salmodie>oucr di ciafehedun Salmo fi fanno finire. Dobbia- 
mo etiandio fempre olfcruar > di farle Cadenze principalmente nel Tenore; elfendo que 
fla parte la Guida principale di cafehedum Modo , fopra il quale fi compone la Cantile- 
na ; & da eflb debbo il Compo/itore pigliar ITnuentipne dell al^e parti è ben uero che 
tali Cadenze fi fanno anco nell altre parti ; &qucfto fecondo che tornano più commo- 
de Quello Modo fi trafporta fuori delle fue Chorde naturali per vna Diatelfiron ucr- 
fo l'acuto, tra la Diapafon F.& f, paffando per le Chorde del HcTachordo Synemen- 
non, nelle quali fi troua la Chordabicomefi può uederc in tutte quelle Compofitioni 
che di fopra hò nominato . 















j- ^ T)el Secondo modo , Cap* XiX f I 

E G V B immediatamente dopo il Primo il Secondo modo de i Dodici, il qua* 
le è contenuto tra la Quinta fpccic della Diapafon G.& f, diuifa arithmeti* 
c amen te dalla fua Chorda finale C. Q^efio ( come dicono i Prattici) nafee 
dal cong’ungimcnto della Prima fpecie della Diateffaron C,& r,poftanella 
parte graue , con la prima della Diapente G.& C, polla in acuto . Tal Modo apprcn<> gli 
Ecclefiafticianticamcntcfumoltoinufo nelle fueChorde naturali; come ne i Libri lo- 
ro aniichifi può iiederej mai Moderni, con l’aiuto del Hcxachordo fynemennon, nel 

3 ualc fi trouala Chorda b, hanno fatto la maggior parte delle lor Cantilene , ch’erano 
eirOtrauo modo, del Secondo ;&li piu moderni anco hanno comporto nuoue Can- 
tilene di querto Modo , tra lequali fi troua 1’ Antipliot\a 'Imc regioà tcelorum , flc molt’alrre. 
Querto , quanto alla fua Salmodia , la quale è la ^erta , è atto ad efprimer cofe amatorie , 
che cótengono cofe lamcntcuolijondc k det o Modo Iamcnteuolc;pcrcioche contiene in 
fe una modulatione( fecondo*! parere de i M tifici) al quanto mcrta &Ianguida; tuttaifa 
confiderato come Secondo modo nella fua propria fi>rma,c Modo allegro; & da que- 

ilo fi può conofccrc, che ciafehedun Compolìtore , il qual defidera di comporre alcuna 
cantilena, che Ca allegra, non fi parte da querto Modo , Ifuoi Principe regolari fi pon- 
infiL inc con le fue regolari Cadenze ( come ndl’tlfcmpio fi uede) nelle Chorde G 
’cr. C.EificGi&lcIrrcgolarifopraraltrcChordc* 






Si trotuno CompoHc fotto queflò Modo innumcrabni Compofìtidni da rtìOlti Mufìci 
prattici ; tra le quali è il Canto Mùtit td^irginem , 4 S.ci uoci j & 
à Sette noci -, 1 vidi im terrà MngeUtictftnmt, à Sei : & J^ni» fré t *(trt donne, à. Cinque 110 
«i, tutti componi d' Adriano ; oltra il canto inmitlAU,ùuegr»^ aflé etuorit, di Giofqui- 
no à cinque uoci^ cf Adriano à Sette,» (quali s'aggiunge il canto»- cinque noci di Gi» 
chetto Deceniotat gopnlusi Se Litigdiàni Inditi-, Se 0 tfnkm gltriofum eB regnem , i quali hò 
compofto da cantar con Sei uoci .. Et fc ben le chordc naturali di queÀo Modo (bnol«- 
moftratedi fbpra,tuttauia i Muficicon faintodella chotdab.dell’Hcxachordofynemen* 
non lo trafportano nell'acuto per una Diatefliron , tra le chordc della Diapafim c. X Cj 
come nella maggior parte delle Compofitionl nominate il può chiaramente ucderc. 
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E» oflèniar quello, che con ogni ragione oiTcriiar fi debbe , ragioneremo al 
preferire del 'T erzo modo » il quale fin*hora con poca ragione , dall' V niuerfità 
de i Mufici è fiato porto , nel Primo luogo ; X bora ( per le ragioni , addotte 
nelQruntolthrodelIc Dimoftrationi,& nel Scilo de i noftri SóppIitTR iitiJiné** 
ritamente pofiTcdc il Terzo . Quello è contenuto tra la Seconda Specie della Diapa- 
' • - fon 
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fònche/iritrouatra qucftcducchordccftrcnieD.Scd.dhiira harmoBÌcamente; dalli 
qual diuilìonc dicónoi Pratticli che tal Modo è contenuto dalla (econda Ipecieddla Dia 
pente I). & a > de dalla Seconda della DiatelTaron a, 5e d- pofta di fopra di eflà Diapente . 
Di quello modo quali infinite fono le Cantilene, le quali fi trouano hé i Libri Eccrdia- 
ftici ; come fono Introiti, Graduali , Hale}uiah,ABtiphonc,Rpfpoiiforii,.Pfofcrfe altre 
cofe limili. Ma apprellò gli altri Muficì non fi poflbno numerare le Mefic, gli Hinni, & 
altre foni di Canti Latini & Volgati , che fono fiate compofte- nelle due modulationi ; 

le quali fi trouano i canti Veni finSt Spiritut compoRo à Sei noci, & il CuHttomhs 
jlmor, a Cinque d' Adriano . Compofi ancora io molte cofe le quali fono i canti Ma- 

iu ChriflHt Httus tfl , con fàfuU, Se Suite re^tH» m'ferictrdiM , à Sci uoci ,&unoà 

cinque /«ITI, y5<//»rw»o/4. Si rrQuano anco molt'altre eomppfitioni comppfic d'al- 

Com'pofitori; le qualilalcio'di nominar, per non elTer lungo. 1 ueri denaturali Prin- 
i<yk-. 9t.'-r/«A.cipiidiqucfto Modo limo nelle Chorde D, f,a,dcd,Ii(nIgLiaotcmcntc lefuc Cadciue 
o T.^.yA. regolarti come nclfcgucntccflcmpio fi qedono. 









t BH ORE iti Ttrzimti*. 


It non folamente i Principij irregolari ; ma anco le irregolari Cadenze fi ritipuano efier 
fàcce nciràlcre Chorde; come fi uede in molce Canciicnc, non folamcnce Ecclcfiafiiche, 
ma eciandio nellalcre. Quello Modo hà fircccilTima parcncella ( dirò coli ) con l' Vndcd 
no, il quale ccontenucocra le Chordea. &aa,perciochei Mufici compongono nelle 
fue Chorde le lor Canzoni del Modo Vndecimo, crafporcandolo ncll'acutoperijna Dia 
tdlaron ; lafciandoda un cancolachorda ,& poncndoui lab, la qual feruc all Hcxa* 
chordo fyncmennonicomc fece Morale Spagnuolo nel Cancof ér immàculàu virgU 

muti & Giachecto nel Sfemi» tlmm ; l'uno Scl'alcro comporto per cantare àquaccrouo 
€i. Ec perche il Terzo modo hà un cerco mezano effetto tra Imcrto& l'allegro, per cagiq 
nedclSemiditono, che s’odo nel concònto lèpri le Chorde eftreme della Diapente & 
della Diatertaron ; non hauepdo altramente il Dicono dalia parte graue; però per Tua na 
Tura ò riputato dolce & alquanto nicrto.Ondc potremo ad cllb accommodarc octimani’cn 
te quelle parole, le quali faranno piene di graiiità, & die tratteranno dicofe altc&lcn- 
WntiolèiacciochcrHarmoniaficonucnghi con la materia, chein effe fi contiene . 
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& dicono , ch-è Modo attoallc Parole che rapprefentano pianto , meftitia follicitu 

fómrw"Tr *^®g'’'g"> 5 '’«' 0 "«di miferia j&fitroua molto in u”> ne i 

loro canti, & le fue Cadenze principali & regolari ( ner ellcr oncftn rl-,1 t j 
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inodcrn. Mufic, 5 tra le qual, è ,1 canto Pr., er rer.m firL . compo(io A fJ uo Jda 
Giofqumo , & da Adriano a Sette uoci , & , fimiglianteLnte à fette con 

^rT Tr ’ ; i-uno&llirro à fé noci £ detto 

nicalei>4/cr#tfy?,r, con la Salutatone angelica; A»t Utrii, à fette uoci; & li canti 
rofA SéroH , & Cdptte nohis vmlpes pàrmnlà$ t a rinnnr* lìnri Q .. • * 
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Vtl Modo . XX n. 

Qjtnto modo nafce dalla Terza fpccic della Diapafon diuifa harmonicamea 
te deila chordat^ j ouer dairmioncdclla Terza Tpec ic della Diapente E,& cj.po 
ftj nelgraue.con la Terza della Diateflàron y.&e,po(ù nell’acuto.Qnefto Mai 
la fuaQorda finale E. comune col Seftoiflc gli Ecclefiallici hanno infinite cantila 
fi P“ò uedere.Lefue Cadenze principali fi^inno nelle Chorde dei 
^*Tuoi prinripii regolari, iquali.fono le chorde moftrate E,G,tf,&e;chc fono Icrtrerae della 
fua DiapSte «JcdelJa fua Diaceflaró,64 la mezana della Diapéted'altre poi,chc fono Irtego 
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lari , fi pofibno &r fopra ralcrc chordc . Ma perche conofeiuto le Regolari , facilmenre fi 
può conofeer le Irregolari; però hò dato reflempio delle prime; acciò ueniamo in co- /,■ 
gnicione delle feconde. Si debbcperòauercire, che tanto in quello, quanto nel Sedo» 
nel Nono, & nel Decimo modo, regolarmente fi fanno le Cadenze nella Chorda t^ima 
perche tal Chordanon hàcorrifpondenza alcuna per Quinta nell'acuto, ne per Quarta 
nel grane ; peròc chorda alquanto dura , ma tal durezza li fopporta nelle cantilene com 
polle àpiù di due uoci ; pcrciochc fi tiene cal'ordinc , che fanno buono effetto ; come fi 
può ueder tra le Cadenze polle nel Cap.yi. della Terza parte . Molte compofitioni fi 
trouino compofte lòtto quello modo , tra le quali c quella 0 M*rU mtter chnfli , à quat- 
tro uoci di Izac ;& d'Adrianoi canti Te Do»«» pjtrem, /fueme fjitrt» .Se Htetfl domut 
dimmi, compolli à fette uoci , Se Imi ritolgi maittrt , compollo da lui medelìmamente 
d cinque uoci; d i quali aggiungeremo Fcradum fteit fibi rtx Stlimim , il quale compoli. 
Cmiglianrementcà cinque uoci . Se quello Modo non lì melcolalTe col Nono , & fi 
udilTe lèinpiice , hauerebbe la fua Harmonia alquanto dura ; ma perche è temperata dal- 
la Diapente dell' Vndccimo,& dalla Cadenza, che fi fa in a, che in dio grandcmentcl fi 
ufa i però alcuni hanno hauuto parere , c'habbia natura di commouere ai pianto , la on-, 
degli accommodarono uolontieri quelle parole, che fono lagrimeuoli Se picncdilamen 
ti Ha grande conuenienza col detto Vndecimo; perciochchanno la Terza fpecie della 
DiacclUron communctra loro.&fpdfcuoltci Muficì moderni lo rrafportano fuori del- 
le fueChorde naturali per una Diatdfaron più acuta, con l'aiuto della Chotdab; anco , 

ra che’l più dcUe.uolte fi ritroui collocato nel fuo proprio Se naturai luogo . 


DeiSepjModo. C^. XXI li. 

E E0V1 dopo quello il Sello Modo contenuto tra la Settima fpecie delia Dia- 
pafon 1 :;], mediata dalla fua Chordafinalc E. arithmcticamente . Que- 
llo ( cOjne dicono i Prattici; fi compionc della Tcr;ta fpecie della Diapente 
b&E, polla in acuto, &della Terza della DiatclfaronE&ln, congiunta al- 
la Diapente dalla parte graue • Quello medelimamcnte , fecondo la loro opinione', 
s'accommoda marauigliolàmente a parole, ò materie lamentcuoli,checontengono tri- 
llczza,oucr lamentatone fupplicheuole; come fono macerie amorofo , & quelle che 
lignificano otio , quiete , tranquillità , adulatione, fraudo , &dctrattione ; il perche 1 
dall’effetto alcuni lo chiamarono Modo adulatorio . Quello è alquanto piu niello del 
fuo Principale , malfimamente quando procede dall'acuto al graue per moiiimenti 
tardi & contrari] . Credo io che fc'l fi ufillc fempliccmencc , fenza mefcolarui 
la Diapente , & la Cadenza polla in a , che fcruc al Duodecimo ; che haticreb- 
bcalquanto piu del uirile, di quello , che non bà coli mcfcolato ; ma accompagna- 
Iftit.Harm. D d 5 to 


obi 



^2 2 Quarta 

toiatal miniera > s’ufagrandccnente, di modo, cheli trouaBOmoUecantilcneeompo- 
(le fotto quello Modo , tra le quali fi troua 'DefrofmtdùcUmtmtd te Demine,ì quattro uo 
^i di Giolquino i 8c TetcM met Dentine , con dtU empia cer’il d»ra r»g^ • & f 

farte A/ cwl; compolli da Adriano, l'uno & l'altro à lei noci , Compofi anch'io molte 
cantilene , tra le quali lì troua à fei noci il canto Miferere me* Dent , mt/èrere mei ; & anco 
MÌfereris tmmttm Damine iii una Mcflà/enza ufarinelTale oflcruanac moftrate nellaTcr 
zapartcjfic ciò feci, non per altro fc nò per mollrarc,chc ciafeuno il quale uorrà cój*r fen 
Zi partirfi dalle date Regole, potrà etiandio comporre facilmente fenza quelle olTeruaze, 

& aflai meolio di quello , che fanno alcuni,che non le fanno . Si trouano di quello Modo 

quali infinite Cantilene ecclefiallichc , nelle quali rarilfime uolte (anzi s'io dicelfc mai , 

non errarci ) fi uede toccar la Chorda Iq. Ben'c acro , che palTa nell'acuto alla chorda c, 

di maniera che quando'l Semituono douerebbe udirli nel grauc , fi ode nell'acuto i & rofi 

eli ellremi di cotal Modo uengono ad effer le chorde c.& C. I fuoi Principii Itrcgolati ap 

prefib gli Ecclcfiaftici li trouano io molti luoghiima li Regolari fono nelle Chorde llj, E 

C.& b folamcntechcli trouano anco le fuc Cadenze regolari, che fonolcfottopollej t).r . 

*ncora che molte fiano le Irregolari . Il più dellouoltc i Prattici lo tralporrano per una s 

PiatelTaron nell acuto, ponendo la Chorda b.in luogo della tj i comefi può ucdcr'in in» 

finite cantilcnciil che fanno ctiandio(corachò detto) nc gli altri Modi. 
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L Settimo modo è contenuta dalla Quarta ipecic della Diapafim F. & f, tra- 
mezata Harmonicamentc dalla Chorda e. Dicono i Trattici , che fi compone 
della Qiyrta fpccie della Diapente F. & e, & della Prima della DiatelTaron 
e. & f. pofla nella parte acuta della Diapente ; del quale la Chorda F. è Chor 
da commune finale con l'Ottauo modo fuo collaterale. Da talfpeciedi Diapalon hab- 
biàmo (blamente quello Modo ; percioche non riccue altra diuifione,che l’Harmbnica. ' 

Alcuni uogliono, che nel cantar , arrechi modcAia> letitia, & fidleuationeà gli animi 
dalle cure noiofe . Però gli Antichi ufarono di accommodarlo alle Parole, ò materie^ 
che contenellèro alcuna uittorìa; ondeda tal cofealcunilo dimandarono Modogiocon tut),'. 

do , modello diletteuole . Etquantunquel Tuoi Principi! naturali fi pongano nelle 
Chorda F,a,c & f ; percioche fono Chorde regolari ; tuttauia apprellb gli Ecclefiallici lì r.» 
ritrouano altri Principii indiuerfe altre Chorde ; come fi può uedere ne i libri loro. Le 
Cadenze regolari di quello Mòdo fi fanno nelle nominate quattro chorde, come neircf- i 

Tempio fi ueggono; &le Irregolari, quandofiuoglionoufare, fifànnonciraTtre. Molte . d 

cantilene fi trouano nei Libri Ecclefiallici che contengono la forma di quello Modo, 
ancora che non fia molto in ufo apprellb i compofitori modero ij percioche par à loro che 
ila Modo più duro , & più infoine di qualunque altro i tuttauia fi trouano compolle in 
clfb molte cantilene : come l'Hinno di S. Francclco > Spotiétis *^pi^s . d’Adriano,& due 
altri canti di Ciprian di Rote, DittmpoÌHttmpomi Jì Se Dtanithtornu* ft- 

te ; con queldi Francefeb Viola , Frs »mtr\ tutti compolli à quattro uoci; & mole’ 
altri ancora, che non mi Ibccorrono alla memoria Quello lì può trafportare per una Dia 

f onte nel grauc , con l'aiuto della chorda b, lafciando la come de gli altri fi èfàtto,ncI 

acuto & la fua chorda finale uerrà ad clTcrc la bi ilche ciafeun potrà uedere. 
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DeùOttMo JHodo . Caf. XXr. 

I Opo il Settimo feguitarOttiuo modo, contenuto tra la prima fpecie della 
Diapafon C. & C, diuifaarithmeticamentc . Dicono i Prattici, che quello 
Modo fi forma &nafce dalla congiuntone della Quarta fpecie della Diapen 
tcc.&F, polla nell acuto, conia Prima della Diacellàron F. & C. accom- 
pagnata nel graue i & che la Chorda F. è la fua Chorda finale . Quello da gli Ecclefialli 
ci è fiato molto frequentato, come era frequentato anche molto il fuo Principale jim- 
perochefitrouanc i loro libri molte cantilene, compofie di quello Modo, il quale di- 
cono , non elTcr molto allegro , ne molto elegante -, & però lufarono nelle cantilene era 
ui&deuote, che contengono comroiferarione j & l'accompagnarono à quelle mate- 
rie che contengono lagrime. Di maniera che lo chiamarono Dinoto & Lagrimeuole 
d differenza del Quarto , il quale è più rollo fùnebre & calamitofo , che altro . I Princi . r.AJi 
pii regolari di tal Modo&lcfue Cadenze regolari fi fanno nelle Chordc c,a,F & C- 
neU'almc poi lì fanno le Irregolari . Ma perche conofeiute le prime è faci! cofa di cono- V? 
fcerlefccondciperònonfaràfiiordi propofito, porre di loro un elfempio , acciocbc — 
più facilmente fi conofea 1 tutto , & farà il pollo qui di fotto . Molte cantilene mi ricor- 
do hauerueduto compofie in quello Modo ; raaal prefentc mi foccorrono alla memoria 
folamente quelle ; Vn canto di Giouan Motone à quattro uoci, BueUuU tenM»». 
UiSAlatttrem, & un Salmo à due chori fpczzati di Adriano à otto uoci 
DtmwMs càftimuttm Su>m ; compofto fopra la Sella Salmodia , Quello etiandio fi può 
trafportare nell acuto per una Quarta , con l'aiuto dell'Hexachordo fynemennon ; cioè 
con la Chorda b. che contiene i come fi trafportano gli altn ; il che quanto fia facile, 
cuK'un lo potrà conolccrc dalle due nominate cantilene • 
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Eli* QuuitaffHrciedella Diapafon G.&g,hamiDnicamcntcmediata,ccon 
I j tenuto li Nono modo j j| quale ( come dicono i Moderni) nafee dalla congiun 

tionedelJaSecondafpcciedcUaDiateffarond.&g,con la Prima fpecie della 
Diapente G. & d; quefta polla nelgraue, & quella polla neU'acuco . A quello 



5 OVK ANO itlU CiMtiltM* iti NtMmti*. 



Quarta 

(fecondo che dicono )(iconuienc Parole, òmiteriff> chefianolafclue, è che trattini 
di lafciuia , lequali fiano allegre , dette però con modeftia , & quelle , che lignificano mi- 
naccie,perturbationi,&ira. I fuoi Principu regobri & le fue Cadenze principali & re- 
(is. 4 * f solari fi pongono nelle Chorde G, fc(, d, & g; come qui fotto fi ueggono j ma le Irregola- 

q-if J- hiy jj (5 pongono fopral’altrc. Molte cantilcnefitrouaoocompofte dai Mufid fotto quello 

htrU.> Jviodo, tra le quali fono, t*ttr d' Adriano à fcjuoci.Q^e 

1^0 ModoèmoloinufoapprcllògliEccleliafticij&nellecantilcnede gli altri Mufici fi 

troua il più delle uolte nelle fuc Chorde naturali i ma molte uolte con l'aiuto della Choc 
da b, cioè, col mezo dcU'Hexachordo fynemeonoo, è trafporwco nel graue per una Dia 
pente, fenz'alcun’incommodp. 
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Del Decimo %^odo . C<^. XX II. 

1 E o V • dopo il Nono il Decimo modo , contenuto tra la Seconda fpecie del- 
b Diapafon d&D,diuifaarithnieticamente dalla cTiordaG; & (come dico- 
no ) nafte dalla congiimtionc della ^arta fpecie della Diapente d.& G. po- 
lla neH'acuto. con la Prima della DiatclTaron-G.& D porta nel graue. Que- 
llo col Nono hi la chorda commune finale la G,& dicono i Prattici.chc hi natura di con 
tenere in le una certa naturale foauita , Stabondante dolcezza , che riempie d allegrez- 
zagli animi de gli afcoltanti, con fomma giocondità &foauitàmirtaj & uogliono , che 
lìa al tutto lontano dalla lafciuia & da ogni uitio- Laonde I accompagnarono con paro- 
le , ò materie manfuetc, accortumate , graui, continenti cofe profonde , fpecubti ue , & 
diuine; come fono quelle che fono accommodate ad impetrar gratia da Iddio. Molte 
cantilene fi ritrouano ne i libri Ecclefiaftici di quello Modo , il quale hi i fuoi Principii 
regolari nellechorded,{^,G.&D;ma gli Irregolari fitrouanoneU'altre; & le fue Ca- 
denze regolari fi pongono fimigliantcmente nelle moftrate quattro chorde ; com e nel fe 
guente clfcmpio fi può uedere; ma le Irregolari fi pongono fopra l altre ancora . Ap- 
preflb gli altri Mufici fi trouano molte com'pofitioni, tra le quali lì trouano Benedilli es ce- 
tornm regint , di Giofquino , a fei Voci ; & A»diie mfuU , pur à lei uoci ; con il canto Ver- 
i»m f>rfdie»s,Si lieieé’ fen/e/i , •eetm^gnd/e é- /»/# tutti d'Adriano i 

fette uoci, &molt'altri. Quello modo fi può trafportar come gli altri, fuori delle fue 
tborde naturali , ponendolo in acuto per una Diatelfaron , con l'aiuto della chorda b, ò 
dcU'Hexachordo fyncmcnnon ;imperoch'alrramentc farebbe irapoflìbile . Gli Ecclc- 
fiaftici fogliono à tutte quelle Antifone che incominciano nella chorda C. ouer D» 
& finifeono nella lua finale G; le quali fono (con liderata la loro forma)del Terzo modo; 
quantunque finifeano nella fopra detta chorda G, appi jeareb Salmodia, che c porta nel 
cap. fcquente del Salmo Ijiextin IJrttlde Aegjftt : comefono le KesqniitUùmits.Sc Uer~ 
tjrts Damiiii , con molt"altrc limili , che fi trouano ne gli Antifonarii uecchi ; il che dimo- 
ftra il loro SEVOVAE. La onde per non lafciarc indietro cofa ,cheal Mulico ap- 
partenga , ne hò uoluto far mentione , accioche occorrendoli uejer cptal cofa , non fi ma 
rauigli i percioche li può ueramentc dire , che tale Salmodia lia più al propolito di quel- 
lo che non è lOttaua, la quale applicano all'altrc Antifone di quello Modo; eflendo 
che lafua Modulatione è molto confi>mie alle modubtioni delle già commemorate Aa 
tifone. Maueniamo à ragionare dell Vndecimo. 
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DellV ndtcim» Modo, Caf. XXV HI. 

■ Vn D 1 c I M o modo ( come dicono iPrattici)nafcc dalla con|iuntione del- 
la Seconda fpccicdclla Diapente A. &E,.oucroa.& e più piace)coa 

la Terza della Diateflàron E. ^ a; onero c.&aa;& per dir meglio, è contenuta 
nella Sefta fpecic della Diapafon A. & a, onero a. & aa, meaiata Harmonicainente dal- 
la Chorda E, ouer dalla e. Non fi potrà mai dire con uerità , che quefio fia Modo nono, 
ma fi bene antichifiimo; ancora che fin qui fia fiato priuo del fuo nome , & del filo luogo 
proprio; pcrcioche alcuni l'hanno pofio tra alcuni lor Modi, che dimandano Irregola- 
ri , quali che non fulTc fottopofto a queirificllà Regola , alla quale gli altri fi fottopongo- 
no : & che la Tua Diapafon non fulTe tramezzata Harmonfcamentc,come quella de gli aC- 
tri Modi, ma à qualch’altra maniera ftrana . E ben ucrofcom’hò dctt’altrouc.) ch'alte 
Intonationi dei Salmi,ò Salmodie, che dir le uogliamo gli Ecclcfiafiici ne hanno fogna- 
to folamcntc Otto modi ; al Terzo , al Quarto, al Qu^into , al Sello, al Settimo, all'Otta- 
no , al Nono & al D ecimo ; come fi può uedere ne i loro libri j ma per quello non fi può 
dire, che fia Irregolare; conciofia ch'altra cofa è la Salmodia,ouer'lntonationc de i Sal- 
mi, & altra le Modulationi che fi trouano in diuerfi Modi, fi ne i Canti fermi, confanco 
neifigurati. Ne fi dee creder per cofaalcunajChcqualunqueuoltafitroualTcuna Anti- 
fona, che fiilfc compoftafon’alcundcquefti Modi, Primo, ouer Secondo, Vndecimo, ò 
Duodecimo; non fclepotefle applicare una delle otto Intonationi nominate , ò Salmo- 
die,malIìniamcntchaucndociafcuna da dfe varij fini; com’è manifefio à tutti quelli,clic 
fono prattici In cotal colà ; pcrcioche al Primo modo fi può applicar la Quinta Salmodia 
commodamente; al Secondo la Sella; all' Vndecimo la Prima; & anco la Quarta , come 
più à ballò dunofi raremo & al Duodecimo la Seconda, procedendo per q uclla fpecic di 
Diapente & Diatcfl'aron , che ricercano i nominati quattro modi; come fi è mollrato nel 
L1b.24.Dc UcMufica. Creilo modo,alcunl l'hanno chiamato aperto & terfo , attilliroo 
ài Verfi lirici; la onde fc li potranno accommodar quelle parole, che contengono ma- 
xcric allegre, dolci, foaui,& fonorc; clfcndochcfòome dicono)hà in sè una grata feueri- 
tà, mefcolata con unacerta allegrezza & dolce foauitàoltra modo. Ecofa notilfitr.a à 
juttii periti della Mufica, che quello Modo còl Terzo fono tra loro molto conformi t 
pcrciochcla Seconda fpecic della Diapcnteè commune i l'uno & l'altro , & fi può p.ifTar 
dall'uno in l'altro facilmente; il che fi può anco dire del Qu^intoS: del Primo modo. So- 
no di quello Modo molte cantilene ccclefiallichc, chclon"o farebbe il referirle, tra le 
quali li rrouail canto dcH'Orationc Dominicale,' la quale hà la fua forma 
contenuta tra la Sella fpecic della Diapafon A & a. &finilccnclla chorda A. in tal ma- 
niera; come fi può uedere in alcuni eflemplari antichi corretti. Si troua anche di quello 

Modo il canto del Symbolo Niceno, Cniainiinum 
Dtum-, il quale ha principio per la fua Intonationc 
nella chorda D, & uicnc à terminare ( come fi uede 
nc i detti corretti eflemplari ) odia chorda A. mede- 
fimamente, & non nella I”[, ouer nellaE. trafporta- 
to per una Diatelfiiron nell'acuto con l'aiuto della 
chorda b; come nei moderni Libri fi uede; il qual 
canto trafportato douerebbe per il douerc finir nella chorda D. ma è (lato guafto & feor- 
rctto per l'ignoranza de 'i Scrittori; & per la prcfuntionc& temerità d'alcun'alrri; co- 

mcn, 

m’intrauicnc 
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mlntrauienc aneonellaltte cofe di maggiore importanza. Et non folamente ifìnidei 
moftraci canti fi ritrouano fuori della lor propria & naturai chorda; ma de gli altri anco^ 
ra , che fi trouano in tal maniera guafti Se. corrotti , che farebbe colà troppo lunga da mo> 
•ftrarc, quando li uolellc dar di ciafeuno uno eflempio particolare. Ma quanto lìa facil# 
il trafmutarc ne i Canti ecclelkllici un Modo neU'altro , variando Iblamcntc la chorda 
finale, ouertralportandolo dall’acuto al grane, ouer dal graue all’acuto, lena'alcun'àiu* 
co dalla chordat), quello farebbe Jfacil dtucderc, quando lì uorrà elHiminar minuta* 
mente le modulacioni lorodc il lor procedere. In <|ucllo modo S ritroua compolla l’An» 
tifona /<*.' MàrUgràiU fleu*^ la quale ne i libri antichifi troua terminata tra le fuc chor. 
denaturali; come qui lì uede ; che nei modèrni lì troua Icritta più graue pervna Dia.^ 
pente , & la fua Salmodia c la Prima ; la quale incomincia nella chorda c. Et checiò lìa 


I 
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«ero , da quello lo potia mo comprendere , che P. della Ruc compolè una Mellà à quat- 
tro noci Ibpra quella Antìfona nelle chorde nere &eircntiali di cotal Modo ; nel quale ij 
trouaetìandiocompollo riotroito,t74«^r4»«/4im«rj Nealcuno prenda di 

quello marauiglia ; mallimamente uedendo, ehe la Salmodia , che fegueliala Prima J 
percioche f com’hò detto ancora ) non è inconucnicnte, che ciafeun de i Q^ttro ulwni 
Modi poco fà nominati, li poHà ridurre aU'lntonatìone d'alcuna delle Òtto nominate. Et 
fcla chorda b. polla in liiogo della I4. hàpodànza dì mutare un Modo nell’altro; non è 
dubbìo,che ritrouandoli'l detto I ntroito collocato nella Seconda fpecie della Diapalbn, 
& cantandoli perla proprietà di b.mDlIe,noa lìaanco dell’ Vndecìmo modo ; come edà. 
minando il tutto , & quello ch’ho detto di Ibpra nel Cap. i tf.manifellamentc li può uede- 
re . Ma quando li nolelle ridur nelle fuc uerc chorde naturah’, tralportandolo nell'acuto 
per vna Diapcn te,li troucrebbe collocato tra la Sella Ipecie della Diapafon a.& aa; come 
fece Giofquinojchecompofe à quattro ucci la Mdfalopra il fudetto Introito.&laritiròi 
nelle fue chorde naturali; come li può uederc . Mi fouienchora, ch'alcuninon hanno 
detto male , quando giudicarono , che l’intonatione ò Salmodìa del Salmo . Im exitm If- 
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rtel de Aegjft» , fulTc la Nona;perciochcuogliono , chela Antifona Nts viuimu! lìa fia- 

ta guada & trafportata fuori del fuo luogo da alcun Scrùtorc,cbc habbia uoluto moflrar- 
fi più fauio de gli altri ; com’han fatto molti anco dell'altre ; ma di quello lì è detto à ba- 
Aanza nel Capitolo precedente. Qucfto Modo hà,com'hanno gli altri,! fuoi Principi; Se 
le fuc Cadenze regolari & irregolari . I Regolari fono quelli, che li pongcno nelle 
dcAjC,E,&a, come etiandio le Cadenze, che lìucdonainqueilo dlcirpo . ma i 
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PriocipiI Se fimìlmente le Cadenze irregolari fi pongono ncll’altre Chordc . Trouanfi in 
quefio Modo compofteuarie cantilene, tra le quali è il canto Spemi» tlium mmijuàm ht. 
(mdì Giachetto , & Sànliié^immuuUu vtrgtmha, di Morale Spagnuolo, l’uno &1 altro 
compofio à quattro uoci, & le due nominate Mede. Compolì anch'io fiitto quefio Mo 
do il canto. Sibo»* f»(lefim»s demi»» Domini, l uè fungendo il mio fafftto tempo , à cinque 
Itoci, la Mefiàfopra il canto Benedicmn Dominuminomnitemporedi Gian MotoncàSci uo 
ci ;& altre cofe, le quali non nomino .Ma quefio Modo fi può trafportar per una Dia- 
pente nel grauc > con l'aiuto della Cborda b i come fi crafporta etiandio gli altri . 


Del 'DHodtcimo & vltimo modo . Op. XXIX. 

A R E 1 1 B coralonghilfima,quandofi uoleflcmoftrar tutte le Cantilene, che fi 
trouano ne i libri Ecclefiaftici.compoftc fotto'l Primo & Secondo modo,& an- 
che (otto r V ndecirao & Duodecimo , che fono per la maggior parte (ìraduali, ' 

Offertori; , Poft communioni , & altre fimili , & non fono tanto facili da cono- 
Icereda quelli, che non fono nella Muficaben’ifirutti i ma lafcierò da un canto cotefia 
cofa,&ucrròàfcguitar'lmioprincipaleintcndimento; &dirò folamcntc , che uolen- 
dohauer perfetta cognitione del Duodecimo modo, il qualeè l'Vltimo de i Dodici, 
s'auertir.à , che egli è contenuto nelle Ohorde della Terza fpecicdclla Diapafon E. Se e, 
diuifearithmeticamcnte dalla Chorda a. 6: per quefio dicono alcuni , che 1 detto Modo 
fi compone della Seconda fpecie della Diapente c.& a, pofia nell'acuto ; Se dejla Terza 
della Diateffaron a. Se E, pofia nel grane, congiunta alla Chorda a s la quale è la fiu fina- 
le. Potiamo dir, che la natura di quefio Modo non fia molto lontana da quella del Qu.ar 
to,8cdelSefto,fetalgiudiciofipuòfardairHarmonia , cheda effo nafee ; iinperochc 
fiferuedella Diapente, ch'è comm unc col Quarto; Se della Diateffaron , che feruean- 
ch'ai Serto Modo. I fuoi Principi! regolari fono nelle chorde e, c,a8t E; fimilmente le /•e.c'p «<>>, 
fue Cadenze . Ma perche hauendo cognitione delle Cadenze regolari, facilmente fi 
puòfàper'in qualichordefi fannole Irregolari; però folamcnte delle prime darò un’ef- 
Tempio, ilqualc farà il foguente .Di quefio Modo fi trouano molte compofitioni ; co- 
me, Cobrieì Archsn^elns locutus e(l ZtchorU diYetde\oto i fimilmente, T/c/c «ciuf», rorott 
genot, d'Adriano, l'uno 8: l'altro à quattro uoci,8emolt'altre: & trafportafi perlina Dia- 
pente nel grane con l’aiuto della chorda b. fenza la quale poco fi farebbe , che fufic 
buono Se rteffe bene. Ma quello, che io hò detto fin’hora intorno la NaturaSc Proprie- 
tà dei Modi, Se circa rulo, i Principi! Se le Cadenze di ciafcheduno,uoglio che fia det 
to à fufficienza ; imperò che fa dibifogno hormai che fi ragioni Se tratti alcun'altre co- 
fe, chefaranno molto utili Se anco necefiàrie al Compofitore , le quali uedute , par- 
larenio prima del ualored'alcune delle Figure cantabili , che infieme fi legano j fiche 
fiuto dopai ( à Dio piacendo ) faremo fine . 


■ 
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ìnt^iul nunier* ft dehht far giudicio de i Modi ; quelcbe Jì dè offer- 

kart nelle Qomfojìtiom , X X X> 

Rimizuambn.te fidò auertirc , che quantunque fi ritrouino quafi 
infinite le Cantilene di ciafeun de i mofirati Modi i nondimeno nidtc di 
loro fi trouano , le quali fono compofic ne i lor Modi femplici ; ma> ne i. 
Mirti j Imperoche ricrouaremo il Quinto modo mcfcolato col Duodeci- 
mo, il Decimo co‘1 Primo , & coli gli altri; come fi può comprendere crtaminando 
ledette cantilene; malfimamente quelle del Quinto modo, le quali in luogo della Tcr- 
73 fpecie della Diapente E . & ta. porta nei graue, hanno la Terza della DiateflaronEi- 
&a;&in luogo della Terza della Diateflàron t^.&e, fi trouala Seconda fpecic del- 
la Diapente a. & e, porta ncH’acuto ; di maniera che fe ben le dette fpecic fono contenu- 
te fott’un'ifterta Diapafon, che eia E & e; nondimeno fi troua in uno dei Modi trame- 
2ataharmonicamcntc,& tiene la forma del Quinto modo ; & nell' altro aritmetica- 
mente , detiene la forma del Duodecimo ; la onde udendoli tali fpccie tante & tan- 
te 
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Parte . 43 5 

te uolte replicate, non folamente la maggior parte dcllacompofìtioneuiene à nonha- 
uer parte alcuna del Quinto, ma tutta la cantilena uicncad cfTcr comporta fotto'I Duodc 
cimo modo . Et che ciò fia uero , da querto fi può comprendere, che le noi aggiungere- 
mo quelle due fpccic infieme , la DiatdTaron E. & a, con la Diapente a. & e , collocan - 
do quella nell'acuto, & quella nel graue: non è dubbio , c'haueremola forma di cotal 
Modo , contenuto tra la 'Terza fpcciedclla Diapafon arithmeticamentc mediata. Di ma 
riera che quella compofitionc , che noi giudichiamo eflcr del Quinto modo , non u iene 
ad haiier cofa alcuna , per la quale portiamo far giudicio , che fia tale,fe non il fine; perciò 
che finifee nella Chorda E , il che è cofa molto fallace . Però adunque: fc ben la Chorda 
finale del M odo è quella, dalla quale (come dal fine & non auanti ) dobbiamo far giu- 
dicio della cantilena , com'alcuni uogliono ; ellèndo ch'Ogni cola da elTr ò in erti) dritta- 
mente fi giudica j non dobbiamo però intender, che per tal Chorda fempliccmen te noi 
portiamo uenircincognitione del Modo, fopra il quale è fondata la cantilena ; pcrcio- 
chc non fi de credere , chcfemplicementedalei fi debba far giudicio; ma che debbia- 
mo afpettar tanto , che la cantilena fia condotta al fiue , & iui giudicare , lècondo il drit. 
to ; cioè fecondo la fua forma ; conciofia che allora la cantilena è perfetta, & hà la fuafor 
ma , dalla quale fi prende la occafione di far tal giudicio . Ma fi dè notare , che da due co 
fc fi può pigliar fimileoccafione; prima dalia forma di tutta la cantilena ; dopoi dal Tuo 
fine ; che è la fua Chorda finale . La onde clTendo la Forma quella , che dà rdferc alla co 
fa , giud'carei , che fulTc ragioncuole , che non dalla Chorda finale fempliccmentc, come 
hanno uoluto molti; ma dalla Forma contenuta nella cantilena, s'hauertc da far tal giu- 
dicio . Onde hauendofi da giudicar la cantilena da tal forma ; cioè, dal procedere, Com è 
ildaucre;non è n onucnicnte,che'l Modo principale porta finir nella Chorda mcrana 
dcllafua Diapaf m harmonieamentetramezata; &cofi'l Modo collaterale néllcftremc 
della fua Diapafon arithmeticamentc diuifa ; lafciando da un canto la Chorda finale . Il 
che quanto gentilmente fi porta fare , fi può comprendere dal canto . Si hom de 

Dimmi , comport ) da V erdeloto à cinque uoci , & dal canto. 0 laaidu nemica divir 
>»/r, comporto medefimamcntedacantarccon cinque uccida Adriano ; i quali da un 
capo all’altro l’uno hà il procedere dcllViidecimo, & l'altro del Quarto modo ; tuttauia 
non finifeono nella loro uera Chorda finale, inanella mezana. Et quello ch’io dico del 
Quinto & del Duodecimo, fi può anche mortrar ne gli altri modi , i quali per breuiti 
lafciodauncanto. Perla qual cofa non èdamarauigliarfi, fé molte uolte non fi ode al- 
cuna differenza tra un Modo, che finifea nella Chorda E, & tra un’altro, che termini 
nella a, poiché nella maniera, ches'c detto, fi compongono mirti ; ma feficomponefi. 
fero femplici ; non è dubio , che fi udirebbe tra l’uno & l’altro gran uarietà d’Harmonia . 
Quando adunque haueremo da far giudicio, di qual fi uoglia cantilena, haueremo da 
confiderarla molto bene dal principio al fine, & ueder lòtto qual forma ella fi trouaerter 
comporta ; fc fotto la forma del Primo , ò del Secondo , ò di qualunque altro Modo; ha- 
uendo riguardo alle Cadenze.le quali danno gran lume in tale cofa;& dopoi far giudicio; 
ancora che non haueflc il fuo fine nella fua propria Chorda finale, ma nella mezana,ouer' 
in qualunque altra, chetornallè al propofito . Et fenoi ufaremo nelle Compolìtioni 
lina tal maniera di finire , non farà fatto fuori di propofito ; ertendo che gli Eccle- 
liartici anco hanno ufato un tal modo nelle lor cantilene; comefi può iicdere nell’ul- 
timo dei Ku^ii iAfns-or, i quali chiamano il Doppio minore , ouer degli Aportnii : la 
cui forma ( com'è maniferto)è del Terzo modo; nondimeno finifee nella chorda a. laqua 
le chiamano Confinale , & è la mezana della Diapafon D . & d , continente la forma 
di cotal Modo ; ultra che fi troua l’OflFertorio.che fi canta nella MdTa della Quarta feria 
della Dominica terzadiQuadragefima, Oemmr fac mremm , contenuto tali: tue Chordc 
cftreme F.& e. Et due cantilene,la prima delle quali e-,7 oline /fo/7r«, con tenuta tra le no- 
minate Chorde eftreme.che fi canta fitta la Cómunionc della Mclfa della Dominica De 
cima ottaua dopo la Pentecofte;la fccóda è,PerJìgHnm Crucis, che fi canta ne i giorni f ilrn 
Irtit.Harm. Ec a ni 
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nidcirinucntionc&EfTaltationcdiSanraCrocc j & è contenuta tra IcChordcrftre- 
mcF.&g. le quali cantilene tengono in Tela Forma del Nonomodoi pcrcioihcin efle li 
troua lamodulatione della liia Diapente G. & d , & della Tua Diateflàron d.& g,& finifeo 
noncllaChorda^Jaqualeclamczana della detta Diapente . E' benuero, ch'alcuni 
Moderni feròdo il lor parcre)attribuifcono tali canti al Quartodecimo modo;ma di que» 
Aolafcierò far giudicio ad ogn 'uno, c’habbia intelletto. Tali canti, in alcuni de i libri 
moderni , (1 trouano trafportati nel graue per una Diapente fenza l'aiuto della chorda b. 
fUora delie loro chordc naturali;fia Hata lor'ignoranza, ouer dapocagginc de i fcrittori,ò 
pur la prefuntionc d'alcuni poco intendenti ; ma ne i buoni & corretti .ciTempIari , de i 
quali iie hò un apprclTodi me antico & fcritto à mano , che fi può ancora uedere & elTa. 
minare ; fi trouano tra le chorde nominate di fopra . Si de però auertire , ch'io nomino la 
forma del Modo, la Otraua diuifa nella Tua Quinta & nella Tua Q^artai& anco quefie due 
parti , che nafeono dalia diuifione harmonica 3c arithmctica, che fi odono replicate moi 
te fiate ne i proprii Modi . Quando adunque haueremo da comporre , potremo fapcr da 
quel , che fi è detto , il modo , c'haueremo da tenere nel far cantar le parti della cantile- 
na i & nel por le Cadenze à i luoghi conuenicnti per la difiintione delle parole . Et fimi* 
gliantcmcnte potremo faper quello , c'haueremo da fare nel giudicar'ogn altra Compo- 
fitione, fia poi in qual maniera fi uogiia compofia, tanto nel Canto fermo, quanto nel 
Canto figurato . 


TJel modo che fi hi da tenere , nelfaccommodarleTarti detta cantilena ; & del~ 
teflremità loro. [ap. XXXI. 

A perche fi ritrouanoalcuni tanto indifereti, & di fi poco giudicio nel com- 
porre, & ncH'accommodar le parti nella Cantilena,chelefannopaiTar'aIcu- 
nauoltaoltra modo nel graue, ouer nell'acuto, che non fi pofibno cantar fc 
non con gran fatica ; però accioche fileni in quefia Arte tutti gli incommodi, 
che poffono occorrere, & fi componi di maniera, ch'ogni Cantilena fi polla cantar com- 
modamnitc ; moftrarò in qual modo le Parti fi uenghino à commodar tra loro,& quanto 
poflino fimigliantcmentc afeendere , ò difeendere , &qiianto refireme Chordc di cia- 
fruna cantilena uoglionoeflcrJifiantiruna dall'altra. Dico adunque , che qualunque 
uoltailMuficohauràpropoftodicomponcalcuncantOi confiderato prima ch'egli ha- 
airà ben le Parole del Soggetto , dee do[K)i eleggere il Modo conueniente alla loro natu- 
ra . Ilchc fatto oflcruarà,che’l fuoTenorc procedi rcgolatamcnte^modulando per le choc 
de di quel Modo , che fi haurà eletto , facendo le Cadenze , fecondo che ricerca la perfet 
rione della Oratione , & il fine de i fuoi Periodi . Et lòpra'l tutto cercata con ogni dili- 
genza di far , che tal Tenore Ila tanto più regolato & bello , leggiadro & pieno di foauitài 
quanto più che la cantilena fi fuoliòndare fopra di lui ; acciocheuengaad cfier'il neruo 
& il legame de tutte l'altrc Partii lequali debbono edere unite infieme in tal maniera & ut 
tal modo congiunte, che occupando il Tenore le chordc d'un Modo autentico , ò pia- 
gale, il Bado ila qucl^lo, ch'abbraccia le chorde del fuo compagno . Et fc bene il Tenore 
trappairadt- oltra le chorde della Diapafon continenti il Modo nel graue, ò ncH'acuto per 
una chorda , ouer per due ; quello importarebbe poco ; impcrochc i Mufici non curano , 
che i Tenori, &raltre parti dei lor Modi fiano perfetti ,oucro imperfetti, ò foprabon- 
danti; pur che le parti fiano commodate bene alla modulatione , di maniera che faccino 
buona harmnnia . Sarebbe il douerc che ciafeuna di ede non padaffe più d'otto Chordc, 
& (lede raccolta nelle Chordc della fua Diapafbn;ina perche torna alle uoltc còmodo gra 
demente à i Cópofitori il padar più oltra; però quello attribuiremo più torto ad una cer- 
ta licf za,chc fi pigliano, ch'allapcrfettionc della cofa. Le parti però debbono cder'ordina 

te 
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te in tal manicrt,che (ondando il Modo.fopra il quale (i compone la cantilena, nel Tcii^ 
ic/c'l Modo occupata in tal parte le chordc dell Autenticoicom'hò detto; il Badbeon*' 
tenga nelle Tue il Modo collaterale , ò piagale. Coli perii contrario^fe'! Tenore occupa*' 
rà nelle fue Chordc il Modo piagale, il Bado uenghi à contenere l'Aut entico ( di manie- 
ra, che quando faranno collocate in tal maniera ,1'altre poi s’accommoc/aranno ottima- 
mente, icnz'alcun incoramodo della cantilena. La onde lì dèauertir di (àr, che le chor-^' 
de edrcmedcl Badò non lianopiù diftanti dall’cdremcdel Tenore, di una Diateflàron , 
ouer per una Diapente; ancora che non farebbe errore, le paUàdcro più olrra per un'altra' 

Chorda. Stando poi in tal guila legati il Bado col Tenore,(àrà facii cofa di porre al fuo^ 
luugo,& collocarnellacantilcnal'altre parti; imperochelc Chordc cdreme del Soprano, 
li porranno con rcftrcmc del Tenore didanti per una Diapafon; & coli tanto il Tenore, 
quanto ilSopranouerrannoàcantarnellechordedelModoautentico.Simigliantcmen * 

te (i porranno quelle dell' Alto con quelle del Badò dìdanti per una Diapafon ; & quede 

1 >arti uerranno collocate in tal maniera, ch'occuparano le chorde del Modo plagale.Col- 
ocateaduque in tal guifa, il Soprano tenera illuogo più acuto della cantileno, & il Badò 
il più graue ; & il T enore & l'Alto faranno le parti mezane con queda differenza però ; 
che le chorde deH'Alto faranno più acute di quelle del T enore per una Diateffaron, poco ^ 

r iù,ò pocomeno. EctantofarannolechordecdrcmedclSopranolontaoedaqucllcdel . V fi 

Alto , quanto quelle del Tenore da quelle del Badò . Et benché (com'hò detto)tali Par 
ti lì pollino edender alle uolte per una chorda nel graue & anche nell acuto; & per due aa 
co & più (fe fùde dibifogno) oltra le loro Diapafon; tuttauia lì debbe cercarc,chc le par- 
ticantìnocomtnudamente,&chenon trapanino la Decima, ouer la Vndecima cliorda 
ne i loro edrem! ; cffendoche ucrrebbono ad effer sforzate, faticofe, & difficili da cantarli 
per la loro afcefa&difcefa. Si debbe oltra di ciò auertire,che l Badò non lì edenda mol- 
to fuori delle Chordc della fua Diapafon continenti il Modo nel graue ; ne l Soprano me 
delimamente nell'acuto ; percioche quedo farebbe cagion di fzr che la cantilena lì fareb 
beedrema; laonde nefcguitarebbedifcommodograndeài cantanti. Debbe adunque 
firc il Compolìtore , che computando l'cdrcma chorda graue del Badò della cantilena , 
con l edrema acuta del Soprano,nontrappadìlaDecimanona; ancora che non farebbe 
molto incommodojquados'arriualTc alla Ventefìma,manópiùolrra;pcrciochcodcruan . " 

doli quedo, le Partì rederannonc i lor termini , & faranno cantabili fenza fatica alcuna. 

Et perche alle uolte lì fuol comporre fenza'l Soprano, & tal maniera di comporre lì chia- 
ma da i Prattici comporre d uoci mutate ; ouer componendo folamente più T enorì & il 
Badi), lo chiamano comporre à uoci pari;però uoglio, che lì fappìa,che nelle prime com* 
polìtioni lì piglia il Contralto in luogo del Soprano, & l'altra parte uiene ad eder conte- 
nuta tra ridcdc chorde dclConcralto,ouer nelle chordc del T enore;di maniera che tal cS 
tilena uiene ad effer cópodacondue Contralti,ouer có tre Tenori. E' ben uero,chclì hi 
rifpetto alla parte, che lì piglia perilSoprano;percioch’è alquato più acuta fempre di quel 
la, che lì p iglia per l’Alto; effendo che queda procede in una maniera alquanto piu rimef 
fa.Malìacomelì uoglia , bifogna compor le parti della cantilena in tal guifa , che i lor 
cdremi non pallino oltra laQmntadccima chorda; connumerando l'edrema graue. Se 
l'edrema acuta . E fe altre parti s'aggiungedèrooltra lequattro nominate , come lì è det- 
to nel Cap.65.deUa T erza parte; non lì potrebbono aggiungere in altra maniera , fe nop 
raddoppiando l'una di eUc; & lì chiamarebbe T enor fecondo, ò Secondo Baffo,& coli di 
co dell altre ; & fempre quella parte, che con tinuaUc di dar piu nell'acuto , che nel grauC; 

&arriual(è più in alto dellaltre; quella neramente lì potrà chiamar Soprano . Ma lidi 
auertire,chele Chiaui dei Soprani, &de i Tenori in tutti i Modi,fi fcriuono,&accommo 
dano,cnme lì è modrato di fopra ne gli effempij di ciafeun Modo;& quelle de i Baffi s'ac- 
commodano di maniera, chele lor Chorde poffino effer (come hò detto)didanti da quel 
le dei Tenori per una Diateffaron, ouer per una Diapente; ilchedicoetiandio dei So- 
prani da quelle dei Contralti. Etft dò auertircancora,che nel principio delle Seconde 
Iltit.Harm. E e j parti 


Digi-. ed b', 


l ,00 




Mnì delle cantilene ,tc pitti cK’incominciano à cantatrofe ,hpiajno !c fot rtorfalatW 
ni fppra una Chorda d'alcun principio regolare del Modo, foprall quale è fondata la canf 

tilenaiOuerfopraqualunqucaltraChorda, purché ella fiaChorda naturale di tal Mo- 
do: pcrclicnonèlodcuolc,cbenfl fine d-alcuna prima parte ucrmiii. il Contralto,© Te- 
nóre, ò Soprano fonriina Chorda; come farebbe direfqpra la Iq 1 & nella Seconda parte! 
dia principio fopra l4 Chorda b; ò per il contrario, Sar^ adunque auertiro il CompOfit(> 
tal cofa, accip he lafua compofitione fiapprgatada ogni errore da ogni difeonr 

ipodo j Se lui fia rlpqtato buono ^ perfetto Mi)fico» ' 


■ » ; 

In 4 iw/ sWcommoJmo 7ércle , 

■ [éf. XXX//, 
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Etti bora da uederc (efiendo che’l tempo & ilìuogo lo ricerca ) in qual raa? 
pierà fi debba accompagnar rHarmoniealIcfoggctte Parole, Dicoaccompà 

gnarlHarmoniealle Parole, pcrqueftoiperchefcbene nella Seconda pana 

— ^ (fecondo la mente di Platone) fi è detto, che la Melodia è un compouo 

^‘Orationc , d'Harmonia. Sedi Numero; Se par che in tal eompofirionc luna di qu^ 
^ecofe non fia prima dell’altra ; turtauia pone 1 Oratione , come cofa principale , Se 
Falrrc due parti , come quelle che fcruonoà lei ; perciochc dopo che ha mamtclta- 
to il rutró col mezo delle parti dice i l’Harmooia & il Numero debbono Icguitar 

J’Orariohe } Se ciò c il donere ; imperoebe fencll’OrationCjò perula della narrattonp 
h della imitanonc ( cofe , che fi trouano in lei ) fi può trattare materie , che fiano aliene 

òmtfte;oueramentegraui,S; ancofenz’alctmagrauità; fiinigliaiuemenlc mitmc h<i- 

hene, ouer lafciueda Jibifogno,i h’ancora noi facciamo una fcielta d Harmonia Se di uà 
Numero fiinile alla nanira delle marerie,che fono contenute nell’Orationc; 

laconmofitioncdiqucnecofemcfreinfiemeconproportioncjnfultila Melodia Iccon- 

do’l prc.pofiro . Et ueramcnrc dobbiamo auertireà quello che dice Horauo nella fcpb- 
'fiola dcH’artc poetica , quando dice; ' 

* yr>(ihMsrxftmTràpàsrtsC»mi(tD0» Muli', 

;Ec anco Ouidio in quello propofito dice. 

Ctlfmacht Hutnrris »extft dktnilis AthiUts, 

Htmfrt tui . . . , 

pcrciochefcnnn c lecito trai Poeti comporre una Comedia con nerfi’Tragicunonla 
'fianco lecito al Muficod accompagnar quelle due cofe; cioè , rHirmonia Se le Parole 
Tnlìeme, fuor di propolìto. Non farà adunque conueniente, ch’in una materia allegra 
.'tifiamo 1 Harmonia molla Se i Numeri graui ; ne doue fi tratta materie funebri Se piene di 
lagrime , c lecito ufar’un'Harmonia allegra Se Numeri leggieri , ò ueloci , che li uoglil- 
inodire. Perii contrario bifognaufarl'Harmonie allegre, Sei Numeri ucloci nelle ma- 
terie allegre, Se nelle materie mefterHarmonie mette, Sci Numeri graui : accioch ogni 
*tofa fia fatta con proportione . Il che penfo , che ciafeun faprà fare ottimamente, 
'qiiandohaurà riguardo à quel, c’hòfcritto nella Terza parte, & confiderato la natura 
-del Modo, fiipra'l quale uorrà comporre la cantilena r Et debbe auertieed accom- 
pagnare, quanto potrà , in tal maniera ogni parola , che doue ella dinoti alprcaza., 

• durezza, crudeltà , amaritudine, Se altre cofe fimili, IHarmoniafia fimileàlci; 
‘alquanrodura, Se afpra: di maniera però che non offendi. Simigliantemenre quaiuw 

alcuna delle parole dinioftrerà pianto, dolore cordoglio , fofpiri, lagrime, & altf c co e i- 
piili; che I Harmonia fia piena di meftitia; ancora che quello d'alcunt moderniAriltarc ii 
fia biallmatojma di quello li ueda il cap. i i.del lib 8.de i Sopplimenti- Il che tara oetm^a 
mente, uolèdo efprimcrc i primi effetti, cjuando,uIàrà di por le parti della cantilcna^chc 
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•'proccdino per alcuni moDÌmcntifenza l Semituono; come fono quelli del Tuono, & 
;quelli del Ditono ; ficendo uditela Sella, ouer la Tcrzadeciina maggiori,dic per loro na 
itura fono alquanto afpre,lbpra la chorda più graue del concento ; accompagnandole an 
xo con la Sincopa di Quarta, ò di Vndccima fopra tal parte, con inouimenti alquanto 
tardi , trai quali lì potrà ular’etiandio la lincopa della Settima . Mi quando uorràefpri- 
mcre i fecondi elfetti, allora ufarà (fecondo 1 olTeruanza delle Regole dateci mouimenti, 
xhe procedono per Scraituono, & per quelli del Semiditono, Se altri limili ;unindofpef- 
ifo le Selle , ouer le Tcrzedccimc mi non , fopra la chorda più graue della cantilena , che 
(bno per natura loro dolci &foaui; malfimamcnte quando fono accompagnate con i de 
(biti modi ,& con difcrctionc & giudicio. Malidcbbcaucrtirc,chelacagioncd'erpri- 
mercfimili effetti non s’attribuifcefolamcntc alle predette confonanze polle in tal ma- 
niera: ma etiandioà i mouimenti, che fanno cantando le partiti quali mouimenti fonp 
di due forti. Naturali & Accidentali. I Naturali fono quelli, thelìfannotra lechordc 
naturali della cantileria , oue non intrauiene alcun fegno, ò chorda accidentale, & q uc- 
lli mouimenti hanno più del uirile, che quelli, che li fanno col mezo delle chorde afcij- 
dentili fegn.ite con tali fegni)j(.& b; i quali fono ueramente accidentali,& hanno alquan 
io del languido , da i quali nafee limilmenTc una forte d Interualli , chiamati Acciden- 
tali; ma da i primi naicono quelli Interualli, che fi chiamano Natura, li. La onde dob- 
biamo notare, che i primi mouimenti là la cantilena alquanto pi u fonofa, & uirile ;& li 
fecondi più dolce, & alquanto più languida . Perii che i primi potranno feruire ad 
cfprimere i primi effetti ; Se li fecondi mouimenti potranno feruire à ;gli altri ; di maniera 
che accompagnando gli Interualli delle maggiori & delle minori confonanze, con li 
mouimenti naturali & accidentali, che fanno le parti eoa qualche giudicio; lì ucrràad 
imitare le parole con la ben’intcfa harmonia . Quanto poi all ollcruanza de i Numeri , 
conlìderata primieramente la materia contenuta nell O. atione; fefarà allegra , li db 
procedere con mouimenti gagliardi & ueloci ; cioè , con Figure , che portano fcco uelo- 
citi di tempo; come fono le Minime & le Semiminime ; ma quando la materia farà, 
flebile, lì de procedere con mouimenti tardi & lenti; comen’hàinfcgnato Adriano ad 
cfprimere l'uno & l'altro modo in più cantilene , tra le quali fi troua quelle •. / vidi in ttr. 
r*4»gelicieo/l»mi: A(fr$ctrt e 0 »tch't fofi flt auhi \ tutte compolle à Tei uoci; 

■& fri ttltrtitnnr: Se Giunti m'ht Umar , à cinque uoci; Se infiniti altri . Et 

quello non folamcnte li dèolfcruarc intorno i Numeri, ancora che gli Antichi inten- 
delfero tal cofa in un'altra maniera, di quello, che fanno i Moderni; come li uede chia- 
ramente in molti luoghi apprelTo di Platone; ma etiandio dobbiamo olTcruar, di accom - 
modarein tal maniera le parole deH'Oratione alle figure cantabili, con taliNumeri, 
che non lì oda alcun Barbarifmo; come quando li là proferire nel canto una fiUabalon 
ga, che lì donerebbe far proferir breuc;ò per il contrario una breue,chc lì donerebbe far 
proferir longa ; come in infinite cantilene li ode ogni giorno; ilche neramente è cofa uer- 
gognofa. Ma di quella cofa.fi dee ad ogni modo molto ben conlideratc quello che li è 
detto nel cap. 1 3. dell'Ottauo libro dei Sopplimenti : acciò le cofe paflìno bene ; & non 
fi commetta errore ueruno. Ne li ritroua quello uitio folamcnte nei Canti figurati, ma 
anco nei Canti fermi; comèlnanifcfloà tutticoloro, che hanno giudicio, conciofia 
•che pochi fono quelli , che nonfiano pieni di fimili barbarifmi, & che incili infinite 
unite non li odi proferire le penultime lillabc di quelle parole Diminuì , Augè/ui , 
Fìììhs . Mirddium, Ghrìi, &molf altre , che fonobrcui, & palfano prello , con lon- 
ghezzadi tempo ; ilche farebbe cofa molto lodcuole , & tanto facile da con eggcrc, 

• che mutandoli poco poco , fi accommodarebbe ottimamente la cantilena , ne per 
quello mutarebbe la fua prima forma; clfendo che conlillc folamente nella Legatu- 
ra di molte figure, ò note, che li pongono l'orto le dette lillabc brcui, fenz'alcun prò. 

' polito fatto lunghe ; quando farebbe Ibflicientc una fola figura . Si debfac fimilmcn- 
*tc aucrtirc , di non feparare le. pani della Orationc l una dall'altr.i con Paufe ; co- 
Iftit.Harm. £04 me 
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{n( fanno alcun! poco fntcIHgfnt!, fino à tanto , che non (ia finita la fua Clàufula, oner 

■ alcuna Tua partCtdi maniera che'lfentimcntodclleparolc fia perfètto ;'&di non far la 
• Cadenza, maffimamente luna delle principali iò di non porre le Paufe maggiori di 

qnelle della Minima, fenon è finieoi Periodo, ò la fentenza perfètta dell’Orationc'; 
•&di non porquelladi Minima nei punti mezani;perdochcueramente è cofàuitioCu; 
■la quale quanto fia ofTeruata d'alcuni Prattici poco aueduti de noftri tempi, ciafeuno che 
uorràpor mente à tal cofa, lo potrà con facilità uedere& conolcerc. Debbe adunque 
■il compofitore in coft limili aprir gli occhi , & non li tcnlr chiufi ; percioche è di molila 

■ importanza; accioche non fia riputato ignorante duna cofa tanto neCellaria; &deb> 
bcauertirc di porre la Paufadi Minima, òdi Scmiminima (come li torna commodol) 
in capo de i metani punti deH'Orationc ; percioche fei uiranno in efl'a per i Comma; me 
in capo^de i Periodi potrà porre quanta quantità de paufe, eh ei uorrà ; percioche 
mi pare , che pofte in cotal maniera , fi potrà ottimamente difcerncrci membri dot 
Periodolun dall' altro; & udir fenz'incommjdo alcuno il fentimento perfettodeU 
le Parole, 



U modo , (hf /ì hi da tmre , mi por le Figure c antahih fotta le Tarale . • 

XXX III. 

Ht potrebbe mai raccontate il mal'ordine Sdamala gratia,chc tengono Sp 
han tenuto molti Prattici , Se quanta confulionc hanno fatto nell accommo- 
dar le Figure cantabili alle parole dell’Oratione propofla ? le non con gran 
difficultà . Però quaiid'io mi penfb ch'una Scienza , la quale hà dato leggi 
buoni ordini aU'altrc , fia in alcuneVofe tanto confiifa , che à pena fi può tollcrarc;io non 
polTofare, chenon mi dolga j percioche è neramente un ftuporc, l’udire Se il uedereal,- 
cune cantilene , le quali oltra che in cife fi odono , nel proferir delle parole, i Periodi con 
fufi, le Claufulc imperfette, le Cadenze fuor di propofito , il Cantar fenza ordine , gii 
(errori infiniti ndl’applicarcrHarmonif alle parole, le poche oiferuationi dei Modi, le 
maraccommodate parti, ipaffaggi fenza uaghezza,i Numeri fenza proportionc,i Mo- 
• Uimenti fenza propofito , le Figure ne i Tempi St Prolatioiii mal numerate , & infinir aJti;i 
■difìirdim ; fi rroua anco in efle le Figure cantabili accommodate in tal maniera alle paro- 
le , che 1 Cantore non fi fa rifbluere , ne ritrouar modo commodo , da poterle proferire^ 
Hora uedefotto due Sillabe contenerli molte figure, St lioi a fottodue figure molte lilla,- 
be. Ode bora una parte , che cantando in alcun luogo farà f Apoftofre, ò collifionc nel. 
le lettere uocali , fecondo chericercano le Parole; & uolendo lui far riftcllò cantandola 
fua partc,gliuiencà mancarii bello & relegante modo di cantare, col porre una figu- 
ra, che porta feco il tempo lungo fotte) unafìllaba breuc; Secoli per il contrario. La onde 
tallora ode proferire nell’altre parti quella fillaba lunga,che nella fua necelfaria mente gli 
è dibilògno di proferirla breue, di maniera che fentendo tanta diuerlità,non la che fi f.i- 
rc; ma refta in tutto attonito Se confufo. Et pcrchc'I tutto confifte neiraccommodarlc 
Figure cantabili alle foggettc parole; St nelle cantilene fi ricerca , che Icchordc , Can,o 
con ejredefcritteSt notate, accioche i Suonisele Voci fi proferifeano beneioogni mq- 
dulationc ;clIcndo che col mezo di tal Figure fi uicne à proferire il Numero ; cioè,la lun 
ghezza Se la breuità delle fillabc contenute neH'Oratione, furto le quali fillabe fjidlc uoJ- 
te fi pone non folamcnte una , due, tre; ma piu dellcnonunatc figure, fecondo chcriccr 
cano gli Accenti polli ncirOrationepropolìa; però acciocl 1 e^nonintrauengaconfufio- 
ne alcuna nell'accommod.irle alle SillabeSc alle parole; uolendo lcuare( s'io potrò) 
tanto difordinc; oltra lodate Regole in diuerli luoghi, che fono molte, accommodate 
alle materie fecondo'l propofito, porrò bora quefte, le quaU fcruiraiino non fqlo a| f om 
. . . i pofitorc; 
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pofitore j ma anche al Cintorci Se faranno fccondo’I noftro propo/ìto . la Prima Ke^- 
Ja adunque farà, di por Tempre Tocco la fillaba longa , ò hreue una figura conuenien ce, di 
maniera>chc non fi odi alcun BarbariTmo;pcrciochenel Canro Aguracoogni Aguracaiw 
tabile , che fia difUnca)& non legaca(dalla Seminima & cucce quelle che Tono dilci mino- 
ri in fuori ) porca Tcco la Tua fillaba iilche fi oflcruacciandio nel Canco Termo; ellcndo 
ch'in ogni figura quadraca fi accommoda la Tua fillaba; ecccccuandone alcune vulcc le 
anezane, che fi mandano come le Minime, Neanche come le Semiminimc; ilcbcficom'^ 
prende in raolcecancilcne, & mallìmamcnce nella canalena del Syrabolo Niceno , CreJ* 
imznnim /)nm,ilqualechiamanoCardinaIefco. La Seconda regola ò, cheadogiii Le- 
gacura di più figure, ò nocedia polla nel canco iiguraco,ò nel pia io,non Te le acconimoc^ 
più d'unà fillaba nel principio. La Terza, ch'ai Punco, ilqual fi pone vicino alle figure 
nel canco figuraco, ancora che fia cancabilc, non Te gli accommoda fillaba alcu>ia. La 
Quarca,che rare voice ficoflumadi porla fillaba Topra alcuna Semiminiina ; ncTopra 
quelle figure, che fono minori di lei ; nealla figura, che h Tegue immediacaincncs. La 
Quinca, che alle figure, che Teguonoimmediaramenre i Punci della Semi'orcuc ideila 
Minima, le quali non Tono di ranco valore, quancu Tono corali Punci ; comelaScmimi- 
nima dopo! punco della Semibreue,& la Chronadopo'l punco della Minima: nauti 
coll urna d'accompagnarlealcuna fillaba ; & coli à quelle , che Teguono imniediacamence 
tali figure. La Sella, quando fi porrà la fillaba Tupra la Seminima , cllcndo biTogiio,fi 
potrà anco porre un'altra fillaba Topra la figura Tegucntc . La Settima che qualunque fi-, 
gura,fiaquaIfiuoglia, che fia polla nel principio della cantilena, ò fia nel mezo dopo 
alcuna pauTa, di ncccfficà porta Tcco la pronuntia d'una fillaba . La Octaua, che nd Can- 
to piano non lircplica mai parola , ò fillaba; ancoraché fi odino alle uolte alcuni , chclo. 
.fanno,colaucramcntcbiafimcuolc; ma nel figurato tali repliche alle fiate ficomporca- 
no; non dico già d'una fillaba, ne d'una parola ; ma d'alcuna parte dcITOration; , quan- 
do'lTcncimcncoè pcrTetto ; & ciò fi può Tur , quando ui Tono figure in tanca quantità , che 
fi pofTino replicar comraodamcnte; ancora che 1 replicar tante fiate una cola (fècoiid.i'l 
Olio giudicio) non dia troppo bene; Tenon TulTe Tacco, periTprimcre maggiormente le 
parole, che hanno in Te qualche grauc Tcnccnza, òr TulTe degna di conlìderacionc , La 
Nona, che dopo l'haucraccommodato tutte le fillabe, che lì crouano in un Pcriodo,oue« 
TO in una parte dcirOratione, alle figure cantabili; quando rcllcrà Tolamente la penul- 
tima fillaba & l'ultima ; uIc penultima haurà quello priuilegio , che potrà hauer'aìquan- 
tc delle figure minori Tocco da le ; come Tono duc,ò tre , & altra quantità ; pur che la det- 
.ca penultima fillaba fia longa & non breue; pcrciochcTcfliflL-brcuc,llucrrcbbràcom- 
tncttereil BarbariTmo ; il perche cantando in tal modofi uicneàTarqucIlo, clic molti 
chiamano Ncuma;che lì fa, quando Totc'una fillaba fi proTcriTce molte figure; ancora che 
efTcndo polle cotali figure in tal maniera , li Taccia contra la Prima regola data . La De- 
cima & Vltima regola è , chela fillaba ultinu dcll’Orationc de terminare , Tccondol'oT- 
feruanza delle date Regole, nella figura ultima della cantilena . Ma perche in quella ma- 
teria fi potrà hauer'infiniti dTcmpijciraminaaJolc compofirionid' Adriano, àdcqucl- 
li, che fono dati & fono Tuoi diTccpoli , Se Tono olTcruacori delle buone Regole ; però Tea- 
za roodrarc altro cflèmpio pafTaròàragionar delle Legature, cheli Tanno con alcune 
delle figure cantabili , & Tcruono ad un tale negotio- 


X>eRf Lrg4iurc. Caf. X X XI 11 l. 

On o ucramente le Legature nel canto figurato (per molti riTpcrti)ncccdàrie; 
perciochc cornano commodc non fiilamcncc à i Compofitori nclTaccommodaf 
le figure , ò note cantabili alle fillabe dclTOracione propoda ; ma aiic > perche al- ' 
kuoltc pigliano per Soggetto un'Antifona di cauto fermo, nella quale entranomoke 

figure 


Di 
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■figure legate , fòpra fa quale uolendo fondar la cantilena , & uolendola imitare, lì fi dibi* 
fogno, che nel mcdclimo modo vlìno le dette Legature; non però tutte', pcrciochc alle 
nolte torna difcommodo; ma fi bene alcune ; neanche con quelle iftcfiè figure, ma eoa 
diuerfe, fecondo che pare al compofitorc . Però accioche s habbia piena cognitionedl 
taIcofa,&fi fappiain qual maniera fi habbiano da fare; & quali figure fihabbianoda 
legare, & quanto fia illor ualorc, trattaremo di efi'e al prefente ; ma prima c da ueder 
quello , che fia Legatura . Dicono i Prattici , che la Legatura è una certa colligationc, ò 
congiuntione di due,ouero più femplici figure cantabili; fatta con tratti , ò lincarncnd 
conuenienti; nella quale fi forma ciafeuna Figura, che fi può legare , di torpo quadra- 
to, ouer’obliquo. Et la Legatura fi fa con tre fòrti di figure, con la Ma Dima , cbn la Lun- 
ga, & con la Breue; delle quali le due eflreme , la Maffima'& la Breue uariano il lor ualot- 
re, fecondo che fono diuerfamente legate, & fecondo! uarlj accidenti, -che rfceubnoi 
la onde la Maifima è figura paifiua ; fbrtopofta alla diminiitionc del fuoualore, &nofi 
può mai effcr’accrefciuta ; ìfc la Breucè iimilmente paifiua; conciofiachc può e/rer’a'ccrc'- 
lciuta& diminuita, fccondol modo , ch’c porta, & fecondo illuogoche tiene nella Le- 
gatura ; ma la Longa non è fottoporta à cotal cofa , ertendo che non riccue augumento , 
nedifcreifimentoalcuno;&querto, perche femprefi pone nella Legatura fenz’alcunà 
uariatione della fua forma; fia porta da qual partefiuoglia. Ogni Legatura fi confiderà 
in due maniere ; prima quando la figura feguenteeporta piùinalto dcU’antecedentc, 
ondeedetta Afcendente; dopo! perii contrario, quando l’antecedente è porta più in 
alto della feguen te, & fi chiama Difcendentc. E'benuero, cheli Tuoi fare una Lega- 
tura, le cui figure fòno legate afeendenti &difcendcnti , comeuederemo; la onde fi dò 
auertire, chela Maifima fi pone nella Legatura in due maniere; prima fecondo la fua né- 
ra forma, cioè, col corpo lungo dritto ; dopoi col corpo lungo obliquo, ò ritorto, che 
dirlo uogliamo. Quando fi pone fenza l'obliquo, fi’ponein due maniere; prima con 
la coda, ò gamba, che la uogliamo chiamare, della parte delira ; ouer fi pone fenza ; 
& porta in corali maniere, fia nel principio, ò nel mezo, ò nel fine della Legatura, fena- 
pre rerta nel fuo ualorc; cioè, uale due Lunghe, ouer quattro Breui; dopoi li pone ob- 
liqua fimigliantementein due modi ; perciochc,ouer che afeende dal grane ; cioè, dal- 
la fua prima parte, ch cquclla, ch’è portai banda finirtra , all’acuto , con la fua fecon- 
da parte; la quale fi chiama quella, che è porta alla banda delira: oucramenteche dal- 
facuto, cioè, della finiftradifccndc alla delira nel grane; & quello in due maniere ;ha- 
«endolagamba dalla finirtra parte, ouer c/Ten do fenza. S’c porta con la gamba; ouér 
l'hà airingiù;oueramcnte 1 hi all’insù . Quando hi la gamba all’ingiù , & è obliqua uer- 
fo’l grane ; tanto la fua prima parte , quanto la feconda uile una Breue ; coli ancora 
quando èqbliquaall'insù; ancora che quella poco fia in ufo. Ma quando hi la gamba 
uolcata infufo , &è fimilmcnte obliqua , tanto uerfo’l graue, quanto iierlb l’acuto ( fc 
ben quella anco non fi ufa ) fcmprcla prima & la feconda parte di ciaicun.1 da per se ua- 
glionovr.a Semibreue- Quando poi tali oblique non hanno la gamba; fola fua fecon- 
da parte uà ucrfo’l graue, la prima parte uale una Lunga, & la feconda una Breue; nia 
quando uiuerfo l'acuto; lidie più non ufano i Mtifici difàrc; tanto laprima, quanto 
■Ja feconda parte; ciafeuna da per le uale una Breue; & ciò s'intende, quando non fono 
accompagnate, òlegatecon altre figure.; perciochc quando fono accompagnate, ò le- 
gate, fi hi altra copfidcratione . In quanto alla Brepe dico , che fi troiia collocata in det- 
te Legature in due modi ; cioè , con la gamba , & fenza . Quando hi la gamba , li troua 
di due maniere; con lagamba della parte finirtra uoltaingiù, &con la gamba uoltata 
insù; di modo che porta nella Legatura in cotal maniera fifa altra confidcratione; im- 
p< roche Ciafeuna figura , che fi può legare, fi pone nella Lcg.ttura in tre modi ; nel prin- 
■ cipio , nel mezo& nel fine ; & coli dal principio , dal mezo , & dal fine fi conofcc il ualo- 
re delle parti di ciafeuna Legatura. Volendo adunque hauer cognitione perfetta dd 
* ualorc di quali! uoglia figura, porta nella Legatura ; li danno moire. Regole , laPrida 
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dellr quali ètOgnrmali nache Tari ob'.iqj» aH’ili fenza’gimba: haurà la Tua 

J rima parte; che farà di ualord'unalan >a. Mahà detto Prima parti; pcrciochc quella 
uera iic.ace Prina d'u'iili ;ura, che perla lua obliqua nel principio (ìa polla (opra uni 
chorJadellacancilen3,3cncl line ne occupa un'altra diuerfa « comeueramente il proprio 
della Maflima obliq ia: habbia poi la gamba uoltauall'insii , ò airingiù,ò lìa anco lènza. 
La Sccondaregola è; Ogni Hgura quadrata fenza gamba , polla nel principio della Lega- 
tura; dalla qualenedifcen ia un'altra; tal Figura femprcè di ualord'una Lunga . La Ter- 
za Regola è ; ch’ogni Prima rigura quadrata . ò prìma parte d'alcunaiìgura obliquai 
laquale habbia la gamba dalla parte (inillra uoltata aU’tngiù ; Tempre è di ualor d'una Brc 
ue. La Quarta; Quandoalcuiialigurarenzagambaèpollanel principio, &laiecondz 
cbcTcgueaTcendc >e talHgura di ualor d'una Breue. La Quinta; Ogniitgura polla nei 
principio di qualunque Legatura li lìa , laquaThabbi la gamba uo'tataall'inlu à bandi 
lini(lra,areendendo , ò difcendendola leconda , Ila poi quadrata, ouer obliqua; tanto lej, 
qiianrolalcguentc lempr’èdi ualord'una Semi breuc; come fi può ucderc. Et quelle Re 
golefiaoo dette ihtomolc Prime figurcima inrorno lemezancs'had'hauerc altra confide 
ratione; imperoebe tutte le Figure mczane,fiano quadrate ,quer oblique ; dalla mollra 
tafcconda Semibreue in fuori ; Tempre faranno di ualore d'una Breue . L’ulrimc poi, 
^ando faranno lafeconda parte d-akuna Obliqua fenza gamba afccodcive ò dilccn- 
ccnte; ò fepur haurà la gamba dalla finillra parte ingiù ;fcmprc farà di ualor d'uni Brc- 
iic . Et le figure quadrate , c he difccndcranno da qual fi uoglia prima , ò mezana Fi ^lura; 
tutte faranno di ualorc d’una Lunga . L’ultimc poi, quando faranno qnaJr ue , i-drfceir- 
dcrannoda qual fi uogliaiìgura;raranno tutte di ualord'una Lunga. Ext làranno l.i fccon 
<fa parte d'alcuna Obliquatanto afcendente,quanto difcendiitc c'Iu^biala gamba ingiù 
-ò lenza dalla finillra parte fe'mpre farà del ualor d’una Breuc.Ma quando da qual fiuogl a 
legatura farà arccndente.ilfuotiaro'r lìiri Tempre d'una Breue, comeanctì (irà la feconda 
^arte dcirObliqua legata dit endrtc.Ma fc difcendctanno da una quadrata ouer da qud 



Cuoglia obliqua alccndentcòdifcendcnreilcmpre faranno di ualore d’una Semibreue. 
'Bilògna però auerrir rrecofe;la prima, che’l ragionamento de tali Figure è fiato inforno 
4a Forma del corpo loro, Se non intorno ad altro accidente; la Seconda , chcqual fi uoglia 
-figura polla nelle nominate Legature è forropofhi à quelli ideili accidenti , che fono lot- 
.•opofle le Figure fcmplici non legate ; quantunque alcunlliabbiano tenuto il contratto; 
ma la Terza è, che ciafrheduna Legatura (come hò detto alrroue);ontencrà inceramèn 
■*ei Tuoi tempi, che rapprefenrano : tanto quando fono Ibttopolle al tempo perfccM, 
'quanto airimperfctro; pur che non fiano alterate della fua natura per qualchcacciden- 
'tc, di maniera che nel ITempo perfetto , fe quella Nòta, che è polla prima nella Lega- 
•turaditrcNote, come quella eheè polla ultima ncireflèmpioiualcrauna Semibreue > 
*ralcra uctrdi uaJerntdue, cioè mia Breue impcrfctu;pcrciochc Tempre s'intenderà cffer 
■i- alterata, 
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purchcnonfia fitti imperfètta per 
qualche accidente; percioche bifegnacheC troua in eflài tempi perfem, &^uraer» 

JSndio dcSL ' "*'”h ' “"a Breue perfetta , & l' ultima Tempre fari- 

nd Tem.^ ^ qualche dtro accidente non fiano fitte imperfette; ma 

2d Smr ^ ^ !?“fr '”"n ' ^^”P‘ « numero BinariorÌEt perche 

tal I,egature( come io credo ) fono Hate ordì nate in tal maniera dal Primo inucnrore,8e 
tppreciate d una certa quantità, fecondo! iuerfi modi delle figure polle in cflc,&fe-' 

iSt .V T ^ non cercando per qual cagioneei habbii uolutoapjreciar 
pmluna. chcljdtrai&porreinordine tal Legature più in una maniera, cheinS 
fa^o?* ' um&fuperfluatpoichepoco importailCio^» 

QjulchedihàmcUfctmo.chtdefidtr» M venire i^uJcht perfettimenel- ^ 

UMuficn, c<f. xxxr. 


O a A ch'io mi accorgo d'elTer , col diuin fiuore , peruenuto al fine defideratò 
I quefte mie fitich^f; auanti ch'io concluda quello ragionamento, uoglio 
che ue Jamo due cofe ; l'una delle quali farà ; Che noi moftriamo quelle effe, 
I- i! aduno, chedefideradiperucnire all'ultimo grado di quella 

biàmo a « bu£r nel fir giudicio delle cofe della Mufica, non dob- 

, g'udiciointuttoalSenfo, pcrdoche è fallace; ma fi bene accora- 

En fÌrnn7V ^'^^!‘iamo dimollrato nel Gap. i j.del Primo libro De i Sopì 
fornii coSth ^“«cccUentifllmi Mufici & Filofofi, Ariftofleno & To- 

chT^n P"^' infiemcaggiurttc concordi , non è dubbio , 

delle co^ dell, a/T”* *ii° ’ ^ quale defidera di uenircà quella perfettione 

melToifcSefJi 

Bolfa uenire in cn.7 ’ ^.‘^'^'j°Sno, c habbia in sè molte cofe; accioche facilmente 
KuiXo dT che fono à molti occulte in quella facultà, fenra 

uareàauellei»nr> d'^i'^ |quandoMane mancalTe, non potrebbe fpcrar, di poter'arti- 
fcTenzafufc Laondeèdafapere,che elTendo laMufica 

r V Arithraetica ; comchò dichiarato nel Cap.ao.della Prima par- 
natf le on!r?™' ' Confonanze fono contenute fott'alcune proportioni determt- 

dentì elle accafr/®'"-’’''^ P" P«'"’h»uerja ragione df^utti quelli acci- 

?Ar hmericrSl^ intorno dielTe; èdibifogno, chefii befe illrutto nellecofedel- 

do S oueftrri^e fir Pfnpo'-'inni ; oueramente, che uolen- 

r ^ imparar quelle cofe , che fono folamcnte dibifogno à talnego- 

le ProDortronf P ‘ accioche uenef do all'ufo del- 

Ft nerrh^ r trattate nella Prima parte; polfa hauerficilinente quello , che defidera. 

Sc7onì ÓuSlVr ^ fcnoncolmezodei Corpi fonori, 

ddle Con^^anre’ ne k r' danoo la Materia 

ramemrchefanL^^? nelle cofe della Geometria; oue- 

& fauDfi oueH^rh • ° Sefto nel diuidcre una linea; 

de nn rnr?n ^ un Punto , una Linea ; fia ritorta , ouer dritta ; una Superfi- 
nelle fue^fX£ ' ’.5^’»PP»«'"g0"0 alla Quantità continua; accfoche 

Lai i: Loi ó • P'“ baucr'aiuto da quella Scienza , nel diuider 

?C no^SfeSnente ^ Seconda parte. Dcbbe anco, 

chordo LeZnlrrl ,"’'‘’‘ 0 "<^mentc faper fonar di Monochordo , ò Arpi- 

q pcrchcè li piu perfetto, & il più fìabilc nc gli accordi d’ogn*aItn> 

Iftru- 
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Iftrumenro; accìóchepofTadaquelIo, haucrcognitioncdegli Intcrua/l//ìjnori confo- 
ndati & «JifTinanti ,& pofli ridurre alle uoltc in atto quellccofè, ch’ogni giorno uà ritro- 
uando di nuouo ; & farne la prona per fapercinueftigar con la proua in inano le Palfio» 
ni proprie dei Numeri Ibnori. Ma quello prefuppone, ch'cifappia accordar perfetta- 
mente cotale Illrumcntoj &chabbial’Vdito perfetto iacciochcpoHà conofeere & di- 
fcernereognipiccioladilfercntia trafuonoj&fuonouolendoinucftigar (come accade al. 
le uolte)roolte differenze de gli Interualli ;&polTafargiudicioperfetto, fcnzacommcc- 
ter ‘errore udendo accordarogn’altro Iflrumcnto, fàppiaquel , che bifogna opera- 
re . Fà dibifogno etiandio , che lìa illrutto nell’Arte del Cantare principalmente , Se nel- 
l'Arte del Contrapunto, ouer Comporre, & che n’habbia buona intelligenza jacciodic 
fappia porr in atto tutto quello, che occorre nella Mulìca; & fappia farnegiudicio,feè 
riufcibile, ouernon j percioche il porre inelferlc cofe della Mulìca, non è altro vera- 
mente , che il ridurle nel loro vltimofine, & nella loro perfettione; comeintrauienc 
etiandio nell’altre Arti & nell altre Scienze , che hanno in se quelle due parti , la Specu- 
latiua& la Pratticai come è la Medicina. Non lafciarò bora di dir breuemente, di quan- 
to commodo li potrà elTcr la cognitionc dell'altre Scienze -.prima della Grammatica,, 
perlaquale s’hà perfetta cognitione delle Sillabe lunghe & brcui, mediante le Regole 
che danno i Grammatici ; & la cognitione delle Lingue , per il cui mezo s intendono di- 
ftintamcnte gli A umri, che trattano la Mulìca; Stanco l’Hillorie, come parte della Mu- 
lìca.del che lì è ragionato nel Cap.i.del Primo Lib De i Sopplimenti;nelle quali lì ritro- 
uano alle Hate molte cofe, che fono dì grand’aiuto, & danno gran lume, uulenduelTa- 
tamentehauercognitionedellecofedicotaleScienza; oltrache uolendonedi ellàfcri- 
uere qii.ilehecofaè molto necclTaria la Dialettica ; accioche col fuo mezo li polfa difcor- 
rcrecon raitione Se buoni f andamenti , Se licnirc alle Dimollrationi; fenza le quali nul- 
la , ò poco di buono lì farebbe; elTcndo la MuHca feienza mathematica, che lì ferue gran- 
demente di elfe come per tutti i Cinque Ragionamenti dcirHarmonichedimnllrationi 
lìpuòuedere. LaRethorìca diquantoutilcpolfa elTere àiStudiolìdì quella Scienza, 
per poxre efprimcr con ordine i loropeniìcri; SerelTcre Vlruttoanco nelle cofe della 
Scienza naturale, lafciarò giudicare adogn’uno, c’habbìa punto di giudicio ; poi che 
la MuHca non fulamente è lòttopolla alla Scienza mathematica, ma anco alla FilofoHa 
naturale ; coin’alrrnuc hò dichiarato ; Se non pur quelle ; ma la cognitione dì molte altre 
Scienze ancora non li può fenon giouare. Et le bene il fine della M ufica cófifle nella opc C-rp- io. 
ratione,che è l’cllcr ridotta in atto;Sc che l' Vdito, quando èpurgato, non pollà effer ficil- 
mente defraudato dal Suono; tuttauiapollòno occorrer alle uoltc alcune cofe, che l’Huo 
moCclTcndo priuo d’alcuna delle nominare cofe.chc fanno grande vtilc à conofeere leCa 
gionidì elTe)rella di gran lunga ingannato . A'Ciafcuno adunque che uorràacquiAar la 
perfetta cognitione della Mulìca, farà dìbilbgno, che Ha dotato dì tutte quefte cofe;per- 
cioche qualunque uolta mancherà d’alcuna di cHc,tanto meno potrà peruenire à quel gra 
do ch'ei delìdera di peruenire;Sc có tanta maggior diHìcultà li potrà atrìuarc,quaiua inag 
giorlàrà l’ignoranza dellccofe nominate, chefaranno dim.iggìor importanza Sepiù 
necelTaric. Ma perche difTufamcntc hò trattato quello nel Libro titolato II M e t o- 
? s o oiier Mvsico Perfetto; però baAcrà dhuuer toccato al prefente quefte po- 
che cofe, & quali accennate ; percioche colui che più mìnuiamrntc vorràueder la necef- 
lìtà di cotal cofa ; leggendolo potrà pienamente cller fat.sfatto. 


Zfeit fdUcu dt t Stntimemi ; che l Giuiic.enon fide ftr folvnemrcol lorome\o; 
m* je li debbe accompagnar la Ragione. Cap. X X X /. 

T fe bene apprclli) i Filofofi quella propolìtione Ha molto famofa;chc’l Senfo in- >-D* 
torno al proprio fcnfibilc,ouer’Oggetto proprio mai non erra ; tuttau'3 fct.ale 
propofitionc sìntcndelfc fcmpliccracntc , come le parole fuonano, alle volte fa- 
rebbe 




rebbc falfa i imperoche il Proprio oggetto fi piglia in due maniere ; Prima per quello, che 
d'altro fcntimcnto non è comprcfo , & per fc ftcffo muta il fcnfo , & contiene fotto di fc 
tutte quelle cofe, che per fe fteffe fono comprefcfolamcnte da cotal fcnfo; come il Co- 
lore , ò la Cofa uilìbile , che è proprio oggetto del V edere; & il Suono, che è oggetto prò 
priodell'Vdito; & colile gli altri; come hò dichiarato nel Cap.71. della Terza parte; 
Dopoi per quello, che pcrsè muta il Senfo,& non puòclferfcntito, òcomprefoda al- 
tro ienfo . Di maniera che la Specie contenuta fotto'l proprio oggetto prcfo al primo mo 
do , è detto Proprio fenfibile , come la bianchezza & la negrezza è il Proprio oggetto del 
■Vedere ;cffendo che lo mutano, imprimendo in dfola fuafpccic , la qual fpccie non è 
comprela per se , le non da cflb Vedere ;& coli s’intende delle Ipecie dei Suoni & dell' 
altre cofe. Laonde quantunque il Senfonon erri intorno all Oggetto proprio nel pri- 
mo modo; può molto bene errar nel fecondo; malfimamcntcnoniì trouando quelle con 
ditioni , che fi ricercano ; cioè , chc’l Senfo fia debitamente propinquo all Oggetto ; che 
l’Organo fia debitamente difpofto ; & chc l Mezo fia puro , & non deprauato . Et febene 
non crralTc ( com'intende il Filofofo ) intorno al proprio oggetto al fecondo modo,(lan- 
te le conditioni già dette ; può nondimeno errare intorno al Soggetto de i propri) oggec 
ti fenfibili ; cioè , intorno al luogo , & doue fia pollo ; perciochc quello non appartiene al 
fentimcn o elleriore , ma all'ulteriore ; ch'è la uirtù,ò poten za cogitatiua,laquale è la piu 
nobile tra le potenze fenfitiue ; per clfer più d'ogn’altra uicina aH'Intellctto. Et ciò hò uo 
luto dire ; pcrcioche molti credono , c'hauendo hauute le Scienze origine dai Senfi, noi 
doneremmo maggiormente preftare à loro fede, che ad ogn'altra cofa; cllendo che non 
fipolTono ingannare intorno ài loro propri! oggetti. Ma ucrainente colloro credendo 
quello, fono grandemente lontani dalla uerità ; Pcrcioche le bene è uero ch'ogni Scien- 
za habbia hauuto principio da loro;tuttauia non hà da elfi acquillato il nome di Scienza, 
& da loro non fi ha hauuto la certezza di quello; che in tifa fi ricerca ; ma fi ben dalle Ra- 
gioni , & dalle Dimollrationi fatte per uia de i Senfi interiori ; cioè, per opera dell' Intel., 
letto , ch'è il Difcorfo . Etfcl Intelletto può errare alle unite difeorrendo, come uera- 
mentc erra ; quanto maggiormente potrà errare il Senfo ? La onde dico , che iic il Senfo 
fenza la ragione, ne la Ragione fenza il Senfo potranno dar buon giudicio di qualunque 
oggetto fi uoglia fcientitìco ; ma fi bene quando quelle due parti faranno aggiunte inlic- 
me. Et che ciò fia uero, lo potiamo conofcerc fiicilmentc da quello,, chele noi uorremo 
( per dar un’elfempio accommodato ) diuiderc folamente col mezo del Senfii alcuna co- 
fa in duc p.irti , lequali liano eqiiali ; inai la potremo diuiderc perfettamenre , E: fe pure 
aiienilfe, che dopo fatta la diuiiioncfulllrocqtiali;ciò farebbe Fatto à cali), Srnon po- 
trcllimo mai elfer certi di tal cofa , fc non fi facclfe altra proua . Et tant.) più difiìcile farà 
ogni diuifione fatta incorai mudo, quante più parti uorremo fare della cofa, che fi ha- 
urà da diuiderc; ne mai l'Intelletto li potrà acchetare , fino à tanto, che la Ragione non 
li mollri ciò ilfer fatto bene ; & qucAo auicnc , perche il Senfo non può conolccr le mi- 
nime differenze , che fi trouano tra lecofe ; elfendo che dal troppo, & dal poco rcfla con, 
fufo , & fi corrompe anco : come fi comprende del fentimento delI'Vdito intorno i Suo- 
ni , che dalla grandezza d’alcun flrcpito è offelò , & della picolezza , ò quantità minima 
non è capace. Però adunque non fcrucndoàciòil Sentimento folamente. farà dibifogno 
accompagnarlo con unapcnfararagionc,peruolerritrouar limili differcze. Siuedeanco; 
che feda un gran monte di grano fc ne leuaireuenticinque,ouer cinquanta grani iouerq 
altra quantità minore , ò maggiore ; pur che non fulTc una difconcia, il Vedere non fartb 
be rapace di tale aitcratione; per ellcrla quantità quali infenfibile, rifpetto al monte; 
come non potrebbe anche far giudicio alcuno, felli aggiungcflcilpredetto nurricro de 
grani à tal monte ; onde uoicndo conofcerc tal cofa , bifognarebbe procedere altramen- 
te , che per uia del fcnfo . Il fimile ucramente intrauienc intorno i Suoni , che quantun- 
que! Vdito non polfa errare al primo modo, nel giudicar gli Interualli confonanti dai 
dilfonanti;tutcauiaiIfuo ulHcio non è digiudicar quanto l'uno fia lontano dall .Atro fe- 
condo! 
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condo‘1 grauc & l’acuto , Se di quanta quantità l'vno fuperi ò Zìa fupcrato dallaltro ( eC- 
fendo che fe I Senfo non potclTc errare intorno cotali cofe ; ucramente in uaiio iì adopc- 
rarebih'ino tante ritrouate mifure,& tanti peli, & altre cofe limili. Ma ucramente co- 
tale cofe non furono ritrouate in uano; pcrciochc gli antichi Filofofi conobbero molto 
bene, chc’l Senfo intorno ciòfipoteua ingannare. Ma diciamo quello che è uero, che 
quantunque la fdenza della Mulicahabbia hauuto originedal SenfodclI'Vdito ; come 
nclCap.i .della Prima parte lì è detto ;& l'ultima fua perfcttione& line ultimo lia di cf- 
fer ridotta in atto, Se clTcrcicata ; ancora chc’l Suono liail proprio fenlibi le,oucr'oggctto 
dell’ VditOj non è perciò da dar quello ufficio di giudicare al Senfo folamcnte nelle cofe 
de i Suoni ,& delle Voci; ma li dobbiamo accompagnar fempre la Ragione. Ne meno 
fi debbe dare tutto'l giudicio alla Ragione lafciando da parte il Senfo ; pcrciochcruno 
fenza l altro potrà fempre clTere cagione d'errore . Douendo adunque haiicr cognitionc 
perfetta delle cofe della Mufica , non ballarà riportarli al Senfo ; ancora ch'alcun fulTc di 
ottimo giudicio ; ma li debbo cercar d'inuelligare & di conofccre il tutto di maniera, che 
la Ragione dacllònon lia difcordantc, ne il fenfo dalla Ragione, & allora il tutto llarà 
bene.Ma li come à far quello giudicio nelle cofe della Scienza, fa dibifogno,chc concor- 
rino quelle due cofe inlicme; coli fà dibilògno, che colui, ilqualc uorrà giudicare alcuna 
cofachc appartenghi .all'Arte, habbia due parti; Prima, che lia perito nelle colè della 
feienza cioè della Ipcculatiua; dopoi in quelle dcU'Artc, che conlillc nella prattica ; & 
bifogna che habbia buono Vdito, fiefappia comporre ; Impcrochcniun potrà maidrit- 
umcntc gi udicar quella cofa, chelui nonconofee; anzicnccelfario, che nonla cono* 
fccndola giudichi male. Laonde li come uno ilquale lia folamente dottonella parte 
della Medicina detta Theorica , non potrà mai far giudicio perfetto d’una egritudine , fc 
non haucrà pollo mano allaPratticajouer potrà fempreerrare, confidandoli folamente 
nella Scienza; coli il Mulicopratricofcnzalafpcculatiua; ouerlo Spcculatiuo fenzala 
prattica , potrà fempre fir'errorc , &far cattino giudicio delle cofe della Mufica. Onde 
fi come farebbe pazzia il fidarli d'un Medico, che non hauelfel'una& l'altra delle cofe 
nominate aggiunte inlieme; coli farebbe neramente balordo& pazzo colui , che li uolef- 
fe fidar del giudicio d'uno, chefullclblamcntcpratcico, ouer hauelTe datoopera fola- 
mente alla Theorica. Quello hò uolutodire, perche li trouano alcuni di fi poco giudi- 
cio & tanto temerarij ,& prefuntuofi, che quantunque non habbiano alcuna di quelle 
parti uogliono far giudicio di quello , che non conofeono . Et fono alcuni altri , che per 
loro trilla natura , per moflrar di non clTcre ignoranti., bialìmano tanto le buone , quan- 
to le trillc fatiche d'ogn’uno. Alcuni aliti fono che non hauendone giudicio neeognitio- 
ne, feguono quello, che piace al uolgo ignorante, Ct tallora della fufficienzad’alcuno 
vogliono far giudicio dal nome, dalla natione, dalla patria, dalla feruitù che tiene con 
alcuni , & dalla perfona ; che fc felTerc eccellente & raro . -i una profeflione confiftclTe nel 
nome , nella natione , nella patria , nella feruitù , nella perfona , & in altre cofe limili ; io 
credo per certo , che non palfarebbe molti anni , che non li trouarebbe huomo, che fe gli 
potelTc dire che fulfe ignorante ; pcrciochc ciafeon Padre aprirebbegli occhi bene in co • 
tal cofa , Se farebbe tutto quel , chefulfc poffibilc, perhauerc Figliuoli fcgnalati in qua- 
lunque fi uoglia profclTione ; clfendo che non fi ritroua(corae mi penfo)Padrc , che non 
habbia quello dclidcrio naturale, che ilor Figliuoli fiano fupcriori à ciafeunoin quali! 
uoglia feienza & profclfionc. Main uero fi uede il contrario ; che doue fono nati gli huo- 
mini grandi & famofid'alcunaprofeffione, i quali fono fiati pochi , rifpctto al numero; 
ui fono natile migliaia & migliaia d'huomini ofeuri, ignoranti, goffi, Spazzi; come 
difcorrcndo fi potrebbe ucdcrc. Quello hò uoluto dire ; pcrciochc canto ualeallc unite 
un publico grido , & una fama publica , non folamente apprclfo gli huomini idioti & pri- 
ui di ingegno; ma anco appreflb quelli di qualche giudicio ; che cotal cofa fa , che niuno 
ardifeedi dir contra la commune opinione ( quantunque la comprcndinoalleuoltcef- 
fcre cuidcntiffimamcncc falfa) cofa alcuna ; anzi lo fa tacere , & ftarfi fofpcfo Se mutola 

Et 
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Quarta 


litro it 


Et per dar qualche cflTcmpIo accommodato di quello, mi ricordo , che leggendo pf l' mio 
diporto vna fiata il Cortigiano del Conte Baldclfara Caftiglione ritrouai ,cli cfrcpdo 
apprefentati nella corte della S. Ducheflkd'Vrbino alcuni Vcrfiforto'I nome del Sanna- 
nlln Ha tutti prima giudicali eiferc molto eccellenti , & li lodarono fummaincntc; ma 

•mente 


cradiGiofquinoi laonde allora auora npuimu t pti niiuiiitcn nduiacuu VF iofquinoa 
cuci tempi jcofa rara. Quanto poflaetiandio alcuna uolta la malignità & la ignoranza 
infiemede glihuomini, uoglio dir quello che intrauenne airEcccllentifllmo Adriano 
Vuillacrtc in Roma nella capella del Pontefice, quando uenne di Fiandra in Italia al 
tempo di Leone Decimo; che cantandofìfotto’l nome del fuderto Giofquino il canto 
rerLmbomm& ftAHe-, il quale fi foleua cantare ogni fella di noftra Donna,&era tenu- 
to per una delle belle Compofitioni, che à quei tempi fi cantafie; hauendo detto à i Can- 
tori che cotal Canto era il Tuo ; com’era ucramente; tanto ualfela ignoranza ,oucr (di- 
rò più modeftamentc)la malignità & la inuidia de quei Cantori, che mai più non lo uol- 
fcro cantare. Di coftoro , che fono fenz'alcun giudicio ,foggiungc in quello iftefib luo- 
co il Conte Baldeffara un’altro eflempio d’uno, che bcuendo d’uno ifteifouino, diccua 

tallora,cheerapcrfatimmo,&tallorainfipidi(fimo; percioche glicrapcrfuafo, ch’e- 

rano di due forti nino . Veda bora ogn'uno , che’l giudicio non è dato à tutti ; & da que- 
llo impari, di non cficrcofi preci pi tofo nel lodare, ò bialìmare alcuna cofa, cofi nella 
Mufica , come ctiandio in ciafchcdun’altra Scienza , ouer Arte ; fecondo che s’è difeor- 
fonel Cap.i4 dcirOttauolib. Dei Sopplimenti j poi che per tante cagioni ; come fono 
molti impedimenti chepofTono occorrere, & molte cofe delle quali non fi può fapcr le lo- 
ro caeioni ; onde il giudicare è cofa molto difficile & pericolofa ; tanto più , che fi frolla- 
no diuerfi appetiti; di maniera, che quello , che piace ad uno non piace aU’altro; & di- 
lettandofi colli di un’Harmonia dolce & foaue . quello poi la uorrà alquanto più dura & ' 
piùafpera. Ne anco per udir fimili giudici) ,i Mufici debbono difperarc; fc bene anco 
udiflero coftoro biafimarc& dire ogni male delle loro compofitioni ; ma debbono pi- 
cliaranimo & confortarli ; poi che’l numero de quelli che non hanno giudicio, 

^ c quali infiniro; & pochi fi ritrouano clTer quelli, iquali non fi giudichino efier ; 
■ degni da clfcr connumerati tra gli huomini prudenti & giudiciofi. Aflai 
■ r. cofe fi porrebbe direoltra di quelle; ma perche mi accorgo d’ha- 
c uerefopra tal cofa hormai detto più, che forfè non conue- 

piua ; però rendendo grafie à Iddio larghilfimo 

donatore de. tutti i beni , à quelle fatiche con ^ - 

quello ragionamento darò 
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